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IN Ja quando m> determinai ^ %4nnì seno ^ di consegnare alle Stampe li due 
r»»»» domici Discorsi Istruttivi, sopra i doveri del Cristiano , avrei desi- 
derato di dare alte Signori» Vostre Reverendissime un pubblico attestato del mio rispet- 
toso ossequio, coll offrirli , e dedicarli al vostro singoiar merito. In allora però non mi 
Ju possibile d appagare le mie brame , e far conoscere in tal maniera la venerazione , 

* * Voi ^ e singolarmente per Quelli, che tanto compatimento ebbero per me, 

pre ican o, e facendo Missioni nelle loro Chiese’, poiché mi trovai obbligato a seconda- 
ro e premuro di un mio, già defunto, fratello, che volle dimostrarsi riconoscente ad 
un onera I e , Illustre Prelato, per Scienza, per Zelo, o per Pietà abbastanza noto, 
isues a yo ta però, net dare alla Pubblica Luce il Tomo Terzo dì altri simili Discorsi, 
“j d" “ ‘r > * Feste della prima metà dell' .Anno, non posso a meno di non 

^ tttentre qualunque Egli sia, bisogna, che io lo chiami, e riconosca tut- 

0 ostro .Vostro j’ perché^ motti di Voi mi impulsarono a comporlo, essendo arrivati li- 
no a significarmi varj Riti, Solennità, ed .Argomenti, che bramavano trattati da me 

a 2 Digitized : C a- i^[i 



IV- 

Catecb'tstì{%>ìinre . f'ostroj ptnòè .un picBì di P'oi mi «sìùìtono asilsteti^a ^'ed a/uto ^ r- 
in parte ancora me la prestanno per ridurlo in buon Carattere, avendo io fra 1' altre- 
dis^ra^ie , ancbe questa , di scrivere t involta , e non poter rilevare quello , che mi abbia 
scritto . Vostro finalmente ; perchì essendo li quaranta Discorsi , di cui è formato, diret- 
ti a quest'unico, » solo oggetto d’ instruiri il Cristiano nelle jne obbliga fieni , a chi al- 
tri più si conveniva la Dedita ^ che a. Voi , i quali ad iia, impiego, sì Saato consagrato- 
avete i Pensieri, le' Parola , le Operafonì , e tutta l'Intiera condotta del viver vostro.^ 
Oliale dunque mi è riuscito di formarlo, tale ve i' iffro , e consacro', con inviolabile pro- 
messa , che, concedendomi il Signore S. inita , e Vita y mi fari gloria di offrirvi anche- 
il Quarto Tomo, il quale cetnprenda la maggior parte delle Dvinenicbe , e Feste del ri- 
mamntt dell' ,/fnno Mi direte jerse , che dovea aspettare ci' averli composti tutti due,, 
e poscia dedicatveli affinchè l'Offerta sì potesse dite cempìta , e perfetta^ Questo è ve- 
rissimo , e lo conosco io pure vi dirà ingenuamente' riflettendo io per una parte ^ 
che a motivo del poco tempio , che mi resta dalla Regolare Osservanza , qualora non mi 
trovo tu attuai' esercizio di Predicare, o far Missioni , nan avrei potuto- appagare sì, 
presto il mio desiderio ,' considerando per l' altra , che l' età si avanza a gran passi ^ 
e che facilmente potrebbe sopraggiungert Quella , che ncn manda ydmòascsata ,. eh* nota 
fa y-l'nìicamsra , che non ammette scusa', ma tutto iit un punto tronca le idee ancbe p'iic 
belle j così , 0 per non differir* di troppo ^ o perchè n»n mi sia del tutto levata la bel- 
la SOI te d'esercitare colle Signorie Vostre Reverendissime quest' ydt io , non vien di grati- 
tudine , che di giustizia, ho stimato miglior partita di stampare al presente questo Ter- 
zo Tomo', e a Voi col più riverente rispetto offrirlo, e dedicarlo. Rimana dunque solo, 
che vi degniate di riguardarlo coir quell' occhio benigno , con cui vi compiaceste di acco- 
gliere , e riguardar* gli altri Due, che dal vostro accoglimento ss cortese ricevettero quel 
pregio, che per se stessi non avevano.. Sò, che non lo. merita^ perchè è stato sì scarso 
il tempo, chs ho potuto impiegarvi , che tante cose ncn saranno rinutste dichiarate , e spie- 
gate con quella forza, e chiarezza , che si dovea ^ essendo peròVei dalla continua espe- 
rienza abbastanza persuasi y che non sempre iih tutti gli -//rgementi riesce fatile di •smi- 
nuzzar le cose in maniera, che gl' Idioti restino bène istruiti i spero' che saprete , p'-ti. 
d' ogn altro, compatire, ed anche scusare, e dijlader* le mie mancasizp - Sicchd , con la- 
viva fiducia d'avere in- tutti Voi tanti Protettori dì questa. Offerta , quantn tenue, al- 
trettanto ossequiosa , passo a raccomandarmi , non. meno alìt vostre fervorose Orazioni 
che a quella de' Popoli alla, vostra sollecita cura camnessi, a a protestarmi di vero cuore,. 

I ' 

Delle Signorie Vostre RevtreadJssme ^ 

Faenza dal-Convonto de' XI appuccmi- li iS. Ottobre iTtSt.„ 


Umlliss. Devotiss. ObblìgptitSi,. Servìtorr 
£ Agostino ea, Fusignano Capfuccinc. 

NOS 
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“SOS 

F. ERHARDUS A RADKERSPURGO ; 

Totiut OrdJit. L'hmrum 5 . Fr^tucòri Ca^puccimruin àÙnister 
Ceneraiis^ (^/. ùy. 

C UM CI(5ur, cui Tituius; 7orw Tsir’^o dt'Dìscorsl rs-iraftì-jy scf.y,^-- i- Jtvtri dcLCrl'^ 
stiano a R. P. Augusrino a Fusignan> Ortiinis- noitir ^ ac Previde!’.! Bono- 
niensis Ex-Def. , & a£luali Custode GcaeralL composìtum a duobus Theologis ejusdem 
OrJinis;^ ac Provinci* revisum,. ac luce pubikai. dignuntt judicatutn fucrit-^ Virfuta prs- 
sentiura nostram irapertintur faculraiem-, ut servatis de jure , St consue^idinc aervandia- 
Typis- mandari queat. fn quorum. Fidcm has propria, manu subscripsirnus ac sigillo 
Offteit nosiii. muriri /usiirausc 


Dat. i>t Cenveni» ncstro Ronuc die z8. Mtniìs Sejjiiinì/yìs , ^Jhni lySr^ 


FR'. ERHARDUS qui snpra Sx, 
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P ER Ordine del Reverendiss. P, Erardo da Radkerspurgo Generale di tutto Tordìne 
de’ Minori CappucinI, ho letto il Terzo Tomo de’Discorsi Istruttivi sopra i Do- 
veri del Cristiano per le Domeniche, e Feste della prima metà dell’Anno, composto 
dal P. M. R. Agostino da Fusignàno £s-Dif. , e Custode Generale della Provincia di 
Bologna; e non avendo in Esso ritrovata cosa alcuna contro la nostra Santa Fede Cat- 
tolica , e buoni costumi , anzi una chiara , sana , e pratica Dottrina secondo i Precet- 
ti Evangelici, comprovata colla autorità de’ SS. PP. ; giudico, che questo sia per riu- 
scire, come gli altri due Tomi di utilità, c vantaggio alle Anime, e però degno sia 
delle Stampe . ' > * 

Da! nostro Convinto di Faent^a lì 15. ,Agotto 1781. 

F. SPERINDIO DALLA CONCORDIA 

Predicatore , e Ficario Cappuccino . 


P ER ubbidire agli Ordini del Reverendiss. P. Erardo da Radkerspurgo nostro Mi- 
nistro Generale, ho con attenzione esaminato il Terzo Tomo de’Discorsi Istrut- 
tivi sopra i Doveri del Cristiano per le Domeniche e Feste della prima metà dell’An-- 
no, composto dal P. M. R. Agostino da Fusignàno £s>Dif. , e Custode Generale del- 
la Provincia di Bologna; e non che in Esso alcuna cosa rinvenire, che o alla Catto- 
lica Religione, o a buoni costumi sia men conforme; vi ho anzi ammirato le Mas- 
sime della più soda Morale, comprovate non solo coll’autorità delle Scritture, e de’PP., 
ma ancora ridotte alla pratica con tale cìiiarezza, forza , ed unione , che non dubito 
punto non sia per riuscire di gradimento, e vantaggio non ordinario alle Anime , e 
però degno lo stimo della pubblica luce. 

Dal nostro Convent» di 8. Settembre 1781.' 

t 

F. CARLO GIROLAMO DA FAENZA 
Predicatore Cappuccino . 
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DISCORSO PRIMO* 

PER 

II'PRÌMO GIORNO DELL’ ANNO. 

Seprn il motto d" impiei irlo btnt. 

j. rTT^Erminato 1 ’ Anno vecchio , abbia- finché penserete dì averne a fare un' altra', ogntt- 
I mo coir ajuto dd Signore comin- no la riguardi per l' ultima , ed allora l' impie- 
■A. ciato il nuovo. Se io volessi uni- gherà a vantaggio deW Anima. Lo stesso io^di- 
formartni all’usaoza , che corre nel nnontlo , rò a voi, Uditori amatissimi , riguardo a quest’ 

dovrei augurarlo a ciascuno di voi pieno, c Anno , che avete incominciato. Non c pos- 

ricolmo di benedizioni, c di grazie: ma a che sibilc, che mai lo impieghiate bene , e lospen- 
servirebbero , io dimando, a che servirebbe- diate a gloria di. Dio , ed a salute dell’ Ani- 
ro li miei àuguri , per sinceri, che fossero , ma, se vi lusingarete d’ averne a passar degli 

qualora a’ iospiegasse da voi in cose inutili , altri; riguardatelo per ruliimo di vostra vita; 

e vane? Servirebbero unicamente a farvi per- spendetelo , come realmente fosse tale, e lo 
dere il tempo , e ad acaeicervi la confusione, passerete in modo che potrà dirsi , Anno del 
c le angustie in punto di morte. Bisogna di- Signore, anno di salute. Accennate cosi le due 
singannavsi , Uditori mici, gli Augurj più fc- cose, che dovete fare per passare santamente 
lici, saranno sempre inutili, se da voi non si quest’ Anno già incominciato; affinché possia- 
adempiono i propri doveri. Quindi é , che te metterle in pratica più facilmente, divide- 
ognuno da se stesso può augurarsi felice quest’ rò la mia Istruzione in due Punti . Nel Pri- 
Anno, già incominciata , e renderselo vera- mo vi dimostrerò la necessità in cui siete di 
mente tale, coll’ impiegarlo a gloria di Dio , persuadervi, che quest’ Anno può esser l’ulti- 
ed a salute dell’ Anima ; dimodoché, se voi 1 ’ mo di vostra Vita . Vi suggerirò nel secondo, 
impiegherete cosi, quand’anche niun vi dasse cosa dobbiate fare per impiegarlo, come se 
un buon capo d’Anno , saià nondimeno per realmente fosse Tulcimp. 
voi l’Anno più felice, che possa darsi-, se poi 

l’impiegherete diversamente, ancorché tutto il PRIMOPUNTO. 

mondo ve lo augurasse ricolmo di tutte le be- 
nedizioni immaginabili, sarà per voi un An- .'3. Per farmi dalla necessità in cui siete di 
no il più infelice, che possa mai trovarsi. Af- persuadervi , che quest’ Anno, che abbiamo 
f.nc dunque , che non abbiate da incontrare incominciato , può esser 1' ultimo , convien 
questa disgrazia, ma che sia per voi un An- sapere , che siccome la piima tentaiione , 
no, che meriti quei titoli si frequenti. Anno con cui il Demonio .sedusse Adamo, ed Èva, 
del Signore, Anno di salute; Anno Demini , e rovinò il mondo tutto, fu questa, che ncn 
Anno jalutis: ho pensato di lasciar da parte sarebbci’o moni altrimenti , *m|Pii^rdo del 
per ora quei venerabili Misieij, che ci prò- frutto vietato, ma che avrebbero'”seguirato a 
pone Chiesa Santa nella Circoncisione del Si- vivere, come prima: Hequatiuam morte morie- 
gnore ; e quei pregi ammirabili , che si con- mini', (a) cou pure cerc-a il maligno di trdui- 
tengono nell’augustissimo nome di Gesù , e re tutti ooi , e di rovinare colla medesima 
spiegarvi unicamente, con tutta brevità, cosa tentazione il Cristianesimo tutto . Quindi é, 
dobbiate fare per rendere quest’Anro, un An- che non potendo questo nemico infernale per- 
no veramente felice, e di salute , Favoritemi snaderci una vita immortale, cerca di persua- 
di tuua la vostta attenzione, che io dò prin- dercela almeno molto lunga non potendo 
cipìo. darci ad intendere, che saremo esenti dalla 

a. Volendo S. Francesco di SaJes. insegnare morte, cerca almeno di lusingarci , che non 
a tutti il modo, e la maniera d'impiegar san- verrà per adesso a colpirci; 'non potendo dir- 
tamente la Quartsima, che é il tempo più ve- ci, come ai primi Padri; neijuaquam mortt^ 
nerabile , e santo dì tutto l’Anno, così si es- moriemini', perché resterebbe smentito da que’ 
presse; Nc» farete mai bene una Qjiaresima , tanti, che muoiono tutto giorno; prceura pt- 
Ditc. Iste. Tcm. IH, A fò 


(a) Gen. Ili, 4. 


, jy C.^OgU 


■a ' Discors 

TÒ di darci ad intendere , che la morte ci é 
lontana di molto.; e per quanto aia arancata 
la nostra età, non pochi anni di vita ci resta, 
no da passare ; e in tal maniera ottiene pur 
troppo, £he poco, -o nulla si pensi aU’Anima ; 
poco , o nulla si faccia per reternità, ma pas- 
sando inutilmente il tempo, si ripeta , colla 
voce de' fatti quello;, che dìcea quel Ricco £- 
vangeJico: (a) Anima mea babti multa bona 
fosita in annos fiu^trms , requutee , cewedr, 
cibe , epulart . Si per troppo, sedotti dal De- 
monio, c|;e )a motte c lontana , si attende da 
tanti a mangiare, a ocre, a darsi hel tempo, 
e in tal maniera li giorni ; le settimane i 
mesi , e gli anni , che il Signore ci compatte 
per far acquisto del Paradiso, $’ impiegano so- 
lo; direi quasi, per meritarci l'Inferno. £' ne- 
cessario dunque il persuaderci bene, -che quest* 
Auno , a cui abbiamo dato principio, può es- 
ser Tiiltimo; che prima del suo £nire postia- 
ma essere citati al divin Tribunale; perché se 
un Cìentile scrivendo ad un suo Amico gli di- 
cea ; non .fare i .fonti sopra il giorno di di- 
mani, mentre non hai di sicuro, che il dì d' 
oggi : Singulos 4 ies , ' jingulaf vitaa puta: (b) 
Noi certamente ci daremmo a conoscereadat- 
to dc^i, «e -atrivasaimp a prometterci altri 
Anni in appresso, quando jion siamo cecti, e 
sicuri nemmeno di questo.. 

4. Infatti, quand'anche lo Spìrito Santo non 
dicesse ad ognuno.- Ricordati, che la morte 
non tarderà molto: Mtmor etto, quaniam mora 
non tardai: (c) Quand'anche il Santo Giob- 
be non ci assicurasse, che i giorni del nostro 
vivere sono pochi : Brcvts dits bominii sunti 
(d) Egli é certojpefò^he essendo stabilito 
da Dio con’ éecreto irrevocabile, che tut.iab- 
.bùttno a .^lettre^ e morire una sol volta : Sta- 
tutum tM bmintbns Jtmel mori : (t) Egli é 
ceno, dissi, che vi ha da estere sin Anno, che 
per noi sia .l’ultimo ; se dunque, io dico, un 
Anno vi ha da essere ; che per noi sia f ulti- 
mo, chi ci assicura, che non sia questo, a cui 
da pochmre in qua abbiamo dato principio? 
Ci dice ^r il Signore in termini chiari , che 
etiamo preparati alla morte in ogni tempo , 
perché quando menofcl pensa^emo, saremo 
costretti a -soffrirla? Estote pwati , quia qua 
bora non putatis filiut bomimi vtnitt, (/)' Ci 
dimostra pigre la continua esperienza, che non 
vi é alcuno ; che possa assicurarsi di un sol 
giorno, d' una. sol ora., di un sol momento.? 
cosile dunque potremo noi tenerci xeni , .e si- 
curi di tutto .quest’ Anno ? 

5. Non diceste m.ii, che siete Giovani, sa- 
ni, e robusti , onde sperar potete sicuramente 
di termioarlo non solo, ma di |oderne anche 
degli altri in appresso; perché jo vi dirò, che 

(a) Lue. Xff, rp, {h) Stnic. Epist. tot. 

c; Heb, IX, a 7. ( t) Mattb. XXlf', 44 - 


O P R t M -O 

la morte non ha riguardo alcuno a qualun- 
que aiasi Gioventù, sanità., e robustezza; era 
anche giovane Abele ; eppure benché giovane, 
morì in quell' Anno, in cui niuno Taviebbe 
pensato : era anche giovane , florida , c sana 
Rachele; eppure xessd di vivere, quando ncs- • 
suno lo credea: era anche robusto, e-forte 
Saldassare; eppure con tutta la sua robustez- 
za, si vide colpito dalla morte, non dirò so- 
lo in quell'anno, in cui flon si sarebbe mai 
immaginato, tira in quella notte stessa da lui 
incominciata tra le crapole, e le dissolutezze . 

£h cari Uditori, convien disingannarsi; la mor- 
te é sì lontana dal rispettare chi é gióvane, 
s.tno, e robusto, che si diletta anzi di tronca- 
re pili facilmente la vita di questi, che degl’ 
infermi, de’ cagionevoli , e de' vecchi; essendo 
passato in Proverbio: Che vanno al macello 
pili Agnelli , che Pecore; cioè a dite, che 
muoiono più giovani, che vecchi; più sani, e 
robusti , che acciaccati , ed infermi ; c questo 
é il solo motivo, per cui all' Estatico di Pat- 
nios fu mostrata la morte, provveduta non so^- 
-lo di Falce per troncare la .vita de’ Vecchi, e 
cagionevoli ; ma di Arco ancora , e di Saetta 
per arrestare, e xelpir quelli , che per esseie 
Giovani, sani, e roouVei, -si lusingano di fug- 
gire da Lei. Convien dunque disingannarsi, 
•torno a dire. Qualunque siasi U vostra età , 
la vostra compless'one, in qutst’anno medesi- 
mo , che avete cominciato con sicura speranza 
di terminarlo felicemente, e cominciarne de- 
gli altri, voi potete esser colti dalla morte , 
e cessar di vivere. Potrete dunqiu aver corag- 
gio d’ impiegarlo, in xote inutili, e vane? e 
.vittendo .-tepdt , « freddi -nel divin servizio, 
^^Starveia quasi del rutto dimentichi di quella 
eterna salute, ch’é l'unico vostro affare? P 
unica, e sola cosa, che dee starvi a cuoreé 
dite pure? Rispondete? 

6 . Ma Padre, se é vero, che possiamo mort- 
•ee in quest' Anno, -non é però certo, ed in- 
fallibile; onde...., £ che vorreste dire sten 
questo? For«, che potete vivere a vostro ca- 
-prieeJo, ed impiegar quest’Anno, xome ne im- 
piegaste tant' altri sterili affatto di buone ope- 
re, e ricchi soltanto di traviamenti, e dipec- 
.cati ? Ma non vedete , che «questo sarebbe un 
condamiaivi da voi stessi a dover piangere un 
giorno colle lagrime d’un Profeta .- Transiit - 
mtssiJ , finita tjt instai , fj» nos salvali non .ita- 
mus? (g) Perche ci siamo abusaci del tempo, 
perchè abbiamo lasciaci passar inutilmente .gK 
anni di nostra vita, ci siamo dannati: Tran- 
siit rrtissìs, finita est .estas, Ì7» noi salvati non 
sumus . Nosi potete dunque, per questo tol«, 
xbe non :é certo, cd infallibix, che abbiate a 
■mot ite in quest' Anno, non potete dissi espor- 
vi 

.(c) Eccl. XIV, li. (d) Cap. Xir, 5- 

X%)Jtrem. Vili, ij. 


Sopra it modo d’impiegar bene l’Anno nuovo . j 

vi aJ un tale pericolo, senza dimostrarvi pri- ultimo di vostra vita, essendo sol proba* 
vi di Fede, e di ragione. Pcrchd sebbene noi» bile, ma ceno, ed infallibile, che per alcuni, 
d certo, che dobbiate morire in quest' Anno,, di voi lo sarà di sicuroV 
non è ceno nemmeno, che dobbiate trovarvi 8. Vi sembrerà troppo avanzata la mia prò* 
vivi alla fine, per dar, principio aU’anno se* posizione, e mi direte forse, ei^ io cerco se- 
guente; onde per lo meno dovete accordarmi, . lo di attearirvi, e spaventarvi; ma non è ve* 
che sia cosa probabile, che la morte nel cor* ro, Uditori miei cari. Il Signore sa, che vi 
ss di que* dodici Mesi, che lo compongono, parlo unicamente per vostro bene. Quanti da 
possa colpirvi, e farvi sloggiate da questo mon* voi conosciuti d' ogni età, d’ ogni sesso, d’ogri 
do; 'e in una probabilità dunque di tanta con* stato, e condizione terminarono negli anni 
seguenza, in una probabilità, da cui dipende, passaci i loro giorni, e se ne andarono alfe* 
0 Tesser per sempre /elici , o Tesser persem* tcrrfftà ? Quanti di quelli al principiarsi di 
prc miseri; potrete passarvela con somma in- q.ucIl'annoy in cui morirono, si lusingavano 
differenza, come se già patteggiato aveste eoa - di dover essere vivi alla^ fine, c cominciarne 
la morte, e foste certi, e sicuri di aver avi* degli altri? Eppure restarono itvgannati, e vo* 
vere lungamente ? glia il Signore che non abbiano da piangere 

j. Ma ditemi, vi diportereste cosT, se si trat* in eterno il loro inganno ! ma veniamo più 
tasse d'ui» miserabile interesse di questa terra ? al particolare. Tutti quelli, ;che l'anno scor- 
Azzardcresce voi un meschino capitale , quan. so vennero in questa Chiesa per dar buonprin- 
ifo vi fosse una probabiliià anche lontana di cipio all’anno, che tetminà. ieri, sono tutti 
averlo a perdere? No ccttamcntc; mentre si vivi ^ presente? hanno tutti potuto farlosies- 
vede in pratica, che trattandosi di poter iii- so anche in questo giorno ? An ! se non volete 
contrare qu.ifche scapito, lin poco di pericolo mentire a voi stessi, sarete costretti a dirmi, 
soltanto possibile vi rende solleciti. Mi spie'* • fors’ anche colle lagrime agli occhi , che al- 
E®' Voi volete, che di notte sia ben chiusa, cuni sono gii morti, mentre di questa sola 
c custodita la vostra casa; maio dimandò, sa* Parpocchia trovo, che.., furono quelli, che 
pere voi di certo, che sieno per venire i ladri pagato il tributo alla morte, se ne andarono 
a rubavi le vostre sostanze ? Voi mi risponde- nella casa della grande eternità ; in domun rf- 
rete di no ; ma aggiungerete subito, che po- ternitatis t Credete voi dunque, che in quest 
Irebbero venire, e che quest? basta , perchd anno, che abbiamo comincialo, non abbia pet 
pvocuriate, e vogliare, che sia ben custodita; «qualcuno da succedere lo stesso? Pensate voi, 
e non >*rcte;duiì^q ita fafe altret- che nel lungo corso di dodici Mesi, di cin- 

ranto per assicurare^ i' Anima vostra da ogni quantaduc settimane, e di }f} giorni la mor- 
pcrtcolo di darinarsi, essendo probabile, che la te debita starsene -oziosa, c lasciar che ognuna 
morte yt colpisca in quest'Anno, e vi renda se la passi in pace? Quando è mai avvenuta 
affatto incapaci di più procurare la vostra eter- così da che siete al mondo? Quando d m«K 
pa salute? Vi dice pure l’Apostolo S. Paolo, stato quell'anno benedetto, in cui non sia 
che la morte vi sorprenderà a guisa di L’dro morto a chi *il Parente, a chi l’Amico, a chi 
che viene qo.»ndo meno si aspetta f siiut fur il V'icino, a chi il Padrone, a chi il conta* 
II» «Offe, ira Tfniet (a) . Voi volete da chi dino? Si dia pure la colpa ora a questa, ed 
VI richiede qualche impicstito, la Rrccvutaii» ora a quell’ altra cagione; é sempre veto, che 
iscritto, e talvolta ancora, o il Pegno, o la in tutti gli anni in ogni Città, Paese, o Vìl- 
sicunà; ma sapete voi di certo, che quellosa* la é sempre morto qn.ilcuno; sicché anche que* 
rà per m.incarvt? che infallibilmente perdere* st’anno suceederà lostesso; che vuol poi a*re> 
te ri vostro? Voi direte dino; ma ripiglieccte che alcuni di voi dovranno pet infallibile sog* 
subirò, che siamo tutti mortali, che non pos* giacere alla morte. Quali siano questi, che 
siamo fidarci di tutte le promesse, equestoba- hanno la morte sì vicina, io, non Io sò: sa 
^a , perche dobbi.itc assicurarvi, e cautelarvi bene, che io poss’ essere uno di quelli, può 
bene; e trattandosi dunque di poter perdere essere ognuno di voi. 

eoa una m.ala morte e DiO, e Ànima, e Pa- 9. Nella Grecia si costunuva un Giuoco, ita 
r*duo, non vi prenderete alcuna premura di cui frà le altre cose, che si praticavano vi era 
prepararvi a ben morire , essendo probabile, anche questa, che ilGiuocatorc teneva in ma- 
cne m ancsi’anno medesimo dobbiate fare no no una Fiaccola, e quando terminata la Pam 
SI terribile passo? Ah non vi lasciate iogan- tira dove.a uscire dal giuoco, la consegnava a 
nate dal demonio ; vedendo chiaramente, che chi dovea entrare , e si ritirava . Uditori miei, 
la vostra vita é ’a guisa d’un fiore, che la quelli, che morirono l’anno passato, uno, di* 
mattina c fresco, e la ser.» si trova seccato; rà così; consegnò la Fiaccola di morte all’«4 
vedendo eh’ é un fumo, un lampo, che passa tro, e l'ultimo l’ha consegnata ad ono di 
111 un subite, riguardate quest’anne, come T noi, senza che sj avvegga , ch'eg’i é quello, 

* A m £“K? 
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che dee seguFfarlo nel gran viaggio dell’ eter- 
niti , ed essere il primp a morire; chi sia que- 
sto, torno a dirvi, io non lo so j lo sa Iddio, 
Iddio solo vede in che mani -sia depositato 
questo segno di vicina morte; tuttavia, se ha 
da verificarsi il detto del Redentore , che si 
moriri in quell’ora, in cui non si penserà di 
morire : qua bora non futatis fiUuj heminis vt- 
nifi: (a) quanto d mai probabile, che chi me- 
no si pensa di avere a morire, non sia quel- 
lo, che abbia a morire il primo, e conscia- 
re ad un altro quella Fiaccola , contrassegno 
di hiorte, ch’egli avea ricevuto senza saper- 
lo ? Qualunque siasi però, deesa certa, che 
s' egli si avvedesse di sua vicina morte, dareb 
bc un bando perpetuo alle vaniti , ai giuochi, 
agli spassi; e tutto s’impiegherebbe a ^angere 
suoi peccati, c ad apparecchiarsi con tutta di- 
ligenza ad un passo, da cui dipende una vi- 
ta, 0 una morte eterna. Il Signore però non 
vuole, che a nitSno sia noto il tempo4 e 1’ 
ora di sua morte; vuole anzi, che a tutti sia 
ignota, ed occulta, affinché da tutti si viva, 
come se fosse, non gii l’ultimo anno, ma 1’ 
ultimo giorno: latet uhiimis difs, dice S. Ago- 
stino , (i) fu obaerve»tur omnes iìtt . In con- 
fermazione della verità disgustosa , ed amara , 
che io vado cercando*'di persuadervi , potrei 
addurre molti fiincsti casi, riferiti dagravi Au- 
tori, ma io ne scielgo un solo per non dilun- 
garmi di troppo . 

IO. In una Cini della Spagna, mentre visi 
facea la Sant^ Missione , vi fu un Giov^e al- 
quanto libertino, che avendo udito il missio- 
nario a declamare, che la morte potea esser 
vicina , se ne parti di Chiesa dicendo : Qucjto 
ti^uieta popolo vorrebbe che io petuauì a mo- 
rire, e io voglio pensare a divertirmi . Per tal 
effetto , si porta egli ad una casa di bel tem- 
po , affi.Tc di passarvi buona parte della notte, 
com’era solito, in giuochi, discorsi, e liberti 
.non troppo lecite. Mentre si novava tutto im- 
merso in queste cose, dispose il Signore, che 
la professione di Penitenza, che si facea per 
risvegliare dal loro letargo li peccatori , pas- 
sasse avanti alla casa dove si trovava, e che 
allora si cantasse: Peccatori all'erta, all'erta, 
che la morte f pronta e certa-, vita breve, e 
tempo corte, o^gi vivo, e diman morto. E che 
fanatismo é mai questo , disse, divenire ad in- 
quietare le persone anche nelle case? io non 
voglio pensare a morire, che son Giovane , 
voglio divertirmi a mio piacere, e non pens.i- 
re adesso ad una cosa sì tetra e malinconi- 
ca, Ciò detto con isdegno , proseguì come 
prima a darsi bel tempo, sino a notte avanza- 
ta, e poscia se ne andò a casa. Cenato, eh* 
ebbe si portò tranquillamente al riposo, senza 
punto pensare, a quanto aveva udito , ma do- 

(b)Htwi/, ij. 


o Primo 

po un breve sonno, si svegliò agitato, paren. 
dogli d’udire: Mor/e certa, tempo corte, e di- 
mani si può esser morto', onde rientrato in se 
stesso, cominciò a dire; Se questo si verificas- 
se, che sarebbe dell'Anima mia? Ah! io vo- 
glio andarmi a confessare, che ne ho un som- 
mo bisogno, e balzando dal letto, benché non*^ 
fosse ancor giorno andò a piedi del Missiona- 
rio, confessando con lagrime tutti li suoi pec- 
cati, risoluto di mutar vita, e costumi; ma 
che? poche ore dopo la sua confessione fu sor- 
preso da un acuto dolore-, che in breve spazio 
lo portò all' altro mondo , raccomandandosi' 
■prima di morire, che più non si cantasse ;Og- 
gì vivo e diman morto, ma bensì: Oggi sano , 
ed oggi morto. Dopo un Fatto, che mosttaad 
evidenza il pericolo in cui siamo di morire a 
tutte r ore, possibile, miei cari Uditori, che 
possiate continuare a vivere in quella manie- 
ra in cui non vorreste morire ! Questo sareb- 
be un dimostrarvi del tutto ciechi; e un dare 
a conoscere , che nulla vi preme di morir be- 
ne ; e però fate a mio modo ; ben persuasi di 
questa importante verità, che 1’ Anno_ inco- 
minciato può esser 1’ ultimo , cominciate ad 
im’pìegarlo, come se realmente Io doress’esse-' 
re, facendo adesso tutto quello, che vorrete 
aver fatto in punto di morte, mentre^ io pas- 
so a suggerirvene il modo, c la maniera, co- 
me gii vi promisi, 

SECONDO PUNTO. 

II. Per impiegar quest' Anno , come se 
realmente dovesse essere 1’ ultimo , e fare 
adesso tutto ciò , che vorrete aver fatto in 
punto di morte; io dico, che dovete in pri- 
mo luogo riandare tutto ciò , che nella vo- 
stra vita potrebbe cagionarvi angustia, ed af- 
fanno in quel passo estremo; dovete vedere 
voglio d re, in quante* maniere trasgrediste la 
Divina Legge, quante offese faceste^ a Dio , in 
pensieri, parole , opere , ommissioni , c mali 
esempi ; dovete vedere ed assicurarvi bene , se 
di tutte ve ne confessaste, e che confessioni fu- 
rono le vostre. Questo riandar la vostra vita 
passata , per conoscere i vostri peccati , c ve- 
dere se furono cancellati da una vera reniten- 
za sul riflesso d’avere ben. presto a comparire 
al divin Tribunale, per render di tutto uno 
stretto conto, vi porterà a detestare, di tutto 
cuore il male commesso ; vi porterà a cerca- 
re, per quanto vi é possibile , di rimediare al- 
le passate confessioni, qualora fossero state con- 
fessioni all’usanza, e le trovaste mancanti o 
nel dolore, o nel proposito, o nell’accusa de* 
peccati ; vi porterà insomma a quella contri- 
zione, e penitenza, che tanto é necessaria per 
salvarsi in chi ha peccato . Così avvenne dif. 


fa) Lk(. XU, 40 , 


Sof.lA IL MODO D IMPIEGAR BENE L AnnO NUOVO. 


fitti al Re Ezechia , che appena si figuri? la 
niorie vicina, e si considerò pochi passi lonta- 
no dal scpo'cro: Ego dixi, in dimidio ditrum 
mtorum vadam *d forias inferi ( a) , che im- 
mantinente si senti portato a riandare , non 
solo gli anni tutti della sua vita-, ma a dete- 
starne ancora* di tatto cuore i disordini , ed a 
iangerne amaramente le colpe : recogitab» ti- 
i omnes Annos m.'or in amaritudine anim^e 
mete, (b) Imitate pur dunque 1 ' esempio di 
questo Re penitente; date, voglio dire , buon 
principio a quest* anno con richiamare alla 
mente la vostra passata vita, e vedendogli an- 
ni della Fanciullezza oscurati da tante disub- 
bidienze usate ai vostri maggiori -, vedendo 
quelli della Gioventù , perduti non solo in 
giuochi, vanità, ed amori , ma contaminati 
pur troppo da libertà, e dissolutezze ; veden- 
do quelli delia virilità funestati da inganni , 
livori , e vendette , vedendo in una parola , 
che può dirsi d’ ognuno di voi colle parole 
del Reai Profeta : Inquinata sunt via illius in 
Omni tempore : (c) fatevi a detestare di tutto 
cuore tante colpe da voi commesse -, fatevi a 
piangerle amaramente, ad oggetto d’assicurar- 
vi di quel perdono, che unicamente può di- 
sporvi ad una buona morte ; -cercando al tem- 
po stesso per quanto vi è possibile di non più 
Hcommetterle. 

I*. Dissi, che dovete cercare al tempo stesso 
per quanto vi è possibile , di non^ più ricom- 
metterle ; imperocché, come mai potrebbe dir- 
si, che il voi s’impiegasse quest* anno," come 
1 * ultimo di vostra vita , quando non vi guar- 
diate con ogni diligenza , e sollecitudine dal 
peccare ? come potrebbe dirsi, che voi andaste 
persuasi d’aver a morire in quest* anno, quan- 
do aveste coraggio di perdervi in pensieri", in 
discorsi, in azioni disdicevoli all’essere di Cri- 
stiano? Come potrebbe dirsi, che vi considera- 
ste vicini, vicinissimi a quell’ estremo passo , 
che mette in angustia le Anime più sante, quan- 
do aveste ardire di appagare i vostri genj , e 
di soddisfare le vostre passioni più disordina- 
te ? Io dico anzi, che questo sarebbe un dimo- 
strar chiaramente, che vi credete molto lon- 
tani dalla morte, che vi figurate più distanti 
dii sepolcro, che non é il Ciclo dalla terra ; 
mentre il riflesso d’una morte vicina, inspira 
sentimenti, e costumi assai diversi. 

ij. D’uno Spartano si legge, che interroga, 
to da un suo Amico, perché mai cqntro l'uso 
di sua Nazione si fosse lasciata crescere, « ve- 
nir lungi la Birbi, rispose che l’avca fatto, 
perché vedendo que’Peli canuti , contrassegni 
troppo certi d’una' vicina morte, non avesse 
a commettere alcuna azione impropria , cscon- 
vei;pvple. Id feci , ut canoe meot videne^^ nihil 

a a ) Isa. X.YXf'JJI, io. (b) Ibid. v. 15. 

(e) Crp. XFi/, (() Ibid. 


eie indecorum faciam . Ora io la discorro così : 
se il sol vedersi canuto, e vecchio, impegnava 
un Gentile a non fai cosa , che fosse Impro- 
pria , c disdicevole alla sua veneranda canizie ; 
il persuadersi un Cristiano, che quest'anno sia 
l’ultimo, il riguardarla come ule non baste- 
rà ad impegnarlo, perché non dica, né faccia 
cosa alcuna la quale non si confaccia col ve- 
nerabile carattere, che gli fu imposto nel San- 
to Battesimo? Si sa pure, che la sola memo- 
ria della morte raffrena talmente ogni passio- 
ne, che un Santo Monaco , essendo per mo- 
rire potè dire a S. Giovanni Climaco , che lo 
pregava di qualche salntevol ricordo; Che è im- 
possibile affatto che pecchi chi pensa da vero, 
che ha da morire: "Remo qui revera mortie m;~ 
moriam agnoverit , peccare unquam poterle . ( d ) 
Che non fatà poi il persuadersi vicino il mori- 
re , c tener per certo che non si arriverà alla 
fine deU’anao? farà certamente, che si morti- 
fichi ogni passione, che si vinca ogni lusinga, 
che si osservi ogni comando, ed in conseguen- 
za si scansi , e si fugga ogni peccato . 

14. Non esagero, miei cari Uditori . Cercan- 
do S. Girolamo la ragione , per cui il Santo 
Giobbe fra tante tentazioni non mancasse in al- 
cuna cosa, sino a poter dire in faccia della 
terra, e del ciclo di non aver peccato: non ptc~ 
cavi, (e) non ho peccato, non ho offeso Iddio, 
mi sono mantenuto colla sua grazia fedele 
ai suoi comandi, non peccavi-, non seppe tro- 
var altro, che questa d'e^rsiserr.pre conside- 
rato poco lontano dalla morte , < vicinissimo al 
sepolcro; onde ebbe a concludere il Santo Dot- 
tore a nostro ammaestramento ; Ideo non peccavit, 
quia brevitatem vie a tute coneideravit . (/) Ben 
vedete dunque; carissimi Ascoltanti, qual mez- 
za efficace sia mai per non peccare il credere 
per infillibilc d’ aver a morire dentro quest’ 
anno. Ben vedete, che non potrebbe mai dir. 
si, che lo impiegaste come l'ultimo di vostra 
vita, qualora non attendeste a mortificare le 
passioni , a far violenza a voi stessi, per osser- 
var la divina legge ; si potrebbe anzi dire , 
che lo passate in miniera , come se la morte 
vi fosse lontana secoli , e secoli . E però non 
contenti di riandare tutto il male da voi com- 
messo ne'’ scorsi anni , affine di piangerlo , di 
detestarlo , e di assicurarvi del perdono, procu- 
rate in oltre con ogni diligenza di non fare 
cosa alcuna, che possa angustiarvi In punto di 
morte ; ripetendo di spesso a voi stéssi : queeio 
è r ultimo Anno di noeera vita; dunque, ptrim~ 
piegarlo come tale , vogliono ùeere virtù , e noif 
peccati . 

15. La seconda cosa , che dovete fare per Im- 
piegare quest' Anno, come se realmente fosse . 
r ultimo, si é di redimere il tempo perduto, 

• per 

(c ) Peahn. IX, x(. (d) Crad. f. 
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per riac^uljt.uc que' meriti, che sinora furono 
trascurati. NelrianJare i giorni di vostra- vita^ 
fursc non potrete a meno di non riconoscere, 
che una gran parte ne impiegaste in cose catti- 
ve, una parte maggiore in cose oziose , ed il 
riiTuncnte lo spendeste in quello, che nulla po- 
trà servirvi per l'eternità: in SQmina conosce- 
rete, che siete stati di quelli , di cut dice il Mo- 
rale: (a) che_ maina pars vita clabitur mali agen- 
tibui , maxima nibii ageatHut , toia aliud agcn- 
tibus\ poiché oltre al tempo speso in peccati^ 
troverete pur troppa d’ averne consumato mol- 
to senza far niente , oppure in cose vane, ed- 
ìnutilt . Cominciate dunque in questo pt>ni(> 
a rimediare tante perdite." cominciace » darvr 
fretta per redimere, e rucctuistare tanto tempo 
perduto^ in una pfsoia-, se vi stl a cuore d' 
impiegar quest’ Anno, come l’ ultimo di vostra 
vita ; ambulati r dirQVvr come dice 1' Apostolo 
ai Colofiensi , (b), ambulate i» tapiemia ...redi- 
memrs temput: Camminate con fervore la strada 
de’divlni (^maodamenti state attenti ai vostri 
doveri ; vivete solleciti di vostra eterna salute, per 
riparare le perdite fatte sinofa colla vostra negli- 
genza : ambulate in aafiemia ... reiìmeateS ttmpus..- 
id. Un Pellegrino, che si avvegga- d’ aver 
consuoiata del- tempo , o per essersi trattenuto 
troppa in divenhirienti , o pev aver -divertito 
dai» strada retta in grazia di cose inutili- , e 
vane, si affretta tanto pià nel viaggio-, e pri- 
vandasi;sncora de’ sollievi leciti , ed onesti , cér- 
ca a lutto potere dk guadagnare il tempo per- 
duto. Noi tutti , cari Uditori , siamo Pèlle- 
ermi, che csrnminiamo versola bella Città del 
Paradiso, eh’ é la nostra Patria;, vedendodun- 
que d’ esserci troppo trattemati in divertimen- 
ti, _e spassi ; vedendo ,rcbc sante volte siamo 
ascili di strada per. attendere a cose vane, ed 
inutili, t talvolta ancora peccaoiioose, veden- 
do insomma , che abbiamo fatto si poco viag, 
gio verso del Ciclo, ebe al tirare de' conti , 
sono state più le fermate, che i passi; siamo in 
obbligo di affrettarci per redimere tanto tempo 
perduto, ed av vantaggiarci in un cammino di 
tanta conseguenza .-È però addio Giuochi , ad- 
dio Spassi , addio Ricreazioni^ tutta la vostra 
premura sia da qui avanti d’ impiegarvi in O- 
razioni, in visite di Chiese, in opere' di pietà, 
in Esercir; Santi; anzi conoscendo d’aver tra. 
scurate tante belle occasioni di far del bene , 
di arricchirvi di meriti per l’Eternità, non 
issdate occasione alcuna di far quello che non 
avete fitto; e darete a conoscere, che avete 
vera volontà d'impiegare quest’anno, come se 
reaJmente fosse l’ultimo di vostra vita . Si, ca- 
ri uditori , se lasciaste tante. Comunioni nella 
. prima Domenica del Mese ; se trascuraste di 
prendere tante Indulgenze, che vi erano , ora 
in una Chiesa, cd ora nell’ altra; se* vi esime- 

(a) Jisff. Ep. r. fb) Cra. l'I, j. (c) 
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stc’senza motivo dal prestar quefl’afuto , dal 
concorrere- a quella Sagra Funzione, dall’ eser- 
citarvi in quell'opera di misericordia : fate ora- 
vostro impegno, c vostra gloiiid’approfittarvi 
df sì belle occasioni , giacché dove noi leggia- 
mo in S. Paolo: Redimentee umputi il Greco 
legge: RcJimintes occajiomt.- . • 

'7 Quel Vignaiuolo Evangelico , come cf 
assicura 1’ Evangelista San Luca, (c) sapendo^ 
clic la Pianta trovata senza frutti , non ave» 
più che un anno di tempo per evitare il taglio,, 
cd il fuoco, che l’era stato minacciato , noa 
lasciava passare occasione alcuna, non omette- 
va diligenza , non tr.isccrava industria , né 
perdonava a fatica veruna per renderla fecon- 
da p acciocchd venendo il Padrone del campo> 
potesse trovarla fruttifera al pari dell' altre - 
Lo stesso dovete fare voi-, riguardando quest* 
anno per l’unico, e solo accordatovi dalla di- 
vina misericordia , affi;;cbé produrre possiate 
degni frutti di penitenza; non dovete trascura- 
re occasione alcuna di fir del bene;, non do- 
vete omettere industria veruna per arricchirvi 
di meriti;, non dovete perdoiv.ire né a fatica 
né a violenza per disporvi ad una buona mor- 
te ; e credendovi sempre vicini ad un sì terri- 
bilepassoi, impiegare ogni giorno, come se quel- 
lo fosse r ultimo del v.qstro' vivere - 
i8’. Non vi cadessrmai in pensiero; che per 
fare quel che vi dico , foste in necessià di tra- 
scurare tutti i vostri interessi, c mettere in ro- 
vina I» Cas'a ; perché io vi dirò, che nell’ in- 
sinuarvi, e pregarvi di non lasciar occasiona 
alcuna di far del bene.; nel persuadervi di re- 
dimere il tempo perduto eoli’ impiegare ogni 
giorno r come sa fosse l' ultimo del vostro vi-* 
vere , s* intende acqua , e non tempesta ;. noti 
s’intende voglio dire, che dobbiate starvene 
sempre in Chiesa a far del bene , sempre in 
ginocchio a far or.izione ; ma bensì' , che do- 
vete essere solleciti , e diligenti nel soddisfare 
ai vostri doveri colla- maggior esattezza , che 
sia possibile . E però , o gli interc.'si , che do- 
vete lasciare con prcgìudiz'O della Casa , per 
farvi a redimere il tempo perduto- , sono nc- 
cessai), indispensabili ai vostro stato; o sono 
supeiflui, cd inutili. Se sona supciilui, ed inu- 
tili, che nulla cioè servir possono alla. gloria 
di Dio, ed alla salute eterna , bcii vedete, c’r.e 
non torna a corto di cousumate dietro a que- 
sti quel tempo sjr prezioso, che può meritarvi 
una gloria beata in Paradiso, onde il lasciar- 
li da parte, per attendere a redimere il tempo 
a vantaggio deU’anima , non sarà per voi una 
perdita, ma bensì un guadagno; non sarà un 
pregiudicate alla Casa, ma bensì un avvantag- 
giarla ; esientfo certo, che niente possono gio- 
var’e quegl’ Interessi, che non sono .secondo H 
volere di Dio; perché come dice il Reale Pro- 

fe- 

c.rp xin, t. 
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Tela ; Uhi Dominus aJificavtrìt domum , in v>t- 
num labonverunt ^ qui .^dìfiitnt eamda). Sic- 
come chi fa. viaggio, e cammina vAo la sua 
Patria , non porta seco, che il puro necessario, 
e rutto ciò., che prende di più gli è d'incomo. 
do, e di ‘pregiudizio così in ouesto viaggio 
delia vita , -in cui .camminar dobbiamo spedi- 
tamente al Paradiso, i soli interessi nec^^r] 
ci debbono bastare ; ^ quando il Demonio, o 
l' interesse cerca d’ ingolfarci in nepozj super. 
Bui, in cure 'inutili, dobbiamo resisterccorag. 
giosi, dicendo quel che dicca un .Uomo vera- 
mente saggia; Morituro satìi \ Per chi dee mo> 
rire, e morire forse presto, ogni poco basta , 
il solo necessario è sufficience; e in tal manie- 
ra non consumare un sol momento di tempo 
dietro a quelli ; ma attender solo ad approBc- 
tarvi di quelle belle occasioni, che vi sommf- 
nistra il Signore di farvi merito per l'eternità . 

. 19. Se poi gl’ interessi -sono necessari, indi- 
spensabili al vostro stato, alla vostra condizio- 
ne ; sicfome in tal caso sono tutte -volontà del 
Signore, che vi ha posto in tale stato, appunto 
perché v'impieghiate in quelli; ben vedete, che 
l’occuparvi in trattarli, e condurli a buon ter- 
mine, non è un perdere il tempo, né un con* 
sumarlo inutilmente ,- ma bensì uno spenderlo 
santamente, ed un impiegarlo, come se real- 
mente aveste a t^oVite, non dirò solo nell' an- 
no , in cui siete , ma in quel medesimo gior- 
no , in cui vi trovate. Sapete perché? Perché 
Io stesso attendere- a quegl' interessi , che viso- 
no necessari nel vostro «tato lé un ùt la volon- 
tà di Dio; é un arricchire di meriti l’ anima, 
ed in conseguenza un disporvi, e ' prepararvi a 
ben morire. ‘Così l'ìntendcano i Santi , e co- 
sì pure dovete intenderla voi tutti ; sul rifles- 
so , che nel sol “fare la volontà del Signore 
consiste la vostra santificazione , la vostra salu- 
te : Voluntjt Dei janHfficatio vejtra (b). 

zo. Stava San X,ui^i Gonzaga in un giorno 
di ricreazione co’suoi compagni Novizi, gìuo- 
cando alle -Palle per ubbidienza del suo Mae- 
stro; quand'uno di quelli si fece ad interro- 
garlo : Protei Luigi , che flette voi, se in que- 
sto punto riceveste /’ avviJh di vostra vicina 
morte} Sapete cosa rispose? Rispose.- lotegui- 
terei a giuoc*re\ perchè siccome giuoco , e mi 
diverto unicmente per fare là Santa ubbidien- 
za , eh' c un espressa volontà di Dio i ro./} non 
crederei di poter fare cosa pii grata al Signo- 
re , e pii capace a dispormi ad una tuona mor- 
te , quanto che seguitare a divertirmi per ub- 
bidienza. Ora io dico; se H]uesto Santo bene- 
detto, quest’ Angelo io carne stimava ungiuo- 
ro fatto per -ubbidienza un’ottima disposizione 
a ben morire; come non sarà un ben impc- 
gire il tempo, ed un bel prepararsi alia mor- 
te, l’attendere a quelle faccende , a quegl’ 

(t) Piai. CXXl'J, t. (b) Il Th:ss. I', j 


interessi, che il Signore vuole da voi in quel- 
lo stato, in cui gli è piacciuto di collocarvi? 
Ah.' basta, che facciate il tutto col recto , c 
santo fine di fare la 'volontà di Dio , c sari 
mn redimere il tempo, un atricchirvi di meri- 
•ti, un dar a conoscere chiaramente , che im- 
piegate quest’ anno, come se fosse l'ultimo di 
vostra vita. 

- 0.1. La terza, ed ultima cosa finalmente, che 
dovete fare per impiegare quest' anno santa- 
mente:, si é questa; di riflettere, e consiJerarc 
in tutto ciò, che dite, e fate, se parlereste , 
ed operereste così , se in quel ounto medesimo 
aveste da morire. Questo era 1 avvertimento, 
che dava San Bernardo alli suoi Monaci , af- 
fine di muoverli ad impiegar bene il tempo , 
ed a fare il tutto .con perfezione j e con me- 
rito: e però non si saziava di ripetere loro ; 
(f) Jn Omni opere suo dicat unusquisque sibi 
ipsi: si modo essem moriiurus , facerem istud , 
Ó* istud} Oh voi felici , amatissimi miei udi- 
tori, oh voi felici, se io tutte le vostre azio- 
ni vi consiglierete colla morte.' o.h voi felici, 
se dal bel princip-o di quest’ .anno comioclere- 
te a dire a voi stessi in tutte le occasioni; se 
adesso dovessi morire , parlerei io così, opere- 
rei così, mi diporterei in questa maniera ; si 
modo moriiurus essem , facerem istud , istud ? 
Questo sì efficace riflesso non solo vi terrà 
lontani da furto ciò,^che potrebbe angustiarvi 
in punto di morte ; ma di. più ancora vi farà 
operare con tal Rettitudine , e perfezione , che 
al fine della vita, dovrete benedire mille vol- 
tt l’ora, ed ij momento, in cui intraprende- 
ste Bn sì bell’ esercizio . Conìinci.tte dunque 
ad interrogare voi stessi in ogni azione , cosa 
fareste, se allora allora aveste da morire; an- 
zi da questo punto richiedete a voi medesimi 
cosa fareste, come vi diportereste, se sapeste di 
certo, che questo fosse l’ultimo anno del vo- 
stro vivere; si, dite a vqj stessi, se sapessi non 
restarmi, che pochi mesi di vita, come parle- 
rei ? come tratterei ? còsa farei ? Qual vorrei 
fosse il mio Carnevale ? quale la mia Quare- 
sima? quale il mio vivere in questo poco di 
tempo , che mi resta ? E siccome io credo per 
infallibile, che niuno di voi in tale supposi- 
zione, vorrebbe né parlare, né procedere, né 
trattare diversamente da quello , che richiede 
l'essere di Cristiano; siccome in tale supposi- 
zione io son sicuro , che niuno di voi vorreb- 
be fare un Carnevale , che non fosse da Cri- 
stiano; né una Quaresima , che non fosse San- 
ta ; né impiegar un Sci momento di tempo , 
che non fosse di vantaggio all’ anima ,- date 
principio adesso a quel tenor di vita , che v' 
ispirarebbe la sicurezza d'una vicina morte; e 
se qualcuno vi consigliasse diversamente, date- 
'gli quella risposta , che diede Sarta Giovanna 
• Fran- 

. (c) Il Spee Mon. 
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Francesca Fremiot, detta comunemente Mada- 
ma di Chantal, a chi la persuaderà a mode- 
rarsi ne' suoi fervori , ed a prendersi qualche 
sollievo: Mi jtimtrei , dicea , iina Ladra , te 
buttasti ria un sol momento detta mia vita ; è 
forte mio il tempo ^ sicché posta buttarlo a mio 
piacere Dio' me V ha dato , t nel darmelo T 
ha numerato f perchè lo rettituiica tutto a Lui, 
non voglio rubarne neppure un momento , ma 
spenderlo tempre , come se in quell' ora stessa 
iovessi morire. Né contenta di questo, giustifi- 
cava ancora la sua risposta con una bella si« 
milicudine. Chi st«t , dicea Ella , chi sià alla 
guardia d’un ponte con il diritto, e la ragio- 
ne d' esigere il pedaggio da Passaggeri , non la* 
scia passare ni uomo , né animale , né sedia , 
né carroaza , senza riscuotere quel che .se gli 
dee ; or chi non sa , seguitava a dire questa 
Santa Vedova, chi non sa, che la mia vita i 
come un ponte, che congiunge questo coll'al- 
tro mondo? dunque ogn”or?, che passa , ha 
da pagarmi il diritto di qualche opera merito- 
ri»; e seguiterò ad esigerlo rigorosamente an- 
che da quel tempo , in cui sono costretta a 
mangiare, a bere, a riposare, cercando di fare 
il tutto , còme m' insegna l' Apostolo S. Paolo, 
a gloria del Signore . Siano dunque questi li 
vostri sentimenti; si, siano quesi i riflessi, che 
vi facciano spendere ogni momentp , come se 
in quello aveste a finir di vivere , e sarete si- 
curi d'impiegare quest'anno, che avete comin- 
ciato, come se in questo realmente aveste da 
morire. 

ss. Ma Padre, odo dirmi, se faremo così, 
avremo sempre la morte alia gola , onde sari 
un passare quel poco di vita , che ci resta, in 
tristezza , ed affanno . Cari Uditori , quand' 
anche questo vivere, e operare , com.e se in 
ogn'ora doveste morire, avesse da cagionarvi 
tristezza , ed affanno irt quel pò di vita , |che 
vi rimane; é tanto di bene , che sarebbe per 
apportarvi, che di buon grado dovreste soffrir- 
lo, perché questo poco di tristezra, e di affan- 
no vi verrebbe pagato con una beatitudine e- 
terna , dicendo il Signore nel suo Santo Van- 
gelo : Beati qui lugent , quoniam ipsi conscla- 
buntur (a). Ma assicuratevi pure, che vi riu- 
scirà sì diverso da quello , che temete, che ne 
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proverete anzi della consolazione ; e del con’ ‘ 
tento. _ 

aj. Infatti ditemi per carità , che tristezza , 
ed affanno può mai arrecarvi questo operare in 
maniera , come se allora allora avestq da mo* 
tire? Non vi trovava' già né tristezza , né af- 
fanno un S. Basilio, il quale considerava ogni 
giorao, come l' ultimo del suo vivere . Non 
vi trovava già né tristezza, né affanno un S. 
Francesco Borgia , che riguardava ogn' ora ; 
come quella , in cui dovesse passare da questo 
all'altro Mondo . 'Non vi trovavano già né 
tristezza, né affrnno quei tanti Santi , che. ti 
riguardavano sempre , come in atto d’estere ci- 
taci al Divin Tribunale. E voi dunque consi- 
derandovi sempre come in atto di sloggiare da 
questo Mondo per andare a render conto di 
tutta la vostra vita , avrete paura di trovarvi 
solo della tristezza , e dell' affanno ? Eh non 
temete , vi rincora il Massimo Dottor S. Gi- 
rolamo, con assicurarvi, che un sì santo esez- 
cizio non farà altro in voi, che portarvi a di- 
sprezzire queste terrene cose, ed a farvi cer- 
care con tutto il fervore le celesti , e beate : 
Qui se cogitat moriturum , contemnit terrena , 
<5- ad ccelestla properat fi); che é poi lo stes- 
so che dire , che un sì Santo Esercizio vi ap- 
porterà la più soda, e perfetta consolazione , 
che possa provarsi in questa «vita. Imperocché 
se voi morrete in quest'anno, di che conten- 
to non vi riusciià l’averlo impiegato come 1’ 
ultimo di vostra vita? che vale a dire, a sola 
gloria di Dio, e a sola salute dell'anima? Se 
poi alla fine di questo vi troverete vivi, di 
che consolazione non vi sarà i! riflettere d’aver 
pianti i vostri peccati ? d'avere .accomodate le 
■partite dell' anima , e ricuperato quel tempo, 
che si era da voi consumato inutilmente negli 
altri anni? Fatevipur dunque coraggio; e giac- 
ché quest'anno, che avete incominciato, può 
essere l’ultimo, fatevi ad impiegarlo come se 
d iffat ti fosse tale ; ricordandovi sempre , che non 
é degno del nome di Cristiano, chiunque ar- 
disce di vìvere in quello, stato , in cui non 
vorrebbe morire r l^on est dignut , é lo stesso 
S. Girolamo, che mette fine al mio Discorso : 
non est dignus dici Christianur , qui in ro statu 
xmlt vivere, in quo nollet mori(c): Ho finito . 


DI- 


( a ) Mattk y, s. 


(b) Lcc.cìt. (c) Ibid. 
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DISCORSO IL 

PER LA PESTA DELLA CIRCONCISIONE. 

Sopra U Kiaumir del CrUtìano. 


f. T A prima Festa , a cui Santa Chiesa 

I . inviu i suoi Fedeli nell' incominciarsi 
dell’Anno, é la Festa della Circoncisione del 
Signore , fatta otto giorni dopo il suo Nasci- 
mento. Questa festa fu instituita ne’priini'Se- 
coli del Cristianesimo , come lo accenna il 
ConeiKo Toronense, celebrato l’atino 567, e 
il motivo ne fu , secando l'opinione più co- 
mune , per far argine , dirò così , a quelle, in- 
fimi superstizioni , che, in questo primo gior. 
no di Gennaio, si facc.ino da’ Gentili in onor 
di Giano , c della Dea Strea , nelle quali vi si 
mescolavano non pochi Cristiani , acremente 
ripresi da Santi Padri,, e spezialmente da Sant’ 
Agostino, nel Sermone secondo di questo gior- 
no. La Santa Chiesa dunque, al sommo sol- 
lecita del nostro bene, sollennizza questo gior- 
no, non solo perché diamo buon principio all’ 
Anno , impiegando il primo giorno tutto a 
gloria di Dio, ed a vantaggio dell’ anima; ma 
perché possiamo ancora apprendere, ed impara- 
re , dal Mistero della Circoncisione del Sgno- 
re , una bella Lezione al 'sommo importante , 
e necessaria. Altro non farò dunque in questo 
solenne giorno , che spiegarvi nel miglior mo- 
do, che mi sarà possibile, la vantaggiosa Le- 
zione , Ch’Ella ci somministra in questa prima 
jFesta, c spero, che potrà-servirvi per dare un 
buon principio all’anno, e per passarlo santa- 
mente. Non, mi negate la vostra più partico- 
lare attenzione, che io comincio- 

a. Per ben apprendere la bella Lezione , che 
<ì dà Chiesa S.mta colla Festa di questo gior- 
no: convien sapere, che la Legge della Cir- 
concisione fu data da Dio al suo Popolo di- 
letto, come ne siamo assicurati nella Sagra 
Genesi , perchéfosse ua segno sensibile del Pat- 
to stabilito tra Lui e quel Popolo : erte pa 8 um 
mura i» come vejtra in fadus attrnum : ( a ) 
£ perché anche, come notò il Padre San Gio- 
vanni Crisostomo, e perché anche lo. stesso 
suo Popolo a Lui tanto caro, e diletto, fosse 
distinto in modo, che potesse conoscersi, e 
distinguersi da qualunque altro Popolo: ut fa- 
ctret jukot peculiarertt Pcpulum. (b) Noi tutti, 
cari Uditori , siamo al presente per nostra fe- 
lice sorte il Popolo del Signore , quel Popo- 
lo, chiamato dall’ A^os'tolo San Pietro nella 
Dite. Utr. Tom. III. 

(a) Cap.XVll, i}, (b) ffcmihìP, in Qip. 


sua prima Epistola (r) Populus aquukìonis , 
essendo stati acquistati da Gesù Cristo a costo 
di Sangue, e da Lui sostituiti, per i meriti di 
sua dolorosissima Passione , a godere di quelle 
distinzioni , e finezze , che godea il Popolo 
eletto in ombra solamente, ed in figura. Quel- 
lo , -che dimostra in nei il Patto del Signore , 
é il Santo Battesimo, che abbiamo ricevuto, 
dicendo S. Gregorio Nazianzeno , altro non 
essere un tal Sagramento, che un impegno da 
noi contratto di condurre una vita illibata *, 
ed un Patto stabilito tr.a noi, e Dio, d' esse- 
re noi il suo Popolo, cd egli il nostro Dio: 
BapHtmut nil aìrud e/t , quam purior vi vendi ra- 
tio , pa 8 um cum Dto initum . (d) Sicché 
quello, che può distinguerci dagli altri Popo- 
li, e farci conoscere per il diletto Popolo , 
conquistato da Gesù Cristo, si é il mantene- 
te inviolabili le Rinunzie da noi fatte nei rice- 
vere che facemmo un tanto Sagramento; c però 
convien dire, che nel proporci Cbit.sa Santa 
da venerare in questo Santo Giorno il nostro 
Dio circonciso , Ella voglia insegnarci , non 
già di circoncidere la nostra carne , giacché 
una tal Legge é cessata sino dal momento fe- 
lice , in cui fu promulgaro il Vangelo , se- 
condo 1’ opinione più universale, sostenuta «la 
S. Agostino ; ma bensì a circoncidere le no- 
stre passioni , togliendo da noi , e riscccando 
tutto quello, che non può convenire ad un 
Popolo, che per esser tuttodì Dio, de v' esser 
Santo; il che può eseguirsi unicamente col 
mantenere inviolabili le solenni Rinunzie da 
noi fatte prima di ricevere il Santo Battesimo, 
ed essere rigenerati alla grazia del Signore In 
quelle acque salutari . Siccome dunque tutta Ja 
Lezione, c l’ammacstramenta , che pretende 
di darci in questo giorno Chiesa Santa, si ri- 
duce a questo, che siamo solleciti, e fervorosi 
nell' osservanza di sì belle, e generose Rinun- 
zie; così tutta la mia istruzione si ridurrà a 
questm di spiegarvi in primo luogo: Quali sia- 
no le^inunzie da noi fatte nei Santo Batte- 
simo. Di spiegarvi in secondo luogo; Quale 
sia il modo, e la maniera, con cui si debbo- 
no osservare . 11 primo Punto servirà ad avvi- 
varvene sempre più la memoria se le sapete, c 
ad Muegnarvele se non le sapete. 11 secondo 

B ser- 


‘k 


(c) Cap. Il, j. (d) Orai, dt Bapt. 
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servirà a facllifarrene la pratica, e a renderve- fatta a Dio; una promessa vera, e reale fatta 
ne sempre più solleciti, racciamei dal primo, a Dio, dalla cui osservanza dipende o l’esse- 
re per sempre beati , o per sempre dannati ; 

PRIMO P U,N T O . che vale a dire una promessa di tale impor- 

tanza, una promessa di tale conseguenza , che 
Per intendere, e sapere quali siano quel- promessa di maggior importanza, e consegaen- 
le solenni Rinunzie , che da noi si fecero za non può trovarsi . Volete vederlo? Li Santi 
nel santo Battesimo , basta richiamar alla Padri, che illuminati da Dio conobbero per- 
niente a che p.itto e condizioni ci fu confe- fettamente la natura, ed il valore delle cose , 
rito questo santo Sagramento , il'quale ci parlando di queste Rinunzie, o siano promes- 
constituì Figliuoli deir Eterno Padre, membri se da noi fatte , le chiamano le rinunzie, e 
di Gesù Cristo, e tempio dello Spirito San- promesse più solenni, ed importanti del mon- 
to ; e vedendo , che un sì venerabii Sagramen- do . Quindi i , che S. Giovanni Grisostomo le 
to, e tali cccdJcnti prerogative ci furono con- denomina una chiara, manifesta confederazio- 
ferite a patto, e condizione di rinunziare a ne con Dio; Il<t tnìm ccnfatJerationej cum D<i~ 
tutto CIÒ, che è contrario a Dio, per esegui- mino sunt . (b) Sant* Ambrogio le dice un Pat- 
te fedelmente quanto Egli comanda, e vuole; to di sicurezza, da cui dipende la nostra e- 
sicccme non vi é cosa più contraria a Dio , terna salute; perché siccome gli uomini quan- 
ed alle sinte sue Leggi , del demonio, mostro do contrattano, s’ impegnano di soggiacere a 
d'iniquità; dell’ opere dei demonio, che sono tutte le pene stabilite , se mai venissero a man- 
tutti i peccati; e delle pompe del demonio , care; cosi noi ricevendo il santo Battesimo, 
che sono le reti maligne, con cui tira le Ani- abbiamo fatto, e stipulato con Dio un solcn- 
mc alla sua diabolica scaucla ; così di queste ne contratto di rinunziar per sempre al men- 
tre cose convien dire, che fatta ne abbiamo do, al demonio, alla carne sotto pena di 
solenne, irrevocabile Rinunzia, affine d’aver nostra etertta dannazione . Questo é ciò , che 
ingresso nella Cattolica Chiesa, e divenirCri- dice il Santo Arcivescovo per far conoscere ad 
stìani . E difatti, se ci faremo a considerare le ognuno, che non furono semplici ceremonle , 
Cereinonie , che precedettero il nostro Batte- ma bensì promesse vere , reali , irrevocabili , 
simo, vedremo, che il sagro Ministro, prima dalle quali dipende o un’eternità beata, oun’ 
di venire aH’atto di versare sul nostro Capo eternità disperata; onde rivolto ad ognun di 
le santificate Acque, con cui restammo mon- noi esclama, e dice: Memor csto ftrmonis tui, 
di , e purificati dalla Colpa Originale , fece a nunquam libi encidat tua aeriti eaueionis . 
ciascun di noi queste precise interrogazioni, (r) E vuol dire, considera ^ o Cristiano, c ri- 
Protesti tu di rinunziare al demonio, implaca, fletti bene ciò che hai promesso, e pattuito 
bile nemico di Dio.<* Protesti di rinunziare a prima di ricevere il Santo Battesimo-; consi- 
tutre le sue diaboliche opere ? Protesti di abbor- dera , c rifletti cosa rispondesti a quel sagro 
rire sempre le sue maledette pompe? Abrettun- Ministro, che prima d'amministrartelo t'inter- 
tias tatan<€Ì omnibua Oferibut e]ut} fj» om- rogò, se veramente eri risoluto di rinunciare 
nibuj pompìs ejujf {a) E fintantoché non vi al Diavolo, e alle sue opere malvage; al mon- 
udì rispondere, per mezzo del vostro Padri- do, alla carne, ed a tutti i loro falsi al Ietta- 
no, e della vostra Madrina, cioè di quelli , menti; e vedendo, che rispondesti di rinun- 
che vi tennero alBattesimo, che rinunziavate ziare a tutto per solamente servire a Dio, av- 
a tutto, che il tutto avreste sempre avuto in verti di non mancare, se vuoi sfuggire l’infer- 
abbominazione , ed orrore. Egli non versò l’ no, ed ottenere il Paradiso, di cui sei stato da 
Acqua, né proferì quelle sagrosante parole: Dio investito, a patto, e condizione però, che 
lo li battezso in nome del Padre, e dtl Figli- gli sii fedele in quello, che gli proir ette sci: 
nolo, e dello Spirito Santo. Sicché bisognareb- Memor tato termonis tui, iy nunquam tiii excb- 
be essere ciechi per non conoscere, che ognun dat tua series cauticnit . Alle quali paiole lacen- 
di noi, sino dal momento felice, in cui fn do eco il lodato San Giovanni Grisostomo, per 
battezzato , rirunziò al demonio, rinunziò farci pure intendere quanto importi il mante, 
alle opere del demonio , e a iurte lesue pom- nere inviolabili tale promesse, dice ad ognuno, 
pe , per uicamente servire a Dio , pifeere a con un cuore ripieno di zelo t Considera paSum, 
Dio, ed esser tutto di Dio. eonditionem attende , miliiiam agnosce ; paSurm 

4. Né credeste mai, che queste tali Rinun- quod spopondisli, eonditionem qua accessisti , 
zie fossero state una semplice Ceremonia, on- miìitiam cui noiaen dedisti . (d) Che dite per- 
de poro o nulla dovessero premervi; perché io tanto. Uditori miei cari, ad un. parlare sì au- 
vidirò, che tali Rinunzie furono una promes- torevolCi e chiaro? noif vi pare, che questi 
sa vera, e teak; una promessa' vera , e reale Sinti benedetti abbiano tutta la ragione di 

farvi 

(a) Kit.ìiom. de Sac. Bapt. (h)Homil ii.adPop. Ant. {c)Lib. i.Sacr.c.i. (J) Serm. de Ss. Marty. 
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farvi apprend«re la grande importanza di cali 
promesse? e le conseguenze funeste , che ne 
avverrebbero, qualora le trascuraste? 

S- Se chiunque ha data la sua parola , ed 
Impegnata la siia fede di prestare ad un Uomo 
della terra qualche importante^ servizio, man- 
cando alla sua promessa , si carica la coscien- 
za di grave colpa , e si rende meritev^e de' 
temporali, ed rteroi gastighi; quanto più do- 
vià dirsi reo di orribile peccato chiunque ar- 
riva a mancai di parola a Dio, col trasgredi- 
re quelle solenni promesse, che gli fece nell’ 
arrotarsi al suo servizio, e ricevere il santo Bat- 
tesimo? Voi certamente non avete bisogno , 
che vi esprima sin dove arriverebbe una sì 
enorme inkdeltàj perché se al sol vedere uh 
miserabile Religioso, che abbia abbandonata 
quella Religione, che avea professata, lo chia- 
mate francamente col nome d‘ Apostata scomu- 
nicato, e vi pare di leggerli in faccia la terri- 
bile sentenza di sua eterna dannazione; certa- 
mente sarete obbligati a confessare, che arri- 
vando voi all’orribil eccesso di voltare le spal- 
le a Dio per servire al mondo , al demonio , 
alia carne, che nel santo Battesimo rinunzia- 
ste per sempre, sarete, dissi, obbligati a con- 
fessare, che non solo vi dimostreresM Apo- 
stati , ed Infedeli ; ma che vi aggravereste an- 
cora di tutta la malizia , che pud formare 1' 
infame carattere di Reprobo - 

6 , Ma Padre, odo dirmi , non fate voi al- 
cuna differenza da un Rcligitwo , che manchi 
alla sua Jolenne professione, e da un semplice 
Cristiano, che manchi a quattro egli promise 
nell’ atto d'essere battezzato? Ben vedete, che 
quello si é obbligato con Voti solenni, laddo- 
ve noi ci siamo obbligati solamente con sem- 
plici promessa,’ onde non é possibile, che man- 
cando a queste , possiamo essere .ravvisati per 
Apostati, per Infedeli, e come voi dite, quasi 
per Reprobi . A chi parla così , io potrei di- 
re, che non faccio altra differenza da un Re- 
ligioso, che manchi alla sua professione, e da 
un Cristiano che non adempia le sue promes- 
se; che il Religioso, si dimostra infedele ad 
una Religione instituita da un Santo ; cd il 
Cristiano manca ad una Religione instituita 
dal Santo de^ Santi; ad una Religione, thè ri- 
chiede in chi la professa tanta innocenza, che 
ne' primi secoli della Chicca, il solo nome di 
Cristiano, bastava a dichiarare immune, ed e- 
sente da oRnj, colpa, come ci assicura un an- 
tichissimo Vescovo di Sardegna con queste pa- 
role: hac una Heligìoia voce ChristUnuj sum , 
omne Crimea excluditur . (a) Ma io non voglio 
entrare in questa quistiune , né perdermi in 
questi confronti : dirò solo , che quando non 
abbiate altra ragione per credere di poco con- 

. fa) luci/. Sardic. (b) z, », q. JJt.c. ». 

(d) Ef'ut. I4J. 


to la colpa d' un Cristiano, che non osservi 
le Rinunzie fatte nel Battesimo, che questa 
sola: che non ha fatto Voto, come il Reli- 
gioso; sono costretto a dirvi, ch'é una ragio- 
ne, che non vale niente; perché non conten- 
to S. Girolamo , S. Paolino , ed altri Padri 
della Chiesa, seguiti da S. Tommaso, (i)non 
Contenti dissi di chiamare le Rinunzie del Cri- 
stiano col venerabile nome di Giuramento , 
passano' poi avanti, e dicono, che sono Voti 
fatti a Dio veri , e reali ; e però dice per tut- 
ti il Marrtire Sant’ Ignazio : ChristUnitatìs vo- 
tum firmiter tene , iy mores, (y> vìtam Voto 
conforma, (r) 

7. E in verità se il Voto altro non é , che 
una promessa fatta a Dio d’una cosa non sol 
buona , ma migliore ancora del suo contrap- 
posto ; mentre lo definiscono tutti i Teologi , 
Promijjìo faSa Deo de meliori bona ; essendo le 
Rinunzie fatte nel Battesimo, promesse volon- 
tarie, che si fanno a Dio di cose ottime, e 
sante; perché se gli promette d’essere a Lui 
firdeli in tutti i tempi, con una vita, che nien- 
te abbia che fare né col demonio, né coll’opc- 
re del demonio, né colle diaboliche pompe; 
vi pare , che possano stimarsi cose di poco 
conto, e chiamarsi con altri nomi, fuorché di 
Voti ? Questo sarebbe lo stesso, che negare la 
verità scoperta, c manifesta . Sono Voti, e Vo- 
ti solenni, anzi sono Voti più particolari , e 
distinti , che possano mai trovarsi ; dicendo il 
Padre Sant’Agostino: (d)Prcmiscionej iit^e lunt 
maxima Vota. E con ragione le chiama que- 
sto santo Padre col nome di Voti più partico- 
lari, e distinti, poiché per tutti gli altri Voti, 
qoantunque solenni, e solennissimi , si può in 
qualche rato ottenere commutazione, o dispen- 
sa ; ma per queste solenni Rinunzie fatte nel 
Battesimo, chié, che possa dare commutazio- 
ne, o dispensa? Per quanto il sommo Ponte- 
fice, Vicario di Gesù Cristo Tn tetra, vanti 
un’ampia Podestà di dispensare in certi casida 
giuramenti più sacrosanti, e dai Voti più so- 
lenni; contuttociò non arriva a tanto, dirò 
così , di poter dispensare neppure per un gior- 
no solo da quelle piereste, che da noi si fe. 
cero nell’atto di esser battezzati, di rinunzia- 
re per tempre «1 demonio, e all’ opere sue, 
ed alle sue pompe. Vi pare dunque, che si ab- 
biano da riguardare con tanta indifferenza, • 
da considerarsi pure reremonie , chepocoonul- 
la ci accrescano le obbligazioni ? Questo sareb- 
be un dimostrarsi più stolidi, c scimunitidi co- 
lui , che essendo vivo, sano-, e prosperoso , si 
credea morto, e seppellito. E però ionon cre- 
derò mai , che voi sfate nel numero di quegli 
infelici , che snno sì lontani dal riguardare 
quelle sante Rinunzie per obbligazioni gravi , 
B a e ri 

(c) In Ffìjt. ad Trai. 
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c rilevanti, che non vi pensano neppure , co- possibile, che questa infelice si dannasse per 
me se mai le avessero fatte ad opni modo una tal colpa, e con essa si dannino innume- 
per bene dell' Anime vostre, c per il deside- rabili altri, per non mantenere quanto a li)io 
rio, che nudrìsco, che viviate, e vi diportia- promisero nell’ano d’ essere battezzati. Non 
te da veci Cristiani; dopo d’aveivi pregato a esagero , Uditori miei amatissimi, 
richiamare fti quentemente alla memoria, che 9. Parlando il più volte Icdato sant’ Agosti- 
avere rinunziato tolcnrcmerte al demonio, all* no del Giudizio particolare , che si iarà di 
opere del demonio, ed alle sue pompe, che d ciascun di noi nel boirsi della vita, dice, che 

10 stesso, che dire che avete rinunziato almon- il demonio , il quale vi si dovrà trovar anch' 

do , e a tutte le sue Massime ; alla carne, e a egli, come nostro accusatore, dice, e ci assi- 
tutte le sue lusinghe; e a qualunque cosa, che cura, che egli cercheià d’appagare i suoi Jnsa- 
possa dispiacere a Din; nell’atto di ripetere tigni disegni, che sono d'averci suoi per tutta 
ad ognuno colle voci di S. Ambrogio : ì/lemor l'eternità, col sol ricordare queste nostre so- 
tJto jcrmonìj rui, ìiumquam tibi excìdat tue tenni Rinunzie, e tutte le usate infedeltà nel 
striti cautionis ; e con S, Giovanni Griso- manfciicrle ; prtsio trit diabolus, sono le stesse 
storno : coHsidtra paSutn , cnndUiontm aittit- parole del santo Dottore, (a) prststo crii dia- 
di, militiam agaojca ; io vi dirò, che tali Ri- bolut antt Tribunal Cbrist'i , qui rteitabit Ver- 
nunvie vi obbligano cosi strettamente , e ba Vroftuicnif nosirtt , ir objicltt nebis omnia 
tanto importa, che inviolabilmente le man- qua jteimus . Ora io la discorro cosi ; se il de- 
tcniate, che qualora arrivaste a poco cuiar- monio si astuto, c maligno per confonderci 
le, vi trovereste molto angustiati in punto di al Tribunal di Dio, e più facilmente tirarci 
morte. alla perdizione, lasciate da parte le sante Lrg- 

8. Stava coll'assistenza de’Sacerdoti in prò- gl di Dio, e della Chiesa, farà tutta la forza, 
cìnto di render l’Anima a Dio, nella Citta di su queste Rinunzie da noi fatte prima d'esse- 
Savona una donna da ognuno tenuta per bue- le battezzati, e poscia trascurale , e disprezza- 
na Cristiana; quando d’ improviso rizzatasi • te: come non potrò io dire francamente, che 
sedere sul letto, cominciò a strapparsi i capei, iàcendoiac voi poco conto, vi renderanno mol- 
li , e ad esclamare : Jon dannata, son dannata, to angustiaci in punto di mone? ah! possodir- 
Frccurarono gli astanti, e massime ilSacerdo- Io pur troppo; e guai a quelli, che abusandosi 
te di consolarla, e di toglierle di mente quel- dì mie parole, non si faranno ad osservarle, 
la, che essi chiamavano vana apptrnsiorre, csor- e mantenerle cor. tutta icdcJtà. Si vedranno i 
tandola, per gravi che fossero i suoi peccati, miseri, in quel punto estremo riprovati da Dio, 
a confidare nella divina misericordia; ma tutto da Dio ributtaci per tutta l’ Eternità, 
in damo, perchd ella proseguiva a (lire, che 10. Nella guerra de’Francesi, fatta nel seco- 
dal divin Giudice era condannata aH’inferno per Io duodecimo contro l’Inghilterra, tra le spo- 
tutta l’Eternità. Fra le altre persone, che ac- glie, ed i Prigionieri , che restarono in mano- 
corsero per confortarla vi fu una sua Figtiuo- degl’ Inglesi vittoriosi, uno fu il Vescovo Bel- 
la; ma appena udì la di lei voce, che con più vacense, il quale per l’attaccamento , che ave* 
di furore cominciò a dire; Partici da me ma- alla corona di Francia, deposia ogni Vescovt- 
ledcica, non li avessi mai posta al mondo ; le divisa, si era portato a combattere a favor 
giacchd appunto per aver fomentata la tea va- de’Francesi. Fu immantinente pregato Celesti» 
nità, per averti indotta a secondare le pompe no IH. sommo Pontefice, acciocché ne proc- 
del mondo, anderò per sempre dannata; esen- curasse una sollecita liberazione. Fece il som- 
za, che ninno potesse farle concepire la mini- mo Pastore ofiiziare a tal effetto il Re d’In- 
rna confidenza nella divina misericordia, fra ghilicrra; ma il savio Re, rispettandn l’istanza, 

11 clamori, e le smanie più disperate esalò 1 ’ che gli veniva fatta, spedì tosto a Roma un 
Anima sua infelice . Vi sembrerà strano, che Ambasciatore, che portandosi a piedi delPon- 
una miserabile donna si dannasse per questa, tcCcegli mostrasse le vesti, e le armi, con cui 
che forse chiamerete piccol fallo; ma sapete il prigioniero Prelato era stato preso in b.itta- 
pcrchr: vi parerà strano? perché non capite , che glia. Andò questi spaditamentc a Roma ; e nell’ 
voglia dire aver rinunziato nel santo Baiccsi- atto di presentare ai Vicario di Cristo, quelle 
ino al demonio, all' opere del demonio, e • soldatesche divise, gii disse con tutto il rispet- 
tutte le sue pompe; non capite, che un Cri- to. yide utrumTunica fiìi tui tit , an »o»?( b) 
stiano , una Cristiana dee abborrire le vanità. Vedete o Santo Padre se queste siano vesti, e 
le borie, gli sfarzi del mondo , come se fosse divìse d' un vostro Vescovo, Figlio diletto di 
d’un mondo tutto diverso; perchè al dir di quella Chiesa, che voi gloriosamente governa- 
Tertulliano: ChrìstiaKUs non tst homo hujus , <e : Vide utrum Tunica FiUi tui sit , an non? 
s^d futuri iaculi: del rimanente se arrivaste a Attonito a tal veduta il Santo Pontefice , in- 
capir questo, vedreste, che non é niente im- vestito da un giusto zelo: Non é «osmi, disse, 

un 

(a) Orai, contr. Jiid. V,ig. (h) Gcn.XXXl^I, J*. 
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un mio Vescovo , né un Figlio legittimo della 
Chiesa ; da che ha voluto servir piuttosto 3t 
Marte , che a Gesù Cristo ; ne faccia il vostro 
Re quello, che vuole, che io lasciandolo nel- 
le sue mani , lo cancello dal numero de' Pre- 
lati di Chiesa santa , né più lo curo , Cari 
Uditoti, chi non ravvisa in questo fatto l'or- 
ribile sciagura , che vi sovrastarebbe in punto 
di morte , qualora non curando le rinunrie 
fatte nel santo Battesimo , aveste aderito alle 
suggestioni del Demonio , alle opere sue , alle 
sue pompe? Chiedereste pietà al supremo Giu- 
dice , la fareste chiedere per mezzo de’ Sacer- 
doti ; ma che servirebbe? si farebbe avanti il 
demonio , e dimostrando aduna ad una le vo- 
stre trasgressioni ; Plt/f, direbbe a Gesù Cristo 
Pontefice eterno, Fide utrum Tunica Filli tui 
sit , an noni Vedete o giusto Giudice, se que- 
sta sia stata una vita degna d un vostro Figlio, 
che aveva di già rinunziato a me , e a tutte 
l'opere mie! Quindi scoprendo ad una ad una 
le colpe commesse, le infedeltà usate alle pro- 
messe fatte, tanto direbbe-, tanto farebbe il 
maligno, che potreste aspettarvi infallibilmen- 
te d’essere da Dio lasciati per sempre nelle ma- 
ni di questo mostro, perché facesse di voi un 
crudo scempio per tutta rcternità. Ben vede- 
te dunque quanto importi lo stamparvi viva- 
mente nel cuore cjueste solenni rinunzie ; e 
quanto sia necessario il mantenerle ad ogni co 
sto, se non volete esporvi ad evidente perico- 
lo di essere per sempre riprovati da Dio , e da 
lui condannati alla schiavitù de’ demonj per 
tutta rcternità; c perù ad effetto di preser- 
varvi da una disgrazia sì deplorabile, passo ad 
ispiegarvi il modo, e la maniera di mantener- 
le , ed osservarle con fedeltà , eh’ è il secondo 
punto da me proposto . 

SECONDO PUNTO. 

II. E qul.duopo é, che io vi avverta, che 
sebbene , come vi dissi , tre furono le pro- 
messe da voi fatte nell’atto di ricevere il San- 
to Battesimo; di rinunziare al diavolo ; di ri- 
nunziare all’ opere del diavolo; c di rinunzia- 
re a tutte le sue pompe; siccome però il gran- 
de Arcivescovo Sant' Ambrogio le riduce a 
due sole; cicé alla rinunzia del diavolo, e di 
tutte le sue opere malvagie ; ed alla rinun- 
zia del Mondo , e di tutte le sue corrotte 
Massime; onde dicea al sub Popolo di Mila- 
no, che avendo fatte tali rinunzie alla presen- 
za degli Angioli Santi, bisognava mantenerle 
ad ogni costo; mentre non era più in potere 
d alcuno di ritirarsi, e disdirsi senza compa- 
rir# infedele; cosi io pure, nell’ atto d’ intima- 
re a ciascun di voi , colle voci del iodato Pa- 

{i) Lib. da Initiand. fap. *. (b) I Rtr 

(d) Joi. FU, t. 
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dre: (a) RorjntiaJti diabolo'; optrìbus tjus; 
renuHiiajti mundo , ir roluptaiibus tjus , prrf- 
untibus Angeìis locuius ei ; no» est fallire , non 
cjt negare ; così lo pure a queste due sale , 
per vostra maggior intelligenza , le ridurrò ; 
giacché in queste due vi si contengono^ quel- 
le tre, che voi esprimeste per mezzo di chi vi 
levò dal Sagro fonte. 

I». Per farmi dunque dalla prima di qneste 
due rinunzie, che vale a dire dalla rinunzia 
del demonio, e dell’ opere sue malvagie io 
potrei dirvi , che per osservarla , come siete 
obbligati, non vi vuol meno d’ un combatti- 
mento continuo, che arrivi ad abbattere, e 
distruggete, se fosse possibile , quest'otribil mo- 
stro d'inferno, a cui rinunziaste, figurandovi, 
che il Signor vi dica di continuo, come disse 
a Saulle (i): Va , combatti , e distruggi il 
superbo Amalecita : Krde, percute Amalec , i?r 
demolire universa ejus; giacché, al dir di Ru- 
berto Abate, (r) 1’ Amalecita, che dovea di- 
struggersi da Saulle, era uua imagine del De- 
monio: a cui voi avete rinunziato: IsteAma- 
lec diaitlus est: sì, io potrei dirvi tutto que- 
sto, ed anche di più; ma siccome^ una intima- 
zione così rigorosa potrebbe atterrirvi , e spa- 
ventarvi di troppo, quantunque siate obbligati 
a sapere , che la vostra vita dev’ essere una 
continua lotta , un continuo combattimento : 
Militia est vita horainis super terrarn ( d ) ; ad 
ogni modo vi dirò solamente, che per soddis- 
fare a vostri doveri ^ c dimostrarvi fedeli in 
questa prima rinunzia , siete tenuti a trattate 
il demonio in ogni tempo , in ogni occasio- 
ne, come dee trattarsi, • merita d’essere trat- 
tato un nemico crudele, già da voi solenne- 
mente rinunziato, ripudiato, e proscritto .- 

ij. Voi sapete,. che rinunziare, ripudiare , 
e proscrivere una Persona , vuol dire ritirarsi 
affatto dalla sua servitù, abborrire la sua ami- 
cizia, c non volere più aver che fare con Lei 
in cosa alcuna ; e riguardandola come nemi- 
ca, tenersi stretto, ed unito a tutti quelli, che 
le sono contrari. Volendo dunque mantenere 
inviolabilmente la rinunzia da voi fatta del 
demonio , e delle opere sue , che sono i pec- 
cati, e le offese tutte, che si fanno aDio; se 
non potete arrivare a distruggere del tutto un 
mostro sì orribile , siete obbligati almeno di 
non prestargli alcuna obbedienza , ma odian- 
dolo all’ eccesso , tenervi costantemerte uniti 
a quel Signore, che vi impegnaste di servire. 
Quindi é, che tutte le volte, che quel mali- 
gno tentatore viene a solleticarvi , o di far 
quello, che vi é proibito, o di trascurar quel- 
lo, che vi vien comandalo, dovete guardarvi 
dal prestargli una minima condiscendenza ; per- 
ché se la prima nostra Madre cof sol fermarsi 

a »e- 
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a seco lui discorrere , benché avesse presente il 
divieto di Dio di non mangiar del frutto proi- 
bito , arrivò nonostante a prevaricare , e a 
condurre il marito Adamo ndla stessa preva- 
ricazione ; che' sarebbe di voi , che non siete 
provveduti di quella Giustizia originale y di cui 
andavano adorni quei primi nostri Padri ? Vi 
pare, che potreste maatenervi fedeli nelle vo- 
stre promesse, e dar a conoscere, cheaveteri- 
nunziato da vero al demonio , ed all' opere 
sur? Ah sarebbe lo stesso, che mettervi ad un 
evidente pericolo di cedere alle diaboliche lu- 
singhe di quel maligno j e divenendo ^infedeli 
a Dio, vi dareste a conoscere affatto éBmenti- 
cht di quelle belle proteste , che lufopo fitte 
in nome vostro eoa dirf . Akiftma$io sata’ue , 
ir omnibiu operihu tfut . Per questo il Santo 
Apostolo Paolo , volendo ammaestrare quelli- 
di Efeso a mantenere inviolobilmeote quanto 
avevano promesso nell' abbracciar la Fede y si 
fece à pregarli tutti , anzi a supplicarli , a 
scongiurarli di non dare al demonio alcun 
adito nel loro cuore , sul riflesso , eh' egli é 
un mostro s) astuto, e maligno, che per ogni 
poco, che se glj accorda, insolentisce in ma- 
niera , che vuole poi , e pretende , che se gli 
accordi il tutto. Nell’udir dunque questo San- 
to ApO|tolo ad esclamar tutto zelo : cari miei 
t^liuoh , nùlitc lotkf» deve diabolo ; ( d) fi- 
guratevi, che parli anche a voi , e che per 
vostro bene vi preghi, vi supplichi a trattare 
il Demonio sempre da ne'mico, e come nemi- 
co, e nemico cupitalissimo non accordargli co- 
sa alcuna per piccola , e minima che sia ; fi- 
guratevi, che non cessi di ripetervi in ogni 
tempo: non condiscendete al Demonio , a cui 
avete già fi^usziato, non gli date alcun adi- 
to; No/itt locitm date Diabolo i e con questi 
salutevoli avvisi, state cauti per non ascoltar 
le sue voci, per non intenerirvi alle sue lusin- 
ghe, per non dimostrargli insomma affetto al- 
cuno , ma odio solo , ed orrore . 

Non basta poi , che vi guardiate sola- 
mente dall* ascoltar le sue voci , dall’ intene- 
rirvi alle sue lusiogbe ; bisogna resistergli an- 
cora con tutta la forza , gettandogli in Ciccia 
un No franco, e risoluto di non volerlo in 
tdcun modo ubbidire, e neppur ascoltare. Sa- 
pete perché? Perché senza una ripulsa sì fran- 
ca , e coraggiosa non dareste a conoscete di 
nodrire contro di lui quell' abbominazione , 
e quell’odio, che merita chi é stato da voi 
rinunziato, e rinunziato per sempre ; non si 
potrebbe dire , che voi lo riguardaste per il 
vostro piò crudel nemico , giacché da nemici 
non si ascolta alcuna proposizione, ma si ri- 
getta di subito, e si ribotta còme cosa detesta- 
rle, perché proveniente da chi non può cer- 
care, che il nostra male . Nell’ atto dunque 

(a) /Id Epbes. IV, (b) Ecdt. XII, io. 
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di pregare ciascuno di voi, colle parole stesse» 
dello Spirito Santo, a non prestare a questo- 
internai nemico alcuna fede : No» ereJai ini- 
mico tuo in aiernum (b); Nell'atto di suppli- 
carlo a tenersi da lui lontano in tutte le ca- 
se , piucché non si tiene egli dal santo segno 
della Croce ; Cujtodi tt ab ilio : ( c ) vi scon- 
giuro per le viscere di Gesò Cristo a resistere 
coraggiosamente ad ogni sua tentazione, riget- 
tandola, e ribattendola con dire: No» sia mai 
vero , (he io aderisca alle maligne iruinuazio- 
m di chi ho rinunziato ptr sempre nel santa- 
ìistftesimo . So , che una resistenza sì coraggio- 
sa, e risoluta tiovrà costarvi non poco; ma ri- 
flettete, che in Paradiso, non vi si va in Ca- 
rezza, che é necessario patire , che bisogna 
mortificarsi , cd inghiatiendo molti bocconi 
amari , tarsi continue violenze ; e però per 
mantenere constanti la solenne rinunzia , cher 
faceste di un tanto mostro , e dell' opere sae 
sempre detestabili , e maledette ; app«' a 
te in voi sentimenti , pensieri , inclinazioni » 
che non siano tutte conformi alle sante Leggi' 
di Gesù OHsto , opponetevi subito, rigettatele 
con gran coraggio ed impugnando lo scudo- 
delia Fede, c di ratte- le sante Massime , che 
professate, dite, come insegnava Snn Giovan-- 
ni Grisostomo al suo Popolo: Ti rinunzio, ti 
detesto , ti abbomino , o tizzone d’ inferno , 
che ardisci di mettermi in cuore inclinazioni ^ 
c sentimenti tali; tu cerchi di distaccarmi dai 
mio Signore , ed io per confondeni , allo stes- 
so Signor voglio maggiormente unirmi : Jibre- 
nuntio ubi Satana, adheereo, iy conjungor Chri- 
stò . Quindi perfettamente persuasi, che noni 
può servirsi a due Padroni ; che non si può , 
voglio dire , csier vero seguace di Gesù Cristo,, 
e aderire anche per poco al demonio, cd alle, 
insinuazioni sue, procurate, chela vostra men- 
te , il vostro cuore, la volontà vostra , altro 
non cerchi , né voglia se non quello , che pia- 
ce a Dio, che dà gu»e a Dio , ed è tutto- 
conforme a suoi adorabili divini voleri ; iiv 
lina parola, se volete osservare , e mantenere 
intrepidi questa prima rinunzia, che faceste det 
demonio , e di tutte l’ opere sue , abbiate io 
orrore il peccato, od. ogni occasione di cotn- 
mettcrlo, e poi non temete. 

II. In quanto poi all’ altra rinunzia , che 
faceste nel Mondo , e di tutte le sue corrotte 
massime , non vorrei , che per nome di Mon- 
do, inrendeste questa Terra destinata al vostro 
soggiòino, .sinché piacerà al Signore di chia- 
marvi a se, per darvi quel premio, oppurequel 
castigo, che avrete meritato; cd inconseguen- 
za vi credeste io obbliga di abbandonare e 
Patria, e Parenti, e amici, e sostanze , t ad- 
darvi a seppellire in una Caverna , per man- 
tenervi costami , e fedeli nelle promesse da voi 

£ir. 

(c) Ibid. V. II. 


^OTRA LE EINUNZIE 
fatc^ nell' atto dì rieerere il santo Battesimo . 
Il Mondo da voi rinunziato, e che siete in 
obbligo di abborrire ed abbominarc come un 
nemico capitalissimo e di Dio, e dell’ Anima 
vostra, d quel Mordo, per cui Cristo non vol- 
le pre^re4 quel Mondo, che stimò indegnodi 
ricevere lo Spirito Santo ; quel Mondo , che 
nell’ Apocalisse di San Giovanni (a) si chiama 
sinagoga di satanasso : jinagoga satante\ e per 
parlar in maniera, che possiate meglio capii mi ; 
il Mondo, che avete rinunziato, c che siete 
in obbliga d'abborrire , e detestare , è quella 
moltitudine ben grande di Uomini, che vanno 
perduti dietro le vanità di questa terra ; di 
quelli , voglio dire , che tutti i loro pensieri 
hanno rivolti agli acquisti , agli onori, agli 
spassi , ai piaceri i di quelli che stimandoscru- 
poli la custodia de' sensi, la mortificazione del- 
le passioni, il date il suo giusto a tutti, ed al- 
tre cose simili, cercano solamente d' appagare 
in tutto i loro genj^ di quelli in somma , che 
sono chiamati comunemente Uoipini di bei tem- 
po; giacche tutti questi , dagli oggetti, che 
amano, sono chiamati da Sant* Agostino col 
nome di Mondo : JìiUHores muniti , mundus 
dicuniur [b). Questo é quel mondo, cari U- 
diiofi , a cui avete nel santo Battesimo solen- 
nemente rinunziato . Questo d quel Mondo , 
che dovete abbonire, ed abbeminare in Mni 
tempo , se volete diportarvi da veri Cri- 
stiani . 

i6. Per mantenere dunque con tutta fedeltà 
uesta rinunzia fatta in faccia della terra , e 
el Cielo; e per far conoscere a tutti 1 ’ orro- 
re, in cui avete un Mondo sì detestabile , e 
-maligno, che per testimonio del Redentore non 
ha cosa alcuna , che non sia cattiva , e pessi- 
ma : Ego ttstimoniam pirhibao dt mttùio , ifuod 
«pcr.i ejuj mala sunt (c): siete in obbligo di 
non conformarvi punto alti depravati costumi 
di coloro , che formano , e constituiscono un 
tal mondo: e di abborrire sornmamente , e de- 
testare quelle corrotte Massimp, con cui si re- 
golano , e si governano . Che questa sia la vo- 
stra precisa obbligazione, contratta nel tanto 
Battesimo, basta, che ricettiate solo per poco 
a quanto vi si d cc nelle divine Scritture da 
tre Santi Apostoli , che vale a dire da tre di 
quegli Uomini Santi , scichi da Dio per illu- 
minare la terra tutta, e non potrete a meno 
di non ravvisarla per una delle vostre obbli- 
gazioni, più particolari, «distinte. S. Giovan- 
ni, che é queir Apostolo diletto del Signore , 
ch’ebbe la sorte di prendere sui di Lui petto 
dolci riposi: Non vogliate, vi dice, non vo- 
gliate arnare il mondo , né cosa alcuna del mon« 
ilo: noUie diìtgan mundum, m^ue ta , qu^c in 

fa) Cap. ir, 9. (b) TraH. in Pjal. H. 

ie) Kom. xu, i. (f) il, 1^. ( g ) I." 
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tTtunio juttt (d). San Paolo, ch'é quell' Apo- 
stolo, che meritò d'essere chiamato il Dottor 
delle Genti , vi prega caldamente a non con- 
formarvi punto alle Massime di questo Mondo 
né alli suoi costumi ; ma avendoli sempre in 
orrore, studiarvi d’imitare solamente gli esem- 
pi lasciativi dal Divin Maestro; nolite confcr- 
mari buie Jntculoi std reformamini in /levitate 
jentus veltri (r) . Il Santo Apostolo Giacomo 
poi vi fa intendere in termini chiari, che l’es- 
sere di Cristiano, e la Religione, che profes- 
sate , consiste rn questo : di ben custodirvi im- 
macolati dalie corruttele del mondo: Ke/igio 
manda , iy immaculata brec est , mmaculatum 
se custodire ab hoc sieculo (f). Se dunque que- 
sti Apostoli benedetti vi parlano in tal 'manie- 
ra , come non dovrete riconoscervi in un im- 
pegno contìnuo di tenervi lontani , e ben cu- 
stoditi da un Mondo sì detestabile, e da quei 
depravati costumi , c da -quelle corrotte Massi- 
me , che tanto lo deformano? Voi certamen- 
te siete in untale, e sì rilevante impegno, che 
nOn mostrando su di ciò tutta la diligenza , 
e la premura , converrebbe dire , che poco vi 
premesse d'essere fedeli a Dio nelle vostre pro- 
messe ; e niente, o quasi niente iTessctedel nu- 
mero de’ veri Cristiani. 

r;. Ma quali sono mai, direte voi , questi 
-costumi, e queste Massime d’un Mondosì de- 
testabile, che tanto da noi ti hanno da avere 
in abbominazione , in orrore ? Io veramente 
sarei in obbligo di schierarvi sotto degli occhi 
quella torbida piena , dirò cosi , di usanze , di 
abusi, di corruttele, d'empietà, con cui cerca d' 
allagare il Cristianesimo tutth, ed obbligar Chie- 
sa santa a piangere con le lagrime del Profeta 
Osea.- Non est scientìa Dei in terra ; e però 
malediUum , iy mendacium , iy homkidium , 
iy j'urtum , iy adulterìum innundareruat . { g ) 
Ma troppo vi vorrebbe di tempo, se accennar 
ve ne volessi una sola parte, e farvi conoscere 
quanto mai si oppongono agl' irscgnan-icnti di 
Gesù Cristo; siccome però il lodato Apostolo 
San Giovanni riduce tutte le Massime, e cor- 
ruttele del Mondo a questi tre Capi ; ah disor- 
dinato amor de’ piaceri ; all’ insaziabile avidità 
di roba , dì sostanze, di danaii; e al diab..>li. 
co appetito di sovrastare a tutti , cd essere da 
tutti onorati , e stimati : Omne quod est in 
mando ^ die’ egli, (i) concupìscentia carnis est, 
concupiscentia oculorum, iy superbia viMt, per- 
ché diffatti rutti i disordini del Mondo, nasco- 
no da queste infette , e maligne sorgenti ; cosi 
dopo avervi frregato a non perdervi dietro al- 
le vanità , ai piaceri, a non lasciarvi domina- 
re dalla cupidigia, e dall’interesse ; e ad aver 
sempre in orrore il fasto, e l'alterigia, le lo- 
di, 

{c) Joan. VII. 7. (d) Ep st. l, V, D- 

I X. ( h) Ibid. V, I*. 
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di e gli onori, se volete far conoscere d’aver 
rinunriato da vero al Mondo, ed a tutte le 
sue corrotte massime, con un fatto riferito 
nelle Storie Ecclesiastiche voglio farvi capire 
quanto mai sareste lontani dall' essere di veri 
Cristiani , qualora ad alcuna di queste concu- 
piscenze dimostraste inclinazione, ed affetto. 

i 8 . Aveva San Tiburzio Martire convertito 
alla Religione Cristiana un giovane' per nome 
Torquato, e da principio era assai contento 
de’suoi portamenti; mentre era divoto , mode- 
sto, esemplare, c lontanissimo da ogni mon- 
dana affezione ; ma in progresso di tempo co- 
minciò talmente a degenerare da suui buimt 
principj, che Tiburzio cominciò a temere, che 
unitamente alla pietà, alla modesta , alla di- 
vozione, avesse perduta anche la Fede. E da 
quali congetture pensate voi fosse portato il 
Santo Martire a così pensare, e temere? non 
da altro, che dal vederlo molto sollecito d 
arricciarsi i capelli , e mettersi in aria di va- 
nità , e di andare in cerca di conversazioni 
amene, e geniali. Lo avvisava però egli, lo 
ammoniva, lo correggeva, anzi gli manilesta- 
va li timori, che avea di lui, arrivando * 
dirgli: F»|/rW mìo, io temo assai , che tu ab- 
bia riftuaziato aita Pede , e tion sii piu Cristia- 
no . Non i vero, rispondea Torquato, io so- 
no Cristiano come prima, e mi pregio della 
mia Fede, come mi pregiava i primi giorni di 
mia conversione . Avvenne frattanto , che tut- 
ti due forono presi come Cristiani , c condotti 
al Tribunale d’un Prefetto Idolatra , chiama- 
to Fabiano . Il primo ad essere interrogato fu 
Torquato, il quale intrepido confessò d’ esser 
Cristiano , pronto a soffrire per la sua Fede 
tutti i tormenti immaginabili ; y®*” pr^esui- 
re più oltre, ma interrompendolo ian Iibur- 
zio, lo smentì in laccùi al Tiranno, dicendo, 
che non era altrimenti Cristiano, mentre non 
ne avea che il solo nome ; Miralo , disse , o 
Fabiano, osserva comv abbia i capelli inanc.- 
lati, le vesti attilate, li gesti affettati ,■ e come 
da capo a piedi spiri solo vanità; siffatta gen- 
te non riconosce Cristo per suoi seguaci , h 
ripudia anzi , c li detesta ; ìiunquam \tales pe- 
stes ditnatus est Christus Mere servos ; (a) e 
quanto disse il Santo si dimostsò più ^ebe vc- 


s E c O N D o ec. 

ro, mentre non passò molto, che Torquato 
rinnnziò alla Fede , ed abjurò il nome ci Cri- 
stiano . Cari miei Uditori , chi non si racca- 
priccia a queste terribili proteste del Santo 
Martire Tiburzio ? Se non merita il nome dì 
Cristiano , chi affetta solo qualche vanità nel 
portamento , se Cristo non riconosce per sua 
>seguacc, chi confessa la Fede in faccia ai Ti- 
ranni, qualora si dimosti un poco effeminato; 
credete voi , che potrebbe riconoscervi per ta- 
li , se vi affezionaste a quelle massime del 
mondo, che inspirano un disordinato affetto 
alla roba , ai piaceri , alla stima di se stesso ? 
Eh pensatela ! Numquam tales pestes dignatus 
est Christus babere servos . 

19. Vorrei dunque, che vi persuadeste bene, 
che il nome di Cristiano non d un nome inu- 
tile , che nulla significhi, e nulla imponga, e 
che serva unicamente a distinguervi da Tur- 
chi, c dagli Ebrei ; ma ch’d un nome, il qua- 
le esige da voi , che viviate secortdo le massi- 
me del Vangelo, e a norma di quanto v’ in- 
segnò Gesù Cristo , che sono massime, ed in- 
segnamenti del tutto opposti, e contrarj a quel- 
li di quel Mondo, a cui avete rinunziato . Vor- 
rei , che vi persuadeste bene, che siccome Ge- 
sù Cristo, fin dalla sua Circoncisione, comin- 
ciò a darvi luminosi esempj di umiltà,' volen- 
do comparir peccatore , benché fosse il Santo 
de' Simi ; di mortificazione , cominciando a 
spargere il Sangue sì di buon’ora; di distacca- 
mento da tutte le cose terrene , volendo sof- 
frire un'estrema povertà; cosi voi pure v’af- 
fezionaste talmente ai suoi esempj , che tutto 
il vostro studio fosse di essere umili , pazien- 
ti , e mortificati-, e al sommo contenti di 
quello stato, qualunque egli sia, in cui é pia- 
ciuto a Lui di collo^rvi. In una parola vor- 
rei , che vi persuadeste bene , che per dipor- 
tarvi da veri Cristiani , bisogna mettere in 
pratica la bella Lezione , che vi dà Chiesa 
santa in questo giorno, di’ è questa: di man- 
tenere inviolabilmente le solenni Rinunzie , 
che faceste nel Santo O.ittrsinio , che furono; 
del Demonio ,'e di tutte le opere sue; del 
mondo, e di tutte le sue corrotte Massime. 
Che il Signore ve le conceda , come lo prego 
di tutto cuore. Ho finito. 


DI- 
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(a) /Ip. Boia», in vit. S. Tilur, 
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PER LA FESTA DEL NOME DI GESÙ’. 

li Vreii di quejto SS. Home . 


1. TN una delle Domeniche dì 'questo Mc- 
I se , si celebra da Santa Chiesa l.t Festa 
del Santissinno Nome di Gesù. Veramen- 
te questo gloriosissimo Nome fu imposto nel 
primo giorno di Gennajo, che era l'ottavo do- 
po il suo Santo Nascimento , nell’ atto stesso., 
che cominciò a spargere per noi il suo prezio- 
so sangue nella Circoncisione. Siccome però in 
tal giorno si trova-Elia tutta- occupata io ce- 
lebrare un si santo Mistero, e nell’ animare i 
suoi fedeli a dar buon principio all'. Anno,; co- 
si ad una delle più vicine Domeniche ha ri- 
serbata la soleniùtà di questo Santissimo No- 
me ; nella guisa appunto, che nel Giovedì do- 
no l’Ottava di Pentecoste , si é riserbata di ce- 
lebrare r insti tuziooe del Santissimo Sagramen- 
to , seguita nel Giovedì Santo, prima che Gc- 
(ù andasse a morire per noi. Questa Festa dell’ 
augustissimo nome di Gesù uon d molto anti- 
ca , avendo avuto il suo principio, dopo che 
San Bernardino da Siena ne ebbe proposto il 
culto, ed appianate te difficoltà in varie pub- 
bliche dispute . Anzi nemmeno allora fu estesa 
a tutta la Chiesa , essendo ciò seguito sola- 
jnente sotto il Pontificato di Innocenzo Xlll 
di felice memoria , l’Anno ipaj. Per dirvi 
dunque qualche cosa di questo Santo Nome, 
e rendere .questa Festa profiitevole all’Anima 
vostra, vi spiegherò ti£l primo Punto: Li 
Fregi, e Peccelienza del Santissimo Nome di 
Gesù, Vi spiegherò nel secondo Punto; 11 
modo e la .maniera .di rcndervclo propizio , e 
.goderne i frutti . Faccia il Signore , che io 
•possa parlarvene in una maniera intelligibile , 
ed efficace , che io pregandolo di cuore , do 
.principio . 

PRIMO PUNTO, 

I. Non credeste , mai , Riveriti Ascoltattv 
ri, che volendovi spiegate i pregi, e 1’ eccel- 
lenza del Nome Santo di Gesù, fosse mia 
intenzione di descriverli , e rilevarli ad uno 
ad uno. Una mente Angelica neppure po- 
trebbe arrivarvi; pensate poi se sarebbe pos- 
sibile a me miserabile ; senza dunque stare 
I>iic. Istr. Tom. III. 


a riflettere , che un Nome sì adonbile non 
eli fu imposto dagli Uomini, ma bensì d.ill' 
Eterno suo Padre , dicendo San Bernardino 
da Siena (4) Homen Jesui primo fuit Vatre 
nomiiuiUim ; Scora stare a dirvi che un No- 
me sì sagrosanto , comprende in se tutti i 
Nomi più gloriosi, con cui fu nominato nella 
Scrittura il Divin Redentore; dicendo S. Pao- 
lo; (b) Dedit UH nomen, quoti est super omne 
nomen ; Senza stare a descrivervi , che que- 
sto è un Nome sì adorabile , c tremendo, che 
il Ciclo , la Terra., l’Inferno sono costretti 
ad adorarlo tremebondi: In' nomine Jesu omne 
genuflcBatur, calestium , terrestrium , iy infer- 
norum. (c) Vengo subito a dichiararvi il suo 
venerabile significato; giacché 1 nomi sono de- 
stinati a denotare la natura e proprietà del- 
le cose ! 

i. Voi già sapete, che Gesù vuol dire Sal- 
vatore. Questa parola Salvatore, benché ab- 
bia per se stessa molta ibrza per farsi capir da 
tutti; ad ogni luodo é necess.irio fermarvisi so- 
pra qualche poco, per ispicnarla alla meglio , 
che sia possibile. Tre grandi Uomini hanno 
meritato nell’ antico Testamento il - glorioso 
Nome di Salvatore, e tutti tre per diversi ti- 
toli. Giuseppe fu chiamato Salvatore ;((f) per- 
ché in tempo di carestia provvide T Egirto di 
grano. Salvatore fu chiamato Giosuè ; (e) per- 
ché nelle guerre contro le Nazioni , che oc- 
cupavano la Palestina, difese il pòpolo d’ Israe- 
le; e il Figliuolo di Sirac fu intitolato Salva- 
tore; (/) perché guarì le sue Genti dalle ma- 
lattie, da cui erano oppresse . Sia però detto 
a gloria immortale dell’ Unigenito Divin F gìi- 
uolo, niuno vi é stato, fuori di Lui, che ab. 
bia salvato tutti gli Uomini d’ ogni età , d’ 
ogni sesso, d’ogni nazione, col liberarli da pec- 
cati , che sono di tutti ì mali il male mag- 
giore; avendo potuto dire di Lui 1’ Angele, 
che apparve a S. Giuseppe : Jpse enim sahum 
fackt populiim suum a peccatis eorum . (g) 
Onde convieo confessare ; che a Lui solo com- 
pete il glorioso Nomt di Salvatore ; E che Egli 
solo può chiamarsi verómenteGcsù ; perché in 
Lui solo, come dice l’Angelico Dottor S.Tom- 

C tea. 


(a) Serm. 49- (b) Philip. Il, «j. fc) Uy, (d) Ge». XLI, 45. 
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tnaso , {a) vi si trovano tutte le ptcrogativc 
di Salvatore del Mondo, Convtnitntcr vocatum 
tJt nomt» ejus Jesuj \ quia per ipsumoinncs 'sal- 
vantar. 

4. Questo Saptissimo Nome dunque ci ri- 
corda, anzi ci esprime con tutta chiarezza , 
che egli ci ha riconciliati coll' Eterno Padre ; 
che ci ha liberati dalle mani del demonio ; c 
che riapiendoci il Paradiso, già chiuso perla 
colpa di Adartio, ci ha preservati da quell’In- 
fcrno , a cui eravamo già condannati . E nell’ 
atto di esprimerci, e di ricordarci tutto que- 
sto; ci' ricorda ancora e ci dimostra la natu- 
ra, ed essenza del Divino Umanaco Figliuo- 
lo; perché se Gesù é Salvatore , e col dirlo 
Salvatore, si esprimono le due nature, cioè la 
Divina, e 1 ’ Umana; «tendo certo, che sen- 
za di questo non avrebbe potuto esser vero Sal- 
vatore ; mentre colla sola natura umana , non 
avrebbe potuto soddisfare a sufficienza il debi- 
to infinito della colpa ; e colla sola divina , 
non avrebbe potuto né patire né meritare; ne 
viene , che un si adorabile Nome ci rappre- 
senta, e ci dimostra tutte due queste nature in 
tal modo , che non possiamo profferire questa 
parola Ctiù , senra chiamarlo al tempo stesso 
IDio ed Uomo, Stivatore dei Genere umano. 
Fosse pine un si Santo Nome proferito da noi 
con quel sentimento di Fede, che si dee, che 

•non solo verremmo a'd esprimere, e confessare 
le due incif bili Nature del Divin Figliuolo; 
ma verremmo ih oltre a manifestare quanto di 
grande, di ammir.iblle, c'di stupendo ha Egli 
operato per la nostra eterna salute . Questa 
non é esagerazione; udite come parla il loda- 
to Serafino da Siena , e ben vedrete quanto 
sìa giusto il mio pensare : Komen jesu , die’ 
Egli, Hnmen Jeju est sìgnttrti repràscntans o- 
mnia quttcumqut Deus undique fedi propter sa- 
luterà buman.e ^nuturit . (0) Per questo il San- 
to Abbate di Chiaravalle era solito dire, che 
qualora gli avveniva di leggere, o di udire un 
Nome si sacrosanto, subito se gli presentava- 
no alla mente le grazie , le beneficenze , le 
misericordie, poco meno che infinite, che ave- 
va ricevuto da un Dio fatt’ Uomo ; Ifjec otti- 
ma jìmuì rtiibi jonant , cum insonuerit Jesus 

(O. . . . 

5. Non -solo poi Ci dimostra, e ci persuade 
la copiosa Redenzione da noi goduta ; ma ci 
dimostra, e ci persuade ancora la Redenzione 
operata negli Angeli . Per intendere , e rileva- 
re qualche poco un pregio si glorioso di que- 
sto S. Nome, convien sapere, che appena que- 
sti celesti Spiriti furono creati da Dio, che to- 
sto fu lor proposto 1 ’ ineffabile Mistero della 
Incarnazione del Verbo ; acciocché in quella 

(a ) P. 3, <7. ?7, a. 2. fb) 48 Serm. T. 

(dj Lib. de grat. isr> lib. arbitra (c) Seiv 
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gifsa , che l’adoravano nel Sfnb del Padre , 
così adorar le volessero uo giorno vestito di 
ncrira carne nel seno d’ una V^ergine Madre; 
e siccome molti di loro ricusarono contumaci 
di farlo, e furono per questa loro detestabile 
superbia scacciati dal Cielo e per sempre con- 
dannati all’ Inferno; così innumerabili altri si 
riputarono a glhria di adorarlo , e vennero 
perciò confermaci in grazia, e destinaci a go- 
dere per sempre in Paradiso. Ora non crede- 
ste mai , che se i primi per propria malizia pec- 
c.irono ; così per propria virtù perseverassero 
gli altri nella grazia , c si meritassero d’ essere 
per sempre beati; perché io vi dirò col Padre 
Santo Agostina, (d) che se poterono quei mi- 
serabili da se stessi cadere ; da se stessi però non 
poterono questi mantenersi saldi ; senza un a;u- 
to speziale ; e questo ajuto speziale ottenuto 
da quei beati Spiriti , che si mantennero a Dio 
fedeli , fu dono , e dono particolarissimo del 
Santo Nome di Gesù, benemerito fin da quel 
punto in quella Redenzione ,. che operar do- 
veva. E però, siccome questo Nome sollevò 
gli Uomini dalla cadut.a, così dal pericolo di 
cadere, dice S. Bernardo, preservò gli Angeli 
santi; e se a noi miserabili spezzò le catene 
dell’ inferno , che ci aggravavano, conférmò 
quei beati Spiriti in una eterna gloriosa liber- 
tà, sicché non ne restassero aggravati: Eretàt 
hominem lapsum , dedit stanti Angelo m labe- 
retter\ illum de captivìtaie eruit , hunc a ca- 
ptivi tate defendit\ salvai ilìum, istum servai-. 
(e) Vi sembra forse di poco pregio al Nome 
Santo di Gesù questa Redenzione preservativa, 
operata in tanti milioni di Angeli? se riflette- 
rete, che gran bene si faccia ad uno col soste- 
nerlo, perché non cada , dovrete confessare , 
che se non' fa pregio maggiore di questo an- 
gustissimo Nome il preservar gli Angeli dal 
radere, deve dirsi però eeuale a quello di aver 
rilevato noi infelici, 'dopo d’ esser caduti ; on- 
de immaginatevi , che lodi , che benedizioni 
debbono dare di continuo quei beati Spiriti a 
questo adorabile Nome? Al riflettere, che so- 
no in possesso di canta gloria , per la viriù 
portentosa di cui va adorno , non sanno sa- 
ziarsi , come gli udì un giorno 1 ’ Estatico di 
Patmos, di lodarlo , di benedirlo , di ringra- 
'Ziarlo: Omnes asudivi , così ci esprime Egli la 
loro gratitudine , (f ) Omnes audivi \dìeentes , 
Sedenti in throno , isr s^gao , Benediflio , iy ho- 
nor , gloria , iy> fot est ai in ssecula steculo- 
rum. Ma andiamo avanti di gT,-izia , se non 
vogliamo , che ci manchi il tempo per tratta- 
re, come sì deve, quanto ho promesso. 

6. Se i» amassi di darvi a conoscere in po- 
che pirolc quali c quanti sianoli piegi di que- 
sto 

t. f c ) Scrm. I J in Cant. 
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s^o santo Nome ; {>asterebbe che io vi dicessi, 
che Gesù il quale fa prodigo di tutti i s«oi 
beni', del solo suo adorabile Nome ne fu in 
qualche modo avaro. Si, basterebbe , che io 
vi dicessi , che Egli fu prodigo del suo Corpo 
' Santissimo , poichd lo diede sino in cibo ad un 
suo traditore', che fu prodigo del suo prezio- 
sissimo Sangue, poiché lo sparse sino all’ ulti- 
ma goccia ; che fu pfodigo del suo Onore c 
della sua Fama, perché volle persino esser chia- 
mato col nome di seduttore, e di stregone ; 
laddove del santo adorabile suo Nome ne fu 
SI geloso , che lo volle scritto persino sopra il 
suo Capo, stando, come nn malfattore trafit- 
to in Croce j inspirando a Pilato, che scrives- 
se , e non mutasse quel^titolo, che ora è tan- 
to potente a liberarci da ognf avversità ; JcAtr 
yiazarenus Ke.v per farci conoscere, 

che questo forrnava tutta la sua gloria , ed 
esprimeva al tempo stesso tutti gir ammirabili 
suoi Pregi . Si , questo solo basterebbe, per far- 
ci in qualche modo comprendere , che Nome 
santissimo egli sia . Ma siccome queste cose 
poco o nulla impegnano i vostri vantaggi ^ co- 
si ad altri Pregi, che riguardano solo il vostro 
bene, io mi rapporto. “ 

7. Parlando la Sposa de’ Sagri Cantici del 
caro nome del suo Dilttto, così s’espresse; 
0 !ium efusum yiomen ruum . (a) Su le quali 
parole eptì "fa discorre il Dottor Mellifluo : 
Non é stato a caso,"Vhe lo Spirito Santo fac- 
ci.»’ chiamare lo Sposo de’ Cantici col nome dì 
Olio fjHrso e dilfuso . Oleum effujum nomen 
i‘uirm\ perchè siccome l’olio ha queste belle 
proprietà di risplendere ne’ lumi, di pascere ne’ 
cibi, e di ammollire e blandire ne’mcdicamen- 
ti; così il santo Nome di Gesù , che é lo Spo- 
so delle anime nostre , ha questi ammirabili 
Pregi, di illuminare, di pascere, e-dimedica- 
/TC ; Lucci praJkatum , pascit reeogUatum, invo- 
tatum lenii, Ì3^ ungit . {[>) Intatti, segue Egli 
a dire, donde pensate voi, che avvenisse, quel 
distendersi, e. diffondersi sì presto per ogni do- 
ve il lume della fede, se non dalla predica- 
zione del Nome , che cavd tutti noi dalle te- 
nebre del Gentilesimo, e ci «ondusse negli am- 
mirabili splendori delia vera Religione? Non 
solo poi é Luce, che illumina, ma Cibo an- 
cora , che ristora e non è lo stesso il ricot* 
darcelo semplicemente, e sentirci tosto confor- 
tati , ristorati , corroborati, per camminare la 
strada del Paradiso? Non è egli quello , che 
impingua, dirò così, la mente di chi lo con- 
sidera? Che migliora i costumi di chi lo me- 
dita; e che arricchisce di meriti chi lo porta 
scolpito nel cuore? Non é arido ogni cibo dell’ 
Anima , .se non' è mescolato con questo santo 
Nome ? Non é insipido , se non è condito con 

(a) Cani. J, s. (b) Serra, ij. in C^nt, 
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questo saie di Paradiso? Io vi confesso, prò- 
seguìsce a parlare lo stesso San Bernardo, che 
niun Libro sa piacermi , se non vi è scritto 
questo venerabile Nome: ed ogni discorso mi 
riesce stucchevole , se non vi risuona questo 
consolante Nomei-Ji jcrìb^j, non capii mibi y 
niii Itgere ibi Jecum. Si dispuies, aui conferà 
non capii mihi y nici condir il ibi ]ecuc , (c) £’ 
poi anche, conclude il S. Abbate, e poi an- 
che un Nome sì adorabile medicina e confor- 
to . Sì trova qualch’ uno disturbato e malcnco- 
nico ? Fate che gli venga in mente questo 
santo Nome, e tosto sparisce ogni disturbo 
ed ogni 'malinconia . E* uno addolorato , ed 
infermo? Fate, che ptoferÌKa .ben di cuore il 
Nome di Gesù, e si sente alleggerire i dolori, 
e sollevare nella sua infermità . Si trova uno 
in peccato? £' lo stesso invocare, con penti- 
mento del mal commesso, un sì adorabile no- 
me, c cominciar, direi quasi, a respirare vita 
dì grazia . Ora io dico , tutte queste cose che 
sono, non già i sentimenti, ma le paròle stes- 
se di un sì gran Santo da me solamente ripe- 
tute in lingua da tutti intesa, non vi eccitano 
nel cuore affetto e venerazione verso di un No- 
me sì venerabile e santo? Non vi fanno co- 
noscere quali e quanti siano li suoi ammirabi- 
li Pregi ? Eppure non ve n’ ho accennato, che 
pochi; tali c tanti ve ne restano, che manca- 
rebbe il giorno, finirebbe la notte, e sarei , 
per anche da capo . Ho pensato dunque di 
dirvi solamente , che un Nome sì rispettabile 
e santo mette in fuga i demoni, libera da pe- 
ricoli, e ci fa ottenere dall’ eterno Padre qua- 
- lunque grazia , che possa abbisognarci ' 

8. Per quello , che riguarda ai mettere in 
fuga i demoni; Non parlo di quella podestà, 
cte ha lasciato il Signore a suoi Sacerdoti, di 
scacciarli dai corpi degli Ossessi , secondo quel- 
le parole registrate in S. Marco : {d) In nomi- 
ne raeo deemonia cjicieni ; perché é chiaro e 
manifesto, che un tal potere non è accordato 
che ad essi soli . Parlo di quel potere, che ha 
questo santo Nome di mettere in fuga quei 
maligni Spiriti, e di dissipare e discruggere tut- 
te le loro più diaboliche tentazioni, lo non 
ho tempo di ridirvi ad uno ad uno ttstti quel- 
li , che col solo invocare questo Nome Santis- 
simo, si videro liberati dalle infestazioni dia- 
boliche , e da ogni tentazione eccitata da que- 
sti maligni spirili . Potrei mettervi sorto gli oc- 
chi un S. Ilarìone Abbate, che coll’ invocare 
solatnenre il Nome di Gesù trionfò , come 
riferisce S. Girolamo nella di luì Vita, di una 
squadra intera di demoni. Potrei rappresentar- 
vi una S. Margarita da Cortona, che col so- 
lo dire: Gecù mio, Gecù mio, si vide liberati^ 
più volte da gagliardissime tentazioni . Porrei 
C a dir- 

(c) liid. (d) xn, 17. 
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diivi , che altre Anime sanre ccl mezzo di 
questo santissimo Nome cacciarono in tuga 
mostii d’abisso, e dissiparono le loro maligne 
tentazioni. Siccrme però sarebbe facile, che 
attribuiste questo potere più al merito di quei 
Santi , che al potere adorabile di questo divin 
Nome, così voglio dirvi solamente, che quan- 
tunque uno scandaloso, uno che solleciti un’ 
anima a peccare possa dirsi un demonio in 
carne, anzi peggiore de'demonj stessi , ad Ogni 
modo una Donna de'rostri tempi, e potrei 
anche dirvi de’ nostri Paesi , col mezzo tÓicace 
di questo Santo Nome arrivò a trionfarne. 

9. Si era questa da qualche tempo converti- 
ta a Dio, e convertita da vero, onde td altro 
non pensav.i, che piacere a Dio, e mantenersi 
fedele al Suo Marito; quando un giorno si vide 
all’ improviso assalita da uno sfacciato , che 
coir atti più diaboliche cercava di provocarla 
al peccato. Ella in un sì evidente pericolo di 
offendere il suo Signore, invocò ad alta voce 
il nome di Gesù , e tosto restò quel miserabi- 
le sì atterrito, e raccapricciato, che fu costret- 
to a gettarsi in terra, e chieder perdono, non 
meno a Lei , che a Dio del suo diabolico ec 
cesso. Servitevi pur dunque, Cari Uditori, di 
questo Nome sì autorevole contro tutte le in- 
sidie del demonio, c resterete vittoriosi. Ribat- 
tete pure tutte le sue maligne tentazioni con 
invocare ben di cuore un Nome si possente , 
c poi non trmete; perché, se l’Apostolo San 
Paolo prometee sicurezza, e salute a chiunque 
si fa ad invocarlo : qukumque irtvocar.'rit tie- 
men Domini jalvnj erìt (.1) : il glorioso San Ef- 
Irem dice , che un tal Nome mette , come 
suol dirsi, la vittoria in mano a chi lo proferi- 
sce, e l’invoca con tutto l’affetto: Hoc nomen 
Z'mSotm est proferenti (i). 

_ IO. In quanto poi a quella virtù ammira- 
bile, che ha questo santo Nome, di difender- 
ci ,c liberarci da pericoli ; basta .osservare, non 
dirò solo i| costume della Chiesa in tempo del- 
le maggiori necessità , ma li movimenti stessi 
della natura nelle maggiori angustie , e sarete 
obbligati a riguardare, come un pregio sin- 
golare di un sì venerabile Nome, il potere 
di librare da pericoli. La santa Chiesa, aven- 
do bi.sogno in certe occasioni di ajuto , e di 
difesa particolare del suo Celeste Sposo, si fa 
.ad esclamare per mezzo de’ suoi Sacerdoti : 
Bnurge dritte , ttdjuvn nos , 4?* libera nospro- 
pter nomen tuum. Su , o Signore, in grazia del 
vostro Santo Nome , venite , liberatemi, assi- 
stetemi, Ftoteggetemi ; Enur^e Chrìste, edjuxa 
nos , ìt Ubera nos fropter nomen tuum . La na- 
tura poi ammaestrata dallo stesso suo Divino 
Autore, in ogni più estrema necessità ci mette 
sa le labbra questo potentissimo Nome , e ci 

(') Ri»»i. Jf, rj. fb) Ve prtt. Mari. 
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a dire, e ripetere, senza che cc ne avvedia- 
mo: Gesù, Gesù , 0 Gesù aiutateci. Or che al- 
tro c questo, Uditori mici amatissimi, se non 
un segno evidente, che il Signore ci ha dato 
nel suo augustissimo Nome, un mezzo effica- 
cissimo per vederci sottratti da ogni più grave 
cd estremo pericolo f Se io avessi teoipo per 
rìdiivi una parte sola di quei tanti, che pro- 
varono in prarlca l’ ammirabile possanza di 
questo santo Nome, ben vedreste esser lo 
stesso il proferire questa sola parola Gesù, C 
vedersi liberati, e protetti in ogni più tristo 
emergente. Da che peto il tempo non me lo 
permette, ad un fatto solo, rilcriio nelle Sto- 
rie Ecclesiastn.be, io mi ristringo. 

II. Trovavasi in tanaglia Ciodoveo Re di 
Francia, prima ancora che fosse Cristiano, e 
vedendo, che i nemici si avanzavano di mol- 
to , e che Egli col suo esercito si trovava in 
gran pericolo non s.peva a che partito appi- 
gliarsi ; quando ricordandosi in buon puoto, 
che la sua santa moglie Clotilde _ era solita 
nelle gravi necessità, ad invocare il Nome di 
Gesù, si fece Egli pure ad invocarlo; e appe- 
na ebbe detto due o tre volte Gesù assistete- 
mi . Cerù oltitiiiimi, che immantinente le cose 
mutarono faccia ; si sentirono li suoi soldati 
incoraggite in modo, che totnaiono a far fron- 
te al nemico, e combatterono con tanto valo- 
re, che in poco tempo si vioero vincitori, c 
trionfanti . Se dunque questo santo Nome , 
invocato da uno privo affano di fede, e per 
anche sepolto fra le dense tenebre del Genti- 
lesimo, lo scampò da un sì grave pericolo, 
quale era quello di vedersi vinto e soggioga- 
to; che non farà poi, qualora sia invocatoda 
voi, che per divina misericordia siete nel sene» 
della Chiesa, ed allevali nella fcde_ santa di 
Gesù Cristo? Ah.' Vi scamperà Egli con tan- 
ta prestezza da ogni pericolo, che proverete 
in pratica quanto giustamente potesse dire il 
Reale Profeta, cheera lo stesso per lui il farsi 
ad invocare questo santo Nome , e liporiaine 
tosto consoUzione , ed.ijuto: Tribulationem iy> 
dolor em inveni, 43 * nomen Domini ‘invocavi (c) - 
li. Se poi discorriamo dell’ esser Egli un 
mezzo efficacissimo per ottenere dall’ eterno 
Padre tutte quelle grazie, che ci abbisognano; 
questo solo riflesso, che il divin Redentore si 
è impegnato di parola, che tutto ciò, che di- 
manderemo in nome suo ci sarà dato : Si quid 
peticritis Pairem in nomine meo , dabit vcbis ; 
(a) questo sol riflesso , dieta , può persuadervi, 
che un sì dolce, amabile Nome fa tale e tan- 
ta impressione nel cuore amoroso del Padre 
Eteruo , che per quanto provocato sia a sdegno 
da nostri peccati , è costretto peto ad un sì 
dolce suono a cangiar lo sdegno in amore e a 

ri- 

(i)Joan. Xn, ax. 
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ricolmarci di fapori, e di grazie . Vi pare pe- vengono, dirò cosi, indipendentemente danoìj 
rò, che possano essere più ammirabili li pregi imperocché ad onta ancora della nosrra più 
di questo sacrosanto Nome? Vi pare che pos- temeraria indipendenza, egli é, e sarà sempre 
sono essere per voi più vantaggiosi ? Certa- nostro Creatore , nostro LegisLtore , nostro 
mente al vedere, che in questo vi ha dato il Giudice, nostro Sovrano j ma non così però 
Signore un pronto soccorso in tutti i bisogni, può egli essere Gesù per noi , che vale a dire 
un efficace rimedio in tutti f mali; al vedere, nostro Salvatore, senza di noi; mentre, come 
che non vi é cosa-più possente ed efficacedell’ dice il P. Sant’ Agostino , se senza di noi ci 
amabil Nome di Gesù; bisognerebbe dire , ha creato, senza di noi però non vuol salvar- 
che non artaasfe punto voi stessi, se non ccr- ci. Qui fteit te jine te, non salvahit te jìne 
, caste a tutte l’ore di rendervelo propizio, per te (a). Che si farebbe dunq^ue da voi arri- 
esnerimentarne li possenti ammirabili elTejti . vando a peccar gravemente ? Sapete che si fa- 
Affine però, che far lopossiate, ecco che ven- rebbe? Si verrebbe per quanto é del canto vo- 
go ad accennarvene , come promisi , il modo stro, a togliere , a distruggere, c perfino ad 
c la n-anicra . annichilare questo adorabile Nome del Divin 

Figliuolo, facendo per lo meno, che più non 
SECONDO PUNTO. gli convenisse in tutta la sua estensione ; ed 

ampierza; onde se la sù in Cielo, o nel Sar- 
ij. Per insegnarvi in poche parole il mo- tissimo Sagramento , in cui realmente si fro- 
do e la maniera di rendervi propiziò questo va, fosse capace di pena, e di doglia; non so 
santo Nome , s cché goder ne possiate li pos- esprimere, nè qual pena attbeissima , né qua- 
senti ammirabili cfletti ; io non istarò a dirvi, le acutissima doglia verreste ad arrecargli nell’ 
che dovete amarlo , che dovete stimarlo , che arrivare co’ vostri peccati a fate il possibile 
dovete apprezzarlo, ed altre cose simili , per per distruggere un Nome a Lui più caro d’ 
se stesse chiare e manifeste ; vi dirò unica- ogni altro nome ; che é poi lo stesso che di- 
mente, che dovete onorario . Sapete perchè? re, nell’ arrivare a fare quanto potete, perché 
Perché può amaisi uoa cosa, senza rispettarla; Gesù non sia per voi Gesù, che come più 
può rispettarsi, senza amarla, ed apprezzarla; volte abbiam detto, vuol dire Salvatore. Ar- 
ma non può in vcrun modo onorarsi, senza rivo a dire, che venendo a distruggere, riguar- 
che sì apprezzi, si rispetti , si ami, e si eer- do a voi con qualche peccato, questo Nome, 
chi di prestarle tutti gli ossequi possibili . Vi che è 'tutta la sua gloria , si affliggerebbe in 
dico dunque in poche parole: Onorate il San- maniera come se restasse distrutto, e annichi- 
tissimo Nome di Gesù, e rallegrandovi dc’tan- lato riguardo, a tutti. 

li suoi adorabili pregi , vi troverete felici nel if. Non esagero. Cari Ascoltanti. Parlan- 
tempo , e nella cierniià. do S. Ilario di quella amara doglianza fatta 

14. Per onorarlo però come _ conviene , la da Gesù là sù la Croce: Dio, Dio mio, per- 
prima cosa, che dovete fare, si é di guardar- ché mi avete abbandonato? Deut Deuj meus 
vi con ogni sollecitudine, e diligenza da qua- ut quid dereliquisti me? {b) dice che egli si 
lunque peccato, massime che abbia del grave; lamentò, per questo solo, che vedea perdersi 
non solo per non disonorare un Nome sì san- uno di quelli, che gli pendeano a fianchi; e 
to, che se vuol dir Salvatore, vuol dire an- sebbene aviebbe potuto cousolarsi al dolce ri- 
cora distruitorc , e coniiapposio del peccato ; flesso di quelle innumerabili Anime , che si sa- 
nia per non distruggerlo ancora , dirò così, e rebbero salvate; nondimeno la sola perdita del 
del tutto annichilarlo. Vi sembrerà strano il cattivo Ladrone lo accorava in medo, come 
rnio parlare, e mi direte forse, che è iinpos- se lutti gli Uomini si avessero a peidere, c il 
sibile affatto, che possa distruggersi, cd anni- suo santo Nome dovesse annichilarsi . Sic unum 
, chilarsi un Nome sì sacrosanto,, ancorché fo- itmittere Latronem anxiabatur , dfee il Santo, 
sre i maggiori Peccatori della terra ; eppure se (r) ac jì onnicus expoli, itut , omnet amìtte- 
vi ferniarcte per poco a riflettere, e a questo ret . Bisogna dunque guardarvi da peccati, se 
Santissimo Nome, e alla enorme malizia del non volete dalla parte vostra distruggere, di- 
peccato, vedrete pur troppo, che non ccrcan^ rò così, un Nome sì santo; bisoena scansar- 
do di sfuggrc i peccati, sarete tanto lonianf li, fuggirli a tutto potere, se non volete esse- 
dall onorarlo , che anzi farete dal canto vostro re di una somma pena a Gesù ; bisogna in 
tutto quello, che puA mai farsi per disirug- somma odiarli, abbominarli, se non volete 
gcrlo cd annirhilarlo. ^ rendervi immeritevoli de' suoi prodigiosi effet- 

• infallibile. Uditori mici, che (ut- ti. Quanto io vi dico, é 10 stesso, che disse 

ti li Nomi, e tutti i Titoli, thè si attribuì- il benedetto Gesù alla sua diletta Brigida . 
scono a Dio nelle Divine Scritture, gli con- 17. Comparso a questi un giorno : Vorrei 

pure, 

(a) Serm. ip de verb. Afou. (I.) MalikXXVU, 46. (c) Apud Sylv. in Sene. 
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fLrt mia Figlia, le dtsse , vorrei fure che li 
Cristiani rispettassero il mio Santo Nome , e 
ncn cercassero tutto giorno di distruggerlo col 
renderlo inutile co' loro peccati ; vorrei pure che 
appr. rìdessero una volta , che non potrò esser 
loro Salvatore, come significa la Parola Ge- 
sù , se ncn danno un perpetuo bando al pec- 
cato. A queste sì chiare espressioni , chi di 
voi non cercherà da qui avanti di onorare un 
Nome si adorabile e Santo, collo scansare sol- 
lecito ogni sorta di peccato massime che abbia 
dei grave? Se ricusassimo di farlo , bisogna- 
rebbe dire , che privi fossimo di ragione , e 
di Fede. 

18. Sopra tutto perà dovete guardarvi, e 
avere in un sommo onore li peccati di Lìn- 
gua; perchè come mai potrebbe dirsi, che da 
voi si cercasse d’onorare un Nome sì adorabi- 
le, qualora non vi guardaste dall' imbrattare 
c contamitìare quelle labbra con cui dovete 
nominarlo, ed invocarlo nelle vostre necessi- 
tà? Direste voi, che uno stimasse una cesa , 
quando non avesse difficoltà di mescolarla col 
fango o per lo meno di maneggiarla colle ma- 
ni tutte infangate ?'No certamente. Come dun- 
que potreste persuadervi, che vi stassc a cuo- 
re l'onore di c^uesto Santo Nome, qualora ave- 
ste coraggio d'invocarlo, e nominarlo con una 
lingua contaminata da spetgluri , e bestemmie; 
o se non altro, imbr.<ttara da oscenità, e mor- 
morazioni ? Come potreste darvi a credere di 
pnfttJo avere propizio ne’ vostri bisogni, qua. 
Ima 'non cercaste di guardarvi da questi , ed 
altri simili peccati ? Non vedete , che piofe- 
lendo p_iroIe| o ficcndo discorsi inconvenienti 
ad un Cristiano , vi rendereste perfino inde- 
gni di proferirlo, e nominarlo? 

19. San Bernardino da Siena, che veramen- 
te desiderava d’onorare un Nome sì sJcrosan 
to, beiiché tanto avesse afFiticato, e patito 
per promuovete il suo culto ; benché fosse ador- 
no di tante belle virtù, e non avesse su le lab- 
bra , che parole sante, c diKorsi di salute ; pa- 
re ciovendoio proffirire, dovendo dire Gesù , 
spesse volte si rivolgeva al Cielo , e pregava li 
Serafini a purgargli le labbra per degnamente 
nominarlo . E voi dunque potreste lusingarvi, 
che vi stassc a cuore d’onorario, e in couse- 
guenza di meritarvi gli effetti del suo ammi- 
rabile potere, invocandolo , e nominandolo , 
non solo privi di tante virtù , e di tanti me- 
riti, ma con una lingua ancora solita a pro- 
ferire parole, ed a far discorsi del tutto «con- 
venevoli > Eh pensatela! Siete in obbligo, se 
volete rendervi propizio questo Nome santis- 
simo, di guardarvi da ogni peccato, ma spe- 
zialmente da peccati di lingua; e non ostante 
questo, dovete pregare il Signore, e pregar- 

(a) Vsai.CXll, i,a, 3. (l ) Vsahn. XXXlìl, 
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lo ben di cuore a purifinrvi' la lingua per 
nominarlo meno indegnamente, che sia possi- 
bile. 

>0. La seconda cosa che dovete fare per ono- 
rare questo Santo Nome , e cof rcndervelo 
propizio goderne i copiosi frutti, si è di lodar- 
lo, benedirlo , e^ringraziarlo più che vi sia 
possibile p figurandovi sempre, che il Reale 
Profeta vi iiuuoni al cuore; Lodate il Signo- 
re, lodate e benedite il suo Santo Nome , e 
adesso r per tutti i secoli , giacché da dove na- 
sce, sino dove tramonta il Sole , egli é degno 
d'esccr lodato, benedetto , e ringraziato : Lau- 
date Vouiinum, laudate norsttn Uomini . Sit no- 
men Domini bentdiSum est hoc mne Ì3' utque 
in sitculum . /J Solis ortu usque ad occasum 
laudabile nomen Domini (a). Questo si cse* 
guirù da voi col nominarlo con ogni riveren- 
za , e rispetto ; si eseguirà col dimostrare 
piacere, e compiacimento d' udirlo nominare 
dagli altri ; si eseguirà col chin-rre il capo , e 
dimostrare venerazioue , tutte le volle , che 
piofTcriic , o udire a profTerire questa dolce 
parola Gesù. Si eseguirà finalmente col dipor- 
tarvi in maniera in tutti i luoghi, e colle pa- 
role, c con i fatti, che veniate a dire col lo- 
dato S. Profeta: Unitevi meco a lodare il Si- 
gnore , c a ricolmare di benedizioni il suo 
Santo nome: Magnificate Dotninum mecum, iy»- 
cxaltemus nomen ejus in idipsum, [b) Vo> fe- 
lici , se così vi diporterete ; voi felici , se vi 
farete ad imitare, se non li celesti Abitatori, 
che trovano tutto il ior contento neL lodare 
questo Santo Nome , ie Anime buone alme- 
no, che meHono , nel profferire questo adora- 
bile Nome; tutte le loro delizie ; oh quanto 
vi troverete consolati, e contenti! Egli vi sa- 
rà , per servirmi delle parole stesse di S. Ber- 
nardo , egli vi sarà come di un dolce miele 
alle labbra, d’ima soave melodi.! all' orecchio, 
e di uno estremo giubilo al cuore ; Jesur 
nel in ore , in aure melos , in corde Jibi- 
lus (c). 

zt. Ma Padre , odo dirmi , noi l’abbiamo 
profferito tante volte, ed invocato ancora, né 
mai a|ibiamo provato sì desiderabili effetti , 
benché ne avessimo un sommo bisogno , per 
essere in allora afflitti, e travagliati. Sapete , 
Uditori miei cari, perché non .avete sperimen- 
tati sì dolci effetti? Perché l’avete profferito, 
ed invocato più per effètto d’impazienza, che 
per tenerezza c divozione. E se mi diceste , 
che non é vero , che 1’ abbiate profferito , cd 
invocato per trasporto K’ impazienza ; io vi di- 
rò: segno evidente, che voi siete di quelli, de’ 
quali dice lo stesso San Bernardo, che lo no- 
minano, C l’invocano ffcddamcntc ; di quelli 
che lo hanno spetto su la lingua , ma non lo 

pos- 

4. (c) Serm. 1 J. in Cant. 


Sopra li preci del 
portano scolpirò nel cuore. Per questo non è 
maraviglia, che tsoie voke l’abbiate invocato, 
senza esperimentarne alcun vantaggio. Per al- 
tro, qual cosa più efficace a liberarvi da ogni 
pericolo, a ccarvi da ogni affanno, ed a ri- 
colmarvi di conaolatione e di pio;a , quanto 
un Nome sì amabile? Incominciate dunque da 
■questo punto a scamparvelo nella mente, cd a 
scolpirvelo nel cuore, e vi avverrà quello che, 
confessa di se stesso S. Agostino, (<i) che 
avendo succbiaca dalla sua santa IVIadrc la di- 
vozione a questo santo Nome, ogni volt.a che 
gli veniva alla mente, o lo leggeva su qual- 
che Libro, si sentiva tosto confortato .Comin- 
ciate ad invocarlo con tenerezza cd aifecto, e 
proverete la dolcezza di q^ueila manna n.isco- 
sta , di cui si parla nelle icritture , che non 
può spiegarsi , se non da chi la gusta , e l’ as- 
sapora ; Invocate ttomen Jeju,'vi dirò con le 
parole di S. Lorenzo Giustiniani, (i) invoca- 
te nomea Jesu, dabhur vobij manna abseon- 
diium, ifuoil nemo jcie , r.isiqui accipit . In som- 
ma cominciate ad affezionarvi a questo adora- 
bile Nome , e troverete in lui sollievo in tut- 
ti i bisogni, conforto ìn tutti gli affanni, soc- 
corso e difesa in tutti i pericoli. 

za. L’ultima cosa finalmente, che dovete 
fare per esperìmentarc alle occasioni questi de- 
siderabili vantaggi , ve la insegna il Santo A- 
postolo Paolo, nella sua lettera, scritta ai Co- 
Jossensi con quelle belle partile , ebe vorrei ben 
impresse nella mente di ciascheduno di voi; e 
che di continuo ve le ricordaste: Tutto quel- 
lo, che voi dire, fate, «d operate ; ditelo , 
fatelo, ed operatelo nel Nome di Gesù: Ora 
mne quodeunupue facitit in verbo aut in opere , 
omnia in nomine Domini J e ju facile . (e) £ se 
bramaste di intender meglio ciò che egli pre- 
tende di persuadervi con un insegnamento sì 
bello, ve lo spiega un Sacro Espositore con 
dirvi , ebe quando siete per intraprendere , e 
cominciar qualche cosa, invochiate prima qne- 
sco santo Nome con tutto l’ affetto del vostro 
cuore-, quindi quanto dite, quanto fate, e tut- 
te r applicazioni , e le fatiche, che siete pA 
sostenere , abbiate intenzione di dirlcj^Ui far- . 
lo , e soffrirlo a gloria ed onore d’ unB^ome 
sì sacrosanto. Omnia qu/ecunque faciiis,sn ver- 
bo , ant in opere , omnia in nomine Domini 
Jesu facite\ idest invocalo ejut nomine , item- 
que ad iaudem eìua isn gf>\iam omnia facile . 
{d) Oh voi beati, se così vi diporterete.' Sa- 
rete sicori non solo, che tutte k cose vi riu- 
.sciranno bene , ed a vantaggio dell’ Anima ; 
perché si sa giusta il detto del citato Apostolo, 
che all’ invocazione del nome^di Gesù ne vie- 
ne di seguito la prosperità, e' la salute : Oii- 


SS. Nome di Gesù' . 2j 

cumque invocaverit nomen Domìni tahtis crit\ 
(f) ma di più ancora dicendo, facendo, e sop- 
portando il tutto per sua gloria ed onore, ver- 
rete a dimostrare il bel desiderio, che nudrite, 
che un Nome sì sacrosanto resti onorato c 
glorificato in ogni'tempo; onde quali e quante 
grazie sarete per meritarvi, non so ridirlo; di- 
rò bene, che Santa Teresa con un sì bell’ e- 
sercizio d’ invocare il nome di Gesù al princi- 
pio d’ ogni operazione; f di tutto sofferire a 
sui gloria ed onore., venne a merit.irsi, che 
Gesù si dichiarasse tutto suo. Udite come ciò 
accadesse, che poi porrò termine al mio dire. 

z}. Andava la Santa per gli anditi del suo 
Monistcro, non solo meditando il glorioso na- 
scimento di Gesù , che in quei giorni si cele- 
brava dalla Chiesa, ma invocandolo ancori 
di tutto cuore, c con tenerezza d’ affetto of- 
ferendogli tutta sé stessa ; quando d’improviso 
vide venire verso di sè un tenero c grazioso 
'Ijnciullo , che per (guanto comparisse bello , 
non mostrava però di eccedere le bellezze uma- 
ne. La Santa, che era di un cuor tenero, ed 
amoroso, gli andò incontro, c lo interrogò 
ove andasse , cosa volesse , in che potesse gio- 
vargli ; ma per quanto ella dicesse, il Fanciul- 
lo non aprì bocca, non articolò parola,- pas- 
sò la Santa a ricercarlo del suo Nome , e al- 
lora il fanciullo sciogliendo la lingua le disse.' 
Ditemi prima voi o Madre , il vostro Nome , 
che io poi vi il mio. io, disse li Santa , 
mi chiamo Teresa di Gesù : c il fanciullo ben 
tosto ripigliò, e io sono Gesù di Teresa; c 
immantinente sparì, lasciandola ricolma di ta- 
le e tanta consolazione , che sino che visse 
portò impresso nel cuore quel raggio di bellez- 
za, che il Divin fanciullo aveva fatto traspi- 
rare dal suo volto, nell’atto di dire, che er« 
Gesù di Teresa.. Fatevi pur dunque anche voi 
a tenere sempre vivo nel cuore un sì santo 
augusto Nome ; fatevi ad invocarlo in ogni 
vostra operazione ; cercate di riferire a sua 
gloria tutto ciò , che dite , o fate , e poi non 
temete ; mentre ve lo renderete sì propizio , 
che non potrete a meno di non partecipare , 
e godere i frutti, e gli effetti del suo ammira- 
bile potere. In somma affezionatevi a questo 
santo Nome, adorno di innumcrabili Pregi ; 
mettete in Lui tutte le vostre speranze, e sa- 
rete confortati in vita, consolati in morte, c 
beati dopo morte , dicendo il Reale Profeta , 
che é felice, e beato quell’ Uomo, le cui spe- 
ranze sono riposte, non già ne’ falsi beni del- 
la terra , ma bensì nel Nome santo di Gesù : 
Btatuj vir cujuj est nomen Domini tpei e]ut , 
iy non respexit in vanitates , Ò* inianiat fal- 
lai . (f) Ho finito . 


(a) Lib-l- Cenf. cap. q. (b) Serm. de Circum. (c) III, i ?. 
(d; Tiria. in hunc kc. (e) Ko«, X, ij. (f) Pi. lil. 
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DISCORSO IV* 

PER IL GIORNO DELL’EPIFANIA. 

Sopra il Benefizio da noi ricevuto. 


r. ^I Celtbra da Santa Chiesa in questo mutata aqua prodigio gloria eua manU'ejtatio- 
i3 giorno la Festa solenne della Epila- netti, (r) Non credeste però, cari Uditori, 
nia del Signore. Questa parola Epifania , co- che Santa Chiesa ci proponesse queste adorabi- 
me avrete inteso altre volte, è parola Greca, li manifestazioni, unicamente per rendere ce- 
che vuol dire in nostro linguaggio Mmifesta- lebre, e glorioso questo giorno,- lo fa élla an- 
zioney o sia Apparizione ; perchè di fatti tre cora , acciocché nell’ atto di venerarle con par- 
sone le Apparizioni, osiano manifestazioni del ticolar divozione, ci facciamo a trarne van- 
Signorc , che la Chiesa mtende d'onorare in raggio per le Anime nostre. Ad oggetto però, 
questo solenne giorno; Cioè 1’ Apparizione fat- che possiate farlo con più facilità, rimettendo 
ta ai Re Magi, per cui si manifestò ai Genti- le ultime due Manifestazioni alle Domeniche 
li; il Battesimo, che ricevette daSan Giovan- seguenti, mi fermerò per oggi iolamentc su la 
ni, in cui essendosi udita la voce dell* Eterno prima, spiegandovi nel primo Punto .• Che gran 
Padre , che lo dichiarava per Suo diletto Fi- Benefizio abbia compartito a tutti noi il Si- 
glinolo, si manifestò ai Giudei; ed il miraco. gnore, manitéstandosi ai Santi Re Magi. S'pie- 
lo delle Nozze di Cana Gallilea, con cui si gandovi nel Secondo Punto: La gratitudine, 
manifestò a suoi Discepoli. Tribua miracuìis che gli dobbiamo per un Benefizio si panico- 
ornatum dìem j.tnHum coHmus : Cosi si espri. lare, e distinto. Diamo principio, 
me ella nell’ Offizio d' questa Solennità; («) 

Hodie jteHa Magot ducìt ad Vrasepium . Ho- P R I M O PUNTO. 

eie vinum ex aqua faRum est ad nuptiai . Ho- 
die in f ardane a Jeanne chrìj^j baptixarì vo- a. Non saprei corno meglio cominciare a 
hit. É il Glorioso S. Bcrnariro, dopo di aver- spiegarvi il gran Benefizio, che vi ha coni- 
ci assicurato, che in questa Festa si solennizza, partito il Signore nel manifestarsi ai santi Re 
no queste tre gloriose Manifestazioni ; passasu- Magi, quanto col ridirvi ciò, che di essi ab- 
bilo a dichiararle in questi termini; Vaque in biamo di più autentico, c sincero. Siamo 
prima apparinone y verus homo innofuit , ubi dunque assicurati , che essendo nato Gesù in 
inter ubera Matrts infani app.iruit: In jecun _ Betlemme, nel tempo del Re Erode, alcuni 
da vero, verum ette Dei Filium , p.itris indi- Uomini, non di bassa condizione ,. ma di na- 
ca/ Tejiìrneiiiiim : In tenia vero, verus ette scita Principesca, ed anche Reale, secondo la 
Deuj demonnr.itur , ad cujut imperium valu- profezia del santo Davide : Reges Thariis i^n 
ra mutatur. (b) Sembra certamente, che que- insula munera cff'erent y Reges Arabum iy Sa- 
stc sì gloriose Manifestazioni del Redentore si ba dona adducent ; (d) alcuni Uomini, dico, 
dovessero celebrare in tre giorni distinti. Mi che il santo Evangelista chiama col nome di 
siccome questo giorno sesto di Gennajo eracc- Re Magi , che vuol dire Sapienti , essendo un 
lebre, c glorioso appresso de’ Gentili, per li^al nome molto onorifico appresso grOriema- 
tre solenni trionfi d’ Augusto ; per questo Chic- Wi ; questi Uomini sapienti dunque; che San 
sa Santa, affiiie d'opporsi alle pazzie del Gen- ■' Leon^ftiel Sermone primo di questa SoIcnnU 
tilesimo , ha unito m questo giorno le treglo- tà ; c^Rsicura che furono tre, essendo soliti a. 
riosc Menifestazioni di Gesù Cristo, per rcn- conterhplar le stelle, come Astronomi eccel- 
dcrlo anche presso di noi celebre, e solennis- lentissimi, che erano, alia comparsa d' una 
simo. Celebris enim, cccocome un dottoScrit- nuova Stella nella mezza regione dell'aiia, 
rore conferma il mio dire, Celebris enim b.ee assai miggiorc dell’ altre nella grandezza, e 
dies erat ob triplieem Augusti triumphum , ut nella chiarezza, e dall’ altre ancora diftercnte * 
Celebris quoque exinde apud Christianos fiere! nella figura , e nel moto; rimasero prima at- 
ad triplieem Domini glonam; rampe barbaro- toniti, e pai illuminati dalie Spirito del Si- 
rum Regum , Ì3r Oentium adorationem: Divina gnore, conobbero, che quella era la Stella 
in Bapiìimo Filiaiionis testimonìum ; atqui ex predetta dal Proleta Baalani, quando mosto da 

Die, 

(a) Amiph. 1 l’esp. Ib) Serm. 1. de Fpiph. (c) Fhrest, ex Orctio exercit. j. 

(dj PsaltK. XI. 



Sopra il BENE-Fmo da noi ricevuto 


Dio , fu costretto a predire il nascimento del 
Messia : Orittur jtelht tx jitcob^ Ì3r< cotisurgct 
Vir^a de lirael ^ (a) c però si seiitìrorro intc- 
riormente mossi a lasciare tutto, e andarsene 
subito ad adorarlo , ovunque fossero per ritro- 
varlo , assicurandoci il già lodato Poniefìce San 
Leone, che oltre a quella Stelli, che vedeva- 
no cogl' occhi corporei , un raggio però più 
splendido , e penetrante balenò .alla lor men- 
te; onde vennero ad intend.rc, che il nato 
Re era Dio , ed Uomo; Vrxter iHam Sitllx 
jpeciem , qux corpofeum bicinvit obtuium , 
iuhtntìor vtritatif radìui eorum corda perdo- 
cuti. (t). . 

j. Posto in ordine pertanto, senza dimora, 
quinto era conveniente al foro stato, e quan- 
to sf richiedeva per onorare quel Re si gran-, 
de, la cui narcita era annunziata dal Cielo 
con sì strano prodigio, si misero in viaggio; c 
benché uno non sapesse dell’ altro, per essere 
di paesi molto diversi , pure camminando ognu- 
rro d'essi dietro la Stella, che li guidava, id- 
dio pertAise, che ben presto si unissero, c si co- 
municassero vicendevolmente la cagione Jcll’ 
intrapreso viaggio. Stabiliti così magg ormcnte 
nelle loro sante risoluzioni , dietro alia loro 
celeste guida prosegairono a camminare con 
gran fervore, finché fermatasi Ella immobil- 
mente sopra un luogo posero, e miserab lc, vi 
entrarono con ansietà di vedere il nito If ru- 
bino . Quivi diSatti si presentò, loro in. brac- 
cio alla sua Santa Midrc; e tanto di splendo- 
re, di maestà, e di grandezza scoprirono in' 
Lui, che genuflessi, con profonda, umiltà , l’ 
adorarono, e riconobbero per il vero'Mcss'a, 
che é lo stesso che dire, per il Stlv.atoré di 
tutto il genere umano , e perché le loro ado- 
razioni fossero più ossequiose, ciascuno di essi 
offrì al celesrc Pargoletto, in segno di umilis- 
simo v.tsMllaggio, tre preziosi, e misteriosi Re- 
gali ; Uno di O.-o, l’altro d’incenso, c ri ter- 


co, questi Santi Re furono le primizre dei po- 
polo Gentile, come appunto ce ne fa fede San 
Fulgenzio (d) : pajtorcs fueruitt primiiix Ju- 
daorum ^ Magi JaSi Junt primi! ix Gtniium . 
Anzi dirò più; Questa grazia sì paiiicoiarcr 
questo favore sì distinto fu compartito anche a 
tutti noi, quanti qui siamo, essendo certo, 
che tutti noi discendiamo dal Popolo Gentile; 
però 'il Padre. Sant' Agostino , dopo d’avere 
chiamati questi Santi Re Magi col nome di 
avventurate primizie delle genti, dice poi an- 
che, che egli, c noi, e quanti non discesero 
dal Giudaico Popolo, vengono da Gentili: li- 
ti trant primitix Geaiiian , noi fopulus Gen- 
tium . (’e) Sicché nell’ illuminar , che fece il 
Signore que’Sinti personaggi, trasse ancor noi 
da quelle tenebre di perdizione , in rurerana- 
mo sepolti, e ci p’se negli splendori della ve- 
ra Fede ; dimoiochiL.siama obbligati a ricono- 
scete in questi santi Magi, cht adorano il na- 
ta Signore , la subintic nostra Vocazione aL 
Cristianesimo; ed il felice principio di questa 
santa Cattolica Religione, in cui ci troviamo. 
Udite come ce io dice, chiaro quéT santo Pon- 
teflce più volte cit.ito, voglio dire $.in Leone; 
Ajjiojcjmur in Migii adoraniibus Christum vo- 
catiotis hoitrx , fideijut prìmiriat . ( f) Ed é lo 
stesso , che ci dica ; Riconoscete pure il prin- 
cipio di vostre spiritu.ali fortune in questi santi 
Re-, che oggi vi presenta la Chiesa ^ prostrati 
avanti il naio diviiì Bambino, c siate certi, 
che se ora vivete nel bel meriggio della santa 
Fede, ebbe il suo principio da una sì felice 
Aurora ;• se ora vi trovate nel felice numero 
de' Fedeli, ve ne fu aperta l.i port.i, e spiana- 
ta li strada da questi sinri Personaggi. Agno- 
jcite , Agnoicite • in ilagii a.ioranjibut Christum 
vocattonis vestrx, fidtiqtie prjmiciji . Né conten- 
to di questo, ci .esorta, c1 pregi, ci scongiura, 
direi quisl,-a rallegrarci di nostr.a felice sorte, 
^ a riguarJ.arc questo solenne Giorno, come 


zo di Mirra, come ce io attesta il sacrosanto ajil principio felice delle iiostre speranze; onde 


Vangelo; Et ietrantes domum invenerunt Vite- 
rum cum Maria Maire ejus, iy procì.ientes aio- 
raverunt cum, ir apereii tbtsauris suis ob- 
lulcruitt et munera Aurimi, Tbus is' Mir- 
rham (f) . 

4. Ciò supposto , voi mi direte subito , oh 
che bella gratta f oh che distinto favore rice- 
vettero li • santi Re Magi ! Ma io vi rispon- 
derò , che la grazia fu bella , il favore fu di- 
stinto : ma non credeste mai, che una tal gra- 
zia, un tal favore fosse stato compartito sola- 
mente adessi, perché v’ ingaimereste di molto. 
Una grazia si grande, un favor sì distinto fu 
compartito anche a tutti i Gentili; onde se li 
Pastori furono le primizie' del popolo Giudai- 
Disc. Istr. Tom. Iti. • 

(a) ìium. XXI<', 1 7. (b) Serm. 4. de Epipb. 


(i) Se. n. z de Epipb. fi) I.id. (a) Ibid. 4 h)Crp. XH, r». 


segue a dire : Exultan-ihui ergo animis beatx 
s^i inhi.i celebremus . ( g) Rcn vedete dunque 
quanto abbiate motivo di ringraziare il Signo- 
re per la bella grazia, e per l’infinita miseri-* 
cordia che vi ha comp.artito nelle persene de* 
santi Re Magi Onde arrivo a dire- che ognu- 
no di voi dovrebbe esclamare colle parolcdel- 
]a valorosa Giuditta : Mjgni^cata est ìxSJie A- 
nima mta prx omnibus diebus meit . (h) Ecco 
di tutti i giorni di nostra vita il più per noi 
lelice, e fortunato; mentre l’ anima nostra ri- 
cevette quella distinta grazia, che fo principio^ 
e cagione d' innuinerabili altre grazie. Magni- 
ficata est badie A.nima m;a prx omnibus aiebus^ ■ 
ineis \ e per lo meno non dovreste saziaivi di 
D ri- 

(c) Mattb. II, i r. (d) Serm. s. de Eppb. 


iS D I S C O R S ( 

rlpciere per tr.isporO d'una sincera gratitudi- 
ne ; Oh quanto fu mai grande la vostra mfse- 
riroidin , o Signore , nel chiamarci dalla cieca 
Gentilità al vero lume della Fede, nell’atto, 
che fhiamastc i santi Re Magi! 

S. Ma Padie, parmi d’udire chi dica, corre 
volete voi , che ci rallegciaino tanto d’una co- 
sa succeduta già diciassette , o diciotto secoli , 
piiina che noi nascessimo ?. sapete pure, che 
sono da mille settecento, ottanta e più anni, 
che i Santi Magi furono chiamati per •mozio 
d’una Stella all’ adorazione del nato Reden- 
tore ; come volete dunq'ue, che noi tanto Ci 
compiacciamo d’una grazia ad essi co ripartita, 
quando noi non eravamo ancor in essere? la 
tosa è troppo distante, sitchd ... £ che ror- 
resfe dire con questo ? Forse che non siete in 
obbligo di rahcgrarvi d’un favore sì distinto? 
Ma io dico, se il santo Profeta Isaia, al sol 
vedere in ispirilo quel , che oggi celebra Santa 
Chiesa , se al sol ronsidcrare , che sarebbe ve- 
nuto gierno , in cui per mezzo d’una Stella 
sarebbero stati .illuminati questi santi Magi a 
portarsi all’adoraz'one del nato Signore, c die- 
tro ad essi tutto il Popolo Gentile, perduto 
neH.l sviperstizione dell’ Idolatria , si sarebbe- 
ro fatto a riconoscete, c ronfessarc il vero 
Dio, roheapivar in se stesso per la somma al- 
legrezza, e fu costretto ad invitare Gerusalem- 
me a I allegrarsi Eli» pure con Lui; Onde sol- 
levato sopra se stesso, cominciò a dire: /urge 
illuminare ]erutalem , quìa renie lumen tuum , 
iy gloria Domini juper te otta est , iy amba- 
labunt gtntts. in lumine tuo , iy rtgii in sphn- 
flore ortus tui: (a) E quasi avesse sotto degli 
occhi tutti voi, c tutta la fortunata moltitu- 
dine de’ Gentili illuminati, la pregava a vede- 
re, ed osservare qTt,anti, c qu.rnii sarebbero 
passati dalle" tenebre di mille errori, agli splcn- 
do!Ì della vera Fede; onde sempre più tras- 
portato da un eccessivo g’ubilo : Z.rud , diceva, 
in Circuit u oatlos tuos iy vide, omnes isti con-^ 
gregali junt , vencrunt tibi : È per esprimere 
chiaramente i giusti motivi di tanta sua alle- 
grezza, cominciò ad esclamare : Tunc videbis 
iy a} fiuti , iy miratilur , iy dilatabitur cof 
tuum, quando conversa fuerit ad te multiludo 
maris , pcriiftdo gentium venerit tibi , inunda- 
tio cameihtum opcriet ie\ ( i ) Sino a questo 
segno arrivò il gaudio, l’allegrezza, il g’ubi- 
lo di questo santo Piofeia al sol vedere in is- 
pirilo sì segnalato favore ; e Voi dunque ben- 
ché ne godiate i veri effetti, potrete restarne 
affitto insensibili, col vano pretesto, che c una 
cosa lontana da voi, avvenuta prima di voi , 
c che sono da mille settecento ottanta e più 
anni , da che i santi Re dvH' Oriente furono 


> Quarto 

chiamati con tutta la Gentilità a conoscere , 
ed adorare il vero Dio? 

é. Ma ditemi per carità, come potete dire, 
che un benefizio sì grande , d una cosa troppo 
lontana da voi; quando di g'à , come vi tice- 
va , ne godete di presente li copiosi vantaggi , 
e ne provate continuamente gli innumerabili 
effetti? E che sarebbe di voi, se il Signore non 
si fosse manifestato a questi santi Magi, che 
dovevano .essere’ le pri nizie del vostro l’opolc? 
Che sarebbe stato dell’ anima vostra, se il Si- 
gnore-in quel tempo medesimo non vi avesse 
chiamatile condotti alla vera Religione? Ah 
é pur forza il confessarlo! Sarebbe vissuta la 
misera nella sua cecità ; sarebbe passrta di er- 
rore in errore , di superstizione in superstizio- 
ne , finché arrivata fosse a precipitar per sem- 
pre nell’ Inferno; e voi dunque, c.vscndo stati 
colla vocazione de’ Magi, liberati di sì laaii- 
incvoli disgrazie, essendo stati sino d’ allora de- 
stinati a vivere nella vera Fede, potrete dire, 
che è una cosa da voi molto lontana ? che sta- 
stc secoli, e secoli a venire al mondo? Dio 
immortale ! e da che mai ebbero principio 
quelle grazie si grandi, quegli ajuti sì possen- 
ti quegli innumerabili mezzi, che avete, c go- 
dete per arrivare sicuramente a conseguire l.a 
glcff'a eterna del Paradiso?' Non ebbero la lo- 
ro origine dalla vocazione , che riceveste in 
tal giorno alla Religione Cristiana ? Come dun- 
que non lo risguarderete per il giorno, dirò 
così, delle vostre spirituali fortune? Perché cre- 
dete voi, che il Pontefice San Leone vi pre- 
ghi tanto a rallegrarvi, cd a gioire in un gior- 
no sì felice? Egli lo fa, peicbé dal punto stes- 
so, che la prodigiosa Stella illuminò i santi 
Re Magi, voi pure cominciaste ad avere di-' 
ritto a quella Gloria beata. Lo fa, perché sì- . 
no da quel nromemo felice diveniste capaci'd* 
essere il.'u.tiinati colle Scritture; giacché quel 
Lume medesimo, che per loro colpa ac.iecò 
i miseri Giudei, cominciò a risplenderc sopra / 
di voi. Questi sono i motivi, perché egli tan- ; 
to vi brama in questo giorno ridondanti d'al- 
Icgrezz.t, c di gratitudine: Exinde enim, cesi 
gl’csprime egli in chiari termini, Bxinde enimì 
in eeternam hereditatem c<epimus introire \ exinde 
nobis Christum Icquenria Scripturarum arcana 
fatuerum , iy verilas , quarn ]uJ<eorum obcteca- 
tio non recepit , cmnilus nationiius lumen suum 
iuvexit (e) . 

7. In quanto poi al dire, che sonò passati 
secoli, e secoli da che i santi .Magi furono 
chiamati da Dio ai suo conosti:..cnto; che voi 
allora non avevate l'essere, mentre staste più 
di diciassette secoli a venire .ti Mondo; Io vi 
confesso il vero, che se mai v' intendeste di 

di- 

(c) Scrm. z de Epiph. 


(a) LX, I, 1. 


(b) Itid.v.s, iy S. 


Sopra il Benefjtìo 
diVf, che la Iunghe7*a del tempo scema i Be- 
nefizj , onde vi credete dispensati dal dimo- 
strarne allesreaza , e gratitudine ; vi confesso 
il vero, dissi , che il vostro pensare mi fareb- 
be orrore. Come? Perché dunque sono 1780 
anni , che riceveste la vocazione alla Fede di 
Gesù Cristo, non gli s.irefc niente obbligati , 
perché é passato troppo tempo? dunque riguar- 
derete questo solennissimo giorno , con quella 
sressa imi (Terenza . con cui riguardate tutti gli 
altri giorni? Io stò .a vedere, che esseodo al- 
trettanto tempo', che voi foste redenti da que- 
sto amoroso Signore, che non gli sarete piti 
obbligati del Sangue , e della 'Vita , che Egli 
diede per Voi? Io sto a vedere, che essendo 
sei mila anni, che fu creato il Mondo, vi 
crederete disp-nsati affatto dal ringraziarne il 
Creatore? Ah.' aprite una volta gl’ occhi , ri- 
flettete un poco meglio le cose , c sarete sì 
lontani dal pensare, e parlare in tal maniera, 
che anzi confesserete essere stara sì grande , 
particolare e distinta la misericordia , che rice- 
veste da Dio nella vocazione de’ santi Re Ma- 
gi , che per quanto possiate fare , non arri- 
verete mai a dimostrargliene la debita gratitu- 
dine . 

8. Infitti parlando S. Gregorio Nazianzeno 
di questa misericordia ricevuta da lutti noi, 
allorché i santi Magi furono illuminati , ej 
invitali ad adorare H nato Messìa , l.t chiamò 
col nome di dono il più bello, il più niagni 
fico, che egli f.ir ci potesse : Oonum cmnìim 
pulcbfrrimtim , magm^centissirnim («): Ed il 
Padre Sant’ Agostino la riguatda per una m.i- 
seticordia si grande , che "dovendo parlarne , 
ebbe a dire, che non se ne poiea concep re 1 1 
grandezza, c che mancavano noti solo le pa- 
role, ma anche i sensi, e la mente si smarri- 
va: Hon dì^ite cogitati fotett illa di^natio . de- 
ficit omnis terno, tcniusque deficiunt (A). Tut- 
eli gl’ altri P.idri poi della Chiesa, riguardaro- 
no la Manifestazione, che fece il Signore di 
se stesso a questi ssnii Re Magi, per rapporto 
al gran vantaggio , ché a tutti noi ne venne ; 
la riguardarono , dissi, per un Benefizio sì gran 
de, chf se tutti j giorni di 'nostra viri altro 
non ficessimo, .che inviar al Cielo affettuosissi- 
mi ringraziamenti, non fc potrcrpmo eguaglia- 
re la grandezza ; perché ad usare I" espressione 
solamente di Sant’ Ambrogio, corvien dice che 
Magnum tJt , (j’ vere vta^num . Non vogliate 
dunque, Urlitori amatissimi , rlguartltrc una 
gnzia lì grande; come una cosa di poco, o 
niun conto ; non vogliate p ù dimostrarvene 
cosi insensibili ; concepitene unaf g'usia idea , 
e questa vi poni a rallegrarvi, a gioire, ed a 
renderne a Dio le dovute grazie ; Insomma: 
Exultaatióuj Anims htatte tpei^initia celebra- 

(1) Ora/. q9. (b) Scrttt. iq6. de temp. 


DA -NOI RICEVUTO. _ . ^7 r 

te. Si si rallegratevi pure di vostra felice sor- 
te, che ne avete tutto il motivo, nel vedere, 
che questo giorno felice fu il bel principid di 
quella Fede, che v’ilfumin.i , di quella Spe- 
ranza, che vi conforta, di quella Carità, che 
vi anima. E perché la vostra allegrezza vi sia 
profittevole, c vantaggiosa , cercate di dimo- 
strarvi veramente grati a Dio , il quale rer 
.fola sua ifisericc^ia si Ihanifestò ai santi Re 
Magi,, e cbiamandoli alla Sua adorazione , 
chiamò anche voi ad essere nel numero felice 
del suo Popolo, di quel Popolo-, da Lui so- 
stituito a quell’alrro, che gli fu un tempo c 
sì caro e diletto . . 

SECONDO PUNTO. 

9.' Ma Padre , cosa dobbiamo farg^ per es- 
sere orati a Dio per un tanto , e si sign. - 
lat.o livore? per una tanta , c sì particolare 
misericordia ? Per rispondere a chi parla co- 
sì , e al tempo stesso spiegarvi , quanto vi hO 
promesso , la gratitudine cioè , che dimostrar 
dovete al Signore , potrei dirvi che tutti i vo- 
stri pensieri tTcbbono mirare a quella Santità, 
che rieh'eJe la Fede, e la Religione , a cui 
foste chiamati; potrei dirvi, che tutti i vo- 
stri affitti debbono essere rivolti a quella bea- 
ta Gloria, per cui riceveste qualche diritto in 
questa Vocazione de'Sanii Magi; potrei dirvi 
in somma,- che siccome Iddio non vi ha chia- 
mato alla sua Fede, perché attendiate a dar- 
vi bcl-tcmpo; ma perché vestendovi di Gesù 
Cristo , vi facciate a mortificare voi stessi ; 
così la vòstra gratitudine dee cohsistere in que- 
sto, d’attcndeic con tutto fervore a distrugge- 
re r uomo vecchio^ per vestirvi di quelle vir- 
tù che ha incominciato ad insegnare il nato 
Redentore, che è l'uomo nuovo a noi pro- 
posto dall’ Eterno Padre per norriM ed esem- 
pio . Riflrctendo (però seriamente, che tali cose 
vi sono state dette, e ridette cento volte , e che 
tutte le Prediche , li Discorsi, le Isiryzioni mi- 
rano a questo, d’ indurvi a mortificare le vo- 
stre p.'SSioni, a^far violenza a voi stessi, cad 
imitare l’umiltà, la iransuetuihne , la pazien- 
za. di Gesù Cristo: còsi, dopo avere ripetuto 
colle parole dell’Apostolo; cari Friielli, nel- 
la nostra vocazione alla Santa Fede non siamo 
stati chiamati. ad una vita di piaceri, e di bel 
tempo: No» itt comessajionibus ^ iS'ebrietaiibui, 
no» i» cubiìibut , isn impudicitiis , no» in con- 
tenticne , iy ^mulattone ( c ) ; ma bensì a se- 
guire gli Esempi di Gesù Cristo s Sed inJuimi- 
ni Dominum jetum Cbriitnm; penso di ridurre 
tutta la vostra gratitudine a questo solo, d’ . 
imitare gl’ Esempi di quei santi Re Magi , del 
cui singolare benefizio foste partecipi. 

D » li 

(c) Kom. XIII, ij. 
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IO. 1! primo Wfmpio, che ci dietkro qucui sce prontamente in tutto ciò, che g!’ inspira y 
suiti Re benedetti, fu una pronta abbiikcnza e comanda. 

alle chiamate del Signore . Videro appena la ti. Il secondo Esempio , che vi danno isatv> 
prodigiosa -stella nel suo spuntare ; ì'idimui st:l- ti Re Magi d questo, che nel lungo Viaggio, 
Um cjuj ir: Oriints ^ c tosto senza tante con- che feccrc , non si perdettero in cose vane, ed 
suite, senza andar tem porcggi.indo, senza star oziose; non cercarono, voglio dire , le rarità 
a dire, adesso é stagione cattiva , le nostre in- de' Paesi per dove passavano; non procurarono 
combenze non ce io laermettoho , si posero in di farsi conoscere, né di trovare d isrerti menti , 
viaggio per ricercarc’il nato Re: Vidinun steU c molto meno di farsi delle aderenze, c delle 
htm ejuj in Oriente, is' venimiu adorare eum ; amicizie, che anzi tenevano sempre gli orchi, 
(il) di modo che, se quella prodigiosa stella c il cuore alla stella, che gli guidava , e die- 
con i suoi raggi avesse detto loro , Venite me- tro a quella camminavano solleciti per ubbi- 

co , seguitemi, che il Signore vi chiama v non dire, e corrispondere a quella voce interna , 

avrebbero potuto fare più presto ; mentre scn- che li chiamava a prestare adorazioni al nato 
za dimora, senza indugio, c senza temere di- Signore. Questo é quello , che dee farsi da 
sasiro alcuno, si fecero a 'seguirla per ubbidì'- voi. Siete in viaggio per ritrovare Iddio , sic- 
re alla voce del Signore, Uditoti mici, senti, re in cerca, dirò cosi, della sua Gloria ; non 
te mai dentro di voi qualche voce, che vi di- dovete dunque perdervi in cose vane, ed ozio- 
xa ; Va* quel debito ; restituiui quella fama ; se , dovete anzi dar bando a tutto ciò , che 

all’ìmanatì da quella Casa-, lascia quei Campa- non può servirvi, di mezzo a conseguire il vo* 

gni} Questa è la stella del Signore, che v’in- stro ultimo fine , c persuadervi bene , che quél- 
vita, vi chiama; movetevi anche voi ad csem- le cose, che non possono .ajiitarvi ad ottenere 
pio di questi santi Personaggi. Sentite mai nel il possesso di Dio, dovete stimarle imitili affat. 
vostro cuore certi movimenti , che vi sugge- to , e credere, che ogni tempo, che in queste 
riscono di fare quelle Confessioni ; di invigi- s'impieghi, é perduto, e gettato ; onde siete 
lare un poco più su chi dipende d.a voi ; di in nccessit.^ d' imitare i santi Personaggi di que- 

abarazzarvi da tante faccende ; di darvi con sto giorno, col cercare unicamente Iddio , e z. 

più diligenza alle opere di pietà? Questa è la Lui unirvi con una ''ita veramente cristiana » 

voce di Dio, questa é la stella., che dovete Questo fu quel bell’ Esercirlo con cui sisanti- 

scguirc . Sentite voi mai rimorso di quel ve- ficò Santa Giovanna Francesca di Fremiot , 
stir troppo vano, di quel tr.mar troppo libe- dvua va'g.armcnte Madama di Chantal , ncUi 
ro , di quel diportarvi con poca modestia e di tre stati sì pcricolesi di Libera, di Maritata , 
parole, e di sguardi? Non li credeste mai va- e di Vedova. In ciascheduno di questi stati re- 
ni scrupoli, perché so dirvi, che sono chi.ima- nca sempre rivolta la sua mente alla Divina 
tc del Signore, sono avvisi del Gelo , sono Volontà, c in tutte le coseccrcava unicamea- 
stclle, dirò così , che cercano d’ illuminarvi , 'ic il suo Dio. Questa era, dirò così , questa 
C di guidarvi per quella strada , che conduce era la luminosa Stell-i da cui si lasciava gui- 
a Dio. Convienedunque approfitiarsenc , cori- dire, non distogliendosi da Lei né punto, né 
viene ubbidire; altrimenti, se non imiterete la poco; onde in ogni momento , per così dire, 
prontezza dc'santi Re Magi, non so cosa si.i .si arricchiva di meriti per l’eternità, neli'im’i- 
per avvenirvi. So bene, che se voi chiamate tare così bene li santi Re Magi . Fatelo voi 
più volte un vostro Servo, .senza che vi ri- pure, cari Uditori, e ve ne troverete perscin- 
sponda, e vi obbedisca , vi stimate in dovere pre contenti. In uiiri i tempi , ed in tutte le 
di dimostrargli i vostri risentimenti ; sicché po- cose abbiate sempre Torchio .al voler di Dio, 
tete conoscere a quali giusti risentimenti prò- ed altro non si cerchi da voi, che ilbencdet- 
vocarcstc il Signore col vostro disubbidire , o lo Gesù, c ve ne troverete conienti per scra- 
rcmporeggiarc in quelle cose, che vi suggerì- pre. 

jcc per vostro bene; e se- il Padre di Fami- iz. Ma Padre, sappiamo pure , che questi 
glia, di. cui si parla nel Santo Vangelo , pio- santi Re oltre al mangiare, al bere , al rlpo- 
testò, che niuno dceTJnvitati avrebbe gustato sarsi nel loro viaggio, entrarono ancora nella 
della sua Cena, peiché chiamati non avevano Città di Gerusalemme, si portarono alla Cor- 
ccriisposto subito: ìiemo lirorum ìllorum, qui tc d'Erodc; dunque non può essere a noi prol- 
rocatì suttt , gustablt Ctrnam m:am {b) ; alo biro di prenderci qualche sollievo , c di cer- 
sresso modo, trascurando voi le chiamate, e car qualche divertimento. Uditori miei ama- 
gi’ inviti del Signore , non posiete in verun tissirni, se discorrete di quelle cose, che sono 
modo godere di quella eterna Gloria , che il necessarie all’ umana natura , come !o é il 
Signore tiene apparecchiata, per chi i’ubbidi* mangiare, il bere, ilriposarsi, certamente non 

vi 
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Sopra il Benefizio 
vi sono proibite , e basta c.he ie facciate in 
nome del Signore , e per la sua gloria, ed ono- 
re , come dice l’Apostolo : Sire tnandticatis, ji- 
ve bibit'u , Jìvt aliud quid facitis, omnia a/ì glo- 
ri, im Dei facile (<r); c vi serviranno per anda- 
re a Dioi basta che le facciate, come le fa- 
cevano questi santi Re Magi, unicamente per 
proseguire il vostro viaggio, per andare in cer- 
ca del Signore, per arrivare a salvarvi , e non 
solo vi dico, che potete farlo-, ma aggiungo 
di piCk , che vi saranno di merito, e di meri- 
to particolare, per essere volontà espressa di 
Dio. Se discorrete poi di quelle cose , che si 
richieggono unicamente dal vostro amor pro- 
prio, che quanto abbor.riscc la martificazione , 
altrettanto ama , c sospira il sollievo , la li- 
bertà, il divertimerrto,- se discorrete di giuo- 
chi , di conversazioni , di sp.-Ksi , in cui le 
passioni, che tanto desiderano di darsi bel tem- 
po, vi trovano in parte il loro appagamento; 
IO vi dico, ■^e tali cose non posson^, tutte 
convenire ad un Cristiano , che fu chiamato 
da Dio ad ima vita sobria, penitente, morti- 
ficata; Vi dico^che il volersi dare alla Vani- 
tà, agli spassi , ai giuochi, è Io stesso, che 
mettersi a perìcolo di smarrire quella strada , 
che conduce a Dio; vi dico insomma , che Ic 
prime lezioni , che ci diede il Sij^norc dal suo 
Presepio nel chiamarci ad essere nel numero 
del suo Popolo, furono queste, che deprezzas- 
simo ogni divertimento secolaresco, per vive- 
re sobrj, giusti, e pii. ^pparuit gratta Dei Sal- 
vaiorìj nostri omnibus bentinibus , erudiens nos. 
Ut abtugantet impietatem , sacularìa desid{- 
ria , sobrie , iuste , iy' pie vivamus in bac 
saculo , exptélantes beatam spem . (b) Onde 
se non_ cercherete di metterle in pratica , in 
vece di trovare al fine del vostro pellegrinag- 
gio il Signore , c h sua gloria , troverete so- 
lamente il demonio, e le sue pene, mentre , 
come diceva San Pier Grisologo al suo Popo- 
lo di Ravenna , chi vuol divertirsi , e darsi bel 
tempo, non può sperare di godete con Cri- 
sto . Qui viluerìt iocari cum diabolo , non potè- 
lìt gauden 'cum ch'isto (c )'. 

ij. In quanto poi al dire, che i santi Ma- 
gi entrarono in Gerusalemme, che si portaro- 
no alia Corte , e trattarono col Re brode, d 
veto, verissimo; ma avete osservato , perché 
entrassero in quella gran Città , che cosa fa- 
cessero con Elrode , e nella sua Corte ? Stati 
attenti al santo Vangelo , che si legge nella 
Messa di questa mattina , e udirete , che non 
vi andarono , né per trovare amici , né per 
godere divertimenti , né per vedere belle co- 
se , 0 udire nuove forastiere ; ma unic.amen- 
tc , e solamente per riccn arc Gesù ; Ubi est , 

(a) I Cor'tmb. X, ji. (b) Ad TU. I/, ix. 

(c) Ibid. V. IX. 


DA NOI RICEVUTO. 

qui natus est Kc.v Judieotum} viditnus enìm 
jiellam ejusjii Oriente iy venimus adorare Do^ 
mittum. (J) Andate ancor voi dove vi piace ^ 
discorrete con chi- vi aggrada, trattate con chi 
vi é in piacere; che quando anderetc , discor-, 
rercte , c tratterete , non per appagare le pas-, 
sioni, ma per ritrovare Gesù , le cose ande- 
ranno bene, c vi dimostrerete grati a Dio pec 
la grazia di vostra vocazione al Cristianesimo j 
ma se pretendeste mai d’ essergli grati , e d; 
adempire le vostre obbligazlooj col trattare , 
divertirvi, e darvi bel tempo, con pericolo di 
smarrire Gesù, o perlomeno di distrarvi mol- 
to da una tanto necessaria ricerca invece di 
essergli grati per un si gran benefizio, vi di- 
chiarereste apertamente di Luì_ poco- curanti . 

14 . Lo sappiamo ancor noi, che volciida 
frequentare quei divertimenti , e quegli spassi 
a- cui cerca il Demonio di allettarci, mostre^ 
remo di curarci poco di Gesù; ma tiaitandosì 
poi di quei divertimenti, che sono per se stessi 
innocenti , non é possibile che possiamo met- 
terci a questo pericolo.. Adagio , Uditori miei 
cari, adagio. E’ vero, che questi tali_ diverti- 
menti, che sono innocenti, usandosi da voi 
colla debita parsimonia, c con intenzione uni- 
camente di sollevare lo spirito, non possono di» 
mostrarvi poco curanti di stare uniti a^Gesù; 
jra chi é che non sappia,- che facendosi a fre- 
quentare simili divertimenti, vi si prende tale 
affezione, che d’innocenti , divengono _pur trop- 
po colpevoli? Convicn dunque fuggirli picche 
sia possfbilc ; e usandoli tal volta, dovete pro- 
curare, che vi servano , non per distogliervi 
da Dio , ma per apd.irvfne a Lui , e a Lut 
unirvi sempre più in Cgrit.à, in Amore ^ 
ij. 11 terzo Esempio, che vi danno òucstl 
. santi Re, c l’ umiltà, e la divozione. Trpva- 
to appena il nato Signore nella spregiata C-Zt 
panna, l’adorarono. Gran che! dovevano na- 
turalmente figurarsi di ritrovare il nuovo Ro 
in un Magriifico Palazzo, corteggiato, e ser- 
vito da Cavalieri e Principi ; eppure sebben la 
trovarono in un vile Tugurio, senza alcuna 
cosa, che non fosse vile, e poverissima ; sebbe, 
ne lo mirarono costretto ad essere riscaldata 
da due Animali; ad ogni modo , a dìspeltod' 
ogni umana ripugnanza, si umiliano, e pro- 
fondamente l'adorano: Et procidentes adora,, 
veruni eum, (e) Amati Uditori, questo Die» 
medesimo adorato con tanta sotnmi'ssÌQnc_ dai 
santi Re é quello stesso, che per sua miseri- 
cordia se ne stà nelle vostre Chiese, c benché 
quivi non si dimostri circondato di quella glo- 
ria , che spande là su nel Ciclo; tuttavia noi> 
vi sì presenta in una stalla, né tra gl' Anima- 
li , come si presentò ai santi Magi ; c basterei}. 

bc, 

(c) Serm. iij.' (d) Mattb. H, 6, 
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bt, che fecfs‘e uso di quella Fede , che prò- ditei, che se noir possiaino iir.itsre ì santi Re 
(èssate, che lo vedreste più rispltflidenie , ed coircfferire Oro, Incenso , e Mirra ; dobbia- 
amabile di quello, che lo videro essi. Eppure ino però studiarci di supplire alla nostra povcr* 
gli prestate voi mai un’adorazione divota, sot- tà con Quelle virtù, che possono 'incontrare il 
tomessa , afTctiuosa , simile alia Loro? Ah mi genio del nostro Dio: Sicut Mtp dt J tej.iu- 
vergogno nel dirlo ! ma pure bisogna dmlo . rb st.ij nysticjs Dominio mut.'rum jptciej ob- 
Si entra in Chiesa indivoti , e talvolta arco- tulerun: ; ie,i {y< kcj de cerdibuj noitrii , qu^e 
ra scomposti , immodesti; si guarda a tutto , Uco surrt digitit exequimur . (c) Intendete, Udi- 
si osserva tutto, e per Gesù, che è ivi vivo, tori? Invece di quei ricchi, e misteriosi do- 
c vero, come era nel Presepio , non vi d , nativi, che groÉFrirono i santi Magi , dovete 
quasi dirci niente d’ affetto, niente di divo- cercare d' offerirgli qu,e su'!! digiu Ùeo. Voglio 
ziorj? j perchè sebbene tal volta v’ inchinate, dire una viva Fede, una lirma Speranza, una 
o vi prosit ite anche sino a terra , lo fate jl perfetta Caliti, e qualunque altra virtù , che 
più delle volte per usanza, per costume, per- sia propria del vostro stato, 
ih? così fanno anche gli si li ri . Oh santi Re 17. L’ ulifino Esempio finalmente , che vi 
benedetti! un poco di qilell’ aifetto, di quella' danno questi santi Re, è questo di ritornate 
divozione, di quel sentimento , che ihmostr.a. .ir Ip'c Parsi, per una strada tritta diversa da 
ste VOI nell’ adorate il nato Signore. Fate , quella , che avevano giù fatta : JVr atiam vijrn 
che di noi pure si possa dire, 'che entrati ap- mersi jmir in regionem jii.ii/i . (d) li lodato 
pena in Questi Santi Luoghi, adoriamo il no- Pontefice San Giegorio , pariai^O dì questo, 
stro Dio, con quel culto di Religione , che dice: Che ilSignorc in questo ritorno insinua- 
egli inerfld . Uiiiiori miei, i santi Re c’inipe- to a questi santi Re Magi , per una strada lut- 
treranno questa grazia, se da Noi si firà uso to diversa, volle dmotaici , che siccome ab- 
di quel!» Fede, che professiamo, se da nor , biamo abbandonata la stradarci Paradiso coi- 
voglio dire'.<i riHvtterà seriamente, chejlivi si la superbia , colla disubbidienza , coll' amore 
trova quello stc'so Signore , che nacque in Bct- disordinato alle cose della terra, id in altre 
leme , e fu da Essi adorato. peccaminose maniere; còsi .siamo in obbligo di 

té. H qu.arto Esempio, che ci danno questi ricercarla eoi camminare una stradr contra- 
fervidi Ador.atoti del Diviw Infante, è quiMO ria, ed opposta; cicé coil’ umili.irci , e pian- 
che pet rendere le loro adoiazioni più sincc- gere le nostre colpe, coll’ ubbidire al'c Divi- 
se , le vollero accompagnate da misteriosi Do ne Leggi ,^€0! disprczzarc q^ucste co:* terreno 
ni ; onde appena che il Santo Evangelista ci c col raffrenare i nostri disordinati appetiti t 
ha as'icurato, che gettati per terra, lo aveva- Kegio quippe nostra Paradisus est, ad quamje- 
no adorato: rro.i.bmes adoratrruiif etw; dice su cogitilo fedire per viam , qua venìmus , pio- 
ben tosto, che aperti i suoi piccoli Tesori , ìnbemur . A regione etenim nostra superbicndo , 
che avevano portata seco, gli offerirono Oro, inobediendo, visìbìlia sequendo , dbum vetitura 
Incenso , c Mirra, aprnìs Thcjauris suii gustando discessimuSy ad eam necesse est, is^ 
cbtulerunt ei munera Aurum ^ Thus ,, Isr Mir- fendo , obeditndo , visi' ilia (ontemneado , atque 
rham: (a) Intendendo, come spiega San Gre- appetitus (arnìs rejrienando redeamus . (e) E' 
gorio Papa (i), coll’Oro di riconoscerlo per necessario dunque > segue a dire il Santo Pon- 
vcro Re , coir Incenso per vero Dio, e colla te lice , che ce ne stiamo sempre in tintole di 
Mirra per veto Uomo, che doveva morire per smarrire la strada retta che conduce al CielOj. 
la salute del Mondo- Questo è appunto quel- cerc.indo con tutta diligenza dì non attaccarsi 
lo, che dee ftrsi da noi, accompagnare le nc- al mondo, nè alle sue corrotte Massime ; ma 
stre Adorazioni coll’esercizio delle sante vir- tenendo sempre vivi alla mente gl’;insegramen- 
tù; con una viva Fede, per esempio,, che lo ti di Gesù Cristo, c.mmtnatc a n«rma di que- 
confessi per nostro Dio, per nostro Re, per sti, senza stancaivene già mai per quanto la 
nostro Salvatore: Con una ferma, speranza , corrotta natura ripugni ; c in tal modo sarete 
che ce lo faccia risguardare per un Dio , che sicuri di ritornate a Dio, c di arrivare felice- 
può tutto; per un Re, che governa tutto; per mente ai Paradiso. 

un Salvatore al sommo voglioso di averci tue- 18. Quelli diffatti , che fin ora. hanno bat- 
ti in Paradiso ; Cion una carità finalmente » tuta questa strada, td hanno messo in pratica 
che lo ami sopra tutte le cose, cd altro non quauio io vi dico, sippiamo di certo, cheso- 
ccrchi , che d' incontrat il suo genio. A que- no arrivati a quella eterna gloria , ed om co- 
sto SI bell! esempio di accompagnare le nostre là sono felici, e beati ; ma quelli, che hanno 
adorazioni con tervidi atti di viitù , ci ani- battuta la strada additata , c insegnata dal 
ma , c ci stimola il Pontefice San Leone, con Mondo , non sappiamo cosa ne sia avvenuto, 

abbÌR- 

(a) Mattb. Il, 1 1. (b) Wum. io. in Evang. (c) Sera, a de Epipb^ 

(d) Maith. II, II, (e) Loco cita!- 



Sop^A IL Beneficio da' noi ricevuto. 


abbiamo sol motivo di temere, che invece d‘ 
arrivare alla Gloria del Paradiso, sieno preci- 
pitati nelle pene eterne dell’Inferno, ed ivi si 
trovino costretti a maledire quei momenti in- 
felici, in cui lasciarono la strada, sicura , inse- 
gnata dal Divin «.edentore , per batterne una 
del tutto contraria. Vedete dunque®, che stra- 
da sin' ora si sia da voi tenuta, be avete cam- 
minata la strada retta, e sicura, suggerita dal 
Vangelo, seguitate a camminarla con fervore; 
se poi aveste camminata quella , che presenta 
il Mondo a suoi seguaci, la quale, per quan- 
to comparisca amena, c fiorita, conduce però 
alla perdizione , abbandonatela ben tosto , e 
fate , che possa dirsi anche di voi .• Per aliam 
uhm reversi sutit in regìonem susm . Dimanda- 
te un poco al -Re Dande , all’ Apostolo Pie- 
ero , a tutti gli altri Penitenti , quanto corni 
a conto il mntare strada dopo il peccato ? Di- 
mandate alle Pelagio famose , alle Margarite 
di Cortona , e a tane’ altre Peccatrici , quanto 
imporci l'abbandonare le strade dell’ iniquità , 
per camminare quelle della virtù P £ vi diran- 


no, che per questo solo sì trovano ora a go- 
dere di Dio per tutta l’ eternità . Appigliatevi 
pur dunque al loro Esempio , se volete voi pu- 
re essere a patte di loro Beatitudine . Ma i 
già tempo di finire. 

19. Queste dunque sono le poche cose , che 
voleva dirvi in questo solenne Giorno , della 
Mjnifestazione , che fece di se stesso il bene- 
detto Gesù alti santi Re Magi. Tenete pertan- 
to ben vivo alla mente il gran Benefizio da 
voi ricevuto , nella chiamata e vocazione di 
quest! fortunati Personaggi; e vedendo, che da 
questa ne venne la vocazione vostra alla san- 
ta Fede ; mentre Essi soli furono le fortunate 
primizie de’ Gentili’ tutti , che si fecero a se- 
guire Gesù Cristo; animatevi ad imitare i lu- 
minosi Esempi, che vi diedero; e dimostrando 
in tal guisa la vostra gratitudine per un si no- 
bile, distinto, segnalato lai ore, arriverete con 
Es i a trovare Gesù in questa vita , ed a go- 
derlo etername’nte neH'aicra . Che' il Cielo ve 
lo conceda, come ve lo desidero di tutto cuo- 
re . Ho finito . 
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DISCORSO V* 

PER LA DOMENICA I. DELL’ EPIFANIA. 

Sopra r Onore ricevuto nel Battesimo . 


1. XTEL Vangelo di questa Doménica sì 
i. N , come Gesù in età di _dodi- 
ci anni , essendo andato in Gerusalemme con 
i suoi Parenti , ivi rimase solo , dove poi fu 
trovato , dopo tre giorni, a disputare co' Dot- 
tori. In questo noi avremmo molte belle Le- 
zioni , e particolarmente in quella risposta , 
che egli diede alla sua Santa Madre , quando 
lagnandosi dolcemente con Lui, perchè si fosse 
cosi perduto, le disse! Non sapevate , Madre 
cara, che il primo e principale mio dovere si 
è di fare la volontà dell’ Eterno mio Padre ? 
Jiescieàatis quia in iis qu<e Tatrìs mei sunt 
cportet me esse? (a) Con che volle istruire 
ognuno, che quando si tratta di fare la vo- 
lontà di Dio, bisogna mettere d'a parte gli 
umani rispetti,'! terreni riguardi, lo mi fer- 
merei volentieri su di questo; ma siccome nel 
parlarvi il giorno della Santa Epifania delle 
manifestazioni, che fece di se stesso Gesù, nul- 
la vi dissi , re di quella , che fece ai Giudei 
là nel Gioidano, nell’essere battezzato da S. 
Giovanni, né ®i quella, che fece ai Discepo- 
li nelle nozze di Cina Galilea , convertendo 
l’Acqua in Vino,; cosi rimectendo alla Do- 

( a ) Lue. li, 19. 


Tucnìca ventura quest’ ult'ma , giacché in quell’ 
appunto SI leggerà il Vangelo, che ci raccon- 
tcià un -sì ammirabile prodigio, mi farò a par- 
larvi solo della prima . Non credeste però , 
ch'io fossi per trattenermi sul Battesimo rice- 
vuto da Gesù, o su la voce udita dal Cielo 
che lo dichiarò Figliuol di Dio ; sono cose bel- 
le, c santq, degne veramente delle nostre più 
seri* riflessioni.; concuttociò penso di'venerar- 
le col silenzio . Io voglio parlarvi/ del Santo 
Battesimo da voi ricevuto, e spiegarvi due co- 
se. I. L’onòr grande , che vi ha fatto Iddio 
nell’atto che foste battezzati . JI. La gratlin- 
dine grande, che dovete a Dio , per 1 ’ oncr 
che vi- ha compartito. II primo Punto servirà 
a rappresentarvi cosa siate dopo il Battesimo ; 
il secondo servirà a ricerdarvi , come dobbia- 
te diportaivi per non essere ingrati Comin- 
ciamo . 

PRIMO PUNTO. 

1. L’ onor grande , che vi ha fatto Iddio 
‘nell’atto che riceveste il santo Battesimo fu 
questo-j di. farvi , e constituirvi cuoi FTgliuo- 
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ti adottivi; sì, cari miei V<*'t°ri , nel punto Non credeste mai, che unitale adotionC, 

stesso, che l'Anima vostra restò purificata dal- fatta di voi dalTEterno Padre in suoi Figlioo- 
]a colpa originale, colle silutari acque di que- li , fosse un’ aJorione di puro nome ; perché 
Sto Sagramento , voi di Figliuoli del Demonio v’ingannereste di molto. Elia é ( e voi siete 
diveniste Figliuoli adotf.i di Dio ; di modo «bbligati a persuadervene ) ella c un' ado- 
the in qualche senso p dir.si, che anche so- rione vera , e reale ; mentre veramente , c 
fra ciascuno di voi risuonij - quella voce dal propriamente siamo Figliuoli adottivi di Dio ; 
Ciclo , che si fece udire sopri Gesù lì nel e Figliuoli adottivi non già d’ una adozione 
Giordt'O nell’alto* che d,i Gmv.inni veni- superficiale , come d quella , che si pra- 
va battezzato; questo e il mio Figliuol dilet- tira tra di noi ; m.i d’ una adozione la più 
to ; Hk est fitius mmi dilcRut (/i) . Queste stretta , la più perfetta , la più simile alla 
non sono cose, che io vi dica di mio caprìc- figliuoLinza naturale , che possa dirsi . Poi- 
cio , sono cove incontrastabili, sono verità di che le adozioni, che tra noi si praticano , 
Fede, e voi le avrete udite cento volte , sen- consistono in un atto grazioso della volon- 
che uf abbiate concepito il dovuto senti- tà dell’ .adottante , con cui dichiara, e vuo- 
tnento . O sei ''ite diffatti con che chiarezza ne le, che una Persona straniera da Lui Eletta , 
farli FApinolo Sin Paolo, quell’ Apostolo , sia considerata, e tenuta, come suo Figliuolo; 
che per essere stato sollevato sino aittrzocic- sicché per favore giunga a godere gli stessi pri- 
do", avea inteso gli arcani più reconditi. viicgj, che si dovrebbono per giustizia ad un 

3. Scrivendo egli ai Romani », cosi si espri- Figlio naturale; e in virtù di un tal atto au- 
tnc. Scopiate, Ciri Fratelli, che voi nel rice- tentico, p,issa l’adottato nel cognome , nella 
vere il Santo Bittesimo , Inori avete ricevuto Famiglia , nel possesso di tutti i beni, e ragio- 
uno Spirito di servitù, e di timore; ma ben- ni dell’ Adottante . Or tutto questo, come po- 
si uno spirito di santa libertà , e di adozione tete vedere chiaramente, si riduce ad unascm- 
ilivina, dalla cui virtù investiti, potete alzar plice esteriorità, senza alcuna intrinseca muta- 
le voci al Cielo , e dire ? Siamo Figliuoli di zionc dell’Adottato; poiché in virtù di un tal 
Dio , e H grande Iddio é nostro Padre , Non privilegio, non si fi ne più sano, né più bel- 
enhn iKfeputij rpirìtum servitufis itcrum in ti- lo, né più buono , népiùsimile all’ adottante, 
more-, ied accepistis spiritutu adoptionis fiUorum^ di quello, die fosse per 1’ innanzi; allo stesso 
in quo clamamut t Abba parer (ù). Quindi per modo potea lare Iddio con noi dichiarandoci 
iti.iggiormerrte iihprimere nelle menti c stam- Semplicemente suoi figliuoli, r dandoci unica- 
pare nel cuore, non solo di quel popolo, ma mente il v.rntaggio di chiamarci con un no- 
voi ancora una verità di tanta consolazio- me sì glorioso ; tra non fu egli contento di 
ne, c gloria segue a dire: che lo Spirito del sì poco, 'voile infondere , ed inferire in noi 
Signore rende "certa , indubitata testimonianza un certo seme di Divinità, volle cioécompar- 
a tutti, che siamo suoi Figliuoli ; Ipit tnim tirci una graziA, per cui intrinsecamente tras- 
spiriruj lejtlmonium reiit spirttui noitroquod su- formati in un essere quasi divino,' potessimo, 
mus Fila D.'i (c) , Né contento di questo , non solo chiamarci , ma essere realmente Fi- 
dovendo scriver ai Cristiani di Efeso , torna gliuoli suoi; volle in somma , che la nostra 
^ parlare d'una verità sì consolante, e dice adozione fosse sì perfetta, che si conformasse 
esuberante di gioja : Fratelli miei carissimi , alia stc.ssa Figliuoianza del Verbo ; e siccome 
Iddio ci hi fatti suoi Figliuoli, e perché fos- egli è Figliuol di Dio per natura, noi lo fos- 
.simo tali, ci ha predestinati sino dalla eterni- simo ptr grazia; dicendo il Dottore Angelico : 
t.à per mezzo di Gesù Ctisto: EUfJl nos ante Adoptatio Jiliorunt Dei est per quamdiin (on- 
Kiundi constitutionen ... Ì3r< pradestmovit in a do- formitatun :m.'r»l?i/V ad Fihum Dei naturaUm . 
ftiontA ftliorum per Jesum CJiristum (d) . Ora Assimiìatur autem homo splendori atterni Filii 
io dico, ad una verità si certa, sì chiara , sì per gratile Ciarìtatem (/) . Quindi é , che il 
manifesta, eh’ ognuno di vei per vile , < mi- diletto discepolo , quel discepolo sì caro , che 
serabilc, che sia, é però Figliuolo di Dio, e meritò di prendere dolci riposi sul jietto del 
‘Figliuolo in tal maniera, che Gesù Cristonon Redentore, vogljo dire S. Giovanni Ev.ingeli- 
ìsdegna di chiamarlo col nome di Fratello ; sta , considerando attentamente un onore sì 
yicn conjunditur y per usar la fr.ise dello stes- grande, una finezza sì particolare , rivolto a 
so Apostolo, non conjunditur frair.es nos vaca- tutti, ripieno di un santostnpore; Vedete, di- 
re (e): Coin’é possibile, che passiate restar- ce, vedete cari Fr.itclK fin dove sia arrivato 1’ 
vene insensifciH , e non sentirvi iKiscerc in cuo- amore del no.rtroDio, di volere non solo , c’nc 
re una somma allegrezza, un estremo ccnipia- ci chiamiamo suoi l'igliuoli , ma che realmcn- 
cimcnto della vostra felice sorte? tc, cd effettivaincntc io siamo : Piùtte qualem 

s^ba- 

fa) Uattb. UT, 17. (b) Wri, 15. <c) Ibid. V. l€. (d) l, 4 5 - 

<c.) Heb. U, II. ( f;) F. 3, q. *3, ,, 
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Sopra i ’ onore ricevuto nel Battesimo . 


Chéirftattm ieiit ttobis Valer , ut FilU Dei no- 
tninemur ^ isr ùmut (a). 

J. Ciò SQpposto , io la discorro così ; se il 
Signore avesse detto solamente : Su via , mi 
coment» ; che mi chiamiate col nome di Padre , 
benché io non lo eia; mi contento , che vi de- 
nominiate per miei Figliuoli , benché ne abbi i- 
te solo il puro nome: voi avreste dovuto stima- 
re al sommo un onore così distinto; voi avre- 
ste dovuto credervi infinitamente decorati ; pen> 
chd se tanto vi riputareste ad onore, qualora 
un Pnneipe vi permettesse solo di aggiugnere 
al cognome vostro il cognome suo ; quanto 
dunque dovete stimarvi onorati da Dio , che 
vi ha dato il bel vantaggio , non solo di chia- 
marvi suoi Figliuoli , ma di esserlo in manie- 
ra , che chiunque non è privo di fede , possa 
ravvisarvi per tali? Quanto dovete riconoscer- 
vi da Lui favoriti , vedendo , che realmen- 
te ^ avete tutta la gloria di suoi Figliuoli , 
ne'godete i diritti, e ne riportate tutti i van- 
taggi? ' 

6.^ Dissi , che ne avete 1’ onore , ne godete 
i diritti, e neriportate i vantaggi; sapete per- 
ché? Perché questa Figliuolanza , che vi fu com- 
partita nel Santo Battesimo , benché sia sola- 
mente una Figliuolanza adottiva , é però più 
perfetta , e compita di qualunque Figliuolanza 
umana; dimodoché il Padre, che vi ha gene- 
rato , non é tanta vostro Padre , quanto lo è 
IdJto per la grazia compartitavi in quel Santo 
Sagramento, che -i |a porta di tutti gli altri 
Saaramenti ; mentre ci assicura San Paolo, che 
dalla Paternità di Dio , tutte nr vengono le 
altre Paternità, e da essa ne prendono il mo- 
dello , e r idea ; onde ripieno di una Santa 
riconoscenza , e gratitudine si prostravi a terra 
per adorare questo eccelso Padre, dì cui tutte 
r altre Paternità ne sono solamente una scarsa 
immagine : JJujus rei gratin Jt/élo genua me a 
ad Patrem Domini notiti Jesu Christi , ex <]uo 
omnit Paternitas in Cetlit , iy in Terra nomi- 
natur . (b) Anzi il grande Arcivescovo di Ra- 
venna, San Pier Grisologo, arrivò a dire, che 
paragonando Iddio, come nostio Padre per la 
grazia del Santo Battesimo, colli Padri nostri 
che ci hanno posti al mondo , piuttosto che Pa- 
dri possono chiamarsi Paricidi ; perché nell* at- 
to di darci la vita, ci. condannarono alla mor- 
te ; e quand’ anche non volessimò chiamarli 
con nome sì obbrobrioso , é certo però , che 
da essi non abbiamo ricevuto altro, che la so- 
la materia di questa carne , di queste membra, 
che abbiamo; laddove da Dio ricevemmo un 
essere tutto deificato; mentre colla grazia, che 
allora ci compartì , si fece , dirò così , cuore 
del nostro cuore, anima della nostra anima. 

Dùc. Istr. Tom. 111. 


Basta dire, che 1* Apostolo San GiaconuTpar- 
lando di questa adozione, arriva a chiamarla 
col nome di Generazione : Voiuntarie genuh\ 
nOJ verbo veritatit (c). Non dobbiamo dunque- 
maravigliarci punto, se il DIvin Redentore cu 
avvisa nel Santo Vangelo di non chiamare al- 
cuno su questa terra col nome di Padre , per- 
ché il nostro vero Padre abita in Cielo : is* 
Patrem ndìte votare vobìs super terram ; uniie 
est enim pater vester ^ qui in cetlis esiid). Nò, 
non dobbiamo punto maravigliarci di questo ; 
mentre lo diss’ egli per farci conoscere , che 
siamo più Figliuoli di Dio, die de’nost ri stes- 
si Genitori ;e che a Dio solo per nostra som- 
ma gloria possiamo dare questo ikolo di Pa- 
dre, dicendo con tutta verità : Padre nostro , 
ebe sei nel deh, sìa santificato il nome tuo , 
venga a noi il Regno tuo , sia fatta la volontà 
tua così in Ciclo', come in terra. Vi pare peròy 
Uditori Amatissimi , che a fronte d’ un onore 
sì grande, d'una distinzione sì particolare, pos- 
siamo vivere a nostro modo, passarcela a no- 
stro capriccio, ed esser tanto lontani dal fen- 
derne a sì buon Padre i dovuti ringraziamen- 
ti , che non vi pensiamo- neppure? 

7. Non vi deste a credere, ch’egK v’ avesse, 
sollevato a quest’alto onore di suoi FigliaoK 
per qualche suo parcicolar vantaggio; altrimen- 
ti vi dareste a. conoscere affatto ciechi, essendo 
di fede, ch’egli non ha bisogno niente da noi, 
c molto mene, che siamo suoi figliuoli v aven- 
do egli un Figliuolo unigenito , ed eterno 
che vale per infiniti altri Figliuoli: onde biso- 
gna dire, ch’egli ci abbia fatto suoi Figlhiolc 
adottivi per solo effecco di sua bontà , e che 
lo siamo realmente, perché il suo amore verso 
di noi è stato più che grande : Vìdete qualemt 
ebaritatern dedit nob'ts Pater, ut Filii Dei nomi- 
nemur , iy simus . Se dunque il godersi da voi: 
un si bell^onore, è un puro effetto deir infini- 
ta carità del vostro Dio, come potete passar- 
veia con tanta dndilferenza , per non dire; 
con tanta ingratitudine ; come se col Santo* 
Battesimo altro non avesse fatto, che ritoglier- 
vi dalla schiavitù dell' Inferno , (che per altro* 
non sarebbe poco? Gran che! Non capireste- 
in voi stessi per il piacere , se il Padre natura- 
le, che sortiste , fosse Principe , o Personag- 
gio distinto; e avendo dunque per Padre il Prin-' 
cipc de’PrlQcipi, il Re de' Re , il Signor de" 
Signori, il Monarca assoluto della terra, e del 
Ciclo non ve ne compiacerete punto? non ne 
farete alcun caso come se ciò non fosse ? Pos- 
sibile che a fronte d’ un onore sì grande , 
quale é quello d’essere Figliuoli di Dio, c del 
felice numero di quelli, di cui dice il Reale 
Salmista : Ego. dixi dii astis , iy filii excelti om- 
E net : 

(c) J, i9. (d) Matti. XXJII, 9 . 
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nej i ( 4 ) pot^'bile , dissi , che a fronte d’ono* 
re, die non hs pari, possiate starvene itisen- 
sibili, c non prendervi punto di premura per 
diportarvi da veri Fidiuoli di Dio? 

t. Li Cristiani della primitiva Chiesa , che 
ben conoscevano 1’ inestimabile pregio d' una 
Figliuolanza sì nobile , ne avevano tale , e 
tanto riguardo, che non era possibile, che da 
essi si facesse , o si dicesse cosa , che non fosse 
propria d'un Figliuolo di. Dio; di modo che, 
e Minuzia Felice, e Tertulliano, e molti al- 
tri poterono mandare delle pubblichedisfide ai 
Gentili, con le quali li provocavano a produr- 
re qualche peccato, o sol anche qualche azio- 
ne^ che non fosse conveniente a un Figliuolo 
adottivo dell' Eterno Padre; e quantunque fos- 
sero nemici giurati de' Cristiani , pure altro 
non poterono dire , se non che erano troppo 
rustici, che vivevano troppo ritiraci , che la- 
ccano poco conto delle ricchezze , che le lor 
donne andavano troppo dimesse, che se ne sta- 
vano troppo in Casa; in una parola, non sep- 
pero opporre cosa alcuna , che non convenisse 
all’essere di figliuoli adottivi di Dio £ voi 
dunque' , che godete lo stesso onore di quei 
primi Cristiani , ed aspirate alla stessa glorili , 
che essi godono, potrete vivere sì attaccati ai 
beni miserabili della terra, sì perduti dietro le 
vaniti , e i piaceri , e intenti ad appagare le 
vostre passioni, a soddisf're i vostri capricci ? 
Oh costumi detestabili! E fino a quando, miei 
cari Cristiani, si vedrà in voi una mostruosità 
sì enorme? £ fino a quando sarà obbiigito que- 
sto Divin Signore a lamentarsi per bocca d'un 
suo Profeta : Se io vi sono Padre , se voi mi 
siete Figliuoli, dov’è l'onore, che mi fate 
con i vostri coscu.ni , dov’ d la premu- 
ra , che avete ^ di far conoscere nel vostro 
operare, che siete miei figli , cb« veramen- 
te nel Battesimo vi ho adottati per tali ? Si 
Ttter ego lum , ubi ejt bonor meus ? { b ) 
Deh aprite gli occhi una volta finchd sie- 
te a tempo, e conoscendo l'alto onore a cui 
foste sollevati nel divenire Cristiani; cercate , 
che i vostri costumi siano in tutto conformi 
alle leggi , ed ai voleri di quel Signore ; che 
adottandovi per Figliuoli vuole, ed egli stesso 
ve lo insexnò , vuole , che lo chiamate per 
Padre, e che gli diciate con tutta confidenza. 
Valer DÒSI et , qui es in ceelis : (e) altrimenti , 
invece d' espcvimentare le finezze , le benefi- 
cenze , l’amore di un sì buon Padre , sarete 
costretti ad incontrarne lo sdegno , ed a sof- 
frirne eternamente igastighi. Non esagero miei 
cari Uditoti . 

$. Aveva l’Imperadorc Marco Aurelio Caro 
spedilo nelle GatJic il suo FigUuolp per nome 


e Quinto. 

Carino, ad oggetto, che con tutta equità , e 
saviezza governasse quelle Provincie , e si fa- 
cesse in ogni incontro conoscere per un suo 
degno Figliuolo. Le tue intenzioni però resta- 
rono deluse, poiché arrivato appena colà co- 
minciò un Governo sì cattivo, e talmeric de- 
generò ne' conunai da una Figliuolar-za cosi 
rispettabile, che quei Popoli non poterono a 
meno di non fame giungere al Trono del Pa- 
dre li più giusti lamenti . Esaminati i rappora 
ti, e trovati pur troppo veri, cominciò il Ge- 
nitore a lagnarsene coll’ ingrato Figlio ; ma 
vedendo , che i suoi lamenti non ficcano col- 
po, acceso d'un giusto sdegno : Non é costui, 
disse , né può esser già mai mio Figliuolo ; 
Non en meus, non tet meuj . Quindi con atto 
autentico, e pubblico lo diseredò non solo , 
ma lo ripudiò affatto per figlio, condannando- 
lo a condurre gl' infelici suoi giorni in una 
oscura, fetente Prigione. Questa , cari Udito- 
ri, é un imm-gine scarsa si, ma pure, che ab- 
bastanza esprime le lagrimevoli disgrazie , che 
da voi s’ incontrarebbero, qualora non cercaste 
di vivere , e diportarvi da veri figliuoli del 
Celeste Padre ; sarebb'Egli astretto, benché di 
mala vòglia , a diseredarvi per sempre dal Pa- 
radiso; a rinunziarvi affatto per Figliuoli; e 
divenendo, di Padre amoroso, Giudice severo, 
ed inflessibile, dovrebbe condannarvi per tutti 
i secoli aH’oiribile Prigion dell'Inferno. Non 
sia mai vero però , che da voi stessi vi con- 
danniate a tante , e, si lagrimevo!i sciagure . 
Cominciate a considerare a che alta dignità 
foste sollevati, e vedendovi, per vostra felice 
sorte, già iropareruati, dirò così , con Dio , 
col divenir, che ficcste suoi figliuoli nel Santo 
Battesimo , non vogliate pijl , come Uomini' 
terreni, e carnali perdervi ne’ beni miserabili 
di questo mondq ; ma aspirate solamente a 
quelli del Cielo; Àgnosce , udite come il gran 
Pontefice San Leone avvalora il mio dire , e- 
vi esorta, e vi prega a fare qurnt'io vi sugge- 
risco : Agnosee , o Christiane , dignitatem tuam , 
(j* divinrt consors faSus naiuree , noli in vele- 
rem viiitatem degeneri converiatione redire-, (d) 
c però, da qui avanti, tenendo ben impressa 
nella menéc una dignità così sublime , andate 
ripetendo a voi stesso; Ricordati (he sei Figli- 
uolo adottivo di Dio : Ricordali (he una taU 
Figliuolama non fui accordarsi con una vita 
di mondo, di piacere, * di bel tempo', mavdoley 
t richiede una vita mortificata , c veramente 
Cristiana; e col mezzo di sì efficaci ricordi , 
cercate per quanto vi é possibile, d'essere gra- 
ti , e riconoscenti al vostro Celeste Padre , per 
l'alto onore , che vi ha compartito ; a quel 
celeste Padre, che diede all' Unigenito suo , 

per 

.(c) Kattb. l'I, J. (d) Ser.l de Hat. Dota- 
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per tisire l’ espressione dell' Evangelista , 
sta filioj Dfl finì . (o) . 

SECONDO PUN T'O. 

10. Questa gratitudine , che dovete a Dio 
per avervi adottati per Figliuoli, é la seconda 
cosa, che ho promesso di spiegarvi. Non 
credeste però, che per soddisfare all’impegno, 
che mi sono addossato, io volessi dire , che 
dovete fuggire col- peccato , i pericoli ancora 
di peccare, protestando coll’integrità de’co- 
Vunrii quello, che disse Santa Blandina al Ti- 
ranno: Sono CTÌstijna^ cioè Figliuola adottiva 
di Dio : c fra noi Cristiani non sì contmttte al- 
cun male . Nò, Uditori amatissimi , perchè seb- 
bene questo sarebbe moko , non sarebbe pe- 
rò tutto quello, che richiede il vostro dove- 
re , volendovi veramente dimostrar grati a 
quel Signore, che si degnò d’ innalzarvi al 
nobile essere di suoi figliuoli. Sono obbligato 
a dirvi , che siccome chi è Figliuol d' un Prin- 
cipe dee cercare in ogni incontro di dimo- 
.strarsi tale, pensando, parlando, ed operando, 
come richiede la sua nascita; onde sappiamo 
del Re Antioco, che interrogato da un suo 
Figliuolo s' era bene che andasse ad un Festi- 
no, a cui era stato invitato, altro non gli 
rispose, se non che! Filius Ktgis es i e fu un 
dirgli in buon linguaggio^ che si consigliasse 
col Regio suo nascimento , per vedere se gli 
convenisse d’accet/are tale invito; cosi essendo 
voi , per vostra fi^ice sorte , divenuti Figliuo- 
li, non già d un Re, o Signóre iellaierra » 
ma di quel Dio, che comandi a tutti i Re, 
sovrasta a tutti i Signori , siete in obbligo di 
consultare , non solo in tutto ciò, che ditp, 
o che fate , se sia conveniente ad una Figliuo- 
lanza_ cosi rispettabile, ma dovere in oltre stu- 
diarvi , che il vostro pensare , il vostro parla- 
te , il_ V()Stro procedere, ed operare sia di Fi- 
gliuoli di un Dio, ch’é la stessa perfezione, 
la stessa santità. 

11. So, che mi direte subito, che questo non 
é un istruirvi, ma un imbrogliarvi piuttosto,' 
ed un mettervi in agitazione , in angustia per 
non sapersi da voi, come debba persue, par- 
late , procedere, ed operare, chi si conosce 
sollevato dall'ilio onore di Figliuol di Dio} 
ma non vi disturbate punto, mentre per farvi 
intendere con tutta (àcilicà come dobbiate pen- 
sare, parlare, procedere, ed operare per dimo- 
strarvi grati al vostro Celeste Padre , vi dirò 

che fu detto a Mosè allorché sjtrova- 
w imbrogliato nella farmazicnc del Sagro Ta- 
bernacolo; lnsfìcc\ fac secundum akcmplar, 
fuo d tioi ... nonstratum est. (b) Volgete gl! 

(»)Joan. /, 


sguardi beo attenti a quell’ eccellente modelli', 
ed esemplare, che vi ha dato il vostro divin 
Padre ; cercate per quanto v’è possibile d’ imi- 
tarlo, e pensar^te, parlarete, operarete da suoi 
Figliuoli. 

. II. Questo eccellente modello, ed esempla- 
re in cui dovete specchiarvi, c conformarvi, 
siete obbligati a sapere, cVé Gesù Cristo, 
chiamato dall* Apostolo , col nome di Primo- 
genico ; Trimog/tnitus in multis Frairibus . ( f ) 
Gesù Cristo, che fu mandato al mondo, per- 
ché fosse voiir» guida , ed esempio ; Gesù Cri- 
sto di cu? 1* Eternò P.idre nell’atto di dichia- 
rarlo a tutto il Mondo per suo Divino natu- 
rale Figliuolo , disse chiaramente , che voleva, 
che fosse da voi ascoltato, ed imitato : iffe erf 
Filius mtus dileBus in quo mìhi bene eompla- 
cui, ipsum audUe. (d) Essendo dunque Gesù 
il modello, e l’originale a voi proposto d« 
imitare, come vostro Fratello Primogenito, io 
sono astretto a dirvi , che volendo diportarvi 
veramente da Figiruoii adottivi di Dio , e di- 
mostrarvi ricoBOscenti , e grati per «Questa no- 
bile Figliuolanza , acquistata nel Santo Batte- 
simo, siete in obbligo di procurare, per quan- 
to é permesso alla vostra debolezza , tfi pen~ 
sare sempre, come pensava Gesù; di parlar 
sempre, come parlava Gesù; e di operare, co- 
me Gesù operava. 

1 ]. Dissi in primo luogo, che dovete pensa- 
re sempre come pensava Gesù; e volli dire, 
che dovete avere gli stessi sentimenti , é for- 
mare gli stessi giudizi, eh’ egli formava di quel- 
le cose, che abbracciare si debbono, come 
vantaggiose all'Anima, c rigettarle come pre- 
giudiziali, e nocive . Questo é quello, che 
intimò San Paolo ai Filippensi, e che io pure 
intimo. a tutti voi: Hoc sentite in vobis , quoi 
iy in ebrìsto Jesn. (e} Petebé siccome in que- 
sto Uomo-Dio vi SQno tutti i tesori della Sa- 
pienza, e della Scienza del Signore; ond’é 
impossibile ifTatio, che il suo pensare, e giu- 
dicare non sia retto, c santo: cosi siete indo- 
vere di conformarvi in tutto ai suoi sentimen- 
ti , per non deviar punto dall’ opere di Figli- 
uoli di Dio, che pet sommo onore godete: 
Hoc sentite in vobis, quod iy in Cbristo Jesu. 
Ciò supposto , io dimando^ come pensava egli 
di tutte quelle cose, che noi lauto stimiamo, 
ed apprezziamo ? Quali erano i suoi sentimen- 
ti intorno a tutto quello, ^che noi chiamiamo 
col nome di Fortuna, dì Felicità , di beni? 
Voglio dire roba, danari, onori, spassi , di- 
vertimenti, piaceri . Basta leggere il Santo 
Vangelo; e si vede subito, che ne aveva un 
sentimento sì basso , c ne formava giudizi 
svantaggiosi, che non contento di rassomiglia- 

E a re 

(c) Ro«. Jfill, zj. ' 


Sopra l’onore ricevuto nel Battesimo. 
potè- 


(b) ExoV. XXI, 40 . 

(e) Il i. 


Discorso 
fe le ricchezze alle spine, gli onori al fumo, 
cd ai lampi, che splendono, e passano; c dì 
detcscarc ogni dircrtiinento, e piacere: Non 
contento di chiaotar col nome di Beati i Po- 
veri, gli afflitti, e li tribolati, arrivò poi an- 
che a scagliare terribili minacele contro gli a- 
matori delle ricchezze ; de’ divertimenti ,’ e de’ 
piaceri; e contro chiunque attende a darsi bel 
tempo ; vobis divitibm , quìa babeiÌJ (oa- 
joìatioaem vestram. Vai vohit qui saturati estis, 
quia tsurietis i Va vobls , qui ridttis »B»c, 
quia lueeiilis , & fltbkis . ( a ) Ecf o , dunqM^ 
quali hanno da essere t vostri sentìmoftì 
per le cose di questo mondo, per i ^alsi beni 
della tetra , se volete pensare , come pensa- 
va Gesù: non apprezzarle . non istimarle pury- 
to , ma tenendo pei iofalltoile, che le morti- 
iicaziooi, li patimenti, la povertà, l’umilià, 
la pazienza , ed altre cose simili meritano so- 
lo d'essere stimate, ed apprezzate, noti abbia- 
te mai ardire di chianaare col nome dt Beato, 
chi é Ricco , e si dà bel tempo ; ma bensì chi 
c Povero, chi è afflitto, chi é perseguitato; 
mentre di questi soltanto è il Paradiso: Biati 
fauperts Spiritu . . . Sfati , qui lugtnt . . . Bta- 
fi , qui perstfutiQttem patiuntur pivpttr justìam , 
^oiùam ipforun est rfghum cwlorum . {b) 
Questo è quel tanto , che hanno fatto , e che 
fanno tutt’bra quelli, che per essere grati a 
Dio, cercanò di vivere da suoi veri Figli- 
uoli; onde al Leggere le loro Vite, [all’ os- 
servare i loro costumi, si vede, che punto 
non curano le cose della terra, se non* quanto 
sono loro necessarie alle indigenze della natu- 
ra;, ma amano solamente di mortificarsi, di 
patire , d’afTjticare per amor di quel Dio, che 
non {sdegnò di essere lor Padre , e Padre amo- 
zoso . 

1 ^. Non solo poi dovere pensare come pen- 
sava Gesù; ma dovete parlare ancora coin’ E- 
gli parlava. Non voglio già dire con questo , 
che siccome Egli disputò co’ Dottori, predicò 
alle Turbe , e tutti i suoi discorsi erano diret- 
ti a persuadere là mortificazione, Tumiliazio- 
i)C, la povertà; così voi dobbiate disputar da 
Dottori, predicar da Apostofi, e in ogni occa- 
sione farla da Missionatf; No, cari Ascoltan- 
ti , io non m’ intendo di dir questo. Voglio 
dire solamente, che dovete prefigervi nel vo- 
stro parlare quelle Sante Regole, che Gesù in-; 
violabilmente mantenne; e quali credete vof, 
«he fossero queste sae Sante Regola, che da 
voi si debbono osservarcPAI leggere nel San- 
to Vangelo tutto ciò, ch’egli disse' ne’ trenra- 
tre Anni, che visse fra di noi per insegnarci 
una vita da veri figliuoli di Dio, sr vede, che 
tc Regole del suo parlane furono ^queste; di 

(a) Lut. VX, *f. (b) Kank PJ ro, 
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cercar sempre ne’ suoi discorsila gloria del suo 
Eterno Padre; li vantaggi, e la salute de' suoi 
fratelli; e di esprimere qualche volta alcune 
di quelle rec^ità , alle quali s’era soggettato 
nel vestirsi di carne per nostro amore. Fuori 
di questi tre Casi, egli tacca, e benché fesse 
accusato ; calunniato, perseguitato , egli noi» 
parlava , sino a renderne amnurato col suo si- 
lenzio lo stesso Pilato, come ce ne assicurano 
gli Evangelisti con queste precise parole: E# 
non responiit ei ad. uÙum verbum : ita ut mira- 
PAtur VrAstf vebcmtnter (c) . 

15- Posto un esempio sì luminoso nel bene- 
detto Gesù , che d quel Celeste divino esem- 
plare a noi proposto per imitazione dal nostro 
Celeste Padre; vi pare, fratelli miei amatissi- 
mi , che nel vostro diKorrcre , nel vostro par- 
lare possiate essere conosciuti per figliuoli di 
Dio , per Anime , voglio dire, che non parla- 
no , se nen per gloria del Signore, per vantag- 
gio de’ Prossimi, e per utilità di se stesse? Vi 
pare che in tutti i vostri ragion.imenii cer- 
chiate sii conformarvi al vostro Divin Reden- 
tore , al vostro fratello primogenito; dite pu- 
re, rispondete. Ah io temo, che molti di v«i 
si vergognino di rispondere , conoscendo pur 
troppo , _ che sono sì lontani dall-' imitare gli 
ammirabili esempi di Gesù , che può dirsi fran- 
camente, che facciano tutto all'opposto! Eira 
verità, può mai dirsi, che sia un ccicare In 
gloria del Signore nei vostri discorsi quel me- 
scolarvi tante finzioni, tante falsità? Può dir- 
si , che sia un cercar d’ oooraslo, quel non sa- 
per aprir bocca , se non si proferiscono moteà 
(inpuri, equivoci disonesn, e burle grasse ? Può 
dirsi che sia un procurare di dimostrarvi suoL 
veri figliuoli quel proferire con SÌ poco risper- 
to il suo Santo Nome, quel fare tanti raccon- 
ti impropri; quello schernire , c befieggiare le 
Persone pie, e divote? Eh pensatela! Questot 
è un far conoscere chiaramente, che non sL 
pensa per ombra agli Esempi di Gesù. Cristo- 
nè si ha punto di riguardo a quel carattere dfe 
figliuoli di Dio, che ci fu impresso nell’ Ani- 
,ma , allorché ricevemmo il Santo Battesimo . 

iS. Se mi faccio poi a ricercare, come net 
vostri discorsi procuriate i vantaggi, « la salu- 
te «terna de’ vostri prossimi, sarò forse astret. 
to a conoscere,, che il più delle volte parlate, 
m una maniera si opposta , e contraria a que- 
sto Santo fine, che potreste esser chiamali, co- 
me la figliuola di quel Profeta : Abesque mitt- 
ricordta . (d) Pare a voi, Uditori miei Cari^ 
che da veri figliuoli di Dio, il quale ama di 
far bene a tutti, cerchiate ì v.mtaggi del Pros- 
simo col .voKro ^parlare, essendosi facili <i bur- 
larlo, a motteggiarlo , ad avvilirlo? Pare a 

voi, 
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^OPRA k’ O nore ricev 
voi che sia un cercare di giovargli, quel cri- 
ticarlo in tutte le cose*, quell' interpretar tut- 
to alla peggio; quell' iscuoprire con tanta faci- 
lità li SUOI difetti , le sue mancanze , ed im- 
putargli tal volta delle colpe, di cui ne avete 
soltanto un leggero sospetto? Pare a voi, che 
sia un adoperarvi per la eterna salute, quel 
deridere la sua divozione ; quel mettere in Mr- 
la la sua pietà; quel fare in sua presenza di- 
scorsi poco modesti , e cristiani ^ Pare a voi , 
che sia un procurare d'incamminarlo sulla stra- 
da del Paradiso, quell' insinuargli delle massi- 
me poco buone ? quel dargli de’ consigli catti- 
vi? quel provocarlo talvolta agli sdegni, alle 
vendette, ai peccati più enormi? Questo può 
dirsi, che sia un imitare, non già gli Esempi 
di Gesù, ma bensì quelli del tlemoni*. 

17. In quanto poi al cercare le utilità di 
voi stessi lecite ed oneste, io non voglio (cr- 
marmi punto; lascio a voi il riflettere sola- 
mente, se quel tanto scusarvi, benchd colpe- 
voli ; quel tanto lodarvi , benché meschini , e 
pieni di difetti ; quel tanto lamentarvi , pei 
cose da niente , quel tanto secondare con pa- 
role alterate la superbia , lo sdegno ; sia un 
conformarvi a quel Divino esemplare, che vi 
ha dato il vostro Celeste Padre ; c dico solo r 
Impariamo una volta , mici Cari , che i veri 
^liuoIi_ di Dio debbono parlare carne parlava 
CTesù , il quale oon sapea aprir bocca , se non 
vi era l'onore del suo Divin Padre, il van- 
taggio de' suoi fratelli^ o per lo meno una 
qualche propria necessità; e però regoliamo la 
nostra lingua in tal guisa, che non proferisca 
parola , se non é mossa da uno di questi san- 
ti Ani, che sono quelli appunto per cui il Si- 
gnore ce l'ha data, dicendo il Padre San Gio- 
vanni Grisostomo: Linguit -dtUM tst nobis', ut 
ttUbremus Creatortm , i?» Mstru , vcl alienii 
neetstitatibut jjtceurramuj (a). 

iS. La terza cosa finalmente, efic dobbia- 
mo fare per essere grati a Dio, che ci ha fat- 
to suoi hgliuoli addottivi , si é di operare co- 
me operava Gesù. Già sapete, che l'Apostolo 
S. Paolo parlando d' un Cristiafio , che é lo 
stesso che dire d'uno, che sia divenuto figliuol 
di Dio per mera© del Santo Battesimo, Lo de- 
finisce , c lo chiama un Uomo , tutto impe- 
gnato nel bene opcnte : SeSatortm boHotmm ope~ 
rum. (b) Se dunque dovete' esser tali per non 
degenerare dall'èssere di Cristiani', dovete an- 
•ora figurarvi , che il vostro celeste Padre , ad- 
dita'ndovi il suo Divin Figliuolo , vi vada di- 
cendo: No» vi contentate solo di pensare ^ com' 
egli pensava ; nè di parlare com' egli parlava- ; 
ma cercate ancora di operare y com'egli opera- 
va,. Anzi figuratevi > eh: lo stesso oenedeito 

fa) Hom 45 in Matti). i^^Ad TU. ir,x 4 . 

(d) S. Leo Ser. L de ](lu. X mens, (e)j( 
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Gesù , mettendovi sotto gli occhi nel Santo 
Vangelo, quanto egli fece, ed operò, figura- 
tevi, dissi, che vi vada ripetendo: Io vi ha 
dato l'esempio, a voi tocca Timitarlo. Exeno. 
plum enim dedi vobis , ut quemadmodum ego /e« 
fi , ita iSP vos faciatis (c) . 

19. Not diceste mai, che questo é troppot 
altrimenti dopo avervi detto cb’EgLi non man. 
cherà di darvene l'ajuto, coll’ infiammarvi il 
cuore del suo santo amore.- mentre al dire dì 
San Leone Dat unde ipsi quoque , quod opt- 
ratur , tperémur . . . inflammaiù nos igne suor 
ebaritatis y (d) Vi dirò, che non' si pretende, 
che dobbiate inWtatIo in tutto ciò,'clalégli fe- 
ce di grande, di stupendo; di amìfìirabilej, 
non si pretende, voglio dire, che dobbiate il.^-^ 
luminar ciechi, radrizzare storpi , richiamale- 

a -nuova vita i morti , ed altre cose simili ; si 
pretende solo, che cerchiate d’ imitarlo nel dt- 
inoitrare in voi un’ellìcace volontà di salvar- 
vi, e nei procurare di vivere miti, mansueti, 
ed umili. 

20. Che in Gesù vi fosse , e vi sia una efS- 
tace volontà di vedervi eternamente salvi , noft 
pnò mettersi in dubbio;, mentre non contenta 
d’aver detto, ch’eia venuta dal Cielo in ter- 
ra per qajcsto: Ego veni ut vUam habeant y is»- 
abundantius habeant: (e) lo dimostrò poi an- 
cora con òuel tanto , che fece per trarci dal- 
la schiavitù deir Inferno, ed aprirci- il Paradi. 
so; e lo dimostra di continuo con mille gra- 
zie, ed aiuti , che ci compatte . Ora io diman- 
do Si trova in- voi que»a vera Volontà di 
salvarvi, e di secondare cosi le brame del vo-- 
stra Divin Redentore? Voi forse mi direte df 
SI, ma avvertite bene, che non vi- é uoraa 
cos't perverso-, il quale non abbia qualche vo- 
lontà di salvarsi;, non vi-é Peccatore cosi mi- 
serabile , che non dica di volersi lavate dal 
fango de’suoi peccati ma che volontà sono 
queste ? volontà speculative , inefficaci di quel- 
le volontà, di cui va pieno, non solo 11 mon-. 
do, ma anche l’ Infèrno; mentre una volontà, 
vera, ed eflficace, non si contenta di volere , 
opera , e ià il possibile per riuscirvi . Che di- 
reste voi d' un Infermo , che diceste di voler 
guarire , e non volesse prendere i medicamen- 
ti necessarj? voi dirette, che burla, che nota 
dice da. vero,- onde con tutta la sua volontà 
di guarire, sarà sempre infermo- Cosi appun- 
to dovete discorrerla nel caso vostro, e per- 
suadervi bene; che non si dà il Paradiso a chi 
solamente ha volontà di conseguirlo ; ma ben- 
sì a chi fa quanto dee per otterterlo ; che nota 
si dà a chi ha qualche desiderio , e mostra tal- 
volta di sospirarlo corr qualche tenerezza di 
cuore , con qualche bella espressione ; ma so- 

Uinen- 
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iamente a chi si studia di fare in tatto l.i vo- 
lontà del S'gnore : Non omnìj ^ai dkit~ mìhi , 
Domine, Domine, disse Gesù Cristo an gior- 
no , intrnbi tn Reiium Ccehrum , eei fui Jach 
voìuniatem Patrie mei , qui in Ceelie ett , ipee 
itttrabit in Ketnum Coekrum. (n) E' necessa- 
rio dunque, che imitiate il vostro divino E- 
seroplare, il quale non perdonò nd a fatiche- 
né a stenti > né a pene , perché arrivaste ef- 
fetiramrme a salvarvi ; e fu si sollecito dì fa- 
re volontà deir Eterno Padre , perché po- 
teste realiBente riuscite in una cosa di tanta 
importanza , che arrivò a protestare, che que- 
sto era il suo cibo, il suo sostentamento rmr«v 
Cfbtte est , ut faciàm voluntatie Patrie mei : ( é ) 
Cercate voi pure, che una volontà si adora- 
bde, e santa sia l’aggetto di rutto il vostro 
opeiarc, e allora sarete sicuri d’ imitarla nella 
vera , ed efficace volontà dì salvatvi v onde 
studiandovi ancora di vivere miti , mansueti ^ 
ed umili , -ri farete conoscere veti Figliuoli d» 
Di'o , e vi assicuraretc della gloria eterna del 
Paradiso - 

ZI. Che luminosi Esempi ci dasse Cesò per 
vivere , come vi dicea ,, Miti , Mansueti , ed 
Umili, non occorre, che io ve lo dica i men- 
tre tutta la sua vita fu un esercizio continuo 
di Umiltà', di mansuetudine, e di pazienza , 
dirò solo, che queste belle virtù, le quali for- 
mano il distintivo del Cristiano, ed hanno per 
impegno di moderare in noi il Fasto, la Va- 
nagloria, l’Ira, lo Sdegno, ed altre passioni 
simili; e di portarci al tempo stesso ad avere 
basso concetto di noi, a perdonar le ingiurie, 
e a far del bene^a tutti;, queste virtù, dissi , 
sono sì care a Gesù, che degli’ innumerabili 
Esempi, che ci diede, con modo speciale ci 
raccomandò d’apprendere, ed imitare l’ Umil- 
tà , la Mansuetudine , la Pazienza, dicendo 
in chiari termini : Diicite a me- , quia mitie 
eum, is' umilie corde, (c) Vedete dunque un 
poco, come vi sta a cuore l’Esercizio di que- 
ste belle virtù, vedete, voglio dire, con che 
sommissione siate soliti a diportarvi con chi vi 
è maggiore; che affabilità usiate con cbi vi é 
uguale; c che degnazione abbiate con chi vi 
é inferiore. Vedete come siate soliti a repri- 
mere gl* impeti della collera , a tollerare le 
ingiurie, a perdonare le offese. Vedete come 
da voi si compatiscono i deboli > si sofTvone i 


Quinto 

dTettosi, e come si parli ad ognuno con affi-' 
bilità, ed amore. Vedete in somma , se per 
imitare Gesù, e dimostrarvi veri Figiuioli dt 
Dio, vi sia in voi quella Riansuerudinc , e pa- 
zienza , che si trovaua nel Santo Dande j il 
quale benché non avesse sotto gli occhi gli c- 
sempi ammirabili del Redentore; come abbia- 
mo noi, protestava nondimeno di voler essere^ 
umile , mansueto ; e paziente con chi anche 
odiava la pace, c cercava ditò cosi le conte- 
se , e le discordie : Cum bis, qui oderunt patem, 
eram paeificue , cum hqueber illìr, impugnabant 
me gratta (d) . 

ss. Io non voglio dilungarmi di vantaggio. 
Nei ricevere il Santo Battesimo , voi s eie di- 
venuti per vostra felice, sorte Figliuoli adoin- 
yi di Dio, onore il più particolare, c distin- 
to, che possa ma! immaginarsi; dunque biso- 
gna diportaisf, e vivere da suoi veri figliuoli, 
pensando come pensava Gesù ; parlando co- 
me parlava Gesù; e cercando di operar' sem- 
pre, come Gesù operava; spezialmente nel cer- 
car la volontà del vostro Celeste Padre, e nel 
dimostrarvi miti, pacifici, mansueti, ed umi- 
li . Oh voi felici se in tal maniera vi diporte- 
rete ! allora sì che potrete dire con tutta con- 
fidenza; Padre nostro, che sei ne” tieii ; allo- 
ra sì , che potrete sperare, d’ esser riguardati, 
e trattaci come Figliuoli f- allora sì , che sare- 
te sicuri dei Paradiso! Sé poi vorrete vivere » 
Kconda de! genio, e del capriccio; se vorrete 
diportarvi da Figliuoli del menda, e non di 
Dio-, sarete gravemente castigati in questa vi- 
ta ; e giunti alla morte , vi sentirete gettare- 
in' fàcria quel terrìbile , tiestio vot ( v ) , udi- 
ta già dalle Vergini stolte ; onde protestando 
il vostro Celeste Padre di non conoscervi , co- 
me anderà? Sarete 'da Lui riprovaci in manie- 
ra , che per catta 1’ Errrnità dovrete soffrire il 
suo terribile sdegno. Pensateci dunque bene, 
e conoscendo quanto importi il corrispondere 
al grande onore di Figliuolr di Dio , con uua 
vita tutta conforme agl' insegnamenti di Gesù 
Cristo, sarete costretti a ripetere frequente- 
mente a voi stessi quello, che dicea S.Hcrnar- 
do spesse volte celle lagrime agl’vcchi: Indar- 
no io mi chiamo col nome 'Br Cristiano , se 
non cerco di seguitare sollecito le pedate del 
Divio Redentore r Sine (ausa chrietianue tum si 
ebrieti vtetigìa non tequor. Ho finite. 


Di- 
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PER LA DOMENICA II. DELL’EPIFANIA. 

Sopra le Kozze eruttane. 


T. TL Santo Vangelo di questa tnamna ini 
■I X tutto il campo di parlanti della ter- 
za manifestaiione , che fece di se stesso 
,U Divin Redentore , per farsi . conoscere a’suoi 
Discepoli . Dice dunque TEviogelista S, Gio- 
vanni , che In Gana Galilea , racse poche mi- 
glia distante da Natarer, dov'Egli abitava, si 
lece un convito di Nozze, ed essendo ivi la 
Sautissima Vergine, fu inriiato ancora GesC^ 
co’ suoi Discepoli : Huftiee j'aSee juiu in Catta 
CalileiC , iy> era/ ibi Mafer Je/u ; vocatus eoe 
autem Jeju/y (y Di/eipuli e^s ai nup/tas, 
(a) Nel più bel del Convito, mentre tutti se 
la passano in una modesta allegria , eccoti ^ 
che manca il vino; e la Vergine per togliere 
agli Sposi , c a tutti di cara ogni occasione di 
disturba, si volta pietosa al suo Divin Figliuo- 
Jo’, e gli manifesta il bisogno; Et ieficientt 
•vino dici/ Mafer Jesu ad eum, Vinum non ha. 
ben/. (^)'Gesù, benchd per anche non fos- 
ac venuta l’ora di dar mano ai prodigi, pure 
per consolar la Madre, c farsi conoscere al. 
meno ai Discepoli per vero Eigliuol -di Dio, 
comanda , che -siano empite sei Urie d* acqua, 
e tosto colla sua Onnipotenza la -cangia io 
ottimo Vino. AH'udirsi da voi un -sì bel sue* 
cesso, parmi, che ognuno mi dica subito.-Dh 
sposi avventurati ! oh nozze felici, che merita, 
sono d’aver presenti Gesù, e Maria , e di ve» 
dersi onorate con un miracalo sì strepitosol 
Ma adagio, miei cari -Uditori, mentre -co- 
sa certa , che anche le vostre nozze saranno 
«usualmente felici , qualora lo vogliate; e il 
Signore ve ne ha data la sicurezza, e coll’ in* 
naizarle all'essere di Sagramento, e -col -prò» 
mettervi la sua assistenza , dicendo Ssnt’Am. 
brogio,<bc non manca il Signore d’ assistere 
* 3“®’ ™*titaggi, che ti fanno -dai Cristiani nei 
debiti modi: Aieu pue/ul tenjugii Deuj . (c) 
-Ho pensato dutt^ue di spiegarvi quest’oggi il 
modo, e la maniera di avere Gesù alle vostre 
nozze , volendo maritarvi ; e d’ impegnarlo ad 
operare a vostro favore questo bel prodìgio, 
non già di «cangiar l’acqua in vino, ma di 
farvi vivere in questo statosi rispettabile, con 
cucila Perfezione, e Santità, che é necessaria. 
Favoritemi dunque della solita vostra atten- 

<»)Joan. Il, I. (b) Ita. (c) Lib. io. 
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ziona, e vedrete, che per avete Gesù alle vo- 
stre nozze , tre cose bisogna fare . 1 ConsuU 
tirle con Dio : x Prepararvisi bene : j. Cele- 
brarle con somma onestà. I.’ Istruzione non 
potrebbe essere più necessaria-; perch-i, può 
servire a chi d libero, per accasarsi cristiana- 
mente»; può servir anche a chi d maritato, 
per conoscere, se meritasse d'aver Gesù alle 
sue nozze. Cominciamo. 

'PRIMO PUNTO. 

a. La prima cosa adunque , cb’ d necessa- 
ria , volendo , che Gesù assista alle irostre 
nozze. , e benedica i vpstri maritaggi , d 
questa di consultarle con Dio nella Santa 
Orazione . Quanto sia ciò necessario , ognu- 
no di voi può facilmeirtc conoscerlo ds »e stc»- 
’so. -I mpcrciocchd se la Santa OrazipriC d ne- 
cessaria in tutte le cose, qualora si voglia, che 
riescano bene, avendo detto il Signore , che 
-non mancherà d' ajutarci in tutti i bisogni , 
purchd lo preghiamo del suo. santo a;uco: pe- 
tite, ir aceipietis ; {i) petite, <y iabitur vo~ 
(f) Quanto più sarà necessario di ‘chie- 
dergli il tuo ajutu in un affare di tanta con- 
seguenza , quale d quello di maritarsi bene? 
Egli solo d quello, che può darri un buon 
Marito, una buona Moglie; e per quanto pos- 
sano fare i vostri parenti, ed amici per tro- 
varvi de’ partiti buoni, tutte le loro diligenze 
saranno inutili , qualora il Signore non si de- 
gni di concorrere colla sua grazia, perebd egli 
solo d quello, che conosce, che mogh'e li ri- 
chiegga a -queiruomo , che marito a quella 
donna , se hanno da vivere in pace , ed »ju- 
tarsi icambtcvolmente a far acquisto del Para- 
diso: •Dorauj, (y Dìvìtiai, dice Io Spirito San- 
to , iantur a partntibtu , a Domino aotem pro- 
prie tixor prttitnt (/); o come leggono i Set- 
tanta : A Domino autem a^tatur nuHer viro ; 
e in conseguenza vir mulìeri ; così parla Egli 
per farvi intendere, che l’uomo, cne dovete 
sposare, o la donna, che avete da prendere, 
dev'essere come una Vesce tagliata, e fatta a| 
vostro dosso; c Iddìo d unicamente quello , 
che può darvi o l’uno, O l’altra di quel ta- 
glio, 

de Abr, cap. *. (d) Joan. XVI, 14. 
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glio, o niTsura, che are(e bisogno ; cio^ a di- 
re, di qaell'umore, di quel naturale , di quel- 
la buona maniera, che in tutto sappia a voi 
conformarsi. Bisogna dunque predarlo, e pre- 
garlo di tutto cuore, nè stancarsi sì presto di 
chiedergli i lumi necessar} per non 'errare in 
una cosa di tanta cooseguenea ; e siate certi , 
che sarete esauditi. 

}. Lo pregò infatti il Santo Conte Elzea- 
TÌo i lo pregò Sant’ Isidoro detto 1' Agricola ; 

10 pregò Sanca Cecilia ; lo pregò Santa Cune- 
gonda lo pregarono altri Uomini, altre Don- 
ne , ed ebbero Gesù alle loro nozze; tutti 
ottennero maritaggi sì (èlici , che 'poterono 
aiutarsi scambievolmente ad essere non sol sal- 
vi, ma anche Santi . Pregatelo dunque», tor-_ 
no a dire, ancor voi, e pregatelo con perse-' 
▼eranza , c con fervore; giacché al dire di S. 
Gregorio Nazianzeno , la sola Orazione può 
coronare di felicità le vostre nozze' : Orgtio 
toronat (ontrabentium auptiai (a) \ che è lo 
stesso che dire, che la sola Orazione può me- 
ritarvi quei lumi, che sono necessaij per non 
errare in una cosa , che ordinariamente si fa 
una sol volta in vita ; onde se riesce male , si 
d costretto a raidmaricarsi , ed a piangere sino 
alla morte . 

4. I| primis lume , che vi compartirà il Si- 
gnore, se' sarete fervorosi , e perseveranti in 
pregarlo , tari questo di non fare ne’ vostri ma- 
ritaggi , come i Cacciatori delle Volpi , che 
cercano solamente le Pelli; giacché in un tal 
Animale non vi é altro di buono; voglio di- 
re , Vi non cercare soltanto o la dote , o F 
avvenenza, o la nobiltà; ma bensì una Com- 
pagna , se siete Uomini ; un Compagno , se 
siete Donne , che- sia bello agli occhi di Dio, 
che sia ricco di viitù , che sia nobile di quel- 
la nobiltà, che nasce da una vita ben costu- 
mata ; « per dir tutto in una parola , dovete 
cercare una Sposa , un Marito , che abbia 

11 santo Timor di Dio; onde vi diiò quello, 
che dicea il Padre San Giovanni Crisostomo 
al suo Popolo : No» quttrgmuj ftiuniam , nc- 
que euurnam uobilitatcm , ctd nobilitatem ani- 
ma (b). 

5. Infatti a che può servire la roba, Pavve- 
neaza , la nobiltà , quando non vi sia, quel 
capitale di virtù, ebe si richiede per vivere in 
pace , per allevar bene i Figliuoli , e per aiu- 
tarsi l’un l’altro a far acquisto del Paradiso ? 
Non può servire ad altro , che a rendere più 
grave, e quasi -dirti intollerabile il giogo del 
Matrimonio, per se stisso non tanto leggiero; 
poiché i.n Marito per ticco, e garbato che sia, 

« di cordizone anche distinta, se non ha ti- 
cnor diDio, sarà sempre una Croce pesantissi- 
ma) Or. 9. (b) Hcm. t in 1 ad Tjm, 

^d) Lib. de Keb. 
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ma alla povera Moglie ; e una Moglie , che 
abbia avuta quanta dote si voglia; che si* 
adorna di tutta la più grande avvenenza, che 
possa dirsi; se non ha prudenza, se non é prov- 
veduta d’un buon naturale, riesce al povero 
Marito d’un tormento continuo; laddove il 
buon naturale, la prudenza, la saviezza, le 
crisiinne V'irtù, fanno che gli riesca d’ una 
somma consolazione, ’e gli sia più vantaggiosa 
di tutta la roba, e bellezza del Mondo . Per 
questo r Arcangelo Rafaele trattando colli Pa- 
renti di Sara il maritaggio del Giovanetto To- 
bia , non ditte loro , che fosK di casa antica , 
di molte sostanze, unico, e solo nella sua Fa- 
miglia, ma unicamente, che avea il santo ti- 
mor di Dio: Huie tìmenti Veutn debetur ton- 
jkx filia tua. (c) E l’Imperadore Tcolilo, 
dovendo ammogliarsi , dimandò a sua Madre 
una distinta notizia delle qualità di quelle Gio- 
vani, che gli sarebbero state preKntate nella 
Sala del suo Palazzo, c sebbene tra queste ve 
n’ erano delle più belle, spiritose, e ricche di 
Teodora; perché questa però era più modesta, 
più savia, e più timorata di Dio, la scelse per 
sua Consorte, dicendole sinceramente: Se ne’ 
maritaggi si avesse a cercare /' awenena , il 
Srio , la vivacità , le rìccèezze , voi per certe 
non meritereste le mie nozze in confronto di 
quakb' altra ; ma perchè si dee cercare prinei- 
palmenie la Modestia, la saviezza, e l' ottime 
qualità dell' animo ; per questo voi sarete mia 
moglie; ed io sarò vostro Sposo. Restate dun- 
que persuasi, eh' é necessaria l'Orazione per 
ottenere da Dio lume, e grazia per ritrovar 
un buon partito ; e per conoscere , che gran 
pazzi* sarebbe lo sposarsi ad una Persona pie- 
na di difetti, e di mancanze, per un poco dì 
roba, per una vana passaggiera bellezza. 

6. il secondo lume, che vi compartirà il Si- 
gnora, se lo consulterete, e lo pregherete prt- 
ma di prendere stato, saràquesto, che cerchia- 
te una Moglie, un Marito a voi in tutto egua- 
le; eguale nell’ Età, eguale nella Condizio- 
ne, ed ancora, piucché sia possibile, nelle So- 
stanze . Questa eguaglianza è tanto necessaria, 
che Sant’ Ambrogio non richiese altro da un 
Padre , che seco si consigliava, circa il Matri- 
monio , che stava trattando per un suo Figli- 
uolo, non richiese altro, dissi, che questo: se 
vi fesse uguaglianza tra lo Sposo , e la Sposa : 
conjugium vis inter Filhs nostros componcre i 
Quetro utrum pares tìnti (d ) quasi volesse di- 
re: Se vi" sarà la debita uguaglianza, le cose 
anderanno bene , se no, bisognerà per necessi- 
tà che vadano male . ì,o Spirito Santo ci ha 
bastantemeiue istruiti sudi questo; poiché seri 
Cardo, com'Egli racconta nel kbro quarto 

dei 
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Sophaie'Noz 
4 ei Re, per «ter ricercata per i^posa la Figli- 
pota dd Cedro, che è la Pianta più nobile , 

C nulla punto da paragonarsi con Ini, restò at- 
terrato , e conculcato in castigo del suo orgo- 
glio: Tramierunt bestU lalius', -qua junt iti li- 
bau», Ì3f> coHCulcaverunt ckrdum (a); segno evi- 
dente , che qualora non vi sia eguaglianza tra 
maritati ; sposando per esempio una Donna 
o più ricca, o più govane; oppure prendendo 
un Manto di maggior condizione, o d’nn’ctà 
più fresca; segno evidente, dissi, die difficJU 
mente si troveranno contenti; pcrcbéchisi’co- 
nosce dappiù, vorrà sovrastare all’altro; e cni 
è da meno converrà, che vada bene'spesso, to- 
me suol dirsi , colla testa rotta ; che resti, vo- 
glio dire, amareggiato non solo , ma vilipesa 
ancora, e strapazzato, come pur troppo l'espe- 
rienza lo dimostra tutto giorno. Se volete dun- 
que , che Cesù assista alle vostre nozze, procu- 
rate, che vi^ sia la debita eguaglianza, essendo 
già passato in proverbio; Si vU nubere , nube 
furi; c quel che è più, Iddio istesto , sino dal 
principio dd Mondo , cercò di persnadcrlo , quan- 
do diede ad Adamo una Donna , che gli era in 
tutto simile: fecit ei ndjutorìurn eimile sibiib) . 
Cercate dissi Teguaglianza piucché sia possibile ; 
giacché pur troppo si vede, che i Maritaggi ine- 
guali ,1. piu delle voice hanno un esito infelice. 

• ?*•; c-*^*^*® lume finalmente, che vi compar- 
tira li Signore consultandovi con lui , prima 
che cominaate a trattare di maritaggio sarà 
questo di larvi conoscere , che nei prendere 
uno stato SI rispettabile, e Santo vi vuole un a 
rctt.i, c S.iita Intenzione ; cioè a dire che 
non dee prendersi né per amore di libertà , né 
per desiderio di piaceri; ma bensì per tire li 
volontà di Dio, e mettersi in uno staro da 
poterlo glorificare con una figiiuol.inzaMivota, 
modista, c cristiana . Questo santo fine e 
questa intenzione si retta, furono cose credute 
necess.irie , prinu ancora che il Matrimonio 
fosse innalzato all’ essere di Sagramento , e di 
Sagramento chiamato d.ili’Appostolo coi nome 
dn grande : Sacrameatum hoc nugaum ejt (c). 
Quindi é, che 11 Giovane Tobia ebbe sì alra- 
nienrc scolpite nel cuore queste sante inu nzio- 
ni, che mun altra, per così dire, glie ne pas- 
so per mente, sino a poter dire, in faccia della 
terra, e del Ciclo; Voi sapete o Signore , che 
nel prender Sara per mia Consorte, non sono 
portato da alaina passióne, ma sol dal deside- 
rio, che siate benedetto, c glorificato da que' 
bg.iuoli , che VI degnerete di darmi: Tu, Do- 
mine, j:U , quìa non luxurue causa accepi Sa- 
ram conjugtm, sed sola posteritacis dUtSione 
m qua bcneihiutur nomtn tuum io sacula l d'i . 

Disi. ls;r. Tom. IH, 

( ^ \ V. 5 - ( b ) oen. li, jX. 


z E Cristiane,. 


8 . Né credeste mai , che un’ ìntenzToJe* si 
retta, un fine si santo fosse sol necessario nell* 
Uomo , che cerca di ammogli.irsi , mentre sa 
dirvi, che é necessario ancora nella Donna 
che dee andare a marito . Per questo la stessi 
Sara prima di sposare Tc^ia si espresse : Voi sie- 
te testimonio , che mai non ho desiderato al- 
cun Uomo, che sempre ho conservato il mio 
cuore immune da ogni Concupiscenza , e me- 
diante il vostroajuto, stetti lontana dal discor. 
Tu ’ «^herzare con chi che fosse , ed. 
ebbi abbornmenio sommo a chi amava la Va- 
nità , ed il bel tempo,; onde se consento di spo- 
sarmi ad un Uomo , io lo faccio unicamente 
per secondare il vostro divin 'Vo'ere: Tu scis 
Domine, quia numquam concupìxi 'oirum 
mundam servavi animatn mtam ab omni concu- 
fi scenda : numquam cum tudendbus msscui me • 
ncque cum bis, qui in levitate ambulane , pari 
tsapem m: prabui ; vtrum autem cum timore 
tuo, ^ non cum libidine mea consensi suscipere U) 
Oh quanto pochi sono a’ nostri giorni quefli 
Uomini, e quelle Donne , che pensando a ma- 
ritarsi , possano fjre a Dio, con sincerità di 
cuore, queste SI be le potreste ! Oh quanto pò- 
chi sono quelli , eh? possano dire . Tu scis 
Domtne , quia non luxuria causa accìpìo uxò- 
rfffi , c quello, eoe po'isino ripeccrc; Tu scì>f 
Domine , quia numquam concupivi virum 
mundam me servavi'. Quanto pochi in somma 
sono quell, c quelle, che per le smte inten- 
Zioni, che hinno nel m.nnfarsi, vengnno a me 

r. Mre di aver Gesù a!ie lor nolze! EppureTs- 
sendo vo. f .ristwm , godendo la belli sorte , 

Cile I vostri Matrimor;sianosollcvati all’essere 

di .Sigramento , con the santi fini , con che 

s. intc rette intenz oni non si dovrebbe abbrac 
tiare uno stato sì venerabile ? I| Catcchismii 
Romano >napresw per .speciale Decreto del sa- 
ero Concilio di Trento , vuole , che ognuno 
rifletta, che maritandosi, non fi unacesT uraa- 

però richiedtsi una intenzione la più pura, e 
santa, che possa dirsi: Ne» bumalam aliquam 
rem se aggredì , sed divmam putare dib'K in 
qua smgplanm miv-tts integrità, efn , [iaa- 
tem adhibendam esse, (f) Non vogliate dim. 
que, cari Ud.tori, ingannare voi stessi in una 
cosa di tanta importanza; se volete abbraccia- 
re Io stato del Matrimonio, consultatevi prima 
con Dio, pregatelo de’suoi lumi , e delle sue 
grazie, per abbracciarlo con quelle buone c 
sante intenzioni, che sono necessarie percs’sc. 
re benedetti dal Signore , cd .-.ver GeVù alle 
vostre nozze; ^rché so dirvi , che -arrivando 
a sposarvi per hni umani, terreni, miserabili, 

P 54» 
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•jBrete sì lontani dal vedervi favoriti da Dio , 
anxi provocando il suo sdegno arderete incon- 
tro a mille KÌagure , come possono persuader- 
telo abbastanza que' sètte Giovani, di cui par- 
la la Siritrura Santa, che uno dietro .l'altro 
sposarono quella Sara , di cui vi parlava poc' 
.«nii . 

f. La dimanda il primo per isposa a’ suoi 
■Genitori , e gli viene accordata ; ma non sì 
ttosto l’ha Egli sposata , che il demonio l'uc- 
■cide. Viene richiesta dal secondo, e tanto si 
«doperà, che l’ottiene, e la prima sera delle 
.nozze perdé a neh’ Egli la vita per man del 
demonio.. La vogliono per moglie il terzo., il 
.quarto, il quinto., il sesto, il settimo; e tut- 
ti incontrano la stessa disgrazia . Basta dire , 
che una serva petulante arrivò un giorno ^ 
.chiamare la povera Sara col nome obbrobrio- 
so di ammazza mariti : lntcrfc8rkt virarum 
guorem (a). Or da che pensate provenisse a 
.questi sette Giovani una cale disgrazia? Pro- 
venne unicamente dall’ avere sposata quella 
bfiona Giovane, senza quella purità, e retti- 
tudine d’intenzione, che dovevano. Lo disse 
in chiari termini l’ Arcangelo Rafaelo, allor- 
ché il Giovane Tobia non sapeva risolversi a 
prenderla per isposa, per paura, che gli suc- 
. Cedesse quello, ch'era succeduto agli altri, che 
l’aveano sposata : Figliuol mio, ascoltami, e 
intenderai, chi abbia da temere queste disgra. 
zie: quelli, che ne'loro maritaggi escludono 
dalla lor mente Iddio, e pensano sol ad ap- 
jMgare le loro brntali passioni su di questi ha 
.podestà il demonio, se non di Deciderli sem- 
pre, di travagliarli però, ed angustiarli io ntol- 
te guise ; vu , iy ojtendtm libi, qui 4 uni 

quìbus fftevalere potett dttmoriium : hi namqut 
.qui (on)ugtum ita jujcipiunt , ut Dtum « -re , 
^ a tua mente excludant , libidini ita 

•oatant , ùcut equus (y tnulut , quibut non ett 
intelleSuj , babet potejtatetn dtemonmm tuper 
tot (b). Ben vedete dunque quanto sia ntee- 
.sario nel maritarsi t’avere .una retta, e santa 
intenzione , di cercare solamente la Gloria di 
Dio, anzi quanto mai sia necessario, il con- 
sultale nella Santa Orazione questo aflare con 
Dio, per impetrare da lui lume, forza, e cor- 
raggio per vincere ogni passione, e senza la- 
sciarsi acciecarc o da una buona dote, o da 
.una rara bellezza , sposarsi solo con chi ha il 
santo timor di Dio, con chi d eguale di età, 
.di nascita, di condizione ; c sposarsi unicamen- 
te per fare la volontà del Signore , che é que- 
sta di mettere al Mondo figliuoli , che ser- 
.vendolo fedelmente in questa vita, possano 
poi goderlo eternamente nell’ altra. Bisogna 
dunque pregarlo, e pregarlo di .tutto cuore; 

i») Tfii. ni, 9- {b} Jhid. i6. Se 17. ( 
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bisogna cercare di ripeteteli frequentemente 
con tutto r affetto: aiutatemi y Signore y in un 
di ttmtn imperinnzn-, guidatemi in unn 
cotn di Unta conseguenza', additatemi voi quell* 
persona , con cm patri meglio secondare il vo- 
stro vedere , che ve ne priegoi e nell* atto di 
porgere al Signore urta si fervida supplica, cer- 
cate, per quanto vi é possibile, di preparar- 
vi , e disporvi bene «i vostri maritaci , che 
troppo è necessario. 

SECONDO PUNTÒ. 

10. Quètta preparazione, che dovete pre- 
mettere alle vostre nozze , ai vostri maritag- 
gi se volete , che siano assistiti , e bene- 
detti dal Signore , può distioguersi , per mag- 
gior chiarezza , in preparazione rimota , pros- 
sima , ed immediata , o sia vicina , vicinis. 
sima alle nozze stesse. La prima vi otterrà 
la bella grazia' d'incontrare in una buona mo- 
glie, in un buon marito; la seconda vi me- 
riterà da Dio una Figliuolanza ubbidiente., 
rispettosa , e alla pietà molto inclinata ; la ter- 
za finalmente vi farà partecipare di tutte le 
grazie di questo Sagramento, le quali consi- 
stono, nel darvi forza ed .ajuto per compatir- 
vi, per amarvi; per vivere in santa pace, e 
per aiutarvi scambievolmente a fare acquisto 
del Paradiso . 

11. Per farmi dalla prima di queste prepa- 
razioni , che possono apportarvi tanto oene ^ 
che vale a dire dalla preparazione rimota con- 
viene , che vi dica , che questa dee consistere 
nel vivere così «satti nei doveri di Cristiano , 
che veniate a meritarvi da Dio la bella gra- 
zia d’ incontrarvi in una buona moglie , in 
un bu0h marito. Imperocché essendo una tal 
grazia , un suo dono speciale, ne viene in 
conseguenza , che non sarà da lui conceduta a 
tutti ; ma a quelli unicamente , che se la sa- 
ranno. in qualche maniera meritata, coll* ubbi- 
dire, e rispettare i Genitori., coll’ amare la 
modestia, l’onestà, la ritiratezza, e coli’ eser- 
citarsi volentieri in opere di pietà, e di divo- 
.zione ; mentre lo Spirito Santo volendo inse- 
gnare ai giovani, ed alle giovani la maniera 
di ottenerla, dopo d’aver chiamato col nome 
di beato quell’ uomo , a cui tocca per moglie 
una buona donna ; mulitris Iona beaius vir (r) ; 
e in consuguenza ^beaca quella donna , alla 
quale tocca un marito veramente cristiano , 
così si esprime: Una buona moglie, un buon 
marito é uiva delle belle grazie , che possa fa- 
re il Signore a chi vuol mettersi nello staro 
del Matrimonio; questa però non sarà conce- 
duta , se non a chi cercbcià di meritarsela ccr 

una 
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S'OPRA LE No* 
ni» viti dhota, modesta , e cristiana: Pars 
tiona nulitr bona . . . dabitur vire pre faSis bih 
hU (a). Vorrei dunque, che vi persuadeste bc‘ 
ne, che una vita tutta dedita all'ozio, alla 
vanità, ai passatempi; una vita tutta piena di 
disubbidienze ai maggiori, d'irriverenze alle* 
Chiese , d'immodestie nel discorrere , a nel ve- 
stire; una vita insomma mescolata di libertà, 
di amori , e di peccati , non può condurvi in 
alcun modo ad un buon tnarritaggio, nd m» 
sitarvi giammai la grazia, che Gesù assista al- 
le vostre nozze: Q.uindi vorrei, che tutti i 
giovani, e qualunque altro, che voglia pren- 
dere moglie , si persuadessero bene ,. che mai 
non la troveranno buona, se non condurran- 
no una vita veramente cristiana; vorrei, che 
tutte le giovani, e qualunque altra donna , 
che brami d'andare a marito, si stampassero 
bene in mente, che le vanità, le immodestie, 
gli amoreggiamenti, ed altre cose simili, che 
rate volte vanno disgiunte dal peccato , non 
^ssono mai in verun modo meritar loro d’ 
imbattersi in un uomo, che abbia il rimordi 
Dio, e che sia per trattarle bene. Vorrei in 
una parola , che tutti vi persuadeste , che la 
modestia, la divozione, la ritiratezza, la fre- 
quenza de’Sagrameeti ; ed altre simili cose, 
sono quelle unicamente, che ottengono agli 
uomini le buone mogli , alle donne i buoni 
mirici; perché se rmitìtr bona dabitur viro prò 
faSis boni! ; allo stesso modOy vir bonus da- 
Umr muliert prò f's8is bonis . 

la. Sono innumerabili gli esemp], che ab^ 
biamo, c nelle divine Scritture, c nelle Sto- 
rie Ecclesiastiche, i quali comprovano mirabil- 
mente una tale verità; io pero vi dirò sola: 
mente , che siccome a Tobia toccò Sira , gio- 
vane Santa , perchè era stato ubbidientissimo 
a suoi genitori ; e aSant’Elzeario toccò la bea- 
ta Delfina, perché si era conservato modesto, 
e puro in mezzo alla corte ; cosi a Rebecca 
toccò un Isacco, Uomo adorno di Santità par- 
ticolare ; perché non avea mai cercato altri 
ornamenti , che quelli che sono suggeriti dalla 
modestia ; e a S. Gune'gOndi toccò un Eiv 
rico, così adorno di pietà, che meritò il so- 
pranome di Pio; perché altro non volle mai, 
se non quello, che volevano i suoi maggiori, 
onde esercitate voi pure queste, ech altre simi- 
li virtù; cercate voi pure di viver bene, e vi 
toccheranno, volendo accasarvi, de’ mariti buo- 
ni’, delle mogli sante. 

13- Padre, noi crediamo quanto' ci dite ; 
ma pure abbiamo veduto , e vediamo tutto 
giorno , che a> tanti uomini buoni toccano 
delle donne vane , inquiete , testarde , e 
cattive ) e tante buone donne »' imbattono 

(a) Etti. XXn, }, (b) IbidL WX, z/v 
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in Mariti strambi, turipsi, indiavolati . Udi-- 
tori miei, per rispondere a quelli , che cosi- 
la discorrono, potrei dire', che non tutti que- 
gli Uomini, e quelle Donne, che noi cane- 
niziamo col titolo di buoni , e di buone , di' 
Santi , e di Sante, sono sempre tali agli oc-- 
eh} di Dio; onde non dee arrecar meraviglia,, 
se a qualch’uno da noi creduto buono , e s 
qualch’una da noi tenuta per santa, tocchi la 
disgrazia d'imbattersi in una Moglie cattiva ,, 
in un Marito pessimo: ma quand'anche vo- 
gliamo supporre, che siano appresso 'Dio , co- 
me dal Mondo sono stimati , convietfe che vi' 
dica però, che il Signore permette talora, che- 
alcuni , ed alcune colpiscano male ; si perché 
con la loro bontà possano condurre sulla buo- 
na strada la Moglie, o il Marita cattivo, che- 
lor è toccato; e sV poi anche, perché abbiarjO' 
motivo di santificarsi in un- contiiìuo Esercizio' 
di pazienza; sapendo, che santa Monaca , IZ' 
B. Stiafina da Pesaro , e molte altre Donne , 
arrivarono ad esser Sante, per aver avuto de* 
Mariti senza timor di Dio; e il Santo Giob- 
be ,-Sanc*Uomobono, e tanti altri ebbero mo- 
tivo di formarsi delle belle 'corone di meriti ,, 
per avere sortite delle Mogli strambe , ed in- 
quiete . Se poi tutto questo non vi appagasse 
interamente , dirò, che quelli, che hanno col- 
pito male nel maritarsi, se adesso sono buoni,, 
forse non saranno stati sempre cosi ; e se non 
fossero staci cosi, se pel passato avesserocom- 
messi de’ peccati, che n;eraviglia dee farvi, se 
il Signoie gli ha castigati, o con una Moglie 
stramba, o con*uti Marito bestiale? £ peròé 
forza il persuadersi , che ad incontrare una 
buona Moglie, a voler che tocchi un buon 
Marito, é necessario meritarsene, la grazia con 
una buona vita, o almeno con una vera pe- 
nitenza delle colpe, che si commisero. 

14 , La seconda preparazione, . eh' é la prossi- 
ma , quella cioè , che riguarda più d' appresso- 
la scelta di questo stato , vuole , e richiede ,, 
che si dipenda da propri maggiori , per impe- 
gnare Gesù ad assistere alle proprie noize, ed 
a concedere un felice accasamento. Questa di- 
pendenza da propri maggiori é tanto necessaria,, 
che- tutte le volte, che le Scritture Sante trat- 
tano delie nozze dc'Tigliuoli , sempre ne dan- 
no la cura ai Padri , e non mai agli stessi Fi- 
gliuoli : rr^de ailam, iy grande opus fecerìi , 
hormni sensato da ìllam (b) i 1’ Apostolo 
S. Paolo , tante volte lodato , -tra .le opere 
buone de’ Genitori vi mette questa di trattare 
i Matrimoni de’ lor Figliuoli , e specialmente 
delle Figliuole : Qui matrimonio jungìt Virgi- 
nem suam , bene facit ( f ) ; sicché ne viene 
in conseguenza, che quantunque i Figliuoli t, 
F » *1* 
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e le (igifuole «ano libere nell’ eleggersi quel 
partito , che vogliono \ qualora sta proprio del 
loro stato, né possano violentarsi dai Genito» 
ri più ad uno, che ad un altra; con tuireeiò 
il mezzo più espediente per ottenere da Dio 
le sue benedizioni, sì' é l’ intendersela bene 
col proprio Padre, colla propria Madre, ocon 
qualunque altro, che stia io lopgo di questi, 
e norv. partirsi dai loro consigli, se non in ca- 
so, che questi fossero apertamente irragionevo- 
li, cd ingiusti. Quindi é, che sappiamo dalle 
Scritture, che i Matrimoni d’Àbramo, d' Isac- 
co , di Giacobbe, c d'innumcrabili altri, per- 
ché si lasciarono regolare da’loro genitori, eb- 
bero un esito felicissimo; laddove quelli d.' 
£saù, di Sansone, e di mole’ altri sconsigliati, 
perché non vollero dipendere dai loro maggio- 
ri , ma seguitare solamente 'il loro capriccio , 
riuscirono cosi disgraziati, che se ne piango- 
no, e se ne piangeranno per sempre le con- 
seguenze. Per questo tutti i buoni Cristiani , e 
le buone Cristiane , essendo per abbracciare lo 
stato del Santo Matrimoaio, si sono sempre 
regolali in maniera , che potev.ane dir, con 
Sara Moglie di Tobia: Sigr.cft, se ti simno 
fosti in questo stato t ci sùmo però lasciati con- 
durre in tutto da’ nostri ma^iori . Quest’ é 
ciò , che dee farsi da voi , ss volete , che Ge- 
sù benedica le vostre nozze, e vi comparta 
la bella grazia di trovarvi consolati e con- 
tenti. 

ij. Avvertire però di non essere di quelli, 
che ricorrono al Padre, alba Madre, ai M.ag. 
glori, non per essere consi^iati, e regolati in 
un affare di tanta importanza; ma bensì per 
essere secondati nelle loro pazze risoluzioni . 
Avvertite di non esser di quelli, voglio dire, 
che dopo d*^ essersi innamorati, cd impazzili in 
una qualche persona, che nri> può esser lo- 
ro vantaggiosa ; e dopo ancora d’ aver manca- 
to gra remente all’ onore dovuto ai Maggiori , 
co! promettere di sposarla, senza Icr saputa , 
ne dimandano poi il consenso, e lo vorrebbe- 
ro a [urti i patti, benché non possano darlo 
scnza_ tradirli ; si, avvertite di non essere «li 
questi ; altrimenti non adempirete le vostra ob- 
bligazioni , non potrere aver Gesù alle vostre 
nozze, e solo vi spianerete la strada a quelle, 
« altre simili disgrazie , che s’ incontrarono 
•Isir infelice Sansone. 

1*. Si CTa questi innamorato d'una Filistea , 
• a tutti i patti volea sposarla . Ricorre •per- 
tanto a’ suoi Genitori, c ne avrebbe voluta 
assolutamente il consenso; ma essi prudente- 
mente cominciarono a disuadcriò , rappresen- 
tandogli , che v’ erano tante giovani della pro- 
pria nazione , che non era bene , che s’ intri- 
casse con una straniera; onde pensasse , e ri- 

i^ìjud. Xt'/, (b). li/V.'a-. IO'. 
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flettesse, che il Signore non avrebbe pofnto 
benedire un tal Matrimonio ; c molte altre 
cote gli dissero , suggerite loro , non già da 
qualche passione, ma dal desiderio unicamen- 
te del suo bene. Siccome però non volle in 
modo alcuno ascoltarli, e a dispetto loro, di- 
rò così, la volle sposare, per questa sciocca 
ragione, ch’era beila, die gli piaceva: Q,uiti 
flacuit .oculis meis («»);. che pensate ne avve- 
nisse? Ne avvenne, che- la Sposa da lui tanto 
desiderata , non contenta d'aver rivelato urv 
suo segreto , toltogli di bocca con molte la- 
grime, non passò molto, che gli divenne in- 
fedele in tal guisa , che arrivò sino a sposarsi 
con uno di quelli, che avevano trattato il Pa- 
rentado ; Vxor autem ejus accepit maritum unum 
de amici s ejus , pronuiis ( b) . Apparec- 
cìviatevi pur dunque a soffrire molte disgra- 
zie,, se aspettando a consigliarvi- coi Parenti, 
quando vi sarete innamorati, vorrete appagare 
la vostra passione ; mentre non attervdciulo 
punto le giuste loro dissuasioni , vi tro-verete 
pentiti , dovrete mordervi le dita; c se non 
avrete la diegr.azia, che o il marito, o la mo- 
glie, che prendete, vi volti del tutto le spai- 
le, e arrivi a tradirvi , non godrete però mai 
quella Santa pace , che tanto é necessaria a 
passar bene la vita , ad allevar cristianamente 
i figliuoli, cd a meritarvi ia gloria aetna del 
Paradiso.. 

r/. Non diceste mai, che quando piace a 
■voi quel tal partito, quella tale persona, .dee 
piacere ancata ai vostri Genitori, e Parenti; 
onde non ascoltando il lor consìglio per ap. 
pagare I vostri genj, non potete temere alcun 
male ; perché vi dirò , che essendo voi inna- 
morati , anzi acciocati dall’ amore di quella 
persona, non siete capaci divedere, né ‘di co- 
noscere le conseguenze funeste, che potrebbe- 
ro venite, arrivando a sposarla; sicché avito 
bisogno d' essere consigliati , i illuminati d.i 
quelli, che per l' esperienza, che hanno delle 
cose del Mondo, c p'.-r l’ amare, che- vi por- 
tano, possono darvi quei lumi , che vi soixi 
nccessai;. Conviene dising.annarsi , Cristiani 
miti, un innamorato, c appunto come un 
ubbriaco , che non sa quel che si faccia; siz 
non vi lasciate dunque regolare da chi vede , 
c conosce le cose, ed ha tutta la premura del. 
vostro bene, come anderà? Sapete come an- 
derà? Vi troverete pentiti, quando non sirc- 
te più- in tempo di corrcagere l’errore; onde 
d.a voi stessi vi condannerete ad una vita la 
più rammaricata, cd infelice del Mondo. £. 
però non conviene fidarsi di scsiesso, é neces- 
sario consigliarsi bene , dipendere dai proprjl 
Genitori; c il rispetto, c l' ubbidien'za , che 
cbmostrarete loro nella scelta d' una buona 

moi- 
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.nioglìe, d* un lavio marito, ve la r/compens?- 
rà il Signore , e eo[ rctfdervi contenti in quel- 
lo stato, c col darvi una (igliuolauza ubbidien- 
te , e rispettosa; essendo pur troppo certo, che 
tanti maritati hanno de’figliuoli calcivi, unica- 
mente per avere demeritata, prima di sposarsi, 
una si bella grazia . 

18. Siccome poi col partito, ciod colla per- 

sona , che vi sarà indicata, e suggerita da' vo- 
stri Maggiori , bisognerà per necessità, chirrar- 
tiare qinlch^ poco , guardatevi da ogni parola 
men che pura, da ogni libertà, che non -sia 
tutta propria , e da qualnirque cosa insomma , 
che abbia dell’immodesto, o dell' impuro, ri- 
cordandovi sempre, che per ottenere una mo- 
glie intatta, bisogna essere intatto; per averla 
pura , e modesta, non bisogna esser macchiato 
né d’ impurità,, nè d' immodestia qutt- 

rU? dice Sant' Agostino, intaSuj està; furam 
quitris ? noli tisi impunti (a). Guai a voi 
pertanto, se prima di sposarvi insieme voleste 
prendervi qualche libertà indecente ; questa ba- 
sterebbe, perché Gesù non assistesse alle vostre 
nozzé, c perchè giustamente vi negasse la bel- 
la grazia d amarvi scambievolmente, e di vi- 
vere in una somina pace. Quelli, che si ama- 
no, era solito a dire un Sani’ Uomo, qutUì , 
cbs j't amano prima di sposarsi pili di qiicl/o , 
tbc vuole Id. io, non possono amarsi , quanto 
sono ooiiUpati, dopo d' essersi sposati. L’espe- 
rienza lo ilimosir.a abbastanza, e fa pur trop- 
po conoscere, che tanfi maritati, per non es- 
sersi fatta un poco di violenza , per aver' vo- 
luto contentar la passione Iprima .del tempo , 
non hanno rt>ar avuta un’ora di bene , né Ibr- 
se mai 1 ’ avranno. In quel poco dunque, che 
dovrete trattare insieme prima di concludere 
i vostri Mitiiiiionj, cercate , che spicchi in 
voi una somma modestia e di Jtgu.irdi , e d> 
parole, e di tratti; mtntre c soinmamentè ne- 
cessario, che un sì gran Sacramento sfa prece- 
duto Oa quella onestà che dee formare il più 
bell' ornamento degli Spesi Cristiani. 

19. L’ultima prcp.irazione, eh’ io ho chia- 
mata col norne d’ immediata , é quella , che 
dee farsi in prossirna dispo.sizione delle nozze. 
Questa dee consistere primieramente nel fare 
gli Spnnt.ili, o come .suol dirsi, il Tocc.ima- 
no, seconda l’uso de! Paese’, che suol essere 
questo , di firlo alla presenza de’ Parenti, e 
del Parroco. Secondariamente nell’ aspettare , 
che siano terminate le tre Pubblicazioni, ordi- 
«ate dal sagro Concilio di Trento (b), pri- 

'ma che si celebri il Matrimonio; e iinaimen- 
le nel mettersi in grazia di Dio con una buo- 
na , e Santa Confessione aifine di ricevere uir 
Idi Sagramento con la debita disposizione . 

ao. Circa gli Sponsali, c le Pubblicazibni , 

l.iySerm. 4.6 de verb. Doni, (b) Sest. x 4, c, t,. 
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10 non mi fermerò punto, sapendo , quanto" 
mai st.ino in ciò gelosi, e solleciti i RR. Par- 
rochi perché il tutto si adempia a perfezione - 
iDopO aver detto, che gli Sponsali Clandesti- 
ni , cioè quelle promesse di sposarsi un giorno’ 
insieme , fatte secretamente , e senza saputa 
de’ Genitori , o di chi è in luogo dé’ Genitori, 
sono d’ ordinario non solo gra'vcmeiuc pecca- 
minosi ; ma' cagione ancora di moltr, c molti 
peccati; mentre quel dire ; siete mia, già' 
voglia sposarvi, suol’ essere cagione, che si ti- 
léno delle conseguebze più indegne, e sacrile- 
ghe di chi dicesse in un giorno di Sabbato 
perché dimani si potrà mangiar tarne , voglio^ 
cominciare a mangiarne oggi: Dopo aver det- 
to, che il voleri sposare, prima ché siano com- 
pite le Pubblicazioni , qualora non se i>c fosse 
avuta la debita dispensa , sarebbe un escludere 
Gesù positivamente dalie proprie nozze ; men- 
tre si trasgredirebbe una Legge-- delia Sant» 
Cihiesa, che obbliga sotto pena-di peccacomor- 
tale ; dopo, dissi , d’aver accennate sem^slice- 
mcnte tali cose, mi ferma solo suil’obbligo , 
c';- tutti avete di mettervi in grazia «li Dio , 
con una buona Confessione , prima d’ andar-- 
vene alla Chiesa per celebrare il vostro Ma- 
trimonio.. 

ir. Quinto sia necessaria questa tale dispo- 
.sizione , ognuno da se stesso può conoscerlo - 
Se per ricevere tutti i Sagramenti de’ vivi, co- 
sì chiamati , perchè da chi solo è vivo alla- 
Grazia debbono essere ricevuti, è necessario di 
confessare le proprie colpe, e purificarsi’ bene- 
da ogni macchia di peccato, che possa avere 
del grave; quanto sarà più necc.’tsario , che ciò> 
si faccia da chi va a celebrare il M.atrimonio" 
in- faccia alla Chiesa, che non solo dee rice- 
v.Te un Sagramenio, ma, secondo l'opinione 
di mo'ti dee ancora amministrarlo ? Convicn 
dir ceitamente, che sia tanto necessaria, che 
qualora alcuni di voi arrivassero ad accostarsi 
coir anima macchiata di peccato mortale, norr- 
solo si aggraverebbero di due orribili Saerile- 
gj’, uno- per riceverlo indegnamente ; l’altro' 
per am ninistrarlo senza le debite disposizioni;, 
mi si esporrebbero di più* a pericolo d’aver z 
soffrire un Inferno in questcr Mando, e ncllf 
altro . 

XI. Non esagero. Uditori miei. Voglio sup- 
porre , che questi tali rientrando una volta ip' 
se stessi , siana per detestare questi due orrlbi. 

11 peccati, e preservarsi in conseguenza daH'In- 
farno eterno dell'altra vita; ma come faran- 
10, io dimando, a sottrarsi da t^ell’ Inferno, 
a cui SI conJannano in questa vita ? Per so- 
stenere i pesi del Santa Matrimonio , e por- 
tarne con rassegnazione le CroO|t che 1 
compagnano, « necessaria qpella ya'zif delSt- 

A. giioi- 
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Itnore , che si conlerisce dallo stesso Sacramen- 
to . Ora IO dico , non ricerendosi questa gra- 
zia da chi va a sposarsi in peccato mortale ; 
cd essendo assai probabile, che non si riceva 
mai più , giusta ropinione d’alcuni (<t) , come 
potranno questi miserabili soppmtare , e soffrire 
tutto ciò, ch'd necessario, senza provare, di- 
rei quasi, una specie d'inferno? Ah Cristiani 
miei , questa d pur troppo la cagione funesta , 
che tanti s’inquietano ,'s'anabbianO, e danno 
nelle scandescenze, trattandosi di sopportare i 
difetti dj qiKlla Moglie , le mancanze di quol 
Marito , le disubbidienze di que’ figliuoli , e 
tutto ciò , che s' incontra di dispiacevole in 
uno stato per se stesso sì santo . Questa é pur 
troppo la cagione funesta, per cut invece di 
ajutarsr a far acquisto del Paradiso , vengono 
a meritarsi un' Eternità di pene ; onde potete 
conoscere, quanto sia duopo premettere alle 
vostre nozze questa preparazione , che v' im- 
pegni a fare una buona Confessione, anzi po- 
tete conoscere , che quello sarebbe il tempo 
opportuno di fare una Confession generale di 
tutta la passata vita, trattandosi di cangiatelo 
Stato e di caricarvi di nuove obbligazioni . 

*!• Qui finalmente dovrei passare all’ultimo 
Punto da me proposto , che d quello di cele- 
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brare le stesse nozze con tfitta l' Onestà posti- 
bile; ma siccome non voglio uKÌre dai lìmiti 
di quella brevità, che mi sono proposta; cosà 
rimettendola alla Domenica ventura, pongo fi- 
ne alla mia Istruzione , e dico a quanti pen- 
sano di prendere lo stato del matrimonio: Se 
volete, che Gesù assista alle vostre nozze, co- 
me assistette a quelle di Caca Galilea , cercate di' 
consultarle con Dio nella Santa Orazione ;• 
cercate di prepararvi bene: se le consnlterete 
con Dio, e non cercherete la Roba , la Bel- 
lezza, la Nbbiltà, ma solo il timor santo di' 
Dio ; non vi sposerete ad una Persona a voi 
dissimile, ma la proevrerete eguale per quan-- 
to è possibile, di età,. di condizione, di umo- 
re; e qucl’é più, la- prenderete con un retto,- 
c santò fine. Se poi vi preparerete bene, non 
passerete la Gioventù in libertà , e dissolutezs 
ze;.non ardirete di far promesse, senza il con- 
senso de’ Genitori ; e cercherete di celebrarle 
coll’ Anima ben monda , e purificata da ogni' 
peccato; in tal maniera vi meriterete quella- 
benedizione, che vi farà vivere in pace , che 
vi darà- figliuoli ubbidienti e timorati , che vi 
farà conseguire in sonraia quella beata Gloria, 
che conseguirono tanti Maritati , come ve la> 
desidero di cuore. Ho finito. 
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Sopra ìL modo di cchhrart le Nozze. 


1. "rL Padre S. Pier Grisologo aveva prò- 
messo al suo Popolo di Ravenna di 
proseguire un Sermone da lui troncato a mez- 
zo, per non riuscire importuno colla lunghez- 
za ; giacchd il desiderare Prediche , Istruzioni , 
e Discorsi corti , non d male moderno , ma 
vecchio, antico, t direi tui.'isi incurabile . Che 
fece però egli ? Salico in Pulpito la Dòmenica 

seguente, ecco il con cui ripigliò!’ 

intralasciato Ragionamento : Verecundi debito- 
rie eJt mo» promijsa dhjolvere , nec creditorie 
aaimum aut deludere , aut longa expeSatione 
jujptndere (b) . Questo é il caso nostro, UJi- 
tori amatissimi ; Vi parlai nella Domenica 
passata del modo, che dee tenersi , perché Ge- 
sù assista alle nozze di quelli , che 'vogliono 
prendere lo Stato del inatrimonio. Di tre corse 
che debbono fare , ve ne spiegai due solamen- 
te; cioè, che debbono consigliarsi coiv Dio, c 
che debbono prcpararvisi bene ; mi resta dunque 
da spiqiarvì la terza, ebe é la modestia , e 1 ’ 

{'») P. Carm. de Sacr. SeS. a. (b) Ser. 


onestà con cui le nozze medesime hanno -dà: 
celebrarsi. Io Io farò nel primo Puirfo del Di- 
scorso d’oggi, e lo farò alla meglio che mi' 
sarà possibile . Indi passerò nel secondo Pùnto 
a dare un ricordo agli Uomini , che si spo- 
sano, e uno alle Donne, che si maritano , e 
in tal maniera avrò soddisfatto a- miei doveri . 
Diamo principio, acciocché il' tempo non oà 
manchi . 

PRIMO PUHTO. 

a. A ben osservare tutte le nozze descrltu 
te nelle divine Scritture , vi si vede subito 
una pompa , e splendidezza particolare di Ab- 
bigliamenti, d’ Abiti, d’ Inviti, di Pranzj, dì 
Regali, di Feste , d’ Allegrezze straordinarie. 
Quindi é che parlandosi delle nozze del buon 
Isacco con Rebecca , non contente di accen- 
nare li preziosi Orecchini, dati a questa spo- 
sa: ProtuHt vir iitaures aurea * ( c) dicono poi 

aa- 

}<. (c) Cea. XXIV, az. 
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Encfaei che venne regalata di Vasi d’ oro , d’ quell' Iracco, che l’era destinato fer Manto , 
argento, e di Vesti preziose ; che furono re» tosto si pose sul capo un gran velo, che tutta 
galati i fratelli., e la Madre.; che si fece nn la ricuopri ; toUens cito fallium operiàt se ; (i) 
solenne Convito.- Vrtìlaùjqut vatit argentei* , tn segno, coane asserisce il medesimo Sant’Ana» 
ir aurei* y ac vestibus , iedit ea Rebecc** fro brogio, di onestà e di modestia . Potete dun- 
nuntre: fratribu* quoque eju* , ir ntatri dima que da voi stessi conoscere, che sebbene nel 
obtulit, (y inita convivio veseente* pariter , iy giorno delle nozze vi d permessa qualche 
bibtnte* manserutt ibi. (a) Parlando poi delle splendidezza negli Abiti, qualche particolarità ^ 
nozze di Tobia il giovine, dopo d’averci mi- negli Ornamenti , qualclK Pompa, qualche In- 
nulamente descritto tuttociò, che avvenne-pri- yito, qualche Festa straordinaria ; purchd non 
ma, che si arrivasse a celebrarle ; dopo d’ a- ecceda la vostra condizione, sul riflesso, come 
.verci detto , che datasi dagli Sposi scambi*- dice S. Bernardo , che le spese eccedenti , che 
rolmente la mano, in segno di quella ifedelià, si fanno in occasione di nozze , apportano mol- 
che si promettevano, e segnata , che ebbero to danno, e niente di onore: Huptia sumptaa- 
la Scrittura matrimoniale , fecero subito un *te damnum line bonort ceuferunt : .{i) egli è 
gran Pranzo: Er accepta cbartafccerunt conseri, certo però, che in queste pompe anche prò- 
.ftionem conjugii y iy epulati aune ' benedicente* prie al vostro stato , vi hanno da spiccare, e ris- 
) ci assicurano poi anche , che il plendere la verecondia , l’onestà e la modestia, 
giorno seguente furono invitati i vicini tatti , 4. Infatti, se con tanta verecondia, onestà, 

e gli amici, e lautamente trattati..- Dua* quo- e modestia si celebravano le nozze prima che 
■que pingue* Vaeca* , iy quataor ariete* «ecidi tosterà innalzate all’ essere di Sagramento ; se 
fecit , iy pareri epulas omnibus vicini* tuit , tutti quelli, che conoscevano Dio, e facevano 
eunS.sque amici*, (e) Trattando poi di quel, professione di servirlo, si fecero sempre vedere 
le di Assuero con Ester, ci fanno fede , che tra le pompe, e le allegrczzedelle nozze , pie. 
ai fece un Convito splendidissimo; che si di- ni del suo santo timore, secondo il bel conti- 
spensarono Regali di gran valore; e chesicon- glio dato dall’Angelo a Tobia..- Ateipie* Vir>. 
cessero alle Provincie amplissimi privìlegj; ginem cum timore Donùni (A) : che non do- 
jussit prceparari ^onvivium per magnificum cun- vrà farsi daidristiani , che facendo professione 
Si* priaeipiéu* , iy servi* sui* , prò conjunBio- di servire il Signore, fanno ancora per fede , 
«e, iy nupta* Hjtber ; iy dedit requiem uni- che le loro nozze sono un Sagramento, e so- 
mersi* Provinciis, ac dona largiti** estjuxtama- no obbligati a credere d’aver ricevuta in quel 
gnificentiam principalem (d) . Accennando poi giorno la grazia, tire dal Signore si con ter i- 
altre nozze, o discorrendo del condurre la Spo- sce a chi degnamente si sposai Vi pare , che 
sa alla casa dello Sposo, sempre ci rappiesen- in un giorno per voi sì particolare, si distin- 
tano Suoni, Canti , e Feste straordinare. (e) to, e diciamo pur anche sì santo, vi pare, di- 
Basta dire che il divin Redentore per darci ceva, che possiate abbandonarvi alle vanità , 
una qualche idea dell’allegrezza, che si go'de- alle intemperanze, alle immodestie, alledisso- 
rà in Paradiso, si servì dell’allegrezza, egio- lutezze , senza escludere Gesù dalle vostre noz- 
condiià delle nozze.- Simile est regnam cmlorum ze? Eh pensatela! Siete obbligati a dimostrare 
bomini regi, qui feoit nuptia* filiosuò. (/JTan- in mezzo alle vostre allegrezze , che 'ricono- 
to è propizio delle Nozze l’onestà, l’alìegtez- scete il gran Sagramento da voi ricevuto; che 
»a, U giojf, ed il contento. brannate di roostrarvene grati a Dio ; che sie- 

}. Conviene però avvertire, che per quanto te in somma provveduti del suo santo timore, 
fossero praticati in -tutte le nozze gli abi- Con tutta ragione però parlaiKlo di questo 
ri , gli Ornamenti , le pompe , i conviti , San Giovanni Grisostomo al suo popolo di 
le allegrie, sempre però vi risplendctte in un Costantinopoli, esclamavo a tntta voce .- Ma- 
modo speciale la verecondia , la temperanza , trimónium non e*t theatrtan , aed Sacramen- 
]a modestia, l’onestà, come cose tutte conve- tum (l)'. e voleva dire.- sebbene nei giorno 
nienti al nome stesso; giacché questo nome di delle Nozze sieno permesse le Pompe, leAllc- 
nozze, viene dal coprirsi e velarsi, come face- grie, le Feste, non hanno però da essere simi- 
vano le Donne in segno di verecondia, di li a quelle de’ Teatri, in cui per I’ ordinario 
cnestà , di modestia, nell'atto, che si sposava- vi sì veggono l’ inverecondia, l’immodestia, la 
no; Pudori* gratta y,Puelìa se obnubilant , dice dissolutezza, ma hanno da essere Pompe, Al- 
S. Ambrogio ; (g) come di fatti si legge di legrie, e feste tutte proprie di chi ha ricevuto 
Kebecca, che al primo vedersi venir incontro un Sacramento, ed accresciute le soeobliga- 

zio- 

(a) Gene*. XXI/, SJ, là- <b) Tob. PU, 16, 17. (0 IW. Wll, z». (J) B*th.Jt,ì 9 . 

(e) Matib. IX, }j, iy X, 38. (f) Mattb. XXII. ». (c ) Liti. 1 de Abr. 

(h) Gei». XXI/, 6$. ( ) Epist. de Re famiL fk) Toi’ W, **• 

■(I) Hom. 1» in Epitt. ad Cedo**. 
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cioni con Dio : Mtlrimoniutu non est tktatrum, 
jtid Sacramentum , Vi pare però, che le vostre 
nozze sieno sempre, quali le voleva quel S. 
Padre dal suo Popolo? Vi pace, che sicivo 
xelebrace con quella onestà , e niodcsiia , che 
si conviene a chi crede di aver ricevuto un 
Sacramento, e di essere stato innnlz to a rap- 
presentate in se stesso i Misteij più venerabi- 
li? lo non voglio ricoprire di romusici e il 
volto di tanti, c tante, che profanarono puc 
Croppo un giorno si rispcttab le con immode- 
stie nel vestire, con intemperanze nel mangia- 
»e , con dissolutezze nel discorrere, c con pec- 
cati nel ballare; voglio solamente fuvi capire, 
che volendo ass.istencc Gesù alle vostre noz- 
ze, bramando, che siemo da lui benedette , 
dovete dimostrare in tutto una mcdvstia, una 
verecondia, una onestà particolare. 

5 . Dovete dimostrare in primo luogo sì bel- 
le virtù nel portamento e nelle vesti. L’Apo- 
stolo S. Pietro ve ne dà nella sua prima tipi- 
jloia tutto, dirò cosi, il dettaglio con queste 
parole : Non jit extrìnsccut capillatura, aut cir. 
tumdetio muri , tu! indumemi vestìmentorum 
lultuj \ jed qui absconditus est cordi) homo in 
incorruptibiliUU quieti , modcjtis jpiritus , 
qui in contpf8u Vei locupicj est (a): c vuol 
dire, che non dovete mettere tutta la vostra 
premura, tutti i vostri pensieri nell' arricciarvi 
i capelli alla moda , nel farvi vedere con abi- 
ti sfarzosi, o intessuti d’oro, o spaisi di mille 
inutili bizzarrie, che per essere cose, che ser- 
vono solo alla vanirà, non possono servire ad 
altro, che a farvi conoscere pieni di fasto, d’ 
ambizicme, c di superbia'; ma che dovete ama- 
re unreamente d' aver 1 ' Anima ben adorna di 
sante virtù; le quali v'ispirino un portamento 
il più cotriposro, e modesto, che possa darsi; 
perche , come dice il lodato San Pier Griso- 
logo , le nozze Ciistiane non si onorano col 
lusso, e colle pompe vane; ma bensì colle 
virtù cristiane: Nuptia non luxUf jcd viriuti- 
bus coniccrantur (b). Per questo sebbene tuf- 
fi Il Sposi più santi in occasione delle loro 
nozze si sono sempre vestiti con qualche di- 
stinzione , spezialmente le spose , dicendo lo 
stesso Apostolo S. Pietro; Sic entm jnn3<e 
fnuUcres speriate) in iJeo crnnbant je , iiibjc- 
(l<x prepriit virij {c) : Contuttociò , siccome 
in queste Spoie , becche si adorne, non si ve- 
deva nè bizzarria, nè vanir.!, e -malto meno 
inverecondia, o immodestia; mentre quanto si 
tnostravano lontane dall’ usare certi tagli di 
Vesti , che lasciano scoperte alcune partì del 
eorpo, che la verecondia , c la decenza vor- 
rebbero coperte; a!trftt.into si guardavano d.l 
compi iccrsi de’ loro ornamenti, e dal di.mo- 

(f) III, 3, 4. (h) Serm. 15;. (r) ; Bpist. 

(e) Tib. IX, ti. 
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str.we amorè a queste pompe, che arrivarono 
sino -d .abborrirle; così voi pure in ogni oc- 
ca'ionc , ma spezialmente nel giorno delle vo- 
stre i.ozzc, dovete stare lontani da ogni vani- 
tà, da ogni bizzarta, da ogni immodestia: e 
moko più dal desiderio di tir .rvì dietro gli al- 
trui sguardi; ma vestirvi unicamente con di- 
stinzione, per riverenza del Sagramento, c per 
decoro del Parentado; non lasciando in tali 
occasioni d[ andar ripetendo nel vostro inter- 
no, con le voci di quella saggia donna, tanto 
lodata nelle Scritture (d): ivi capete, 0 Signo- 
re , quanto wai ci abbcrricca da noi questa pom- 
pa , che ^acciaino di nei stesse, voi vedete quan- 
to mai { abbiamo in orrore , mentre bramiamo 
unicamente di piacere a voi. 

6. Dovete in secondo luogo dimostrare ve- 
recondia, onestà c modestia ne' pranzi , e ne* 
conviti , che in tal occasione sarete costretti a 
fare , secondo il costume degli Sposi ancor 
più timorati di Dio, E però. Se volete, che 
Gesù vi stia presente colla sua grazia , dovete 
procurare, che sicno in tutto simili a quello , 
che ci descrivono le Sctiiture per le nozze di 
Tcbia con Sara , nel quale , radunaci tutti t 
Parenti , e gli Amici degli Sposi , dopo che 
UDO di essi ebbe benedetto il Signore , ed au- 
gurato agli Sposi stessi s non che» tutta la Ca- 
sa, c alla numerosa tigliuo'anza, che si spera- 
va, mille benedizioni, si posero a r.avola, od 
ivi nel santo -ciiDor di Dio si refocill irono , c 
si ricrearono, lo non recito .ad una ad una le 
para'c del Saitro testo, per non tiuseire trop- 
po prolisso; dico solo, che ivi si conclude il 
distinto racconto della solenntà di queste Noz. 
zc , con dire ; Cumque omnes dixissent Amen ; 
cioè dopo che tutti ad una voce cbbeio ron- 
fermate Je dette benedizioni , accesscrunt ad 
convivium : sed , iy cum timore Domini nuptia- 
rum convivium ex^rcebant (r) . Ben vedete dun- 
que quanto sia necessàrio in tutti i tempi , 
ma pjiticoUrmente in occasione* di Nozze il 
mettersi a tavola , dopo d’ aver benedetto il 
Signore e pregatosopra gli Sposi, c sopra tut- 
ta la figliuolanza, che ad essi ne* verrà, la be- 
nedizione del Cielo . Ben vedete quanto sia 
necessario lo star sempre lontani , e pamcolar- 
nicntc in tal tempo dalie intemperanze net 
mangiare, dalla smoderaie*zza nel ber.-, e d.t- 
gli Equivoci impuri , f disonesti. Ben vedete 
in somma qilanco sia rxcess.iiio, che nelle Fe- 
ste, nc’ Pranzi , ne*’ Conviti, e in tuitcciò , 
che si fi nelle Nozze, dimostriate il Santo ti- 
mor di Dio, c vi diportiate da veri Cristiani; 
mentre so dirvi, che è cosi necessario, che un 
Sant’ Uomo era solito dite, che non osscrvan- 
d csi in tal occasione le le;,gi più rigorose dell’ 

onc- 

lìl, 3 . (d) Estb. y.iv, i(. 


Sopra n modo t>i ceiebrare xe Kozze. . 4^ 

'Onniài della Terecondia , e della modestia , 8. In terzo luogo dovete dimostrare Onestà, 

era Io stesso , che chiamare sopra quelle Noz> Verecondia , Modestia nelle vostre Nozze, 
ze li castighi più terribili dclCielo^ o se non -col tener lontane da quelle certe cose molto 
altro , un privarle delle 'divine Benedizioni , pericolose , c del tutto opposte a queste belle 


senza le quali è impossibile, che riescano fe- 
lici. 

7. Non hoeempo, miei cari Uditori , di 
ridirvi tutti quei caci funeKÌ, che potrebbero 
persuadervi una verità sì terribile; dirò solo, 
che £icendosi in una Città , che per degno ri- 
saetto non nomino , un solenne Convito di 
Nozze , e avendo alcuni libertini cominciato 
a mettere in campo certi motti impuri, ceni 
equivoci disonesti, certi discorsi indecenti alla 
santità delle nozze cristiane, fu scossa d'im- 
provvise tutta la casa da un orribile terremo- 
to,' -che mise in iscompiglio tutti li Convitati, 
ed apportò agli Sposi canto danno, che se ne 
risentirono per il rimanente della lor vita . Si 
cominci dunque ad assistere a questi Conviti 


virtù, Mi spiego; Vi è bisogno di tenere iu 
-una cristiana allegria tutta la comitiva , sino 
forse a sera avanzata; perché il pretendere, che 
subito dopo il Pranzo abbiano tutti da paiti- 
re, sarebbe un pretendere un impossibile ; co- 
me pure sarebbe un impossibile, il figurarsi di 
tenerli allegri, e diverrtrli colla lettura di un 
Libro spirituale , o colla recita del Santo Ro- 
sario. Il mettere allora in piedi una Festa da 
ballo , come suol farsi tante volte , senza ri- 
flettere il male, che può farsi, é lo stesso ap- 
punto, che mettersi in perìcolo, che la gio- 
condità delle Nozze vada a terminare in po«- 
cati; perché non é più quel tempo, che sì bal- 
li con quella ind ffercnea, che sarebbe neces- 
saria, e con quella onestà, e santi riflessi, che 


di sposalìzio con quel rispetto^ che si dee; si vengono suggeriti da S. Francesco dì Ssles in 
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cominci , voglia dire, a regolarsi, « contenersi 
ognuno in cal maniera, che quanto fu intro- 
dotto per decoro del Sagramento , non resti 
profanato in verun modo, né da discorsi iitk 
proprj , nè da equivoci disonesti, né da qua- 
lunque altra cosa, che abbia dell’ improprio , 
sleir indecente; ma osservandosi da tutti le re- 
’gole più esatte dell'onestà, c della modestia, 
nce conoscere , che le vostre Nozze , sono 
Nozze Cristiane; mentre celebrate con tale 
onestà, che anche di Voi può dirsi; Cum timo- 
re Domiìti «uptierum convivium exerethant . E 
però abbiano su di questo una particolar at- 
tefizione le persone assennate, e spezialmente 
i Reverendi Parrochi, c Pastori delle ArMiiir, 
onde dimandino, cerchino, s'informino come 
in tali occasioni si parli , c si proceda ; e tro- 


simiii occasioni. Che si ha dunque da fare? 
mi direte voi. Il Santo Timor di Dio in tali 
circostanze egli é quello, che deve rendervi 
industriosi; suggerendovi di mettere fn campo 
un qualche giuoco innocente , un qualche a- 
meno racconto, un qualche canto, 0 suono 
dilettevole. In somma il santo Timor di Dio, 
e il desiderio di onorar quelle Nozze con una 
Onestà, e Modestia veramente cristiana , dee 
suggerirvi qualche cosa a proposito per conti- 
iHiaK un’allegria cominciata, e proseguita per 
gloria di Dio, e per onor del Sagramento. 

9 . Né credeste mai, che queste fossero in- 
venzioni, e stitichezze mie; perché vi dirò , 
che sono sommamente necessarie, e il volerle 
risguardare come scrupoli da non curarsi, é Io 
stesso, che volersi mettere a pericolo di ren- 


vando, che vi sia, chi manchi alle leggi della der quelle Nozze grate all' Inferno, e non già 
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modestia, non lascino di correggerli, e ripren- 
derli; e se fosse anche necessario, che talvol- 
ta vi si trovassero presenti, per raffrenare la 
dissolutezza di qualche Libertino non abbia- 
no riguardo di farlo; imperocché posso assicu- 
rarli, che da persone di merito e di pietà non 
ordinaria, era sommametUe lodata la pratica, 
che si teneva da un zelante Parroco di Villa , 
il quale io tutti i Pranzi di Nozze, che si fa- 
cevano nella sua Parrocchia, ancora non invi- 
tato, voleva intervenirvi, non già, come al- 
cuni maligni lo tacciavano , per mangiar , be- 
re, e passarsela in allegria; ma unicamente , 
come lo dimostrava co’ fatti, per impedire cer- 
ti discorsi, e tener lontane certe dissolutezze, 
che pur troppo, profanando le Nozze cristia- 
ne, sono cagione , che Gesù non vi assista, 
e che il suo Eteruo Padre ooa le benedica . 

Dite. Istr. Toro, 111, 

(a ) Serm. 8, 


al Paradiso. Udite pertanto come parli il più 
volte lodato S. Pier Grisologo, anzi , come 
alzi la voce per essere da tutti inteso . Toglie- 
te , dice egli, ed csterminate dalle vostre Noz- 
ze tutto quello, che può contaminarle; tene- 
te da esse lontani i tripudi, i baili, i festini, 
le immodestie , i discorsi osceni , e tuttociò , 
che il demonio cerca d’ introdurvi d’ impro- 
prio, c di cattivo. Cercate di celebrarle ccl 
santo Timor di Dio, acciocché un tanto Sa- 
gramento instituito per facilitarvi 1’ acquisto 
del Paradiso, non serva a precipitarvi eterna- 
mente nell’ Inferno: Exierminati Risum , so- 
no le parole del S. Arcivescovo, exterminttt 
Rijum , C borea/ , lurpilcquium, fistiUaj ^ libias , 
iiabelieum ilìum apparaium ; Dettm invocate , 
n: tantum Sacramentum pudore a^ciamtu (a) ■ 
Ad nn parlare si chiaro dì questo S. Padre , 

G chi 



jjo Discorso 

chi di voi non cercherà da qui avanti di farsi 
gloria di mettere in in pratica le sue Sante am- 
moniz'oni, con guardarvi sempre, ma con mo- 
do speziale in occasione di Nozze, da’ balli , 
da’ festini , * da quelle conversazioni , e ba- 
gordi , che hanno del dissoluto , e finiscono 
d fficiimcnte senza peccati? Ah fatelo, cari 
mici Uditori, che troppo d necessario: altri- 
menti si rinoveranno in voi , se non in tutto, 
almeno in parte le disgrazie degli infelici fi- 
gliuoli di Zambri , le cui Nozze si cangiaro- 
no in lutto, e i canti, e li suoni in compas- 
sionevoli lamenti. Fatelo, altrimenti , anche 
di qualcuno di voi potrà dirsi: Ctnverstt sunt 
ruptiit in luflum, vox muìkorum ipjorum 
in lamimum {a)\ giacché pur troppo I' espe- 
rienza fa vedere, che s’introduce più facil- 
mente jl pianto , ed il lutto in quelle case , 
in cui si fecero feste, balli, e bagordi in tem- 
po di nozze , che in quelle nelle quali furono 
celebrate con una modestia cristiana , « col 
santo Timor di Oio- 

lo. Finalmente poi , dovete far risplendere 
nelle vostre nozze una particolare onestà col 
mettere in pratica quel tanto, che tu consi- 
gliato dall’ Arcangelo Rafaele al buon Tobia, 
e da lui perfettamente eseguito; giacché da 
Chiesa Santa, che benedieex le vostre Nozze , 
ne siete premurosamente «sortati. Se mi chic- 
deste pertanto qual fosse questo consiglio ri. 
cevuto, ed «seguito dal santo Giovane « dalla 
Chiesa insinuato, « raccomandato, vi dirò che 
fu questo : Che sposata che avesse la giovane 
Sara , per tre giorni si astenesse da quanto il 
suo matrimonio gli avrebbe fenduto lecito , 
impiegandosi con lei -in tal tempo in orazio- 
ni , e preghiere , assicurandolo che verrebbe 
con questo ad ottenere da Dio la bella gra- 
zia di una figliuolanza sana non solo , « ben 
formata, ma docile ancora, ubbidiente, e ben 
inclinata; Tu auttm cum tccepcrìs eam. Ecco 
in qual maniera gli parlò quel Paraninfo ce- 
leste , f« autem cum acctperii tam , ingresjui 
cubiculum per tret Jies contintni etto ab «a , 
nibil aliud nisì orationibus vacabis cum 

ta iy btnediSiOnem consequerii , ut filii 

ex vobìs procreentur incoiumei (b). 11 che 
udito da quel santo Giovane , fece risoluzione 
di porlo in pratica; onde sposata, che l’ebbe, 
e t«minato, che fu il Convitto delle Nozze 
già celebrate , come udiste , con tutta onestà 
e modestia , entrò nella stanza ov’era la Spo- 
sa, e così si fece a parlarle: Su, amata mia 
Sposa , mettiamei a pregare il Signore , non 
solo in questt notte, ma nelle due seguenti 
ancora: Siam figliuoli di Santi, non voglia- 
mo dunque imitare coloro; che ooncouoscen- 

(a) I Macbab. IX, 4- (W Tob. V!, i8. 
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do Iddio, si lasciano guidar dalle toro passio- 
ni : Tunc bcrtatut est, virginem Tobiaj , tff- 
xìique ei: Sara exurge, ir deprecemur Deum 
badie, ir Crai, ir sccundum eros: quia bis 
tribui ttoSibuj Dco jungimur\ tenia' autem tran- 
jaUa nolie in nostro erimus conjugio : Filii quip' 
pe SanHorum Jumus , ir non pojsumuj ita con- 
conjungi, sicut gente s , quee ignorane Deum (r) . 
E Sara subito ubbidiente, senza star a dire, 
sono stanca , ho bisogne di riposare , si pose 
col suo marito in orazione, e unitamente co- 
minciarono a mandare al Cielo fervorose sup- 
pliche; Surgentes pariter injtanter orabant am- 
bo j'imul (d).E cosa credete , che diman- 
dasxro al Signore ? Quello, che forse non 
passa neppur per mente agli Sposi novelli de’ 
nostri giorni. Lo Sposo dimandava una figli- 
uolanza, che avesse da lodare, e benedire il 
S'gnore per tutti i secoli ; in qua bentdicatur 
nomen tuum seecula steculorum (r^: e la Spo- 
sa chiedeva con grande instanza , che il Si- 
gnore avesse pietà di loro , che desse loro gra- 
zia di vivere in pace , e di conservarsi sani e 
prosperosi sino all' età più decrepita: Miterere 
nobis Vomine, dicci, miserere »otii, ir con- 
unescamuj pariter ambo sani (f) ; e le loro 
orazioni furono esaudite in maniera , che 'me- 
ritarono dal Signore la grazia di vivere sem- 
pre in una santa pace, di vedersi prosperati 
in tutte le cose, di godere una vita sì lunga, 
che poterono vedere la quarta generazione; e 
quel chf é più, meritarono, col dare un sì 
bd principio al loro matrimonio, meritarono, 
dissi, d’aver Figliuoli, e Nipoti sì ben costu- 
mati , e di tanta pietà adorni, che la Scrittu- 
ra Santa termina le loro ledi col dire ; Omnis 
autem generatìo e]us in bona vita , iy in sanila 
tonvtrsatione permansit , ita ut accepti essent 
tam Deo , quam bominibus , (y cunlìia b.tbitart- 
tibus in terra (g )- Onde se gli Sposi de’ no- 
stri giorni non istanno in pace, se non godo- 
no sanità, se non hanno vita lunga, se sono 
costretti a vedere i Figliuoli male inclinati , 
possono conoscere senza gran fatica , qual ne 
sia la cagione. 

II. Dopa un sì minuto racconto di quanto 
fecero questi due Sposi, Tobia, e Sara in oc- 
casione delle loro Nozze , e delle grazie , e 
benedizioni, che si meritarono da Dio, col 
mortificare se stessi , ed impiegare quelle prime 
notti in Sante fervorose Orazioni , io la di- 
scorro così: Se in quel tempo, in cui le Noz- 
ze non erano per anche Sagramento, né gli 
Sposi riceveano quelle grazie, che ricevono 
gli Sposi cristiani, poterono dare nondimeno 
un sì ammirabile esempio di Continenza, cer- 
cando solo di dar gloria a Dio, e di meritar- 

' si le 
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Sopra il 

jf fr joe bentdizioni ; ptr<hé non 
da voi, cristiani amatissimi, sapendo, che ri- 
cevete un Sagramento , che conferisce la gra> 
2ia , e sotomiivistra forti ajuti per raflienar le 
passioni , e santificare, dirò così, la vostra 
concupiscenza? Perché non potrete anche voi 
ne' prinni giorni del vostro Sposalizio , dare un 
esempio sì hello , e far conoscere , che non 
siete di quelli', die cercano solo d’appagar le 
passioni, quasi che non conoKesscro Iddio? 
Perche, in una parola, non potrete consegra- 
re le prime notti all' Orazione, alle Preg^'c- 
te, a quegli atti di Picti, e di Religione in 
somnaa , che possono meritarvi dal Cielo quel- 
le benedizioni che abbisognare? Ahi potreste 
£ir!o benissimo, anzi lo fareste di sicuro, se 
rifletteste, che Filii janBorum jumut , che sia- 
mo Figliuoli di santi, che viviamo in una Re- 
ligione che é santa > ma siccome tali cose non 
si pensano, per questo, appena sposati, senza 
pensare nè al Sagramento, né ai doveri di 
Cristrano, si corre ad appagare U passione , 
(se pure si aspetta tanto, che non sì arrivi » 
premettere ad un Sagramento si grande, orri- 
oili peccati) si corre dissi ad appagare la pas- 
sione;; e per questo poi non si vive d'ordina- 
rio con quella pace, che dovrebbe essere tra 
maritati inalterabile; non si ottengono Figli- 
noli , 0 se si ottengono sono per lo pilli tcstari 
di, disubbidienti , carrivi . Bisogna disingannar- 
li , Uditori amatissimi . Siccome si dì da Dio 
un buon marito, a una bnona moglie, a chi 
si merita una grazia sì bella con una vita ve. 
raraenie cristiana ; così pure si compatte da 
Dio una buona Figliuolanza ai chi nel cele- 
brare le Nozze osserva tutte le leggi dell'One- 
siì , e della Modestia ; ed é sollecito in oltre 
non di appagar la passione, ma di raccoman- 
darsi a Dio , passando i primi giorni dello Spo- 
salizio in opere di pietà e di religioiTe; cnde 
bisognerebbe essere affatto circhi, per non me- 
ritarsi una sì bella grazia ad ogni costo - 
I». Restate dunque persuasi, che le Nozze 
cristiane vogliono esser critbratc Con 'Verecon- 
dia Onestà e Modestia; Veicccndia Onestà e 
Modestia nelle vesti, ne'prarzr, ne’ conviti , 
e ne’ discorsi; Modestia, Onestà, e Verecon- 
dia, che tenendovi lontani da’balli, da’ festini, 
da’ bagordi , v’impegni a passare que^primi gior- 
ni , e quelle prime netti in Imploiare dal Si- 
gpote le sue benedizioni, e sopra di voi, r 
sopra de’ Figliuoli che da lui ricevertte. In 
unapirot» si celebrino le Nczze in tal tranie- 


MODO Di CELEBRARE LE NozZE. Jl 

pctià farsi re fliorum maiit , quatn lUiJl/te iuBus (a): 
La Sposa possa protestare, con i sentimenti 
della buona Sara; Signore ho acconsentito di 
sposarmi a questo Uomo , condotta non dal 
desiderio del piacere, ma bensì dal vostro santo 
Timore ; FirsiiB autem cura timore tuo , non lum 
libidine nura. consensi suscipere (b) . Se nelle vo- 
stre Nozze potrete esprimere con sincerità que- 
sti sentimenti, li vostri matrimoni vi formeran- 
no una strada agevole, e piana per giugnereal 
Paradiso; onde vi troverete contenti e in que- 
sto Mondo, e nell’altro. Se poi le celebrare- 
te, se poi vi diporterete piò da Gentili, che 
da Cristiani; in somma , se non potrete dire, 
che il timor santo dì Dio vi abbia guidato , 
ma solo il genio, la passione , il capriccio , 
guai a voi t Non avrete Gesù, alle Nozze , non 
godrete pace tra di voi, avrete Figliuoli; che 
vi serviranno di affanno, di pena , di croce; 
e pet dir tutto in una parola, la psssarete ma- 
le, malìssimo: perché , come disse l’Arcange- 
lo Rafaele a 'Tcbia : Qui cenjugium susciptunt ^ 
ut Deum <t se y a sua mente escludane , Ì3f 
su* libidini ita vacant sicut equus {y mulus 
quibuJ non est inteUeSus, habet damonium pa- 
lestatem super eos (c) . Ma veniamo alli due 
Ricordi, che ho promesso di darvi, uno per 
lo Sposo, e l’altro per la Sposa, die poi ici- 
minaremo - 


SECONDQ PUNTO- 


ij- Allo Sposo d'unque io do per ricordo 
di non amare la sua Sposa ré troppo , ré 
poco . Non dee amaila troppo , cicé d’un 
amore sì appassionato, che venga a pregiudi- 
care a quei grado di superiorità, che gli ha 
dato il Signore sopra di lei, col farsele schia- 
vo; sicché non abbia poi cosaggio , qu-mdo 
vi fosse bisogno, di correggerla, c di emen- 
darla, giacché questo é qntiramore, che a’m- 
tese di condannare il divin Redentore , allor- 
ché disse, che chi non odiava la mcglie, non 
era suo discepolo ; Ji quia non adii usortm, non 
fotest nieus esse discifulus. (d) Si guardi dunque 
ogni n ariro dal troppo amare la sua moglie ; 
altrimcnii sarà impossibile, che non venga a 
dispiacere a Dio ed anche a voltargli ben pre- 
sto le spalle ; poiché se Adamo , adorne ancòiz 
della giustizia originale, per troppo amare la 
Signora Èva , che il Signore gii aveva data 
per moglie, arrivò a trasgredire il divino co- 
mando di ncD mangiate del frutto vietato 


ra r che loSposo posse dite col Santo giovine che sarà di chi, trovandosi tiranneggiato dalle 


Tobia t Signore io ho pigliata questa Sposa, non 
per appagare le inte passioni , ma perché siate 
glorificato De’figlioott, che vi piacerà di dar- 
mi : sictepi Tìrginem tnm tlt.tre Domini, amo- 


passiccl, arriva ad amare quella dc.nna. 
coi si sposò, con un amore eccedente, e sreg<> 
lato? Sapete che sarà? Sarà lo stesso, che arri- 
vare non solo ad usare con essa una condi.'ceiz- 
G s den- 


(a) Tti, VJ, nq. (b) Uìd. Ul, iJ. (c) Tob. VI, 17. (d) Lue. XIT, 
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lUnza mostruosa', e colpevole; accordandole e 
permetcendole, per non disgustarla, quello , 
che non se le può né accordare,, né pcrnaet- 
tere; anzi arriverà a praticare con essa tali 
scompostezze , tali nefandità , ignote finora fi- 
no alle Bestie stesse. 

i<j. Egualmente poi, che dee guardarsi ogni 
marito dal troppo amar la sua moglie , dee 
ancora guardarsi dall’ amarla sì poco, che po- 
co o nulla di tenerezza jcd affetto si possa di- 
'te , che abbia per Lei. Tutti gli estremi sono 
viziosi ; c se é male, e mal grande l’amarla 
aroppo, é pur anche male, e mal grande T'a- 
marla poco. Per questo, secondo il parere di 
.alcuni Padri, Iddio cavò Èva dal seno, c qua! 
«lirei dal cuore di Adamo,, acciocché s-' inten- 
desse quanto cara dev’essere a ciascun marito 
la sua moglie, e quanto cordiale C affetto cort 
•cui dee amarla, essendo divenuto in virtù del 
.Sagramenco una cosa stessa con Lui; Erunt 
duo in carne una (a). Sarebbe pertanto una mo- 
struosità enorme , se ogni marito non amasse 
di cuore la sua moglie, adendo ella abbando- 
nato, con estremo cordoglio, il proprio Padre,, 
la propria Madre, i Fratelli, le Sorelle , che 
ramavano tenerissimamente, sperando d! tro- 
vare in lui quanto di dolce , e di caro lascia- 
va nella paterna Casa'; e però' con (tutta ra- 
gione potrebbe chiamarlo un traditore ; e in 
conseguenza degno d'essere abbominato d.ili'a 
Terra, e dal Ciclo.. Chi può ridire pertanto 
di quanti peccati si aggraverebbe quell’ infelice 
marito, che arrivasse a tam.i brutalità di ama- 
re sì poco- la propria moglie , che per lei non 
•avesse altra premura , che d’inquietarla , c con- 
traddirla in tutte le cose ? Ah ! tutte te int- 
pazienze, le smanio, i rancori di quella, me- 
schina , andarebbrro a di lui carico ; tutto il 
•bene, che lascierebbe; tutti gli spropositi , che 
direbbe; e tutti i mali esempi, che darebbe , 
massime ai Figliuoli, verrebbero scritti da Dio 
■alla sua panica , e nc dovrebbe rendere un 
giorno un conto strettissimo . 

IT- Non parlo poi di .nitri peccati, che da 
<quesco pcco amor alla moglie vcngtjno di con- 
seguenza ; perché scmbrarebbe*fbne, che dices- 
si troppo, c non dirci neppure una parte di 
quel , che tutto giorno avviene ; dirò solo : 
Qualunque peccato disonesto ccrramcnrc é sor- 
dido, schiffoso, abborrincvole irr maniera, die 
il demonio istesso non può soffrirne il fetore; 
ma il^ peccato d' infedeltà alla propria moglie, 
«he si chiama col rtomc di Adulterio, é un 
*cccss« tale, che non vi é lingua umana, che 
possa dichiartirne T enormità, e la bruttezza. 
iJasu- dire, che é uno db’ ladronecci più sfac- 
ciati, e crudeli , che possa darsi , dicendo i! 
Padre S. Giovanni Crisostomo ; AduUerìum , 

(a) Qtn. II, 14, 


Settimo. 

latTocinium ejt , immo omnl ìatreeìnìo grtvior 
trattjgrejjìo {b)\ mentre con questo si viene a. 
togliere alla propria moglie quel, che é suo,, 
e profanando le Nozze Cristiane, contaminan- 
do , dirò così, il santo Sagramento del Matri- 
monio , si viene a sciogliere in qualche moda 
quel nodo sagrosanto, che il Signore ha for- 
mato, c stretto di propria mano. 

lé. Quanto dunque dee guardarsi ogni' ma- 
rito dall' amar troppo la moglie , altrettanto dee 
guardarsi d-ilTamarla poco; onde può dirsi, che 
si.i in impegno di amarla con un amore, non. 
effemminato., non servile, non brutale, come 
fanno pur troppo rami, c tanti, ma con un 
amore tenero sì, affettuoso, e cordiale; ma che 
mantenga però del' virile , del generoso, e 
faccia conoscere alla moglie, quando occorre,, 
che non la passione per essa , ma la ragio- 
ne , T equità, il timor santo di Dio coman-i 
dano in lui, e dirigono, e regolano un tale 
amore. Quindi dev'essere sollecito a provve- 
derla ne''suoi bisogni, a consolarla ne’ suoi af- 
fanni, a compatirla ne' suoi difetti ; in quei 
difetti però, che possono dirsi piuttosto debo- 
lezze, che vlzj, e se pure po.tsono chiamarsi 
vizj, che siano però vizj scusabili , compatibi- 
li, e di niuna conseguenza; perché se non fos- 
sero t.ali, Tamor , che ogni marito dea alla 
propria moglie, vuole, che non vi passi so- 
pra con indolenza; ma che faccia il possibile,, 
perché se n-.- emendi; cerc.ando però Sempra 
di &rlo piò colle buone maniere , che collè- 
asprezze, e col rigore. Del rimanente poi , 
fuori di questo c.aso, che la vostra moglie a- 
vefse de’ vizj, cjpe nasce.sstro, non da fiacchei* 
za, ma da malizia, siete obbligati a scusarla,, 
a ccrmpatirla, e a non scemarle punto di quell*' 
amore, che le avetepromesso in fàccia agli Altari 
17. Hanno le donne , dice un moderno 
Scrittore, .alcuni difetti, che possono chiamarsi 
difetti- del loro Sesso; altri, che possono dirsi 
delle loro persone ; chi non volesse compatite 
i primi, si dimostrarebbe più sciocco di chi, 
in tempo d’inverno, non volesse sentir freddo, 
né provare il caldo in tempo d’estate, essendo- 
quegli incomodi così' propr; della stagione, che 
senza caldo', e senza freddo, non vi sarebbe 
né Estate, nc Inverno. Chi non volesse poi' 
scusare, né compatire i secondi bisognarebbe 
che fosse senza difetto, e allora se gli potreb- 
be accordare una tale severità, c dargli tutta 
la ragione , se non sapesse compatire quelli 
della moglie; ma siccome degli Uomini senza, 
difetti non se ne trovano; così non é da farsi' 
caso, se le dònne anch’esse sono soggette a. 
questa disgrazia . Cor.vien dunque , che ogni 
marito compatisca la sua moglie; c non con- 
tento di andar dicendo a se stesso; mi 

sop- 


(b) Evm. i in E£irt. ndTh;ffal. 



Sopra il modo ci celebrarb le Nozze. _ jy 
scpparta’, r mi soffre iie'miei difetti ^ pereti non quello che egli voleva. Si diporti dunque cosi 

saprò- io sopportarla y e soffrirla ne' suoii Dee ognuna di voi, non vogliate se non quello *, 

in oltre riflettere , che essendo la sua moglie , che vuole il vostro C^irsorte , fate sempre 1» 

cavata da una di lui costa , li difetti , che ha, sua volontà , cercate in tutte le cose d'incon^ 

può chiamlrli più suoi, che della stessa mo- trare il suo genio; e godendo una somma pa>. 

glie. Tanto più', che per quanti difetti abbia ce, vi troverete sempre da Lui sì amate, che- 

■na donna, d’ ordinario però suol superare 1' il giogo del matrimonio vi riuscirà soave , & 

Uomo nella Pietà , nella Divozione , rvella leggiero , e potrete con tutta facilità aHivare- 

Pazienza, e in molte altre virtù; di modo che a salvarvi. 

H Massimo Dottor S. Girolamo arrivò a de* 19. Fra le molte cose però, in cut dall» 

siderare, che tutti gli Uomini avessero le vir- Sposa si dee ubbidire al Marito , e cercare sok 

(ù delle donne; Vtinam faminarum praconla lecita d’incontrare il suo genio, si d nello sta-- 

hnitarentur viri (a). Faccia dunque ogni ma* re lontana dal trattare, più che sia possibile,, 

rito questi saggi riflessi, e gli riuscirà facile spezialmente con chi può conoscere , che il 

il compatir la sua Sposa in tutti quei dilètti. Marito non ha genio, che tratti. So, ebenon 

che sono scusabili, e compatibili; non solo , mancherà chi vi vada suggerendo , che una. 

' perché nascono da debolezza , naa perché noti Sposa novella , una Maritata di pochi anni , 

sono di conseguenza : In una parola , cerchi non dee intiSichirsi in Casa , né farsi troppo 

d’ amarla con queU’amore, che gl’ ispira, non schiava del Marito; che può trattare con chi 

'. h pascione , ma il santo Timor di Dio, e sa* vuole, e divertirsi, che non mancherà tempo- 

; prà compatirla, e scusarla in tuttociò, che me* di attendere agli affari domestici-, ed altre co* 

: rita compassione, e scusa. se simili-; ma tali suggerimenti, a ben riflct*. 

' r8. 11 ricordo poi che voglio dare alla Spo* terli, sono tutti consigli del Demonio , il qua- 

j sa é questo, che siccome collo sposarsi al ma* le cerca di mettere delle discordie tra ntarita* 

I rito si é obbligata di vivergli soggetta, e di ti, e d’invischiare la Moglie in qualche ami* 

• ubbidirlo in tutte le cose, purché non vi sia cizia pericolosa , perché difatti trattando una 

* l'offesa di Dio, arrivando a dire S. Paolo, che- Sposa più di quello , che porta la necessità, e- 

I una tale soggezione, cd obbedienza dev’essere la convenienza, si mette a pericolo, non solo- 

‘ in tutto simile- a quella, che ha Chiesa Santa d’incontrare molti pericoli, ds cui non possa. 

I a Cristo suo Sposo ; Sicut-Bcclesia subjeSa est facilmente sbrigarsi ; ma d’ intiepidirsi ancora- 

I ebristOy ita iy malierea, viri/ suis in- omnibus nell’amore- del Marito, col dispensare ad- al*- 

r (i); così- in tutte le cose Ella dee procurare- tri patte di quegli affètti, e di quelle tenerez- 

di ubbidire, e compiacere il marito; diino* ae, che tutte , dopo Dio, a Lui far debbono.’ 

strandosi sempre dispostissima ad ogni suo vo- Col trattare poscia con chi il Marito non ha. 

lerc e sommamente ansiosa d’incontrare il genio, che tratti, oltre alla disubbidienza , che- 

suo genio in tutte le cose lecite, cd oneste, commetterebbe , la quale non sarebbe sempre 

Ella dee far pertanto come faceva Sara mo- leggiera, verrebbe di più ad impegnare lostcs* 

glie d’ Àbramo, che non c-ontenta d’ubb’dire jo Marito a non riguardarla con quell’ affet* 

ad ogni comando del suo marito , entrava , to , con cui la riguardarebbe se la vedesse pron*- 

per così dire, nel di lui cuore , nella di lui ta a secondare il suo genio, c ad eseguite b 

mente ad investigarne i pensieri , le voglie , i juoi voleri . ' 

desideri-, e lo riguardava sempre come sua Su aa Questi sono i due Ricordi , che io vo*- 
gnore : Sara ohediebat Abrahje Dominum illum. lea dare ai Maritati . Quanto però sia neces*. 
voeans (c). Inorai maniera ogni Sposa ver- sario lo stamparseli bene in mente, e ad ogni 
tà ad obbligarsi talmente il suo marito, e » costo metterli in pratica, abbastanza ve lodo- 
renderselo sì affezionato , che non voglia se vrebbero persuadere (quelle tante funeste con* 
non quello, che ella vuole. Questo diktti fu seguenzc,che sono purtroppo sì frequenti ncU 
il consiglio, che diede ad una Sposa novella Ic Case de’ Maritati . Io non ho tempo 'dii 

il gran Catone Se vuoi arrivare a poter co- mcttervele sotto degli occhi per fervcle ve* 

mandare ai marito, cerca di ubbidirlo in rut- dere ad una ad una . Potrei dirvi, che tantc- 

to: Si vis imperare viro , parebis . E di Livia volte per il disordinato amore de’ Mariti ver*, 

virtuosissima Sposa dell’ Imperadore Augusto si so le proprie Mogli, vengono non solo a reo* 

lcgg*j che richiesta come avesse potuto guada* derle altiere , capricciose , e superbe ; ma dì 

gnarsi sì bone il cuore dèi Monarca marito, più ancora le pongono su quella xrada am*. 

rispose subito, Col fare sempre di buon cuore pi*, e spsiiosa che conduce all’ Infèrno. Po* 

I.1 sua volontà-, col cercar jempre et incontra- irei dirvi , che ricusando tante Mogli dì soc- 

re il suo genio, non volendo^ giammai, se non. tommettersi a! giusti voleri de’ loro Mariti, gP 

iia^ 

(1/ Epìst. ad Foriam.. (b) Ephes. V, 14, 
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impegnano non di rado a volgere ad alcri og- 
getti quell* amore , e quegli affetti , che ad 
esse sola sono dovuti, lo perà lasciando tut- 
ta da parte , veglio restringermi ad un sol 
fatta „ succeduto anni sono , in cui potrete 
agevolmente rilevare quali funestissime conse- 
guenze possono avvenire dal non mettete in 
pratica li due tanto impoitanti Ricordi , che 
vi ho dato- 
li, In una Terra di questa nostra Italia sì 
sposarono assieme due persone di cgual con- 
dizione, e di costumi anche particolari. Spo- 
sati che furono, il marito si lasciò trasporta- 
re da un amore verso la moglie cosi ecce- 
dente, che le permctceia tutto, le concedea 
tutto , tutto le accordava, senza che le sa- 
pesse dire una sola parola ancorché la vedes- 
se talvolta eccedere nel suo trattare. La cosa 
passò cosi per qualche tempo, e benché vi fos- 
se bisogno di correzione , c di emenda , nul- 
la però si dicea dal marito , si approvava an- 
zi , e si commendava , come fossero cose de- 
gne di lode- Con questa piena libertà dell» 
moglie, dr andare-, di stare, di divertirsi , e 
trattare con chi voleva, venne a stringere a- 
micizia e confidenza con un giovane che 
spesso la visitava - La cosa si avanzò tanto ^ 
che diede anche negli occhi ad un marito tan, 
to dall*amoie acciecato- Cominciò dunque col- 
le buone , e colle cattive a fare in modo , 
che la moglie abbandonasse tale amicizia , e 
si mettesse iadovere, ma sempre in vano ..Ve* 
dendo dunque il marita sbandita allatto dal- 


S E T T I M » 

la sua casa la pace , fremendo di sdegno, ra^ 
biosamente si pentiva, ma troppo tardi, del- 
la scolta cor.discendenza usata colla moglie . 
Mentre dunque si trovava così agitato , finse 
di partir di casa per istarsenr assente qualche 
giorno i ma la sua partenza fu un nascondersi 
in luogo tale , che osservar potesse quasi tut- 
ti gli andamenti della moglie, e del di lei fa. 
volito - E che pensate ne avvenisse ? ne av- 
venne, che all’ osservare certe confidenze trop- 
po avanzate, uscì d’improviso dal suo nascon- 
diglio con due pistolle alla mano, e tutti due 
allo stesso tempo gli uccise, mandando all'ln- 
fcrno due Anime , e rendendo se stesso infe- 
lice finché visse- Dopo un caso sr funesto ed 
orribile. Uscio a^ voi il riflettere, quanto im- 
porti ad un marito il correggere a tempo la- 
propria moglie e quanto sia necessario ad una 
moglie r ubbidire con prontezza onde fini- 
sco con dircn Amore ^ o mariti, alla vostra 
moglie, ma amore . che sia regalato dal sant» 
timor di Dio. Ubbidienza, o maritate , al vo- 
stro marito ma ubbidienza così pronta ,. che 
sembrH in certo modo, che investighiate i suoi 
voleri per prevenirli ; c avendo celebrate le- 
nozze in tal maniera, che Gesù vi potesse as- 
sistere, sarete certi ancora, che lo stesso Ge- 
sù manterrà tr» di voi ^na tale concordia 
che passando i vostri giorni fèliceinente , .po- 
trete sperare d’essere felici per tutta I' eterni- 
tà, in quel Regno, che Dio tiene preparar» 
per tutti quelli,, che adempiono in questa- vi- 
ta i doveri del proprio suto-. Ho finito- 
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DISCORSO VIIL 

PER LA DOMENICA IV. DELL’EPIFANIA, 

Sopra le Suocere , le ' ìiuore , 


». TN un tempo , in cui può dirsi , col- 
X le voci deir odierno Vangelo: Ecce 
motuj m.tgnuj fa 8 ut est in mari , ita ut ita- 
•oìcula operiretur pluEibus (a) ; In un tempo , 
voglio dire, in cui le pazzie del Carnevale han- 
no talmente posto in rnoté le passioni di tan- 
ti cristiani , che la Nave di Pietro, cioè la 
Smta Chiesa quasi quasi sti in pericolo di re- 
stare sommersa ; In un tempo insomma sì de- 
plorabile, come quello in cui siamo, pare che 
IO dovessi tutto impiegarmi in iscuoprirvì ì 
tanti pericoli , che s’incontrano nel secondare 
le catnev.alesche libertà. Ricordandomi però 
di averlo fatto altre volte (l>) e poiché vi sa- 
xà tempo di farlo ancora, prima che siamo a 
Quaresima; così ho pensato di proseguire 1 ’ 
argomenp della passata Domenica, lo vi par- 
lai allora della maniera di celebrare le Noz- 
ze cristianamente , affine di meritarvi 1’ assi- 
stenza di Gesù, e in conseguenza la bella gra- 
zia di vivere nello stato di maritati con som- 
ma pace. Siccome però una pace sì desidera- 
bile viene intorbidata bcnespcsso dai disapori 
e litigi , che nascono tra Suocera , e Nuora , 
i quali sogliono cagionare nelle case una tem- 
pesta più fiera di quella, che si descrìve nel 
Vangelo di questa mattina, per questo credo 
mio preciso dovere di dirvene quakhe cosa , 
ad oggetto di porvi qualche riparo. Vi spie- 
gherò dunque due cose; i Come debbono di- 
portarsi le Nuore verso le Suocere. » Come 
debbono diportarsi le Suocere verso le Nuo- 
xe . Non mi negate una particolare atterzio- 
ne , mentre la materia lo richiede , che io dò 
principio. 

a. Voi «starete stupiti, che io voglia par-, 
■lare di quello, che debbono fare le Nuore ver- 
so le Suocere , voglio dire le maritate colle 
Madri de’ loro m.iriti , senza toccar punto ciò 
che abbiano da fare con li Suoceri, cioè col- 
li Padri de’ mariti medesimi; ma ognuno può 
ccsioicere da se stesso , che quello, che han- 
1)0 da fare con quelle, maggiormente pratica- 
je le debbono con questi, e che intanto io ho 
nominate solamente le Suocere , in quanto 
che sono quasi certo, che subito, che una Nuo- 
ra adempie i suoi doveri colla Suocera, gli 
■adempirà ancora col Suocero, e vi sarà nella 

(a) Mattb. Filli 14. fb) Tom, i, Dite, zf, 


casa una somma pace. Vi sembrerà strano an- 
cora, che volendo parlare di ciò, che dee fa- 
re una moglie colla madre del marito , non 
si.i per accennare neppure cosa debba fare il 
marito col padre, e colla madre della moglie"; 
ma ben si vede, che non vivendo questi or- 
dinariamente insieme, non vi può essere quel 
pericolo di rompere la santa pace , che vi è 
tra Nuora, c Suocera, che si sono sempre tra’ 
piedi. Per altro è cosa chiara, che ogni ma- 
rito é obbligato ad avere amore, rispetto , e 
premura per i genitori della sua moglie , ed 
imitare per quinto gli è possibile, il buon To- 
bia , che nnorta appena sua Madre, Spatriò da 
Ninive, e se ne andò da' suoi Suoceri, già 
vecchi cadenti, ed ebbe cura di loro, dicendo 
il sacro testo: Post obitum matris su<e abscessit 
Tobias ex ?firtive cum urtare sua,, is- ftìiis , is’ 
filiorum fliìs , reversus est ad Soceroi 
suos , invemtque eos incolumet in sent8ute b£- 
Ita, Ì 3 o curam eorum gessit (c). Giustificata 
così la mia idea di parl.rre solamente delle 
Nuore, e delle Suocere; volendo io instruirle 
nei loro doveri, meglio che sia possibile, con- 
viene, dirò così, che io mi spiani la strada 
con un racccnto venerabile per se stesso, per- 
chè di fede, essendo registrato nel libro di Rut 
al capo primo. 

j. Morto il marito di Noemi, i suoi due 
Figliuoli si "Sposarono con due Giovani Moa- 
bite . Finché questi camparono, te cose anda- 
rono bene , cd Ella ebbe con che mantenersi 
in un paese straniero colle sue Nuore; ma 
■morti che furono i figliuoli, riusciva troppo 
difficile a Noemi il campare onoraiamenre col- 
le due Nuore , già divenute vedove . Pensò 
per tanto di TÌtomarsene a Betlemme, sua an- 
tica Patria, e rimettere le Nuore nelle pater- 
ne lor case, ove potessero essere provedute 
del necessario sostentamento , ed ancora rima- 
ritarsi. Fatta una tale risoluzione, e disposta 
già alla partenza, fu necessario darne avviso 
alle Nuore . L’amore , che si erano portate sin 
a quell'ora, e la pace con cui erano vissute in- 
sieme per ben dicci anni , benché fossero di 
nazione diversa, mentre Noemi era Israelita, 
e le Nuore Moabire, facea conoscere alla buo- 
na Suocera, che uua nuotasi inaspettata, sa- 

reb- 
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rebbe riuscita loro dolorosissima.' tuttavia si 
fece coraggio e stando sul punto di partire, 
si rivoltò loro cogli occhi piangenti , « le pre- 
gò, che dalle sue Straccia volessero passare al 
seno dalle lor madri, e buttatasi loto al col- 
lo con parole interrotte da singokti*' Figlie ca- 
re, disse, IdJio si degni di usare misericordia 
■con voi , come voi vi siete degnate di usare 
•misericordia con li morti miei figli , ed anche 
con me vostra Suocera. Avrebbe voluto dire 
di più, ma quello, che non potè dire colle 
parole, lo disse co’ teneri baci. A questo ina- 
spettato avviso , cominciarono a piangere di- 
rouam^te le due Nuore , e come se fossero , 
non due Nuore, che dovessero dividersi dalla 
Suocera, ma due Figlie, che dovessero separ- 
asi dalla Madre; protestarono, che volevano 
seguirla nel suo viaggio, non curandosi di ab- 
bandonare per amor suo e Patria , e Parenti: 
*iuse elevata voce fere ceeperunt , ij» dìcere : 
Tecum ptrgemus ad popuium tuum ( o ) . La 
tuona suocera, benché si sentisse anch’ella tra- 
fggere il cuore , pure fatto coraggio per l’a- 
more che loro portava, replicò: Andate figlie 
mie, andate alle vostre case-, non vogliate ve- 
nir meco , ad essere partecipi pii a lungo di 
mie sciagure: non mi soffre il cuore di più ve- 
dervi A angustiate , ed affitte: Iddìo è sde- 
gnato contro di me , lasciate me dunque esfio- 
jta a suoi giusti fi ugelli, tornate alle vostre ca- 
se , onde non più abbiate a soffrire quei colpi , 
■che il Signore scarica sopra di me. Credereste? 
Fcr quanto dicesse, e pregasse la buona suoce- 
va, ninna delle Nuore sapeva lasciarla: final- 
mente dopo molti' pianti, una di esse per no- 
me Orfa si lasciò persuadere, e baciata tene- 
ramente la suocera , e la Cognata , se ne an- 
dò a casa sua^ ma l’altra per nomcRut, non 
vi fu caso, che volesse separarsi dalla suocera , 

« per quante preghiere le facesse , sempre ri- 
Spondea: Ohquesio poi no> che non sarà mai 
vero, o mia cara Suocera, che io parta da 
voi: ovunque anderete, io vi seguirò , e la 
sola morte é quella che può separarmi da voi: 
ffuse reipondit , Ne adverseris mibi, ut relìn- 
quam te , Ì3< abeam\ quocunque enim perrcne- 
ris , pergam. . . i?> soLs vtors me, is' te sepa- 
rrabit ( b ). Così disse, c così fece , onde ac- 
compagnando la suocera in tutto il viaggio , 
■cop lei si fermò ancora giunta in Betlemme , 
jiduccndosi sino , benché di condizione ricca , 
ad andare ne’ campi a cogliere di quelle spi- 
ghe ., che sfuggono dalle mani de’ mietitori , 
per alimentare c se stessa c la suocera; benché 
-poi in appresso la premiasse il Signore facen- 
do , che fosse spesata da un gran Signore per 
■nome lìooz , col quale sposalizio venise a ri- 
, cuperare tutte le ricchezze perdute per la mof- 

Ver. io. -(b) Ver. i€. 
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te del Suocero , e del Marito , ed a rimettere 
se stessa , ed anche la Suocera in quel grado 
di ricchezza, e di decoro, in cui erano pri- 
ma , che restassero vedove, e rn tal maniera ri 
videro rimeritata , anche in questa vita , quel- 
la pace , che avevano mantenata tra di esse 
per tanti anni , amandosi sempre , e rispettan- 
dosi più che se fossero state Madre, e figlia. 

4. Dopo un Racconto sì autentico, io di- 
mando, perché credete voi , che il Signore ab- 
bia voluto registrare nelle Divine Scrittore 
qncste tenerezze di Nuora, e Suocera? Forse 
per rendere quel s.icro libro più voluminoso ? 
Forse per apportare nn piacevole frattcn imeneo 
a chi si fa a leggerlo? Eh pensatclal Lo ha 
fatto , acciocché turte le Nuore apprendano 
come si abbiano a diportare colle loro Suoce- 
re , e come le Suocere si abbiano a contenere 
colle lor Nuore. Lo 'ha fatto a documento e 
vantaggio di tutte le donne, che prendono lo 
stato del matrimonio. In una parola, in mez- 
zo ad una sroria di Guerre, di Repubbliche , 
di Monarchie , c di Azioni illustri, e genero- 
se, Iddio si è degnato di darci un minuto rag- 
guaglio del rispetto , dell’amore , delle tene- 
rezze , e per fino dei pianti di queste dueNuo- 
re colla Suocera; affinché tutte le donne, che 
sono in una casa , apprendano, che la loro 
scambievole benevolenza , e la pace , e la ca- 
rità , che mantengono insieme; sono per esse, 
non solo le azioni più bclie e le imprese più 
gloriose, che possono fare, ma la fortuna an- 
cora della stessa casa ; mentre con questa vi- 
cendevole p.ace , e benevolenza, vengono a ti- 
rare sopra di se, e sopra tutta la famiglia le 
benedizioni del Cielo ; laddove non vivendo 
in pace , vengono , coi loro litigi, a tirarsi ad- 
dosso mille castighi , c apportano alla casa la 
ruina, e 1* csterminio . Questo é il fine per cui 
il Signore ci ha fatto questo minuto Raccon- 
to; onde se io amassidi sbrigarmi presto, avrei 
soddisfatto bastantemente al mio impegno, di- 
cendo a tutte le Nuore che sono qui prcscn- «. 
ti : Diportatevi colle vostre Suocere , dome xi 
diportarono con Noemi Orf.t , e Rut ; ed alle 
Suocere; Trattate le vostre Nuore, come Noe- 
mi trattò le sue , e incontrando in tal modo H 
genio del Signore, ntlV atto di meritare le di- 
vine benedizioni e a voi , e ai vostri figliuoli , 
verrete anche a farvi un gran merito per il 
Paradiso. Ma sebbene questo bastarebbe per 
scddlsfare al mio impegno, non bastarebbe pe- 
rò ad appagare m me il desiderio, che ho del 
vostro maggior bene ; sicché per rendere le 
Nuore, e le Suocere meglio instruite nelle lo- 
ro obbligazioni , dirò , che siccome queste Nuo- 
re ranco lodare dalle Scritture, onorarono la 
loro Suocera , come Madre , e questa Suocera 

tfat- 
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trattò le- Nuore , come afe foriero Figliuole , 
così vi spiegherò nel primo Punto: Che ogni 
Nuora, che voglia piacere al Signore, dee o- 
Dorare la Suocera con>e Madre: vi spiegherò 
nel secondo Punto: Che ogni Suocera , che 
voglia ricevere le divine benedizioni c per se, 
e per la famiglia, dee amare le Nuore, come 
se fossero sue figliuole . 

PRIMO PUNTO. 

5. Che questa sia la vostra obbligazione , 
O Nuore, di onorare le vostre Scuocere, co- 
me se vi fossero madri , lion può mettersi in 
dubbio . S. Pier Damiani in una delie sue 
Lettere scritte al Duca Enrico , discorre co- 
sì : Marito, e Moglie in ragione civile, e na- 
turale sono considerati come una cosa sola j 
dunque, die’ egli, la madre del marito, deve 
dirsi anche ipadre della moglie; se però ogni 
Figliuola è obblivata ad onorare la madre ; 
perchè ogni moglie non sarà tenuta a far Io 
stesso colla Madre del marito, giacché collo 
sposarsi a questo gli c divenuta figliuola? Si 
chiamano pure le suocere, dalle nuore ben co- 
stumate col nome di IVladri, c perchè dunque 
non si avranno da onorare come madri? Quin- 
di siegue a dire il Santo, che le stesse bene- 
dizioni , che vengono promesse alle figliuole , 
che onorano la Madre, saranno compartite 
ancora a quelle Nuore , che onorano le loro 
Suocere, che già sono divenute lor madri; co- 
me pure tutte le maledizioni, e tutti li casti- 
ghi, che vengono minacciati a. quelle figliuo- 
le , che non prestano alle lor madri il difto 
onore, piomberanno purtroppo anche su quel- 
le Nuore , che non sanno ridursi .ad onorare 
le loro Suocere. Cosi parla il Santo Cardina- 
le , e però chi può ridire quante disgrazie ven- 
gono a tirare e sopra se stesse, e sopra la fa- 
miglia, e li figliuoli quelle Nuore, che invece 
di onorare la Suocera la vanno sempre ram- 
pognando, befleggiando , inquietando, e non 
cessano di dirne ittille mali e colle parenti, e 
colle amiche? Jo ardisco dire, che questi sia 
la cagione funesta per cui i figliuoli vanno al- 
la peggio, e le case si veggono in ruina; per- 
chè siccome nelle case dove non c pace, porr 
vi può essere Iddio, così non vi possono es- 
sere neppure quelle benedizion'i , che sono 
tanto necessarie , perchè i figliuoli si allevino 
bene, c le case si mantengano in capitale. 

6. Per questo i buoni genitori di Sara , che 
prevedevano le funeste conseguenze , che pro- 
vengono dal non prestare al suocero , e alla 
suocera il debito onore, nell’atto di benedir- 
la, mentre sposata a Tobia, se la cor.duceva 
Vijc. lur. Tom. 111. 

( ,1 ) Tub. X', 1 3, 
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a casa , ira le varie cose che le raccomanda- 
rono, di anwr bene il suo marito, di atten- 
dere con diligenza agli affari di rasa , c di es- 

sere nel suo procedere irreprensibile'; prima di 
tutto però le dissero, che cercasse bene di o- 
norare il suocero, e la suocera : Honuerunt 
eam boHorare joctroj (a) . Bisogna dunque 
persuadersi essere questo un obbligo principale 
d'ogni nuora , di onorare la sua suocera , e 
che da questo ne può venire ogni bene, se 1’ 
adempie, ed ogni male, te lo trascura; mer- 
tfc, come già si é detto , se tutto -il bene, e 
tutto il male di una figliuola viene dall' ono- 
rare, o disonorare i genitori; così tutto il 

b^ne , o tutto il male di una nuora , viene 

certamente dall’onorase , o no la sua suocera ; 
onde ognuna di voi deve studiarsi di fare il 
possibile per procurarsi in tal guisa una feli- 
cità temporale, od eterna. 

7. Padre , noi lo faremmo^ ma queste bene- 
dette vecchie non sono mai contente ; niente 
è fatto bene; hanno sempre paura, che man- 
chi loro la terra sotto de' piedi; in somma se 
si volessero anche onorare, non si potrebbe , 
perché non lo meritano . lo voglio accordarvi 
quello, che voi dite; io voglio credere, che 
le vostre suocere non siano mai contente, che 
niente sia ben facto, che siano troppo tenaci, 
che «bbiaiio insomma mille difetti; c per 
questo non dovrete voi onorarle? Sono madri 
di quel marito, che voi canto amate , e per 
cui forse avrere tanto sospirato, e questo ba- 
st.a, perchè non possiate dispensarvi dal prestar 
loro l’onore, che richiede il vostro stato. Sa- 
rebbe bella, che un debitore ricus.assc di pagare 
il suo creditoie, o perchè non sa esigere il suo 
credito con bel modo; o perchè è pieno di di-' 
fetti . Voi siete loro debitrici di quell' onore, 
che si deve alla madre di chi è divenuto con 
voi una cesa stessa, onde quand’anche iton 
sappia esigerlo con bei modo , o sia nojosa , e 
piena di difetti, non per questo potete sottrar- 
vi dal pagarle quel che se le dee; cioè dall’ 
onorarla, e rispettarla, come madre. Non di- 
te dunque, che non potete; .dice .più tosto , 
che non volete, che vale a dire, che non vo- 
lete farvi quella violenza , che si richiede per 
compatirla ne’ suoi difetti , e passar sopra alle 
sue ingiuste doglianze. Anche Santa Monaca, 
come racconta il suo figliuolo Agostino, ave- 
va sul principio del suo maritaggio una suo- 
cera inquieta, nojosa, e a lei molto contra- 
ria; ma la Santa seppe tanto pazientarla , 
compatirla, secondarla, scusarla, e di lei par- 
larne bc»e con chi che fosse, che st lafiresc 
amorosa a segno , di sgridare per sino chiun- 
que volesse dir qualche cosa di questa sua san- 
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u Nuora (a). Non vi ^ dunque scusa, che 
possa giustificarvi*, non vi é pretesto, che pos- 
sa esimeivi; sposandovi con suo figliuolo vi 
siete obbligata ad onorarla , e tanto basta , 
perchd cerchiate tutte le maniere di eseguire 
la vostra obbligazione. 

8. Se poi mi chiedeste in che debba consiste, 
re quest’ onote , io vi diiò , colle parole di S. 
Bonaventura (b), che deve essere: henor ct- 
tequli ^ honor revcrtniitc , Icnor dihSionij-, e 
vuol dire, che dovete dipcrdcrc da esse, che 
dovete rispettarle, che dovete amarle; dovete 
d'pCrdere da esse , col r.on fare cosa alcuna 
senza il patere , il consiglio , ed il consenso 
loro, e molto meno poi contro la loro Vp- 
lonià; perchè se sartboe inconveniente , e mo- 
struoso , che una figlia volesse fare di sua te- 
sta , senza dipendere dalla propria madre; in- 
conveniente, e mostruoso sarebbe pur anche, 
che una Ncoia volesse fare, andare, stare, 
operare, senza 'punto dipendere dalla madre 
del marito, che, volere, o ncn volere, è di- 
venuta in qualche modo sua madie. Questo è 
tin onore, uii ossequio, che in niun medo 
può lor negarsi, senza mancare al proprio do- 
vere ; c senza sbandir la pace da quella Casa, 
in cui vi siete eletta di stare sino alla morte ; 
c però ogni Nuora si specchj un poco in un.i 
di quelle Nuoie di cui abbiamo parlato pcc’ 
anzi, e vedrà, che volendo andare a spigare, 
per prevedere alla necessità sua , c della suo- 
cera , ron ardi di farlo , se prima ncn n’ eb- 
be crtenuto da lei il consenso, c dirti quasi 
il comandor Si jubfs , ‘vncìjtn in Agrim isr 
■ttlligam tf icaj . . . (ji resfendit , inde filia 
tnea (e) . 

). So che nii -salii risposto da non poche 
Nuore, che non dipendono dalla Icr succira, 
perchè non ha testa, non sa quello, che si 
dica , essendo divenuta sciocca , c rimbambita.* 
ma io rispondo, se la vostra suocera ha avuto 
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farla da Signore, più sollecite di conservare i 
vostri affetti sol per il marito, e voi cui non 
piacciono tali cose, e che amate di vivere, 
cerne vive il mondo corrotto, per giustificar- 
vi in qualche modo, le chiamate sciucche, c 
rimbambite ^ 

IO. £ quand'anche lo vi accordassi g c£e 1’ 
età avanzata le avesse rese alquanto noiose, e 
rimbambite, sono costretto però a dirvi, che 
ré anche per questo pcietc dispensarvi dal pra- 
ticare con esse quella diptndcrza, che si con- 
viene. Perchè, se io ipirlio Santo, non- vuo- 
le, che si disprezzi il rimbambimento de' geni- 
tori , dicendo ad ognuno in termini cbiari.- 
fiìi, jujcige jfr.cdhtin Vattis /«/... ai defe- 
cerit jiTiJk , aYK/jm da , ne despicias eitm 
in litiuie tua {d) Cerne mai potrà essere 
permesso alle Nuore di dispreizare la vecchia^ 
jj , e il rimbambimcnio delle lor suocere , col 
licn volere dipendete d.a esse nè punto, nèpe- 
co ? Ah ricordatevi che se viene iralcdclto nel- 
le Scfitiiire quel figltuolo inumano , che arri- 
va ad esacerbate il cuor della madre; l st ma- 
.ledtBus a V(0 , qui (xasperat matrem ( e ) : 
certamente non potrà essere benedetta dal Si- 
gnore quella Nuora, che arriva colla sua in- 
dipendenza , o dirò rtu-glio colla sua superbia 
ad inasprire la pcc-era suocera; e però, ancor- 
ché ella fosse , c rimbambita, o di poco ta- 
lento, cercate nondimeno di dipetderc da lei 
in una maniera, che ella testi ccntcr.ia di voi , 
e voi veniate a far quello , che ella stessa fa- 
rebbe, se fesse di quel talento, che er.a un 
gi^no; vopho dire, rendetela intesa delle co- 
se. principali della Casa, e al tempo isiessoce r- 
cate di capacitarla, che pensate di far cosi, 
perehè così vi pare, cHc sia il meglio; e una 
tale dipendenza vi meritetà le benedizioni del 
ciclo, e fatà, che si mantenga la pace -r-ella 
vostra famiglia . 

ir. Dorcie onerare la Suocera in secondo 


c testa, e talento per regolarsi bere, prima 
che voi andaste in quella Casa, cerne mai al 
vostro mettervi piede ha perduto il tutto,- ed 
c diverut.i sciocca, e rimbambita ? Non istaste 
a dirmi, che sono cresciuti gli anni, e per 
questo è calato in lei il giudizio; altrimenti sa- 
io costretto a rspcndervi, ehi sa, che non sia 
cresciuta più in voi la superbia, c che questa 
non sta l'unica cagione, per xtii chiamate la 
vostM suocera sciocca, erimbanbita? qh quan- 
te* Nuore vanno dicendo, mia Madonnàèse ioc- 
ca, e sono più sciocche esse, ron avendo al- 
tro in mente, che vanità, che divertimenti, 
che spassi 1 Sapete perchè sichi.tmar.o sciocche 
le succetc , perchè vi voncbbtio vedrte -più 
■itttcntc alle cose di Casa , meno pren urcsc di 


luogo col rispetto: sìt honcr rtvereniia. Se 

chi è da treno deve rispe ttare chi è da pii'i , 
essendo voi da meno cella Suceera, e per 1 ’ 
età, e per il -graelo, che tenete in quella Ca- 
sa , bisogna due, che r.on possiate dispensarvi 
dal riverirla , e rispettarla in cp.ni tem.| o , in 
■ogni occasione. Così almeno l’ intesero tutte 
quelle buone Nuore, che arrivarono a sal- 
varsi nel loro stato; quasi si sentissero stmpie 
risuonate all’ orecchio quella intimazicnc di 
Baguele alla sua figliuola, Kexera aocnos, si 
studiavano di usar loro ogni rispetto . Quin- 
di , guardi Iddio, che le avessero derise , che 
fossero arrivate a chiamarle col reme di vcc- * 
chic c non di Madrf, clic non ne avessero 
parlato bene con tutti, c loto rcn aves eio 
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d'ita in Ogni occasione quella preminenia , che condizione nobile, c di complessione dilicaca, 
sì giustamente meritano . Vi pare però, cheda ad andare ne’campi acogliere le spighe, aflìne 
VOI sia imitato! un sì beilo, esempio? Vi pare di aliinerparla , coUìgebjt jpicas post terg^ me- 
di regolarvi colle vostre Suocere, come si re- temium {b)’, né contenta di questo , di quel 
golavano queste sigge Nuore con le loro? Oh poco cibo, che le fu dato per carità, ne ser- 
qaante volte ti deridono! quante volte si bef- bt* parte per la medesima; e Subito arrivata a. 
ieggi.ano !. quante volte se ne sparla con altri, Casa; deMt eì de Keliquiis cibi sui , qtto satu- 
c si arriva sino a mortific.irlé con parole aspre, rat.i juerat (c). Che confusione non farebbe 
e a dimostrare chiaramente, che sarebbe più questa donna, nata Gentile, alle Nuore Cti- 
Iclice la Cas.v, se una volta se ne- morissero f stiane,’Se non sapessero scomodarsi un poco pet 
E questo si potrà dire rispetto, e riverenzi di ajuìare, e soccorrere le loro. Suocere, e mol- 
Nuora' cristiana verso la sua Suocera? E qiie- to più se iicgassero loro certe cose, di cui le 
ro potrà credersi, che sia un impegnare il Si* veggono bisognose ? Io non so ridirlo, non st> 
gnore a felicitarvi ne’ vostri m.urimonj ? Ah imigin.arlo, to bene, che una tal crudeltà sa- 
vcdrcte un giorno, ma troppo tardi , quante rebbe da Dio gravemente punita, e perù siate 
di.sgrazie , per queste mancinze di rispetto, sia- amorose con esse, provcJetele , né abbiate pan- 
no venute alla vostra Casa.' e quando mai , ra di pregiudicare alla Famiglia, col mosttar- 
in castigo di questo, il Signore non vi facesse vi con esse cortesi e liberali; perché sò dirvi,, 
morire prima della Suocera, come avviene be- che in grazia di questo benedirà il Signore ita 
ne spesso, conoscerete nondimeno, che la ero- tal m.aniera i vostri Fg inoli, che si ritroveran- 
ce della Suocera, che vi pareva così pesante, no preveduti in ogni tempo a proporzione del 
era un niente a pat.ogonc di quelle , che Iddio loro bisogno . Ma se poi vorrete brontolare 

vi farà provare in castigo di non averla rispet- ogni piccola cosa alla vostra Suocera, farà il 

'v. rata, come si doveva. Cominciate dunque a Signore, che Voi, e li Figliuoli vostri , prim.a 
rispeitarra , come quella , che vi ha partorito, di morire, vi troviate in bisogno, senza avere 
ed allevato un M.irito, in cui trovate tutto 11 chi vi soccora: il Signore, come suol dirsi , 
vostro bene, e per non avere a mancare in non paga ogni sabbato sera ; sicché se vi mostre- 

questo rispetto , cercate di amarl.a ; mentre rete senza aitaore verso la Suocera, Q presto, 

amandola da vero , le sarete rispettosa in ogni o tardi ne porterete la pena; e se non aliro, 
occasione. Iddio farà, che abbiate un giorno delle Nuo- 

ta- Questo amore, che è il terzo, e ulti- re, che vi trattino peggio. Ma veniamo a 
mo onore, che dovete alla Suocera: iy ft ho- spiegare, come debbono trattarsi dalle Suoce- 
nor diUbiioiis i v\sa\e da voi: che le facciate re le loro Nuore; acciocché, se queste hanno 
tutti quei servigi , che le presti.ite tutti quegli potuto capite quali siano le loro obbligazioni, 
aiuti, e se .avete il governo della casa , le possono ancora intenderle quelle, che fin ora 
somministriate tutte quellecose, che puùabbi- fjrse avranno goduto nel sentire le ragio- 
sogn.iré nella sua età; vuole in somn» che le ni , che hanno di essere onorate dalle lot 
facciate tutto quello, che avreste caro fos.se Nuore, 
fitto a voi stesse in quello stato in cui diadi 

presente si ritrova ; sapete perché ; Perché voi SECONDO PUNTO, 
siete una cosa stessa con suo figliuolo , che é 


vostro Marito, se egli però é obbligato a soc- 
correre, c provedere la madre in tutti i biso- 
gni, dicendo 1’ Angelico Dottor S. Tommaso, 
che nel precetto d’onorare i genitori , vi s’ 
intendono ancora questi sowenimenti, e sex:- 
corsi opportuni, e necessari . li bonoratìoneVa- 
rentum intelligitur omnis , subvemio , quam debet 
Titrentibus exbibere (a); convien dire per certo, 
che voi non possiate negarle alcuna delle co- 
se, che Jc fanno di bisogno, senza .mancare a 
un vostro preci.so dovere. Vedete dunque co- 
me siate solite a compatire te voilre Suocere 
re’ suoi incomodi, come cerchiate- di servirle, 
di ajat.arle , di provederie ne’ suoi bisogni. Ri- 
cordatevi, che la buona Rut, per l’amore, 
che portava alia suocera, si ridusse, benché di 


Tutta la vostra obbligazione , o Suoce. 
re , si riduce a questa , come già vi dis- 
si , di riguardare , e trattare- le j-ostre Nuo- 
re da figliuole . Imperocché, se esse sono ob- 
bligate a riguardarvi, e trattarvi come madii, 
e perché non dovranno essere anche da vai ri- 
guardate, e trattate da figlie ?- Al leggere le 
Storie Ecclesiastiche si trova , che le Suocere 
veramente cristiane , vale a dite , quelle che 
ebbero a cuore di adempiere lei loro obbliga- 
tioni , riflettendo saggiaTnente, che per il Sa- 
cramento del Matrimonio, erano le loroNuo- 
-re divenute una cosa stessa coi loro Figliuoli, 
1^* riguardarono sempre, e sempre le trattarono 
come la cosa più cara, che avessero. Anzi al 
Icagcre le Scritture si trova, che anche in quei 
H » 


(a) i, », qu. lOi, art. r. (h) Cap. IJ, j. 
(c ) Ibid. z'trs. i*!. 
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tempi « Tn cui il' matrimonio non era Sacra- 
mento , ma solo un semplice cortrarto , le 
Nuore si riguaiikvano dalle Suocere, come se 
fossero figliuole; onde della più volte «corda- 
fa Noemi si leuge , che parl.mdo colle sue Nuo- 
ve; questo era sempre il termine, che usava , 
mie figlie mie.' fila mea: Hevrrti- 

mìni fili te ntrit (a); e quale era il nome, che 
dava toro, tali erano li trattamenti, che lor 
faccay c il- cuor di madre, che lo/ dimostrava. 
Se dunque dalle donne che nel nuovo e vec- 
chio Testamento ebbero il sinto timor di Dio, 
«i sono risguardate le Nuore , come figlie 
perché oon sarete in obbligo- di fiir lo stesso 
ancor voi, aspirando a quella gloria, alla qua- 
le esse sono già arrivate ? Eh bisognerebbe che 
foste cieche, se non ri conoaceste obbligate a 
untcr, e non cercaste in ogni occasione di di- 
snosirarvi calle vostre Nuore per vere Madri . 

. 14, Posta questa obbligazione st chiara, ncrr 

«rcdesii mai, che per adempirla, e darvi a co- 
noscere veramente per madri delle vostre Nuo- 
re , bastasse il dir loro- qualche parola buona , 
il far loro buon volto in presenza degli altri, 
e simili alne cose, ciré sanno più di ccrimo* 
tiia , che di amore; perché sono obbligato a 
dirvi-, ebe un amor di parole, di semplici ap> 
parenze, no» può meritarvi il nome di Suoce- 
re veramente cristiane; deve essere un amore, 
che nascendo dal cuore, vi faccia praticare col- 
le vostre Nitore quegli atti di benevolen/a , 
che si richieggono da un amore veramente cor- 
diale , ohe vuol poi dire, rhe dovete diportar- 
vi con esse, come vi diport.ite colle stesse vo- 
stre Figliuole, se ne avete. Quindi d , che se 
l’amore, che avete per le Figlie, ft che prò- 
Tiare, più pena per i- loro mali-, che per li vo- 
stri; fa che le sopporciafc, c compatiate nelle 
loro mancanze, e voglia Dio; che non le com- 
patiate» archa di.Koppo, e con quel falso-prin- 
cipio , jono giovani , bisogna avere pazienza , 
non p.issiato sopra a certe cose , che non po- 
tranno essere scusate nel tribunale di-Dio;, Se 
l'amore, che avete per le Figlie fii, che diate 
loro, quegli avvertimenti, che sono necessatj , 
« cerchiate, non solo ài dirne bene con tutti, 
uva di proconse loro ancora ogni vantaggio ; 
lo Messo- per quanto vi- é possibile, dovete fa- 
re colle vosireNuore, chevi sono divenute Fi- 
gliuole , da Che sposarono i vostri Figliuoli ; 
dovete pwndervj più pena de’ loro mali , che 
de’ vostri ; davete'compatirle nelle lóro man- 
canze, soppovtare- i loro difetti, ed avverten- 
dole in quelle cose, che sono necessarie a man* 
aenersi il buon concetto, dirne bene con tutti, 
• cercare , che siano consolate , e contente . 
Vi sembrerà, forse., che io e»ga troppo da voi; 

zr, j. Ibid. I, ti. (b) Rari. Z. r 
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ma Come puA esser troppo in una Suocera 
cristiana , thè ha tanfi ajuti di Sacramenti, e 
di mzie , che non si avevano dalle Suocere 
del Testamento vecchio? eppure quel tanto , 
che io cerco di persuadere a voi , e che dico, 
doversi da voi fare, per amar da vero le vo- 
sere Nuore, si f.iceva da esse con' tutta poir- 
tualicà , ed esattezza . 

15. Ritornate co’ vostri pensieri sopra quella 
buona Suocera poc’anzi nominata . Osserva- 
te, come ella si affligga più per i mali delle 
joe Nuore , che per i suoi , c con che cuore 
dica loro. Pili* me* vestra angustia magis m$ 
premìt {b}\ Osservare, èon che amore avverte 
una di esse, che nell' andare a coglier le spi- 
ghe nel campo, non voglia fermarsi in mezzo 
agli uomini, ma starsene dove sono le donne, 
per non esporsi a qualche insulto : Meluis est\ 
jilia mea, ut cum pueUis ejus exeas ad mete»- 
dum, no in alieno agro quijpiamresistat tibi(c}. 
Osservate, come questa Suocera avesse premu- 
ra di far sapere le buone qualità della Nuora, 
mentre Ifc taccontó a tanti , e con tanti , e 
tanto nc disse bene, che un uomo intento so- 
lo all*'interesse , Un uomo che non sapeva nep- 
pure se ella fosse al mondo, un nomo insom- 
mn qual era Booz, di condizione distinta, »i 
primo vederla potè dirle: ìiunciata sunt mibi 
omnia , qu* feceris socrui- tu* post mortem viri- 
tui, iy quod reliquerh parentes tuos , iy ter. 
rane in qua nata- es , iy veneris ad populum , 
qutm ante ne seie bas ( d) . Osservate, con che 
premura cercasse raroofosa Suocera i vantaggi- 
'della Nuora , sino a non chiamarsi contenta fin 
a tanto che non l’ebbe trovato, nc’ modi più 
onesti , • propri un m.’.rttaggio molto vantag- 
gioso , eome^ già: le promettea con quelle belle 
parole ; Fi'ia mea qu*ram tìbi requiem, iy pr 0 ‘ 
videbo ut b:ne sìt tibì (e). Ora io dico, a 
fronte di q;uinfo facea aucsra buon.i Suocera 
per la su.i Nuora , potrà svmbr.ar troppo a voi; 
o donne Cristjanc, il fare lo stesso per le 
Nuore, che avere, alle quali per essere sposa- 
te ai vostri Figli con legame più veoerabile 
(K quello sposata fosse quella al Figliuolo di 
Noemi, dovete loro un amore più particola- 
re , e distitfto? dite pure? rispondete? 

t<. Ma Padre , a noi non scrabrarebbo 
troppo, se le nostre Nuore si meritassero , cho 
facessimo con esse altrettanto; ma siccome non 
se lo meritano , perché ce ne fanno di tutte 1« 
fitte; così noi crediamo* che ninno potrà ob- 
bligarci a dimostrar loro questi segni di amo- 
re. A chi parla così, io potrei replicare quel- 
lo, che ho detto nel rispondere alle scuse di 
quelle Nuore, che non sanno indursi ad odo- 
saie la Suocera, perché piena di difetti, cioè 

che 

(c) Ibid, ZI, 2»v 
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' ScfraleSuoc: 
che li difetti e li cattivi portamenti di un cre- 
ditore , non esimono il debitore dal pagargli 
quanto gli dee ; onde se voi siete obbligate ad 
amare le vostre Nuore, come Figliuole , i loro 
cattivi portamenti non ve ne possono dispensa- 
re; e il Signore, quando anderete al suo Tri- 
bunale, non vi dimanderà conto se le Nuore 
abbiano adempiuti i loro doveri con voi; ma 
bensì se voi gli abbiate adempiti con esse ; ma 
per non ridire il già detto, io risponderò uni- 
camente: Quand’anche le vostre Nuore siano, 
come voi dite immeritevoli del vostro amore , 
e delle vostre finezze, possibile, che l’amore, 
che avete per i figliuoli , che Iranno sposate , 
non meriti, che facendo violenza a voi stesse, 
diate loro questi contrassegni di benevolenza? 
Possibile, che il bene della vostra Casa , la 
quale colia pace può non sol mantenersi, ma- 
andare diibenc in meglio; e la discordia la può 
mandare in prcclpiz.o, non basti ad impegnar- 
vi a tanto? Possibile finalmente che l’amore , 
che dovete a DiO, il quale vi comanda di 
amare ancora i nemici , non sia sufficiente a 
farvi solirirc i- loro difètti, e movervi a render 
loro Ifcne per male? Ricordatevi quanto ha 
sofferto da voi il Signore ; quante colpe vi ha 
perdonate ; c ben vedrete, che per quanto sia- 
no per se stesse immeritevoli le vostre Nuore, 
che diate loro i contrassegni di vera madre , 
ne divengono però piueché meritevoli, per 
quelle mistricG.die , che ha usato con voi il 
Signore . 

17. Io *0 di una- Suocera molto dabbene , 
ehe per quanto fosse' ingiuriata , vilipesa , e 
maltrattata dalla Nuora rispondea sempre: di 
più ha soffino il Signore per vu\ e con que- 
sto bel riflesso seguitava ad amarla , a secon- 
darla , a compiacerla in tutto , d'cendonc be- 
ne con chiunque s'incontrava a discorrerne ; 

« se qualcuno consapevole de’ mali trattamen- 
ti , che aveva ricevuti , c riceveva , le repli- 
cava che il parlarne così bene era un tra. 
dire la verità , ella ripigliava tòsto: Siàtxo 
(Ulti capaci a mancare, e se io avessi il suo 
naturale larei amo volte peggio. Sono i miei 
peccati , che miritano co/}; e con sentimen- 
ti sì religiosi , e crisi ivni , seguitò sino alla 
morte ad amarla da Madre piu teneta , e ap- 
passionata , che possa trovarsi . Oh quanto , 
per tutta l’ Eternità si troverà Ella contet'- 
ra , 0 consolata ! eh quanto si compiacerà 
adesso, là su in Cielo , d’essersi fatte tante vio- 
lenze per amore di Dio ! oh quanto benedi- 
rà quei momenti nei quali sopportò con pa- 
zienza i mali tratramemi della Nuora.' Fa- 
te lo stesso ancora voi, Suocere dilette nel 
Signore; imitate ancora voi il di lei esempio, 
t sarete a parte fra poco di quella gloria , 


ìreeleNuore. ài 

che ora gode , e godtà per sempre in Par.v 
diso. 

iJ. Padre, noi faremmo quanto voi dite 
ma se sapeste, cosa ci tocca da soffrire! Se ve- 
deste come si diportano con noi le nostre Nuo- 
re , c in quale maniera ci trattano, voi rc- 
stareste stupito, e ci dareste tutta la ragione , 
se non le trattiamo da figliuole. Mi dispiace 
assai la vostra disgrazia , né so capire cornar 
mai le, vostre Nuore possano sperare di salvarsi 
seguirando a diportarsi in tal maoierA.^ Ditemi 
però , sarebbe mai dubbio , che tutti i mali 
tratti delle Nuore , provenissero piuttosto da 
qualche contragenio, che voi aveste controdi 
loro-, di modo che le stesse finezze fossero da 
voi riputate per ingiurie, e strapazzi ? Guarni- 
te bene, che la passione non v’inganni! per- 
ché sò dirvi , che il contragenio , che si ha a 
certe Persone, c molto più poi il livore, e l 
astio suol fare d'ordinario quello, che fa un 
vetro fosco, ed oscuro, posto avanti gli occhi , 
che rende fosche, ed oscure tutte le cose per 
belle e vaghe che sieno. Fa il vostro conira- 
genio , voglio dire , che» le finezze sembrino 
strapazzi, le azioni più rette e buone si dete- 
stino come colpe e delitti. Volete vederlo? 

In qn Convitto, o come suol dirsi Con- 
servatorio di Fanciulle, ove si facea professione- 
di Canto , fu trovata l’Aria, e posta in Mu- 
sica armoniosa , e dilettevole una Sagra Lode , 
composta in onore e gloria della Santissima- 
Vergine. Appena uscì in pubblico, senza sa- 
persi di chi fosse una tal Musica , (u abbraccia- 
ta da tutte quelle Giovani, e cantata con un 
sommo piacere ,. senza mai saziarsi di lodarla y 
e di esaltarla, dirò così, sino alle S'relle. Sco- 
pertosi poi , e risaputosi , non so come, che- 
questa Lode era stara posta in quell’ aria da 
una di esse non molto amata , anzi piuttosta 
odiata, si cominciò subito a criticarla, a dis- 
prezzarla, ré per alcun medo si volle più can- 
tare, per il sol contragenio, che si aveva al- 
la Compositrice. Ora, io dico, sarebbe mai, 
dubbio, che il vostro contragenio, ©Suocere,, 
verso le nuore ve le facesse comparire s'idiscb- 
bliginti con voi, e sì cattive? Guard.ite bene 
torco a dire di non ingannarvi, e che non fe- 
ste di quelle, che sopponercbbero,e sopporta- 
no ancora di più dalle persone di genio , ma 
dalle Nuore nulla vogliono soffrire ; e però 
deponete ogni malanimo, cominciatead amar- 
le per amor di Dio , riguardandole come vo- 
stre figlie , e vedrete, che non vi é poi tutto- 
quél male , che vi pare, ré sono così cattive, 
come la passione vorrebbe dimosfrarveie . 

aoi Voi dite bene, 0 Padre, ma non tocco 
a noi ad nmilìarci . Esse debbono essere le pri- 
me , ad.i.-^c qualche segno di emendazione , chr 
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»n tal moi'o ci daranno campo di Lic <;uanto 
ci susjcrite; irii (io a tanto, che seguitano 
così , sarà iinpossibilc che possiamó amarle co- 
me Figliuole . lo' non pretendo, che vi umi- 
pliatc loro; se lo faceste, fareste- un bell’atto 
di victìi, che vi meritarebbe una bella corona 
in Ciclo v'rna come dico non pretendo tanto; 
pretendo solo che le amiate , come una Suo-- 
cera deve amare le sue Nuore; e quest’amo-’ 
re farà , che compatiate i loro difetti , che 
sopportiate le loro mancanie, che abbiate pa- 
zienza ne’ loro trasporti , e rendendo bene per 
male, ne diciate bene , c cerchiare di aiutarle, 
di assisterle irr tutto quello che potete . 

it. In quanto poi al dire, che sin a tanto 
che seguiteranno così, sarà impossibile , che 
possiate amarle come dovete , questo è lo stes- 
so’, che dire, che seguitando esse ad essere cat- 
tive lo volete essere ancor voi. Ma io dico; 
e se in questo tempo venisse la morte, come 
.andartbbc? S. Giovanni dite, che chi non ama 
il Prossimo, come dee, è già morto alla gra- 
zia, e in conseguenza andando così al Tribu- 
nale di Dio , sarà escluso per sempre dal Pa- 
radiso : Qui non diligit , manct in morte ( <r ) . 
Che bel guadagno! andare all' Inferno, per 
far dispetto alla Nuora f andar per sempre a 
patire, per non volere sopportare un rimbrot- 
to, un rimprovero una qualche cosa insom- 
ma, che a considerarla bene, non é poi un 
gran che? In vece dunque di prendere, come 
suol dirsi, tutte le mosche, che volano; inve- 
ce, voglio dire, di ascoltare, e rimarcare tut- 
te le parole , che possono dirsi dalla Nuora,, 
dice a voi stesse , come diceva quella Santa- 
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Suocera: Pi più lu sofferto per mi il Signore. - 
i miei peecati mrrjt.iM infititamenie peggio. In- 
vece di dire, tocca a lei, non cocca a me-, 
ridettete , che il diavolo cocca a me tocca a 
te, é quello per ordinario , che tiene sosso- 
pra le case , e perù siate voi le prime a farle 
buort volto, ad esibir il vostro amore, c vcr- 
- rete forse a guadagnarla a Dio, col farla rien- 
trare in se stessa , c conoscere i suoi doveri ; 
e quand’anche non otteneste un sì bell’inten- 
to , voi però non perderete il merito di aver- 
lo tentato in tutti i modi a voi possibili. In 
una parola , abbiate quel bel sentimento del 
S. Davide , di volere essere pacifiche anche 
xon chi odia la pace : Cum bis , qui odernnt 
pacem, eram pacifeur {b) : E sarete benedette 
da Dio per tuci.a 1 ’ Eternità 
11 . Io non voglio aggiugnere altro, perché 
sono stato più lungo del solito. Cerchino dun- 
que le Nuore di onorare le Suocere come ma- 
dri, coi dipendere di esse, col rÌ5[»ettaflc, coU*' 
amaile. Cerchino le Suocere di amare leNuo. 
re, come Figlie, col compatirle, coU’avvisar- 
Ic , col dirne bene , ? cercare ogni loro vanu 
taggio, e si troverà nelle vostre case uaa pa- 
ce sì bella, che impegnerà il Signore a ricol- 
marle di benedizioni . Guardate perù di non 
date a-scolco a certe lingue, che facendo 1’ of- 
fizio del diavolo, vanno cercando di mettere 
delle discordie. Verrà quella serva, quella vi- 
cina, e vi dilà, che la Nuora ha detto, che 
là Suocera ha fatto; cacciatele da vpi, non 
credete niente di quel che vi dicono, e veden- 
dosi disprezzate, non torneranno più a distur- 
barvi , e vi lascieranno in pace. Ho finito .■ 
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D I S C 0 R S O IX* 

PER LA PURIFICAZIONE DI MARIA SANTISSIMA. 

Jopra la sttjsa Fata. 


T^T Ella Festa 31 questo giorr.o , che da 
alcuni si crede inscituita da S. Pela- 
gio papa nel fine del quinto secolo quantun- 
que da altri con più fondamento si riconosca 
assai più antica, giacché nel Martirologio, che 
dal venerabile B-.da si attribuisce a S. Girola- 
mo, si legge in questo giorno: Purififatio S. 
Maritc Matrij Domìni J(ju Chrìsii ; nella Fe- 
sta , dissi , di questo giorno abbiamo varie ce- 
le ; L’andata di Maria al Tempio per purifi- 
carsi all’uso delle altre donne; L’offerta, che 
fece del suo Divin Figliuolo; e finalmente la 
sacra Funzione delle Candele, che si benedi- 
cono solennemente, e poi si portano accese in 
Processione. Per rilevare le prime due, cioè 
la Purificazione della Vergine , c 1' offerta del 
suo Divio Figliuolo, bisogna ricorrere alle di- 
vine Scritture: Per rilevare, e riconoscere il 
•fine per Qui fu instituita la Funvione delle Can- 
dele , conviene riportarsi alle Storie Ecclesia- 
stiche. Siccome .però da ognuna di queste co- 
se possiamo ricavare degli ammaestramenti as- 
sai importanti, c molto vantaggiosi all'Anima 
•nostra ; così ho pensato di dirvi due parole so- 
pra ciascheduna ; acciocché conoscendo chiara- 
mente cosa contenga in se la Festa , che si 
celebra, cerchiamo ancora. di ricavarne profit- 
to, essendo questo il fire , p; r cui S. C hiesa 
ce la propone .* Ascoltatemi dunque ; mentre 
la Puiificazione di -Maria fermerà il primo 
punto; L’offerta di Gesù, formcr.à il sMon- 
do; E la Funzione delle Candele darà mate- 
ria per il terzo, che io do principio. 

PRIMO PUNTO. 

I. Per farmi calla Purificazione del'a Ver- 
gine , che è la piina cosa, che ci propone 
Chiesa Santa da venerare, e da imitare in 
questo giorno, convicn sapere, che re:h Mo- 
laica Legge vi era questo precetto, che qua- 
lunque Donna concepisce per via ordinaria, c 
partorisce un maschio, restasse immonda , ed 
imputa per sette giorni, c ciicorciso il Fi- 
gliuolo l’ottavo giorno, per altri trertatre 
giorni attendesse a purificarsi, senza toccare 
tosa santa , né avere .ardire di entrare nel S.<- 
cro Tempio; dopo questo tempo, cioè qua- 

(•) Lev, XII, 2 , (b) P4r. j, ^o, jp, ar. 


ranta giorni’ dopo il suo Parto , volendovi en- 
trare, facesse l' offerta di un Agnello di un 
anno in Olocausto, c tl'un piccolo Colombo, 
o sia una Tortora per il peccato; e caso che 
la Donna fosse povera, facesse l’cflcrta di due 
Tortore, o di due p ecidi Golon binl uno in 
Olocausto, e l’altro per il peccato. Ecco le 
precise parole del Signore. Mulier , jì jujcefio 
jcmine fepererit tnajeuìum immun.ia ersi septem 
diebuj juxta d/fJ separàlionis menstruet, die 
bSavo cìrcumeidetur Infantulus : ìpsa vero tri- 
pfita tribus diebus manebit in janguine purifea- 
tior.ìj tua: cmne janéiun non tanget , nec 
ingredìeiur jan8uarium donec impleamur dl's 
Purif.cationis su<e .... cunque expleti fuerint 
diej purifcatior.il jua prò f ho, leu prò fiia, 
deferet agnutn annkulum in bdocaLcn.in , d?’ 
pullum cclumbtt, live turturem prò peccato ad 
cstU.m Tabern.rculi icstanenti , iy tradet iacee • 
doli, qui cff'erct illa ccram Dorr.ino, {y ora’At 
prò ftf, iy lic mundali.'ur a pnfuvitK lar.guinis 
juì .... Quod li non pctuer/t iffcrre agnum , 
lume! duci Turturei, vel deci VulIoi .cdt.mba- 
rum, unum in holecaUitum , dy altcrum prò 
peccalo , orabitque prò ea Sacerdoi , iy lic mun- 
dabitur (/i), 

j. Questa legge imposta da Dio al suo Po- 
polo, essendo ristretta a quelle donne che a- 
vrebbero concepito , c partorito per via cidi- 
i.aria, luicrpio semine, non cotr.prcr.dea , ré 
poteva ccmpiendcre in alcun modo la Santis- 
sima Vergine, che aveva concepito per opeia 
dello Spirito Sinto; orde ci assicrrà I' Angcl - 
co Dottor S. Tommaso, che non era obbli- 
gata ad osservarla, na che l’ adempì di sua 
sola spontanea volontà ; non tbligalatur ad 
mpktiontm kujui ptaccpii, led vcìuniaric pur- 
gationii cbiervanii.mi adimpìevit (i) . Anzi scg- 
giunvc sub to, che Mtsé avvcncrién-.tntc po- 
se in un tal precetto quelle due pinole, luuc- 
pio semine, per csdudcie quella eletta Vcigi- 
i>c, che dovea concepite, c p.ittotitc rctcrro 
Verbo; Sign.inter Mr.yiei vidttur juiiie locutus 
ad exapiendatn ab imniundititC" M.ittem Dei, 
quie Ito n pepirii luicepto semine ^c). ll.iché 
perù 1.1 gran Vcigine ncr fosse a ciò 1 1 bli- 
g.ata, contuttociò terminati i gitrni cella 
purgazione , se re va accompagnata da) scio 

SI o 
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suo Sposo Giuseppe; per insegnare a tutte le 
donr.r maritate , che non debbono avere oom- 
pagnia più gradita , che quella del loro mari- 
to; se ne va, dissi, in Gerusalemme col "5110 
amabile Figlio tra le braccia , per offerire ali* 
uso delle donne povere un pajo di Tortorcl- 
le , come ne siamo assicurati dal S. Vangelo; 
Et fvfiqiijm imputi Juat àift purp^atìonis Ma 
riit, steundum ltg:m Moysi tulcruni/ illum in 
JerusaUm ut darent hojtiain itcundum quoi di- 
Bum tfl in ìege Domini , par turturum , aut 
duot pulìot columbarum (a). Ora io dico, 
per qual fine pensate voi , che E'ia si «ogget. 
tasse a questa legge, e facesse un atto di umil- 
tà si sorprendente , di volere comparire im- 
monda , ed impuia , quantunque superasse gli 
Angeli in candore, e bellezza? Sapete perché 
lo fece ? Lo fece in primo luogo, per non da-” 
re occasione di scandalo a quelli , che non sa- 
pevano il celeste Mistero, in Lei operato; Lo 
fece per desiderio di divenire sempre più pura 
agli occhi di Dio; Lo fece finalmente per in- 
segnare alle donne cristiane, come si abbiano 
da diportate dopo i loro parti; sicché pud dirsi 
senza timore d' inganno , che ella si soggettòa 
questa legge, che ella si umiliò tanto, per 
somministrare a noi le più belle, e 'vantaggiose 
Istruzioni, che dir si possa, 

4. La prima é questa, che se Ella ubbidì a 
questa legge , per non essere ad alcuno di scan- 
dalo , c mai esempio , ci viene ad insegnare 
quanto dobbiamo guardarci dal dire , o fare 
cosa alcuna , che possa dare occasione ai debo- 
li di scandalizzirsi. Bramerei però sapere, se 
da voi si abbia un sì bel riguardo? se vi guar- 
date dallo scandalizzare i pusilli ? se siate sol- 
leciti in somma d'imitare l'esempio di. questa 
umilissima Vergine? Se mi faccio a considera- 
re il costume, che corre, veggo ,che sebbene 
in tante occasioni si tema che quel parlare , 
cd operare possa essere di scandalo ; ad ogni 
modo si tira innanzi , col falso pretesto, che 
siano scrupoli . Mi spiego: Si vede, che quel 
Racconto fatto per divertimento , sebbene sarà 
creduto da alcuni per una facezia , da altri 
però sarà creduto per vero , con danno , c 
pregiudizio del prossimo jjrure si vuol fare. Si 
vede, che quell’andare sì frequentemente in 
quella Casa , sarà di mal esempio a non po- 
chi; eppure si tira innanzi. Si vede, che quel- ' 
la tranchezza di trattar in certe occasioni, sa- 
rà interpretata malamente ; eppure non si ùt- 
ca d'cmcndarsr nè di correggersi. Ah! comin- 
ciate a tenere avanti gli occhi il bell’esempio 
di Maria , che per non dare ombra di scanda- 
lo a chi che fosse , arrivò persino a dirrostrarsi 
imn-.cnda , c vedrete in quali , e quante occa- 
sioni siate obbligati a contenervi, c mortifi- 

( b) Cap. ÌVIU, €. 
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carvi , Cominciate a ricordare a voi stessi in 
certe occasioni quella terribile sentenza del 
Redentore desteitta in S. Matteo ( à ), che 
più tosto che essere di scandalo ad un'Anima, 
sarebbe meg ip, essere gettato nel mare con 
una macina da molino al collo; e sarete così 
circospetti , e riguardati nel vostro discorrere , 
■nel vostr»operare , e trattare , che potrete con- 
solarvi in punto di morte di non aver dato al. 
vostro prossimo verun mal esempio. 

Il secondo insegnamento, che ci dà la 
SS. Vergine colla sua santa Purificazione è que- 
sto, che se Ella volle purificarsi da una mac- 
chia , che non aveva , ma che solo potea pa- 
rere, che avesse; poiché avendo partorito, né 
sapendoti l’ infinita ccccllcnzi del suo P.irto , 
potea essere riputata macchiata al pari dcll’al- 
tre madri , benché fosse restata Vergine dopo 
il Parto , come lo era per l' avanti , convien 
dir certamente , che pretendesse con ciò d’in- 
segnare a tutti, che si dee in tal guisa amare 
la Purità, che se ne tenga non solo lontana 
ogni macchia , ed ogni pericolo d’incoTrerla ; 
ma l'ombra per sino, ed il sospetto di qualun- 
que cosa che sappia d'impuro. Si, Udircri 
miei Cari ; co! purificarsi Maria in questo gior- 
no, benché sia più pura de' Serafini , vuole in- 
segnarci, che dobbiamo essere cosi gcicsi del- 
la Purità propria dei nostro stato , fr.e abbor- 
rendo al sommo tutto ciò, che può macchiar- 
la , cerchiamo ancora di fuggirne l'ombra, ed 
il. sospetto; che é lo stesso che dire, che ella 
cerca d’ insegnarci , c di persuaderci , che in 
ogni occasione dobbiamo parlare , trattare , c 
procedi le in modo , che a niuno possa passar 
per mente, che in noi vi sia un sol pensiero, 
cd affetto inen che puro, cd onesto. 

é. Ma questo é impossibile, odo dirmi,men. 
«re abbiamo da fare con .un Mondo, che sos- 
petta il male anche dove non é, onde é su- 
petfluo, che usiamo tutte quelle diligenze pos- 
sibili per dimostrarci , ad iniitaziot;c della Ver- 
gine, molto^solleciti di conservare immune da 
ogni macchia quella purità, eh* il Signore esi- 
ge da noi . A chi parla così , sono astretto a 
ri.spondere : Se avete da &rc con un Mondo sì 
maligno , che sospetta il male anche dove non 
é, e- ad opta di tutte le diligenze, che possia- 
te usare per {sfuggire anche I' ombra di questo 
vizio , sa ritrovar delle macchie; che non fa- 
rà poi egli, che non dirà quando trascurando 
tali diligenze, sipari!, si operi , c si tratticon 
tutta libertà? Vi pare che allora sia per di- 
chiararvi innocenti ? Eh pensatela ! Se trova 
che dire usandosi da voi le maniere più scru- 
polose, imaginaie poi, che cosa sarà d poitan. 
dovi diversamente ? Ardisco di dire (he formerà 
di voi il co'ncctco più svantaggioso, che dir si 

pos- 
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po«s , né arra rigairéo d' imputarvi, dietro le 
ip.ilie , le più enormi col’pe , che cci-nitfettere 
si poss’no. Non istate dunque a replicarmi* 
che tutti i vostri riguardi saranno inutili, al- 
trimenti vi dirò, che basta volere , c tutto vi 
riuscirà non sol possibile , ma ancFie facile . 

7. Un’ Aquila, dicea Plinio, che voli alto, 
non fa ombra sulla terra , laddove se abbassa 
il volo fa un’ombra non tanto piccola. Che 
Voglio dire con questo? Voglio dire , che se 
voi parlerete con quella avvertenra , che si 
dee; se tratterete con quella sostenutezza, che 
è necessaria ; se vi regoitrete in somma in ma- 
niera , che cerchiate di fuggire anche l’ombra 
della impurità, muno avrà coraggio di forma- 
re dei cattivi sospetti.; vi avverrà anzi quel- 
lo, che si legge della casta Giuditta , che quan- 
tunque vedova , giovane, ricca, niuno però 
aprì mai bocca contro di Lei; Non (rat , qui 
loquercrar d( ea vtrbùm tìlaìum (a); sapete 
perché? perché aveva non solo un gran timo- 
re di Dio: timtbat Dominum vMs\ ma per- 
che ancora se ne scava ritirata ; vtor.ibiitur cUu- 
sa cum puellis suis -, e per questo,, sebbene il 
mondo era anche allóra maligno, niuno però 
sospettò di lei .alcun male ; ne aveva anzi tan- 
to concetto, che vedendola uscire di Città per 

.. andarsene al Campo nemico vagamente ador- 
na, non vi fu chi ardisse formare di lei sini- 
stro sospetto . Siate dunque gelosi di questa 
virtù, siate circospetti in ogni vostra azione, 
e poi non temete; e quand" anche- il mondo 
sospettasse, o parlasse male di voi, tale sia 
di lui; per altro il Signore, che sarà testimo- 
nio della vostra virtù; il Signore, che vedrà 
esser voi puri, come richiede il vostro stato; 
non lascierà di ihrvene una larga ricompensa, 

C la gran Vergine nel vedervi suoi imitatori, 
non lascierà di proteggervi , ed assistervi in 
ogni occasione . 

8. L'ultima Istruzione, che vi dà questa a- 
mabile Madre nella sua Pu'ific.izione* é que- 
st.a , che le donne, dopo il pitto , debbono 
imitare il suo esempio, col portarsi al sacro 
Tempio per rendere a Dio !e dovute grazie d’ 
averle scampate da ogni pericolo, avvertendo 
però di non entrare in qirel Santo Luogo se 
dal Sacerdote non vi sono introdotte , secon- 
do il rito della Chiesa So, che molte di voi 

, mi diranno, e massime quelle, che amano di 
vivete alla moda , che quest’ obbligo è cessa- 
to , che le donne cristiane non sono obbligate 
a quella legge, che obbligava le donne ebree, 
di non entrare nel sacro Tempio, finché noa 
lossero purific-tt? dal Sacerdote; ma io rispon- 
derò , che sebbene questa legge é-cessata, né 
mai s.irò per dire , che a tanto siano cbbliga- 
Ditr. htr. Tom. III. 

(3) Judìib. mi, 8 . (b) Rii. Rem. 


te al presente le donne , che psrforiscoro, di- 
rò nondimeno, che siccome la SS. V'crgu'e , 
benché non obbligata, volle osservarla , così 
le donne cristiane, benché non siano a ciò 
astrette, debbono, farsi plcrii di pr.iticarl,i ; di-, 
tò, che la S. Chivia, regolata in lu’to dallo 
Spirito Santo, non ha pesto a caso, e super- 
fiuamente ne’ suoi Rituali la bentditione del- 
le donne dopo il parto; lo ha facto anzi, per- 
ché $■ intenda, che ella desidera sommamerte, 
che ogni donn.a , dopo di aver partorito, fac- 
cia quest’atto di umiltà, e venga così a meri- 
tarsi ie benedizioni, e le grazie, che sogliono 
compartirsi da Dio c da Maria a quelle, che 
mantengono una pratica sì cristiana. 

9. Ma che benedizioni, che grazie, mi di- 
rà qualcuna di voi , potremo meritare da D o, 
c da Maria , se ci faremo ricevere ih Chiesa 
dal Sacerdote? Che benedizioni , che -grazi* 
potrete n-icritarvi ? Basta, che voi siate solle- 
cite di mostrare a Dio la vostra gratitudine , 
dopo di essere state pre'ervatc dai pericoli del 
parto, e vedrete, che sebbene il S.icerUotc iin. 
plora unicamente sopra di voi la' bcncdiziorc 
di tutte le benedizioni , che é quelle di pote- 
re , dopo questa fx'e've vita, andarvene, <per 
intercessione della SS. Vergine in Paradiso con 
quella creaturina, che avete p.artorito; mentre 
rivolto al Signore gli dice, collo Spirito del- 
la Chiesa; presta, ut post bone vitam , ejus- 
dem BeJt,e Ut trite meritis , is» intcrccssion: ad 
teterrue beatìtudiuis gaudia tura prole sua super, 
ventre m-reatur {b): Vedrete , dissi, che ia 
graria di "quest’atto sì grato a Dio, otterrete 
di Dio, e da Maria la bella grazia di potere 
allevar bene quel vostro parco, di poterlo edu- 
care cristianamente , e quel che é più , potre- 
te .aspettare protezione ed ajuto negli altri 
parn; laddove trascurandolo, chi sa se avrete 
la sorte di poterlo allevare? chi sa che educa- 
zione potrete dargli? chi sa come la passe/e- 
te , tornando di nuovo a partorire ? 

IO. Di una donna si legge, che per non 
aver voluto osservare questo santo Rito della 
Chiesa; per non essere stata sollecita di nitri- 
tarsi queste grazie, e benedizioni, rei parto 
susseguente andò in pericolo della vit.a , il che 
non le sarebbe avvenuto , come fu rivelato .ad 
un’ Anima buona , se si fosse meritato il Pa- 
trocinio di Maria, coll’andare , a sua imita- 
zione, a farsi ricevere in Chiesa dal Sacerdo- 
te . Impariamo dunque di non dire mai , né 
fare cosa alcuna, che possa servire ad akii di 
mal esempio; impariamo di .amare tarlo la 
santa Purità, che arriviamo sino a temere 1 ’ 
ombra, ed il sospcttodcl vizio opposto ; impa- 
fino finalmente le donne, che partoriscono , 

1 di 


I 


Digitized by Google 



i 6 Discorso 

di farti, ricerere in|Chic5a dal Sacerdote , e sa- 
rà irnicata la Vergine nelle belle Istruzioni , 
che ci ha lasciato in questo giorno colia cua 
tanta Purificazione. 

SECONDO PUNTO- 

La seconda cosa , che ci propone .la San- 
ta Chiesa in. questa Festa , che celebria- 
mo, $i-é r Offerta, che fecero U Santissinna 
Vergine e S. Giuseppe del loroDivin Figliuo- 
lo , dicendo il s.anto Vangelo : Tulerunt }!• 
lum in Jerusaltm , ut sistertnt eum Domino , 
jìcut scriptum tft in Ugt Domint, ciuia omnt 
masculìnum ndaperitns vulvam , snnSum Do- 
mino vocali, tur (a) Per intendere quest' altro 
atto eroico, che fece Maria in questo giorno, 
convicn sapere, che nell'Esodo si comandava 
agli Ebrei , che nato loro un Figliuolo primo- 
genito, lo portassero al Tempio, « quivi J'of- 
frissero a Dio in protestazione |del supremo 
Dominio, che aveva sopra di loro; Santifica 
mìhi ; ecco le parole stesse della Legge ; San- 
Sifica mìhi omnt primogtnttum , quo4 apcrit 
viilvim in finis Israel , tam de homìnibus , 
quam de jumentis , m:a sunt enìm omnia {b) . 
tJoo questo però, che il Primogenito dell'Uo- 
mo , si riscattasse col danaro , cioè col prezzo 
di cinque sicli , che era una piccola moneta, 
che costava venti baiocchi in circa de' nostri , 
dicendosi nel libro de' Numeri: Accipits quin- 
^ue sklos per sihgula capita ad mensuram San- 
iìuariì; siclus babet viginti obalos ( c ) 0 quel- 
lo poi delle Bestie si'riscattassc c-oll’ offerire una 
Pecora ; Prìmogenitum Asini mutabis ove .... 
omne autem frimogenitum ovis de filiis suis 
fretto redime (d). Dopo dunque che la Ver- 
gine ebbe offerte le colombe, ed appagato .'co- 
sì il Suo desiderio di essere sempre più pura, « 
mond.i , consegnò in mano del Sacerdote il 
suo Divin Figliuolo , ed egli sollevandolo in 
alto con tutte due le mani, l'offerì al grande 
Iddio, nd lo restituì alla sua Santissima Ma. 
dre, se non dopo, che l’ebbe redento, e ri- 
compralo co! prezzo, che si è detto- 
ti, A questa legge deU’offcrta, che dovea 
farsi , non era tenuto certamente , né Gesù , 
né Maria. Non era tenuta Maria; perché la 
sua virginità nel partorirlo non si era dimi- 
nuita punto, ma bensì accresciuta , ed sumcn- 
giusta quelle parole di S. Agostino; In 
rjus parta virginitat ampliata (fi (e). Non 
er.a vnnio Gesù, perché la legt^e era fatta per 
i Pr ioiogeniti dell’ uomo , che vulvam adape- 
riebant : il che non si era verificato nel suo 
nascimento; c poi cotne osserva un dottoScrit- 


Nono. 

tote, essendo egli Autore della legge, non vi 
porca esser soggetto. • Xegi primogemtorum Ciri- 
flus sul’]cSus non erat , tum quia legis condu- 
tor , iy> Dominus : tum quìa vulvam mairis non 
apcruit , sed clauso Virgìnis utero egressus eft . 
r;>.go enim non solum ante fartum , iy cofi 
^trtum , sed in parta Maria permansi / . ( / ) • 
Benché però né la Madre, ne il Figlio fossero 
obbligui a questa legge, nondimeno però voi-, 
lero sottomettersi , ed osservarla , sapete per- 
ché ? Per dare a noi varj insegnamenti molto 
vantaggiosi. La Vergine Io fece, dice un di- 
voto contemplativo , per due motivi, per in- 
segnare a* Genitori, quanto debbono essere sol- 
leciti di offerire a Dio i loro Figliuoli ; secon- 
dariamente per persuader tutti, che quando si 
tratta della gloria di Dio, non si dee guarda, 
te né a spesa , né a incomodo , non avendo 
ella avuta difficoltà di portarsi al Tempio , e 
di pagare i cinque sicli , che sì richiedevano 
per tal offerta . Gesù poi lo fece per insegnar- * 
ci, come dobbiamo essere pronti ad ubbidire a 
Dio anche nelle cose , che non ci sono co- 
mandate, e per farci capire ancora , a quanto 
buon prezzo possiamo ^comprarlo, e fario no- 
stro per sempre; perché ci sia di consolazione 
in vira , di ajuto in morte , di beatitudine , « 
di gloria per tutta retcrnità. Io domando dun- 
que come siamo solleciti a mettere in pratica 
questi insegnamenti sì belli, come ci studiamo 
di seguire sì belli esempi a noi dati da Gesù, 
c da Maria ? 

I}. In quanto all' insegnamento che dà la 
Vergine a tutti i Genitori di «sere solleciti 
nelj' offerire a D'o quei Figliuoli , che da lui 
ricevono , li Cristiani della primitiva Chiesa 
erano così fervori si , nel scg . ire un sì bell’ 
esempio, che parlando S. Girolamo di S. Pao- 
la la Giovane dice; che fu prima offerta a 
Dio , che generata : Prius cfl consccrata quam 
genita (g). Se a nostri tempi si faccia così , 
non lo so; so bene, che tanti Padri, e tante 
Madri sono si lontart dall' offerire i loro Fi- 
gli al Signore, che arrivano talvolta a lamen- 
tarsene con lui , o se non altro, li ricevono 
con tanta indifferenza , che non pensano per 
ombra , né a ringraziarne il Signore , 'come 
dovrebber fare, né ad offerirglieli protestando, 
che sono cose sue . E questa é la cagione tan- 
te volte, che li Figliuoii riescono mal costu- 
mati , e cattivi, c servono soio ai Genitori di 
pena, di mortificazione , e di Croce, Ah be- 
nedetti quei Paesi , in cui vi é questo santo 
costume , che appena battezzati i Figliuoli , 
sono portati all’ Aitar maggiore, e avanti a 
Gesù Sacramentato, il Padre ù questa bella 


pro- 
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f»To;eJta ; Slgncr:, qutJto Piglio, o Pìgl.a, <bt care, ed a spendere volentieri per la gloria di 
vi i piaciuto ili darmi, è cosa vostra, -e io da Dio quanto più ci permette il nòstro stato, 
questo punto anche a nome della mia Consorte che questo solo potrà consolarci in punto di 
l offro a voi, e vi prego darci ajuto, e graxia morte. 

di allevarla, sicché sia vostra nel tempo, e ij. Per quello poi che rioiiarda alll due 
mila eternità. Quindi passando all’ Altare del- ammaestramenti ,, che ci dà Gesù col lasciarsi 
la Vergine , rinova la stessa .protesta , e sotto oPFerire, e riscattare, er me se fosse un sempli- 
!a possente proteeione di si gran Regp’na, si ce Uomo, e non già Uomo, e Dio; vuole 
raccomandi, che siano accettati . Ah I mici ca- in primo luogo, come dissi, che ognuno di 
pi, s’introduca tra di voi, se mai non vi fos- noi impari a non istare giammai sul tirato con 
se, un sì bel costume; cercate fin da! primo quel Signore, che ci diede quanto abbiamo, 
giorno che piace al Signore di darvi Figliuo- non volendo fue se raon quello, che egli es-. 


li, di riconoscerli da Dio, di offrirli a Dio, 
e Maria , c non state giammai a lamentarvi , 
che sia un peso troppo giarde ; altrimenti al 
Divin Tribunale vi servirà di confusione l’an- 
tico Giuseppe, che richiesto dal Padre di cl t 
fossero quei Figliuoli, che gli stavano ai fian. 
chi , non rispose , come suol rispondersi da 
tanti Padri, c da tante Madii; Seno la mia 
Croce, il mìo castigo, o altri simili spropositi; 
ma bensì; Sono Figliuoli mici, che d piaciuto 
al Signore di donarmi in questo luogo: Pilii 
mei sunt , quos donavit mihi Dominus in hoc 
loco (a) . 

14 Circa poi all’altro insegnamento , che 
quando si tratta di dar gloria a Dio , non si 
dee guardare né a spesa , né a incomodo , vi 
dirò, che tutte quell' Anime, che si troiano 
ora in Paradiso, ebbero sì a cuore di mettere 
in pratica una sì bella istruzione, che molti 
di loro non ebbero difficoltà di profondete le 
sostanze, e consumarsi la vita, perché il loro 
Signote restasse glorific.ito. Se in voi si trovi 
una minima part-c di questo santo des'deiio, 
lascierò, che ognuno lo pensi da se stesro, e 
dirò solo, che se ci faremo ad esaminare spas- 
sionatamente la nostra condotta, forse trovere- 
mo, con noma estrema cenfusior.e, che trat- 
tar.-*osi di spendere per il mondo, per il pia- 
cere, per le passioni, siamo splendidi, e pro- 
dighi, trattandosi poi di spendere per la glo- 
»ia di Dio, S'amo ristretti, e ritenuti: Trove- 
remo , che trattandosi della casa , dell' interes- 
se, non si guarda a stenti, a fatiche ; trattan- 
dosi poi di piacere a Dio, di dar gusto aT)io, 
oh quanto ogni poco di fatica ci pesa v quan- 
to ogni piccolo stento ci rincresce T Ah dete- 
stiamo di vero cuore una sì.,lagrimevolc con- 
dotta, se mai in noi si trovasse; e ricordia- 
moci , che siccome ii.Santo Davide contava so- 
lamente per vantaggiose quelle spese, e fati- 
che, che faceva a gloria di Dio, e tutte le 
altre fatte per il proprio decoro, per l’ inte- 
resse, ed altre simili cagioni, le chiamava un 
niente, né aveva dffìcoltà di piangerle con 
queste parole : S Listantia mea tanquam nihUum 
ante te {b)', cos'i noi cominciamo ad affati- 

(») Geli. XLÌ% 9. <b) Psal. XXXi’IIl, €. 


pressamente comanda sotto pena d’incorrere la 
sua eterna ìrdegnaziore, mentre in tal caso- 
non si potrebbe sì facilmente decidere, se la 
nostra ubbidienza provenisse da art ore, o da 
timore; se la facessimo da schiavi, che ope- 
rano solo per timore dei castigo , oppure da 
Figliuoli, che hanno per imprgno di lare tut« 
to quvllo, che può dar gusto al loro buon Pa- 
dre, sia comandato, o no: Onde ad imitazio- 
ne del nostro Divin Redentore dobbiamo fare 
nostra gloria, di ubbidirlo non solo in tutte 
le cose, ihc egli ci comanda nel ncstrostaio; 
ma d’incontrare ancora il suo genio in mol 
te di quelle, che lascia, diiò cosi, in nostra 
libertà , ma pure possiamo conoscere, che ha 
piacere, che si facciano. Questo dolce riflesso 
insomma, che impegnò Gesù a d'mcstrarsi quel- 
lo, che non era, figliuolo d> donna immon- 
da, e semplice Uomo, bisognoso di essere of- 
ferto nel Tempio, e riscattato; questo dolce 
riflesso, Dio gusta, ed ha piacere, che io raf- 
freni quegli sgu.ardi, che potrei daie nella ta- 
le occasione, che io trattenga quelle parole, 
che pot ei dire, che io nv privi di quel diver- 
timento, che mi potrei piendere; Dio gusta, 
ed ha piaceie, che io soffra quell' incomodo , 
a cui non seno tenuto, che io abbondi in ca- 
rità con quel contirio, p'ù di quello, thè 
sono obbligato; che io sopporti quella Perso- 
na mclesta, più di quello cbedelbo, ed altie 
simili cose; questo dolce riflesso, dissi, dee ren- 
derci talmente pronti , e solleciti ad appagare 
il genio de! Signore, che siamo egualmente 
fervorosi nell’ adempimento di tali erse, cerne 
nell’ esecuzione de’ suoi espressi comandi. Oh 
noi folici, se così ci diportaremo! oltre al di- 
mostrarci veramente proveduti di quell’ amore 
figliale , con cut siamo tenuti ad amare Id- 
dio ; oltre all’ assicurarci in tal guisa che in-- 
contrando il suo genio nelle tose piccole , P 
incontreremo ancora nelle grandi, gli divcr-' 
remo poi anche sì cari, ed accetti, che non 
potrà a meno di nonispargere su di noi lesue 
particolari benedizioni; quelle benedizioni, 
che sicuramente potranno condurci ad udire ia 
punto di motte Iquel dolce amabile invito: 
I * Vie- 
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Vieni, o mio Servo fedele, entra per sempre 
a godere della mia gloria: Bug; Serve boti , 
ÌS> fiJcUs , quia fauca juiftì fidelìs , su- 

fra multa te corftituum^ intra in gauctium De- 
mìni tui (a). 

16. Intorno poi all'altro ammaestramento 
che ci dà Gesù in questo giorno, col soffrire 
di essere riscattato dalle mani dd Sacerdote 
col pri’zzo stesso, con cui si riscattavano li 
Pri inogcniti dirgli Uomini-, che è questo di di- 
mostrarci sensibilmente , che noi possiamo com- 
perarlo con poco , ed acquistarne un perpetuo 
possesso, senza srande spesa, ed incomodo; io 
la discorro così: Chi coi serva la grazia del 
Signore col fugsirc i peccati pravi, e cerca in 
tutte le cose, secondo lo stato, in cui si tro- 
va, di far acqiiisio del Paradiso, è infallibile, 
che possiede Gesù in questa vita, ed è sicuro, 
che lo possederà ancora nell' altra per tutta 1’ 
eternità. Ora io dico, che cosa vi vuole mai 
per fuggire i peccati, e cercar solleciti la Glo- 
ria eterna? E' forse necessario abitar ne’ deser- 
ti , e vivere solo tra le fiere quasi tutta la vi- 
ta , come fece un S. Illarione ? Si deve forse 
andar sempre fisciati di ciliz/, per umiliare la 
carne ribelle ; o cercare di sfigurarsi il volto 
con acuti Raso/, come bramava di fare una 
Margarita da Cortona? Si deve forse, da chi 
d congiunto in matrimonio, abbandonare la 
Sposa , c andar ramingo per fi mondo, come 
fece un S. Alessio? E'' forse nccessayo immer- 
gersi nelle acque pelate per vincere le tenta- 
zioni , come lece S. Bernardo; oppure ravvol- 
gersi nelle nevi come fece il Serafico Patriar- 
ca S. Francesco. E’ forse* necessario' dispensar 
tutto il suo a Poveri, e non avere letto pro- 
prio su cui coricarsi , come fece S. Carlo Bor- 
roateo. Se Iddio-avesse comandato tali cose , 
bisognerebbe farla , c ringraziarlo ancora , che 
per si poco ci volesse dare il Paradiso , ma il 
Signore non vuole tanto da noi . Avrebbe po- 
tuto benissimo comandarci queste, ed altre co- 
se, anche più austere, c difficili; avrebbe po- 
tuto ciricarci di precetti , di obbligazioni più 
di que.io caricava Faraone di pesi i poveri E- 
brei , eppure, come dice S. Agostino, poten- 
do richiedere molto, si é contentato di pu co r 
Otuf cum mjjera poiset , pauea , is' d'ucreta 
p^ifcepit (t). Potendo caricarci di centinai 
di precetti e tutti gravosi , e tutti pesanti , si 
contentò d’ imporcene solamente dieci, e co- 
sì discreti, e soavi, che non si può dire di 
più . 

17. fnlàttr, egli comanda di essere am.ato , 
e rispettato; ma ditemi, chi é quel Capo di 
casa, per miserabile che sìa, che non esiga al- 
trettanto da chi gli c inferiore , e soggetto ? 

(a) Mntth. XXB, ZI. (b) Setm. de lei. 

(d; L^c, li, !.(. (c) Lue. II, 19. 


SO Nono ' 

Egli vuole, che il suo Santo Nome non sia 
vilipeso, nè strappazzato ; ma chi evvi tra voi 
per meschino che sia che possa >olfTÌre di esse- 
re menato per bocca massime da chi mangia il 
suo pane ? Egli vuole , c comanda , che siano 
santificate le Feste ; ma io dico, quii cosa più 
discreta di questa, che dopo la fatica della set- 
timana, vi sia il riposo, e la quiete? Vuole, 
e comanda , che siano onorati i Genitori; ni» 
se non possiamo soflFrire, che siano d spregatf, 
e disonorati dagli altri, perchè dovià dirsi du- 
ro , e penoso d’amarli noi di cuore? Vuole 
che si risf)Ctti-la vita propria , c degli altri , 
che si viva onestamente, e si proceda con tut- 
ta giustizia , ma chi è che possa chiamai tali 
cose pesi indiscreti , quando ognuno di noi 
vorrcBbe che tali cose fossero pnticate con se 
medesimi? In una parola a ben osservare quan- 
to poco esiga da noi il Signore per darci il 
Paradiso , bisogna dire, che sia più facile ti 
far aquisto di Gesù, e salvarsi, che non è il 
perderlo , e dannarsi ; perchè come diceva S. 
Ariibrogio al suo Popolo di Milano: Va juci- 
ìiuj reditur viilus in pregreuu , ut dijfciìus 
Jlt male agr'r nuam bene (c) Ognuno di voi 
dunque cerchi di comperarsi Gesù , coir osser- 
vanza perfetta de’divini comandamenti ; giac- 
ché a sì buon puzzo si può fare una con pra, 
la quale da se sola può rcndcici contenti in 
questa vita, e beati ntil’ altra. Hate un’oc- 
chiata al Santo vecchio Simeone , che ebbe la 
sorte di trovarsi presente, e alla Purificazione 
della Vergine, e aH’cffvìta di Gesù, e vedre- 
te , se io dica 11 vero . 

tH. Quester Uom giusto, come lo chiama il 
Vangelo, a differenza degli altri Vecchi, che 
bramano prittia di morire di veder terminata 
quella lite, maritata quella figliuola, stabilita 
quella crciiità, e unte altre cose, che riguar- 
dano sol l’interesse, e la cas.a ; questo Sant’ 
Uomo, dissi, non avendo altro dtsiderio , che 
di vedere il Silvatore de! mondo, pregava di 
giorno, sospirava di notte , e tanto aveva pre- 
gato, c sospirato, che il Signoie i’avcva assi- 
curato della grazia ; No» vijuruin li rtiortem , 
Ititi priut vidtret Chrirliim Domini (d). Ap- 
pena l’cbbe veduto , c ricevuto tra le brac- 
cia , che tosto pienamente contento, c soddis- 
fftto, tutto esuberante di gio;a cominciò a bi- 
nedire H Signore, c a dire; Kunr àimiteii 
lervum tuum , Dctpìne , tecuniom verhumiiihm 
in pace quia viderunt cculi mei lahtare ikum 
( e ), Signore lasciatemi pur morite , perchè 
non ho più che desiderare su questa ti-na. Già. 
sono paghe le mie br.ame; già il mio cuore si 
trova pienamente soddisfatto: Ho veduto Ge- 
sù, ho avuto tra le braccia il mio Salvatore, 

e ta»- 

Dom. (c) Lib. I de litìiiand. 


Sopra la Festa 

c tanto mi barta : Q/>!^ Tìdcrunr oculi msi sa- 
lutare tuum. Sf (hint|uc questo Santo Vecchio 
ìi trovò tanto consolato e conrerto sol per 
aver veduto Gesù , <he consolazioi e non sarà 
la nostra, se arridiamo ad iniposscssarce ne con 
una vita .veramente cristiana? Si terchi dun- 
que, dirò* cosi, d' comperarlo, giacché si dà 
per poco; si cerchi di farne acquisto, giacché 
sta in nostro potere, e per Poveri, che siamo, 
possiamo acquistarlo al pari dt-rpiù gran' Ric- 
co del mondtt“, mentre altro non etica da noi, 

. che il nostro cuore , tutto conformato alla sua 
santa Ugge . Ma veniamo alla Piocessionc , 
•che si fa collcCandele accese, prima benedet- 
te con solennità, che é la terza, ed ultima 
cosa , che cì propone Chiesa Santa in questa 
Festa, c poi terminiamo. 

TERZO PUNTO. 

19. Per dirvi qualche cosa di questa sa- 
cra Funzione delle Candele , convitn s.a- 
p.re , che tra Gentili vi era qtu-sto ptiZ- 
zo costume di girare in tal giorno colle Tor- 
cie accese in mano, scorrendo per tutta la Cir- 
. tà , in onore della Dea Cerere , che dicevano 
aver Ella in tutta la notte di questo giorno 
girato per il Morte Etna colla face in mano, 
per cercare la sua figliuola Proserpina , rapita- 
le da Plutone . Posto per certo un costume si 
sciocco, come ne siamo assicurati da molti 
Scrittori antichi , e spczialmerte dal Sommo 
Pontefice Innocenzo Ili nel suo primoScrmo- 
nc di questa Festa della Purificazione ; veden- 
do Chiesa Santa quanto mai fosse radicato nel- 
le genti un tal abuso, stimando impossibile di 
levarlo affatto , cercò di santificarlo , facendo 
di quest.! superstiziosr usanza quello, che fac- 
ciamo noi con una Pianta selvaggia, che la- 
sciata intiera nel corpo, se le rendono i ra- 
mi , c poi se le innesta sopra una Pianta gen- 
tile, e frunifera. Mantenne l'uso, voglio di- 
te, de’Lumi, e del girare in Processione , co. 
me si faceva da Gentili , e da non pochi Cri- 
stiani , che si uniformavano alle loro pazzie , 
c poscia con bell’ innesto santificò un tale abu. 
so, trasferendo una solennità empia , e cattiva 
nella sua origine dalla Dea Cerere, alla gran 
Madre di Dio; e da Proserpina , spesa di Pluto- 
ne, alla diletta Sposa dello Spirito Santo; che 
vuol poi dire, la trasfciì dal culto suppestizio- 
so di una sognata Deità, al venrrabiie culto 
di Maria Santissima , Regina degli Angeli, c 
de' Santi. Di tutto questo ce re assicura San 
Id^lfonso con queste precise parole : Ham iu- 
stranài consuetudinem congrue , (y religioje 
Chrijtiaiia mutavit Keligio , cura coditn men- 

(a) la BUI. Patr. Tom. 1. (b) Tom. 3 dt 

ìc) Jotta, Bift. Casal, de vet. Hit. ChrUt. 
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se , hoc est hodierna die , iit hottoren sanHa 
Dei Genitricis, iy> perpetua Virginis Marite 
non solum clerici, sed (mais plcbs ecclesiarunt 
loca cura cereìs , dtversis hymnis lussanti- 
bus circumeunt (a). E il divoio Gerspne, do- 
po aver protestato , che S.'.ma (Ubiesa ha procu- 
rato più volte di consfcrate al vero Dio i Ri- 
ti profani de’ Gentili , COSI si esprime. Parer 
hoc de Festa Purificationii , quod ideo Cande- 
laria vulgo dicilur ; quia pcrtantur Cande’.tt 
ardentes la ilio die in honorem purissima , ir 
lucidissima f'irgiais Maria , qua prius portari 
apud gentiles ctmsueverunt in veaeratione cu- 
jusdam Dea, iy in lustrai ionem urbis Homtna 
( b ). Ecco, Cari Uditori qual fosse il moti- 
vo , per CUI fu introdotta la Benedizione , e 
Processione delle Candele in questo santo gior- 
no della Purificazione. 

IO. Non credeste però, che la Chiesa si fos- 
se contentata d'instituire questa Sacra Funzio- 
ne , unicamente per santificare quell’ usanza co- 
si superstiziosa , e cattiva; e per fare, che 1’ 
onore, che si dava ad una Dea falsa, pssasse 
ad onorare la nostra gran Signera, e Sovrana 
Maria Santissima ; lo fia fatto ancora per un 
altro fine santissimo, che tutto riguarda il no- 
stro spirituale vantaggio . Dice dunque un dot- 
to divoio Scrittore ( f ) , che la Santa C hiesa, 
nostra pia Madre, fa questa furzioec delle can- 
dele, c le dispersa adegni fedele, per render- 
ci partecipi in ciialche modo della tcliciià, ed 
allegrezza del S. Vecchio Simeone, che por- 
tando tra le sue braccia il nostro Signore , che 
viene figurato in ciascuna delle Candele be- 
nedette, lo riftJT.obbe per quello, che er.a , e 
lo confessò / Paraium ante faciem omnium pc- 
ptilurum , iy lumen ad revelattcncm geniium , 
Sicché bisogna prepararsi a ricevere questa bel- 
la consolazione , ed allegrezza, distarcandosi 
dalle cose della terra, c commeiamio a nau- 
searic, cotpe fece quel Santo Uomo, per unir- 
ci solamente a Gesù sul r Hesso , che non an- 
derà molto, che ci troveremo in giure di mor- 
te Con quella Can-.ltia in mano, dob- 

biamo portarci a ricevere quella Santa Cande- 
la , eAecn essa assistere alla Sagra Funzione , 
ardando con tutti gli altri in Prorcssìore , e 
facendo quei passi in memoria di quelli , che 
fece la Vergine per venire al Tempio; affine 
di ottenere dal Signore , che ci perdoni tutti 
I passi da noi folti fuori di quella strada , che 
conduce a Lui ; che vale a dire , per il mon- 
do , per il Demonio, per le passioni. Vipare 
però che negli Anni scorsi abbiate cosi fecon- 
dati i dcsideij di Santa Chiesa ? Veglio dire 
che vi siate disposti prima di pc rtarvi ad una 
funzione sì santa , col venirvi con tutta mo- 
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destia, e divo» One; e qael che é più,' dopo 
aver pianti i vosiiì peccati, per oiiriietc una 
consolazione in qualche maniera simile a quel- 
li, che ortenne, e provù il S. Vecchio Simeo 
ne, di cui nota il Vangelo, che tra uomo 
giusto, e. timorato? Vi pare, che nel vcdcivs 
con quella candela in mano, vi siate distacca- 
ti dalle cose della terra, per unirvi totalmen- 
te a Gesù, di cui quella nc èfil;ura^ Vi pare 
che ncir accompagnare la Santa Processione,, in 
cui i Sacerdoti cantano quelle parcie con cut 
nel S. Vangelo cf itengono descritti li Mistett 
di questa solennità, abbiate uniti i vostri passi 
a quelli di Maria, e di Giuseppe, detestando 
i passi falsi, che daste in tempo di vostra vi- 
ta ? Che vi dice su di questo la vostra co- 
scienza ? Ah vi dirà pur troppo, che rulla di 
questo si é fatto da voi , onde non dovete 
maravigliarvi, se siete tornati alle vostre case, 
dopo aver ricevuta la candela bincdctta, più 
miserabili di quello r,e partiste. 

zr. Non istaie a dirmi, che io m'inganno, 
perché se m' inganno riguardo a qualcuno di 
voi , nca m’ ingtnno pur troppo riguardo alla 
maggior parte, lìisogna pur ccrfessarlo a r.o^ 
stra confusione; Una gran parte de’ Ciistianr 
riguarda questa, cd altre Funzioni sagre, con 
quella indifferenza , con cui si riguardano le 
cose umane, c terrene, e voglia il Signore , 
che non si abbia più sentimento per queste 
che perquellc, quantunque inspirate dallo Spi- 
rito Santo alia sua Sposa ; perché mai non si 
terca d’entrare nello Spirito di S. Chiesa, per 
intenderne i mister}, e scccndarnc gli adorabi- 
li fini i e pelò vi si va senta divozione, sen- 
za sentirnento , e tante volte ancora per far 
pompa di vanità, e d’immodestie. Nell’atto 
poi di assistervi , si attende a guardare chi va, 
chi viene, come é vestito quello, che compar- 
sa faccia queir altra, senza che si dia un pen- 
siero a Dio, né che se gli offra quanto si fi, 
c si dice, in tal tempo. Ah si tolga da voi una 
volta questo detestabile costume, che tanto di. 
sonora la nostra Religione.' si cominci a rfs- 
guardare queste sacre Funzioni con uno spiri- 
lo veramente cristiano, s però regolati -da que- 


sto spiiito, procurate di andarvi con modestia, 
di assistervi con divozione , e trattandosi, della 
funzione di questo g'orno, nell’ atto di riceve- 
re quella candela Kenedetta dalle mani del 
Sacerdote, figuratevi di ricevere, come il S. 
Vecchio .Simeone, il benedetto Gesù dalle ma- 
ni della Santissima Vergine; e però dónttvgli 
tutti i vostri affetti, e ognuno di voi non cessi 
di dirgli: Fare, o Signorf, (he possa starmtne 
sempre un'ut v ror ; datemi grazia di avervi 
sempre nel mio cuore , e che in fumo di -morte,, 
quando mi sarà presentata questa benedetta Can- 
dela , io possa riecverla con una sicura f.dsìcia' 
di areni ben preste a vedere a Jaccia a Jaccia, 
per poscia godervi eternamente . 

li. Ecco quel poco, che io voleva dirvi di 
questa Festa della Purificazione- La S-intissi- 
ma Vergine si sottomise ad una Legge a cui 
non era tenuta, per isfuggirc ogni occasione di 
scandalo; per divenire sempre più pura, e pct 
dare esempio alle Madri, come si abbiano a 
diportale, dopo il Pano a Cercate dunque an- 
che voi di fuggire ogni ombra di scandalo; di 
amare sommamente la santa Purità, e nìuna 
Partoriuue abbia ardire di entrare in Chiesa 
dopo il Puerperio, se non vi é introdotta dal 
Sacerdote. La Santissima Vergine offri a Dio 
il suo Figliuolo: e Io riscauò; c Gesù, ben- 
ché non obbligato, si lasciò efferire. Cerchi- 
no dunque i Genitori di essere solleciti in of- 
ferire a Dio i loro figliuoli, c niuno di voi 
abbia coraggio di guardare né a fatiche, né a 
spese, quando si tratta di di dar gusto a Dio, 
cerchi d' incontrare il suo genio, anche nelle 
cose, che non sono di obbligo, e si studj di 
acquistare il possesso di Gesù , che si lascia 
comperare a buon prezzo. Finalmente la San- 
ta Chiesa fa la Sagra Funzione delle Cande- 
le per vostro spirituale vantaggio ; dunque cer- 
cate d’ assistervi con uno spirito di vera divo- 
zione;, con un cuore distaccato dalla terra, e 
risoluto di essere tutto di Dio; e in tal ma- 
niera verrete ad Imitare Gesù, e Maria, e a 
secondare le intenzioni di Chiesa Santa. Ho- 
fioicoi 
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D I S C O R S O X. 

PER LA DOMENICA V. DELL’EPIFANIA. 

So^a la Vace Domestica» 

1. Parabola, che abbiamo questa cibo , inquieto ogni riposo , insipido , e noioso 

L j mattina nel santo Vangelo , della ogni dirertimento , anche più innocente , e 
zizania seminata nel campo evangelico , non gioviale, perché si $à , che la sola pace è 
altro volle fignificarci il divin Redentore , se quella, dhe dà, dirò cosi, il sapore ai cibi, la 
non che il demonio, nostro giurato nemico, quiete al riposo , c rende gustose le conversa- 
avrebbe sempre cercato di seminare zizanic zioni; onde un uomo di senno tra solito di- 
nella Chiesa, che egli andava fondando, per re: Vale più un Tugurio in pace, benché vi si 
guastare e corrompere con queste, quelle buo- mangi solo del pane amuff.to, e si beva del vi- 
ne massime , e quei santi costumi , di cui la no, che abbia un grado solo più dell'acqua , 
voleva adorna, ed arricchita .'Che questa in- che un gran Palazzo dove siano le vivande .più 
fctti sia la maligna intenzione dell’ infernale squisite, li vini più prelibati, "Non istarò a 
Nemico , e che pur troppo in gran parte vi dirvi che le discordie domestiche soglfono pre- 
riesca , lo dimostrano non solo quei tanti er- cipitare in tal guisa gl' interessi, che o presto 
roti , che sparse nel Cristianesimo ; ma quella o tardi si veggono, le case in precipizio, e le 
depravazione di costumi ancora, che regna in Famiglie rovinate ; onde st vede in pratica 
tanti Cristiani, per i quali può piangere la quanto sia vero quei comune assioma : Ccncor- 
stessa santa Chiesa : Ecce in pace amaritudo dia res parvtt crescunt , discordia [ dìlaiuntur ; 
m;a amarissima (a). Fra questa depravazione perché dif.itti quanto si avvantaggiano quelle 
di costumi, con la quale il demonio affligge case, che stanno in pace, altrettanto vanno 
la cattolica Religione, vi sono quei dissapori, in rovina quelle in cui regnano i dissapori, e 
quelle contese , quelle disccndic , che il ma- le discordie. Non istarò a dirvi, che ti.i dis- 
ligno intraduce, c mantiene in molte case, cordie' fanno bencspcsso, che le famiglie perdo- 
per le quali trà domestici c vicini regnano no il concetto, e divengono la favola del Pae- 
tali sd«ni , e lavori, che se una volta le Ca- se; onde se S. Gregorio Nazianzeno diceva al 
se de’ Cristiani per lappate, e carità , che vi suo Popolo: Comeedite sunt hestibus' Tragadiee 
regnava, si chiamavano Chiese Domestiche (b)\ vestric: con più ragione potrei io dire a voi, 
tante a’ nostri giorni possono chiamarsi, colla che se vorrete litigate co’ Domes'ici , o con ì 
frase dell’ Apocalisse , Sinagoghe di Satanas- Vicini, -vi farete rider dietro da una gran par- 
so ( c ). Ho pensato dunque di far il possibile te del Popolo, e diverrete ogtetto di beffe a 
in questo giorno per togliere da voi queste rutti gli oziosi. Non istarò a dirvi . . . . rra 
domestiche discordie, c vedere , se mi riesce, che serve? La pace, e la concordia sono un 
di mettere in una santa Pace le vostre Case, bene cosi grande, dice il P. S. Agostino, che 
c però non conteoto di quel poco, che vidis- sù questa terra non può irovarsi cosa più sti- 
si Domenica scorsa permettere in pace le Suo- mabile , né pip utile, c vantaggiosa : Tantum 
cere colle Nuore, oggi dopo avervi accennate eit pacis banum , ut in rebus tcrrenis nibil prse- 
le conseguenze funeste , che provengono’ da stantìut possit inveniri , nihil utilius possit da- 
queste domestiche discordie , vi- spiegherò cosa ri {d): e il Profeta Isaia, quando si fece a de- 
dobbiate fare per istarvene sempre in pace co’ scriverla, fu astretto a dire,, che oltre all'esse- 
domestici, c vicini. Prestatemi attenzione, che re per se stessa amabile, inspira poi anche nel 
do principio. _ cuore umano una dolce speranza delle divine 

*. Per accennarvi in poche parole le fune- benedizioni, e porta nelle case 1 ' abbondanza, 
ste conseguenze che provengono dalle discor. c la ricchezza: sedebit Populus meus in pulcLti- 
dic dsmestiche , di quelle discordie , che tcn- studine pacis, in tabernacuUs fiJuctee , in requie 
gono sossopra le Case, e ftnno_ che siano quasi opulenta (e). Dirò dunque solo, che tali dis- 
sempre in litigio^ li^ più Vicini di Abitazione cordie sba«discono dalle vostre case Iddio , c 
c li più Contigui di sangue , non istarò a dir- v’introducono il demonio, pefchè in esse vi 
vi, che tali discordie rendono disgustoso ogni taccia da Capo, da Regolatore , e da Padrone. 

V. 

(a) ha. XXXrm, ty. ( b ) I Ter. XH , 19. (c)ìr, 19. 

(d) )er>n. 158 de verb. Dom. (c) XXXiJ, 8. 
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Vi sembrerà strani la mia proposizione*, c cre- 
derete forse, che per atterrirvi più del dove- 
re, io esageri; ma non esigerò, ne cerco d’ 
atterrirvi soverchi mente ; procuro solo di far- 
vi apprendere le cose nel suo vero lume. 

Mi concedete voi questi proposiaione co- 
si cena, ed infallibile, che è persino passata 
in Proverbio, che dove vi c la pace, vi sia 
Iddio? Se voi me la concedete, co nc siete in 
obbligo, non volendo opparvi al sentimento 
di tiitti, e speciahn.nte poi a quello del dilet- 
to Discepolo, il quale dice nella sui prima 
j Epistola , che D.o è tutto pace , e carità , e 
chi vive inpjcc, c carità, vive in Dio, e Dio 
in lui ; Deux chxritas ext , qai manet in cha- 
riiatt in lìeo mjnxt , ìsn Deus in eo (a): Io 
nc deduco questa' legittima conseguenza , che 
in qucl.c case, e famiglie dove non vi è pa- 
ce', non vi é, nè vi può essere Iddio colla 
sua grazia, colle sue benedizioni; ora io dico, 
restando la vostra senza casa Dio, che è lo 
stesso che dire, senza quel sommo bene, che 
solo può ricolmarla di benedizioni, e prospe- 
rarla in tutte le cose, non é lo stesso, che la 
tneitiaie in mano del demonio, perché la re- 
goli, e domini, o dirò meglio perché- la mal- 
tratti e rovini a suo capriccio? 

4. Fu veduto una volta questo mostro d’in- 
ferno a farla da dominante in una casa , ed 
a starvi con tutta l'aria di vero Padrone, .Se 
ne ricercò la cagione , e si trovò , che le dis- 
cordie le quali passavano tra marito , e mo- 
glie , trà cognata , c cognata , erano quelle 
che davano al demonio tutta la padronanza . 
Se volete dunque tener lontano dalle vostre 
case un padrone così funesto, anzi un tir.in- 
no sì crudele , cercate di starrene in pace c 
colli domestici , e colli vicini ; altrimenti se 
litigareie con quelli , se starete in discordia 
con questi, avrete sempre in casa il diavolo , 
che vi apporterà innumerabili mali, onde do- 
vrete piangere un giorno, che per non farvi 
un poco di violenza, per non e|ercitare la cri- 
stiana pazienza, vi siete rovinaci nel tempo , 
c nella eternità . 

j. Ma via ficciamo ancora , che non ogni 
discordia, e litigio sia per introdurvi 'in casa 
il demonio , c rovinarvi nel tempo, e nella 
eternità; egli c certo però, che non essemtó 
in pace co’ vostri domestici, e vicini , non 
potrete fare niente di bene per l’Anima; sic- 
ché potrà dirsi, che le vostre discordie, qua- 
lunque siano, vi impoveriscono nel corpo . e 
nell'anima, nel tempo, c nella eternità; Lo 
dice in chiari termini il gran Pontefice San 
Cìregorio: Dixeordex tamdiu nullum boni operi i 
xccrificikm Dea immol.rnt , quamJiu a prexi- 
tBorum chariteti dìxecrdarit (ù). Infitti dove 

(a) IV, 16. (b) Lib, J. Maral. (c) z, z, q. 


so Nono 

. può ess re in questi tali un poco di vera pie- 
tà, di vera divozione, di vero amor di D o , 
quando non sanno stane in pice co' loro con- 
giunti, co’ loro vicini ? Sono tanto agitati da 
queste lor discordie , che trascurano le Ora- 
zioni, non pensino ad esercinrsi in opere dì 
pieià ; non suino accostarsi ai S icra menti , e 
quelle poche volte, che vanno alia Chiesi per 
non iseo nparire appresso degli altri, cercano 
sempre di trovare con chi stogarsi eoo mille 
lamenti ; onde le Chiese stesso , e le Funrio- 
ri pm siine, servono loro, ^ d' occasione per 
mormorare d-lle persone di casa, e di chi stà 
loro v’cino di .'ibitazione . 

6 . Non parlo poi dei sospetti, e giudizi 
senza fondamento , che formano di quelle per- 
soiie con cui non sanno stare in pace. Non 
parlo delle ing urie , e strapazzi , con i quali 
talvolta le investono. Non parlo de’ saluti, 
degli abboccamenti , e di tutti gli atti di co- 
mune benevolenza, che negano loro, benché 
vengano a dimostrare così che non le amano, 
come comanda espressamente il Signore; e In 
Conseguenza si aggravano di peccati non sem- 
pre leggeri, dicendo L’Angelico Dottor S. Tom- 
maso , che tali segni di comune benevolenza 
siamo obbligati di usarli anche co’ nernici; e 
non usandoli, diamo a conoscere d’avere nel 
cuore dell’astio, del livore, dell’odio: Signa 
ebarita/'x , qu.e exbibxntur proxlmix in communi^ 
etiam inimicix exhiben ext de nrcexxita/e preeee- 
pei , xì eniìn non exhérmur inimicix , hoc per- 
tineret ad livorem vindiila (e ) . Nò , né di 
queste, né di altre simili cose io parlo ; per- 
ché ognuno può conoscere, che qualunque sia- 
no le discordie, insensibilmente però sogliontj 
strascinare le Anime dalli difetti piccioli alli 
difetti gravi ; dalle colpe veniali alle colpe 
mortali; a quelle colpe voglio dire, che par 
troppo allontanano Dio dall’Anima; giacché 
al dire dello Spirito Santo: Longe ext dominus 
ab impiù (d) Onde se vi pareva troppo che 
io dicessi , che le discordie discacciano Dio 
dalle case, e vi introducono il demanio, ec- 
co che pur troppo lo discacciano anche dall’ 
Anima, e la danno in preda al demonio, che 
é cosa assai più deplorabile . Accennate così 
alcune di quelle funeste conseguenze , che pro- 
vengono dalle domestiche discordie , ecco che 
io vengo a .spiegarvi, come promisi , il modo, 
e la maniera di passatvela bene con li dome- 
stici , e vicini, ed aver sempre in casa la San- 
ta pace. *' 

- UNICO PUNTO. 

7. Se io bramas,! di darvi in poche paro- 
le un’ Istruzione sì necessaria basterebbe 

che 

Z5, rt. 9. (d) Vrovtrb, XK, zj. 
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lo P R A LA P A c; 
che io vi dicessi , che tinte le discordie dome- 
stiche provengono dslla superbia, che cerca so- 
lo di s jprastare agli altri, dicendo Salomone 
ne’ suoi PiOTcrbj: l»ler superbo/ semper jurgia 
$unt (<»): onde volendo la pace in Casi, ba- 
sta dimanduc a Dio un poco di umiltà , di 
mansuetudine , di paiicnza e"St.areie in pace 
con tutti. Questi sono i soli riuiedj di noma- 
le sì pernicioso, non meno alle Case medesi- 
me, che alle Anime di qu? li , Che le abita- 
no; perché siccome r umiltà suggerisce di cede- 
re a tutti, e a tutti sotionacttersi ; siccome la 
mansuetudine insegna a non contrastare con 
«hichessia , a non risentirsi dei torti, e delle 
ingiurie, ma rendere bene per male; e la Pa- 
eienzi la che si sopaorti il tutto con rassegna- 
zione per amor di Dio; così esercitando ognu- 
no di voi questi belle virtù , le D scordic cd 
i Litigi avranno un perpetuo bando dalle vo- 
stieCJase, e vi si stabilirà una santa Pace, che 
le farà conoscere per Case veramente Cristia- 
ne . Sebbene dunque questo solo avvertimento 
sia più che bastante a farvi a,>prendcre ri mo- 
do, e la maniera di qaassirla bene - con tutti ; 
ad ogni modo non voglio lasciire di discorrer- 
la più a lungo, per inttruirvi alla meglio che 
mi' sia possibile . 

8. Sappiate dunque, che per mantenere la 
pace in Casa vostra, o inirodurvela , caso che 
non vi fosse, é necessario, che vi perso idiatc, 
che nei diss<apori , e litigi, che nascono tra tio- 
mcsiici , e V.icini', non siate voi così innocen- 
ti , come vi credeteq onde p?r quanto vi stu- 
diate di rifondere tutta la colpa-t e sopra quel- 
la Moglie troppo inquieta, o sopra quel Sla- 
rito troppo strambo, o sopri i Figliuoli troppo 
disubbidienti , o sopra quel Vicino troppo mo- 
lesto; ad ogni modo Sempre, o quasi s.' in pie 
vi avete ancor voi la vostra pane di colpa , 
perché stccome li Febbre non si accende mai 
in un Corpo per il solo calore estrinseco del- 
la stagione , ma vi concorre sempre, qualche in - 
terna uitezione del Sangue; cosi mai , o quasi 
Itili le discordie , ed i litigi, che sono nelle 
Case, nascono solo dalle cattive procedure de’ 
Congiunti, o Vicini, sicché non vi conccma- 
fe voi pure colle vostre mancanze. Bisogna di- 
singannarsi , Uuitori Amatissimi, tutte le dis- 
cordie dice l’Apostolo S. Giacomo , nascono 
dal disordine delle_ vostre passioni; Vnde bel- 
la, Ì3* Tites ia vobis ? nome ex concupiseentiis 
vesiris {b)? Se dunque le vostre sole pissioni 
sona quelle, che eccitano; cd accendono que- 
sti litigi' rie sèmpre vi avete un poco di col- 
pa ; e petcfié mai inquietarvi tanto , tanto la- 
mentarvi, attivando sino ad accrescerli con I 
vostri scbiamaizl? • 

X>;ar. Isrr. Tom. Ili, » 

(a) XJil, IO. r. (c)EvV/. 
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9. l'a Ire , c’inquietiamo , ci lamentiamo , 
alziamo talvolta la voce , perché noi filmo 
dalla ragicive , ed es i dal torto. Cari Ascol- 
tanti. se la discorrete così , di correre pur ma- 
le. Quando il Vener.ibile Caidinal Bellarmi- 
no , primi di essere innalzato a tal dignità , 
veniva thiamato’in qualche Casa per pacificar- 
la o co’ Domestiri , o co’ Vicini, se si udiva ri- 
spondere da qualcuno, io sono dalla- ragiore , 
e qucH'altfo dal tono, era solito a lispondc- 
re ; Kr/e più un oncia di carità , ebe cento car- 
ra di ragione. Lo stesso io dirò a voi; se ave- 
ste tutta la ragione del mondo , vale più un 
poco di «.iiità , che tutta la vostra ragione . 
Che dovrà poi dirsi avendo pur tioppo in tali 
discordie la vostra gran parte di tolto? Vi pa- 
re, che dobbiate tanto inquietarvi., e laincn. 
torvi , c dando nelle smanie , vilipendere tal- 
volta e strapazzire sema alcun riguardo e 
Congiunti, c Vicini, c quanti mai non sono 
con voi in pace? Vi dice pure lo Spirito Sao- 
to, che vi asteniate da ogni litigo, c che cer- 
chi ite di fuggire le discsirdie, c verrete così a 
scansare molti peccati ; Abitine se a lite, iy 
minues peccata (c). E voi dunque vorrete an- 
zi accrescerle, c dilatarle con i lamenti, ceni- 
gli strappazzi, con gli strepiti, quantunque vi 
abbiate anche voi la vostra colpa? 

10. Padre, non vi abbiamo niente di col- 

pa . Quel Vicino sparla di noi, benché non 
gliene diamo alcun motivo. Quella Vieni ci 
fa tutti i dispetti, che può, benché Tabbiamo 
tante volte beneficata. Quella Moglie, o Co- 
gnata, va a làmeniarsi co' suoi di casa, cdice 
di noi tutti i mali. Quel M trito va a tresca- 
re con chi non cì piace, c suoFrattcllo g’uo- 
ca alla disperata, e di tutto questo ne siamo 
certi, perchè siamo stati assicurati più volte da 
chi ha udito, e veduto; onde ci pare di ave- 
re tutta la ragione di stare Tn collera con que- 
sti tali , e Qualche volta ancóra altercare con 
essi . Cari Uditori , se vorrete dar orecchio a 
quelli , che vengono a riferirvi, che il cale ha 
detto, che il tale ha faKO contro di voi, tiOli 

avrete mai pace, né in Casa , nè fuori di Ci- 

sa ; perchè con tali raccontivi rappresenteran- 
no le cose diverse da quel che sono: e se non 

altro, ccciteranao in voi dello sdegno, e del- 

la collera . Non. conviene dunque dar ascoitu 
a tali Riportatori, sul riflesso, che siccome essi 
col raccontare quelle cose , che non possono 
servire ad altro, che a rompere la santa Pa- 
ce, vengono a manc.ire non solo alla carità, 
ma fanno in oltre 1’ uffizio del Diavolo, chia- 
mato nell’ Apocalisse , Accusatore, e Spia de’ 
nostri Prossimi , Accutator Fratrum (d)i cosi 
questi cali non avranno difficoltà alcuna di 

K tra- 
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tradire ancora ta verità, inventamla .a cjpric- S-'ricture , come una scintilla di fuoco, che 
ciò 1( Vose , o per lo meno ampiilicandole in autHrndur'i dentro , si accresce, e. si dilata in 
modo, cbe una mosci, dirò così, compiritca un grande incendio ; laddove se le sputate so- 
un gran Cavallo. £ quand’anche questi vostri pra , ia vedete subito smorzata, ed estinta. Jt 
Riportatori non fossero così indigni, vi pare sufìjverii in icintillam , qitui igti/ exardehit ^ 
che dobbiate fdre gran capitale de' racconti di iy si exputris suptr eam , cxsiniuctur ( d ), 

quelli, che non hanno difficoltà di fare d' uffi Vuole essere acqua , e non fuoco a quietare 

ZIO del demonio, ecommcttcre una colpa tan- queste discordie; e però considerando , che tut- 
to abbominata di Oio, che lo Spìrito Santo ti abbiamo t nostri diletti , che li naturali non 
arriva a'd<re , che sei cose sono da lui odia» sono tutti eguali , convien conparire, scusare, 
le , e la settima è altamente detestata , ed d farsi un poco di violenza > c le cose anderan- 
appunto questa di mettere discordie , e liiigj ao bene . 

tra Vicini, e Domestici? S(x sant qua odit tg. Rappresentatevi alla mente quei quattro 
Dominus ^ O* ssptimum dftestaiur animi ejus , Animili veduri dal Profeta £zcchicilo a tirare 

cum qui stminat discordias inttr Frairti ( a ). il Carro , che Carro potea dirsi della gloria 

Eh discacciate dunque da voi questi demoni in di Dio , e avrete una giusta idea di quello , 
forma umana, e noncredete loro; mentrenon che dovete fare , c soffrire per avere la pace 
cercano alerò , che mettere delle discordie in in Casa. Erano questi di naturale tutt'oppo» 
Casa vostra, o di stabilirvcle sempre più, se sto, perchè vi era un Leone, un'Aquila, un 
vi sono. fiue, ed un Uomo; pareva impossibile chepo- 

11. Non diceste mai, che sono Persane di tessero accordarsi insieme , e urarc in pace quel 
cui potete fidarvi .essendo vostri Amici, perché benedetto Carro; eppure vi si accordavano be- 
lo vi dirò , che se ossurverete bene , sono di nissimo, e lo tiravano così bene , che sembra- 
quegli Amici, che si chiamano nell' Ecclesiasti- vano tutti delia, stessa spezie: sapete perché? 
«K>, amierdi Tavola, Wm/ci sofii munsa, quia Perchè primieramente non tiravano secondo i 
non permanebunt in die neeessitatìs (6) ;di quelli inovimenti della natura, e della passione, che 
voglio dire, che vi fanno da Amici,, per aju- certamente il Carro si sarrebbe rovesciato cen- 
t.irvi a mangiare, e a consumare il vostro ; co volte; ma bensì secondo io spirita, e ia 
del rimanente poi tion hanno punto a cuore -^volontà di Dio : $sbi erat impe us spiriius , (L 
il vostro bene; c per questo invece di aiutarvi lue gradiehamur (e). Fate lo stesso anche voi, 
a vivere in una santa pace, vi aiutano , e fan- se volete che nelle vostre Case vi sia la santa 
no il possibile , perchè s<ate in discordia, in pace,. e non vogliate regolarvi secondo la pas- 
litigio. E però siano Amici , o Nemici, abbia- sione, e nemmeno secondo il proprio natura- 
no che fine si vogliano, quando vengono a ri- te, ma seconda lo Spirito del Signore, che è 
ferirvi, che il tale ha detto, che il talhafac- Spirito di carità , Spirito di mansuetudine , c 
IO contro di voi, discacciateli , e riguardateti di pazienza, c le cose anderanno bene, vo- 
come Traditori del -vostro bene, e dite loro, glio dire, chi è robusto compatisca il debole; 
che non abbiano piò ardire d’ inquietarvi in chi è flemaiico , « paziente , compatisca il fo- 
simil guisa , e che pensino a detestare un sì coso , c collerico ; chi è dotto , cd accorto sop- 
reo costume, che dà loro tutto il carattere di porti il semplice ; ed ignorante, c le aliscojdie 
Peccatori, dicendo lo Spirito Santo: t'ir pec- saranno terminate. 

cator turbapit amieos, (y in medio pacem bo' 14. Secondariamente ; quef quattro Animali 
bentium immittit inimicitias (c). sì diversi , stavano d’accordo , e tiravano il 

11. Ma via supponiamo ancora, che nelle Carro in pace, perché uno aiutava l’altro, e 
vostre, domestiche discordie non vi abbiate nien- volavano, dirò, così, con ali comuni; }unHee- 
te di colpa ; e che'anzi tutta la ragione stia que erant penna eorum alierius ad alterum (f ). 
per voi, supponiamo , che quanto vi vien ri- Cercate voi pure d‘ imitarli con aiutarvi scaai- 
ferito sia vero, c vi sia ancora detto per buon bicvolmente, e cesseranno i litigi ; 'mentre po- 
fine. Per questo credete voi di potervi lecita- rete conoscere, che tante volte si rompe ia pa- 
mente alterare , di potere a vostro piacere gri- ce in Casa ; perchéHl Fratello, per esempio; 
dare, e strepitare , soffiando, dirò così , in che ha moglie, vorrebbe tutto per se;LaCo- 
quella discordia , in que' litigi perchè sempre gnata, che è reggitrkre della Famiglia, pensa 
più si accrescano? Eh pensatela! dovete tace- solo a se, e a suoi Figliuoli; La sorella vor- 
re , e dissimulare; dovete essecitare un poco rebbe sol divertirsi , e non affa'ticire ; 11 Vici- 
fa santa pazienza, e le vedrete presto termina- no vorrebbe ricever servigi, c non farne ; e 
tc ; essendo certo , che le discordie dootestiche così discorrete voi di cento altre cose, in cui 
sono , per usare l'imagine stessa delle Divine non si cerca d'uniformarsi agli altri , e di eser- 
cita- 

fa) Vroverb. VI, iff. (b) VI, io. (c) Eccl. XXyiIl, 10 (d) Etcì, XXFill, I 4 - 

(e) Ezetb. J, ta. ( f) Ibid. 


Sopra la pace 
errare U carici , ma sole di contentare la prò* 
pria pass'onc , e per cfursto nascono dei distur- 
bi , si fanno dei lamenti, e non .si gode nis 
so! nfomcnto di paté . . 

15. Finalmente quei misierrost Animali per 
andare d’accordo, ogruro di essi s’incomo- 
dava un poco, l’Aquila reprimeva il penio , 
che ha di volare in alto ; il Leone raffVtrpva 
le sue furie ; il Bue accelerava r suoi passi , 
più che poteva’; e l’ Uomo slava paziente fra 
queste bestie d' indole si diversa, e ppr questo 
le cote andavaro bene . Procurate ancor voi 
di scoorodarsi un poco, e non volere tutte le 
cose a vostro modo, e vedrete le vostre Ose 
in pace; mentre so dirvi, che d’ordinario vi 
entrano le discordie , perché niuno vuole sco- 
modarsi punto, punto mortificarsi, mi spiego. 
Quella Moglie c on’ Aquila , dirò cosi , che 
vorrebbe sovrastare a lotti colla sua alterigia ; 
abbassi un poco le ali , e si ricordi, che dee 
star soggetta. Quel capo di casa é un Leone, 
potW^ per ogni poco di che alle grida, agli 
stre^jltj sì feccia un poto di violenza, e st ri- 
cordi,’ che é Crisiiano. Quella ’Serva , quel 
Servitore, quel Figliuolo é un Bue, per la 
lentezza, e pipiizia , con cui ateerde ai prò- 
pii deveri; cernirci un poco a scuotersi, e si 
ricordi che il Paradiso non é fette per i Pi- 
gri ,’é Poltroni . Quel fratello, qwlla Sorel- 
la, qot^ Xio , quel Cognato, sono uomini 
sav) , prudenti, dediti alla pietà, e divozione; 
onde_ pri vano gran pena nel vedersi costretti a 
convivere con chi non é molto portato alle ' 
opere di pietà, e con chi non farebbe altro , 
che altercare, e litigare*, ma abbiano pazien- 
za , si facciano violenza ^er amor di Dio , 
soehcre in taf maniera verranno a quietare 
molti litigi, dicendo lo Spirito Santo r Vir 
ftiietis est, mitigat sasiUttai ritips (<»). One- 
ste sono le belle Isitnzioni , che vi haenoquei 
misteriosi animali : procurate dunque di apprò- 
fitrarvene e persuadetevi bene, che non av're- 
te mai pace ré colli Domestici, né colli Vi- 
cini , se non vi armate di una santa Pazien- 
za . 

lé. Infatti chi preterd'esse di andar d'accor- 
do con quelli con cui convive , senza dovere 
inghiottire molti bocconi disgustosi, ed smari, 
sarrebb/ lo stesso, che preirndessc di portar il 
fuoco nel seno, c non abbruciarti; di traneg- 
giar la pace, e non tingersi, di stare nell'ac- 
qua e non bagnarsi ; sarebbe lo stesso insoir ma 
che pfbrerdesse una cosa imposibilc . Avete mai 
osservato, miei Cari, cose feccia il Sacerdote 
quando dal «ero Altare ; in tempo érlla San- 
ta MesSa, vi pre^a d.l cielo la pdfe del Si- 
gnore? Se net» P avete mai osservato, osser- 

(a ) Vtcv ìT. (b ) £fh. ir, I , 
(dl'JfriB. IO de verb, Dcm. (e) Jfl, » 
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natele un poco alla prima Messa , ebe ascolta- 
te , e vedrete, che nei dire La pace del Signo- 
re sia con tutti voi.* Pa». Domini sit semper 
vobiicum , forma con una picciola paKe dell’ 
Ostia conàagrata tre distiate Ctock sopra del 
calice, per farvi inten<)crr, che senza soppor- 
tar qualche Croce , non si ha pace in Casa , 
né fuori di Casa. Bisogna dunque disingannar, 
si, le dimenticanze, , Te trascurzgginr, le col- 
lere, te stizze , il naturale cattivo, ed anche 
la mala voloniL de’ Oomesttei , e de’Vicini cè 
servono t^sse volte di pena, c di Croce; che 
ù ha dunqce a fate? Ecco il rimedio, rhc vi 
somministea l’ Apostolo S. Paolo, e che vi 
prega a metterlo in eseenzione con tutto ii 
fervore possibile. Diportatevi, die’ egli , da’ve- 
ri Cristiani, e con tutta umiltà, nnnsuetùdi. 
ne , e pazienza , cercate di sopportare le altrui 
mancanze, gli altrui difetti per mantenere ti;a 
di voi viva la santa pace; Qfijrrro..'.. ut di- 
gnt vmbvlttis vaeatiotee qia votati estis , tutn 
tmni bumilitate (y patientta stpptrterntet in- 
vicent in ebarìtate , sotlieiti servare unititem 
spirìtus in vìnculo paeis (b) Noi siamo, di- 
ceva un Gentile , come le Pietre, che girano 
un Arco, o cbiudOmo un Volto. Se si vuole, 
che l’uno, r l’altro si mantengano forti , e 
saldi , conviene che una Pietra sopporti il peso 
dell’altra, altrimenti l’arco, e il Volto ca- 
dono a terra scatenati ; Soeùtas nostra lapi~ 
dum fornite similbma , easara nisì invitem _se 
sasttntent (e): e il P. S. Agostino era solito 
dire; Noi siamo tanti vasi di creta, che ci an- 
diamo facendo angusta l’un l’altro; se per 
la nostra miseria pero ci andiamo angustian- 
do, e direi quasi, scozzando ad (»ni poco, la 
santa fraterna carità col farci scmirc, e sop- 
portare , dee accomodare ìf tufto , e ferci vi- 
vere in pace. Si angustiantur -casa tarnis , di~ 
talenti* sfatta tbaritatis (d)'. Non ci lascia- 
mo diinque ingannSre dal nostro amos pro- 
prio , che é lo stesso che dire dalla nostra su- 
perbia . Tutti abbiamo i nostri difetti, le no- 
stre imperfezioni, ejion sono poche*, tutti po- 
co, o assai manchiamo, c mancbiano in mol- 
te cose. In naltis eftndimas cmnes, dfrovvi 
coll’ A postolo S. Giaetmo ( c ). Se vogliamo 
dunque, che gli altri sopportino li nostri' di- 
fètti, noi dethismo sopportare le. mancanze 
loro, e aOora avremo la pace in Casa: alter 
aìteriua onera portate , cosi v’ incoraggisce , e 
vi prega l’Apostolo delle genti: alter aheriux 
onera toriate, sit adimakbitix Itttm Chri- 
stiU). 

Sicché dunque , oPadve., per tenere la 
Pace colli Domestici e colli Vicini bisdì;reià, 
ebe aiamo come le Statue, icoza moto, senza 
K a aeur 

4. ( c ) Sea. Ep. 7. - 

(f) M Gal. fX 
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terso, e sena parole : non Sapete voi, che se 
faremo cosi , le cose arderanno sempre peg- 
gio? Li vicini diverranno sempre più molesti, 
e quelH di casa sempre più insolenti ; orde in 
vere di ottener la pace, che si desidera, crc- 
sccratmo sempre più fe discordie . Cristiani 
miei , dicendovi , che dovete soffrire , ayer pa- 
zienza , e compatire, m’intendo acqua, e non 
tempesta r e però in quanro'alll domestici con- 
•vicn distinguere difetti da diletti, mancanze 
d-3 mancanze j se sono difetti, e rr.arcaiive or- 
dinarie , e cohiuni, che piovengo^o più da 
fìacchezaa di natura, che da malizia di volon- 
tà, se sono diletti, e -mancanze più moleste a 
voi, che gravi in se sttsse; come sono certe 
stizze passaggtre, certi sdegni transitori, certe 
risposte ardenti sì, ma non provenienti da eat- 
*iivo cuore, certi lamenti originati più da un 
naturaLe inquieto, che da altro: se si tratta di 
distrazioDC negli affari, di lentezza ne' lavori, 
di dimenticanza, ed* altre cose slmili, chi vo- 
lete fare? Sono crocida portarsi con pazienza, 
sono difetti da scflcrirsi con rassegnazione , in 
grazia della santa pace . -Se poi i diletti, e le 
mancanze fossero cose di conseguenza; per e- 
sempio, che il servitore parlasse scandalosamen- 
te , cfie la serva amoreggiasse, che il (àgliuolo 
trattasse compagni viziosi, che la figlia, o le 
s-'/'ellc andassero con immodestia, che la mo- 
glie trascurasse la cura della famiglia; in som- 
ma se fossero mancanze di grave t ffesa di Dio ; 
di scandalo al prossimo, oppure di sommo pre- 
giudizio alla casa, in tal caso se voleste dissi- 
mulare , tacere, lasciar correre, con pretesto 
di non accrescere le discordie, o di non rom- 
pere la pace , voi la sbagliareste all’ irgrosao : 
perché la pace , che dee procurarsi nelle pro- 
prie case^ «OB è quella, che concorda col pec- 
cato , che sari bbe una pace funesta p'ii da 
demonio, che di Cristiano; ma bensì- quella , 
che viene da Dio , M>é punto si accorda colle 
passioni viziose. 'Per questo disse il divin Re- 
dcDtcre , che era venuto a separare il Padre 
dal Figlio, il Genero dal Suocero, il Marito 
dalli lYoglie, pw farci intenéert, che deside- 
rava nelle case quella santa pace, che tende 
a togliere il vizio, ed a stabilirvi le virtù Cri- 
stiane ; oi-.de per impedire la divina' efiesa si 
dee sacrificare quella pace, che consiste in una 
falsa quiete, in un colpevole silenzio, che la- 
scia correre impunemente gli abusi, .ed i pec- 
cati; tifine d intredurvi quella vera pace, chia- 
mata da San Paolo, pace di Dio: piix Dei , 
quél exuperai etnaem tenium (a) . 

iS. Non credeste però che per riuscire in 
questo, si dovesse subito usare, dirò così, e 
ferro, e fuoco, perché in vece di far del bene, 
fareste del male . Si dee cercare colle ma- 

fa) Pli/ip. >F, 7 . (! ) Il Tim. II, a. 
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niere più piacevoli di correggere, ed emenda- 
re tali mancanze. Se poi con maniere sì pro- 
prie non si ottenesse il bramato intento, si dee 
passare, massin'ie da chi fosse Capo 'di casa, 
alle maniere più risolute; mentre li disturbi 
che perciò potessero nascete , s.rrebbero colpe- 
voli soltanto per parte di chi essendo difettoso 
non volesse emendarsi ; c non già per parte di 
chi cercasse unicamente d'iinprdire l’offesa di 
Dio, c la ruina* deli’ Anime. Basta che in tal 
caso non vi mettiate a contendere, né a litiga- 
re; giacché ie contese, ed i litiu) a rulla ser- 
vono, dicendo il lodato postolo nella persona 
dei suo Timoteo d otnuno di voi.- No/i cow- 
tendere verl/ij , mb mbiii^m emm utile cji ( b)z 
ma piuttosto fare in modo, che li difettosi , e 
mancanti siano correrti da peisone di credito, 
c facciano loro sapere, thè' siete risoluti 
sacrificar tutto, più tosto che Usciar correre 
tali cose, che non possono piacere né a Dio, 
né agli uomini . 

ip. In qa.rnio poi «Ili vicini, dicendo, ihe 
dovete scfiriie, e sopportate, io non m’inters- 
do , che dobbiate come suol dirsi , kseiàrvt 
irettcre i p^di sulla gola; onde per quanti 
danni , ed affronti sappiano f.,rvi, non abbiate 
da aprir bocca , né formar pirole ; perchè so 
pur troppo, .thè trovandosi det vicini spoglia- 
ti affatto di carità , e di giustizia, vedendovi 
così pazienti, e quasi diici insensibili, ptenée- 
rebbero. animo a farvi di peggio ; rn' intendo 
di dirvi solamente, che avendo sempre avanti 
gli occhi la santa Legge del ignote, la quale 
vuole, che amiate dii vi è nelnico , e che tac- 
ciate del bene a chi vi odia, e che preghiai': 
per quelli , che vi'pcise.iiuitano, e calunniano, 
cerchiate di non concepir conno di essi né o- 
dio, né sdegno, -né livore, e iicn mai per al- 
cuna cosa del mondo vi mettiate a contende- 
re, c contrastare; giacibé ad altro non servi- 
rebbe, thè a rendervcli sempre più mclesti; 
e 'però dovete parkr loro co» maniera, pregar- 
li a lasciarvi vivere in pace. Se poi quest -a 
non bastasse , c che fossero di quelli, che odia- 
no la pace più che il diavolo non odia la cro- 
ce , appigliatevi, se potete, al- bel partito, a. 
cui si appigliò il buon Isacco , come ce re 
assicurano le divine Scritture nel capitolo vi- 
gesimosesto della Genesi . * 

za Aveva questo sant’ Uomo nella sua va- 
sta tenuta vari Pezzi, fatti scavare dal suo Pa- 
dre Àbramo per comedo de’ liuir. erosi armen- 
ti, che aveva. Li vicini portati dallo «pirito 
della discordia , una notte glieli riempirono di 
terra, sicché più non servissero ai suo bisogno^ 
ed egli per not] avere a rompo c la pace , ed 
inquietarsi, mutò quartiere, C colà fece scavare 
altri Pozzi. Ma anche per questi insorscib dei- 
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le Itti, pretendendosi da altri Pastori, che quell’ 
acque non fossero sue , e che itti non potesse 
abbeverare i suoi Armenti; ed egli in vece di 
contendere, e litigare, andò in altro luogo a 
farne scavare un altro; c vedendo, che an- 
che sù di questo vi era chi amava di contcn- 
derc , lo lasciò prontamente, e andò a stabi- 
liti in altro luogo, dove fu lasciato in pa- 
ce. friritate , cari Uditori, per quanto vie 
pqssibiie, un sì bell’ isen. pio ; sevi trovate in- 
quietati, e molestati, da vicini, date luogo, co- 
me suol dirsi, alla loituna ; allctkianatevi, voglio 
•dire, da essi, se potete, e afdatcvme a stare 
altrove, piuttosto che avervi a trovare sempre 
inquieti, e disturbati. Se pei per vostra rfis- 
gratia questo non vi foste possibilt , sicché fo- 
ste costretti a siarvene ivi, che volete fare? 
Bisogna aver pazienza, unifortnaisi alle divine 
permwsiori; e siccrme il buon Davide, »Hcr- 
fhc quell’uomo vile; per nome Stmei , loca- 
ricasa di malrdizicm , e d’ imprcpeij , fece 
questo bel riflesso.* iddio peimiCitcìà questo in 
■pena de’ miei peccali; e come posso oppormi 
alle sue adorabili disposizioni ? Deminuj trtitii 
fticcefit fi, ut malediceret Valili, iy quh ejt 
quu audeat dicfre , quare jit jccfrit? (a) cosi 
voi pure riconoscete nelle vessazioni, che vi 
damo i Vicini, c li Domestici, riconoscete, 
dtssi, le divine permissioni, che cercano darvi 
in tal guisa mezzo, e maniera di soddisfare 
per li vostri peccati ; onde non vi angustiate, 
non vi lamentale , non andate in collera, non 
concepite sdegno, o livore verso di alcuno; 
e venete cosi a farvi gran 'neriio per i Pa- 
radiso; e ad impegnare il Signore a prendere 
.le vostre difese, e darvi ben presto quella san- 
ta Pace, che tanto alleggerisce le miserie di 
que.rta vita. 

-ZI. So che mi direte, che é cosa molto 
d.fficile in certi incontri il raffrenar la passio- 
ne, sicché ncn trascorra in lamenti,' in stra- 
pazzi, rn maledizioni; oppure ehe non metta 
nel cuore del livore, e dell’cdio ; ma io vi 
dirò, che se é cosa d fficile , non é ptiò'im- 
possibilc, perché quel Signore, che secondo il 
dire di'S. Paolo, non pttmctic mai, thè sia- 
mo tentati sopra le nostre ftrze, a misura dell’ 
incontro in cui vi troverete, vi scmminisirrrà 
ancora il suo ajuio, e la sua grazia; onde fa- 
cendo un poco di violeijza a voi stessi, riror- 
dandovi quanto tibia patito per toì, é sopra 
tutto cosa siano quelli, che ri appcitaro tan- 
ti disturbi, li compatirete, li sopporterete, 
non romperete ccr essi la Pace, sevuiterete 
anzi ad amarli per amor drDio^ di qui i Dio, 
che ha amato, eif ama tutti ror, bcrché in- 
grati, e sconoscenti. Impercccbé se certi Po- 
poli idolatri , come ci assicurano le Storie , 

(a) Il Xej. xn, IO, (b) Pjahn CXIX, 
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mirando ne| calore di una battaglia 1’ Imagi- 
ne de’ loro Dei impressa negli scudi de’ loro 
nemici , frenarono in tal modo ih furor mili- 
tare , che più ncn ardirono di avventare un 
sol colpo contro di essi ; considerando voi , 
thè quelli, che vi disturbano, c v’inquietano 
o in Casa, o fuori di Casa , sono creali da 
D o, e portano in froi ic 1’ imagin di Dio , 
raffienarete in tal guisa ogni vostra passione , 
ciré sopportetete il tutto con p.-zierza; csen- 
za far loto ut» m.incm.o sparlo, ^epuittrete ad 
.•'marli , tom.e gli amavate prima; e però con- 
servando così la Pace ccn Dio , la ■conserva- 
nte con voi stessi , e non anderù molto , che 
arrivatete ad ottenerla ccn quelli ancora , che 
l’abborriscono , e i’ odiano : se poi non arri- 
vaste a tanto, potrete almeno gloriarvi di aver 
fatte le vostre pani, per ottenerla ; mentre po- 
irne dire col sai:to Davide , d’tssere staiiman- 
sueti, e pacifici con quelli, che (diano la pa- 
ce , e cercare la d'scoidia , ributtando le vo- 
stre ammonizioni con insulti , e strap.rzzi : 
tum hij qui odtrunt faccm tram far, ficus , 
cum Icqucbaf illis , imfugnabant mt gratis (l) . 
Onde g'iinii alla morte , all’ udirvi augurare 
un Luogo di pace per tutta l’ eternità , vi av- 
verrà la felice sorte di quel buon Cristiano , 
che. si era diportato sempre nella majsieta che 
io vi dicca . 

ts. Sentendo Egli, (he il buon Sacerdote , 
che lo assisteva in quell’ estremo della vita , 
gli dicea con ter.ira voce Budie sit in face 
locus tuus , iy habiìatio tua in SanSa Sion ; 
apri gli .Occhi, che teneva mczto socchiusi, e 
tutta gicja nel volto , cernii «iò a dire : Siena 
beni detti que' mementi jelicì , ne’ quali per 
afitcr dei mio Dio , ko frccurato di tener fa- 
ce ccn tutti ; sieno benedette quelle violenze ; 
che mi Jecì per amore d' una sì beila virtù ; 
ed in cosi dire,^spitò 1’ Anima feiicèmenic , 
lasciando a tutti sicura speranza d’ andarsene a 
goder pace in Paradiso per tutta l’eternità. 

io non voglio fermarmi più a lungo so- 
pra questa Pare domestica, che lanioé deside- 
rabile. Finisco dunque con dirvi di tutto cuo- 
re ; procurate, cari Uditori, di aver Pace con 
tulli, ma specialmente rolli don. estici e vici- 
ni; procuratela, non già con certi tratti poli- 
tici , suggeriti dal R ondo corrotto : perché é 
rosa certa, che il mondo non può date vera 
pace ; procuratela col compatire , col soppor- 
tare, col ravvisare in tutti l’imagine di Dio; 
e sopra tutto col chiedeila , e dimand.ula !c 
Dio di vero cuore. Ditegli dunque frcquenie- 
menta; Dateci, o Signore la santa Pace , fa- 
te v o Signoic, che nelle nostre Case vi regni 
una vera concordia; Va facem Domine in die- 
bus ncstris: fiat pax in vìrtute tua. E per im- 

P«- 

t. 
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pugnarlo a compartirvi una grazia si desidera^ fuori dì casa, ve la darli colli domestici, ve 
bile, fate per amor suo più limosine, chepo>- la darà colli vicini, ve la darà con tutti ; òri* 
tete ; mentre' io dirò a voi quello, che disse de potrete sperare, che la pace del Signore ^ 
il Beato Amadeo di Savoja a suoi di casa : Ui- essendo coi» voi in questa vita, la possederete 
/igitf paupens , is* Dominus ^abit pacein anche nell' altra per tutta l'eternità, come ve 

bus •otstris , Amate i poveri, sovvenite i pO- l'auguro di cuore, con dirvi: Pux Dumini 

veri, e Dio. vi darà pace in casa, ve la dirà pax Domini siTsemptf vobtscum . Ho finito. 
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PER LA DQaMENrCA VI. DELL’EPIFANIA. 

Sopra il Governo delle Famiglie, 

1. UEnché nelle passate Domeniche ab- il primo posta a tavolalo perché facciano a 
bia fatto il possibile, perché le Suo- loro modo; ma perché ceichino prima d’ogni 
cere, e le Nuore si rispettino, e si amino, co- altra cosa il bene spirituale di quanti sono to- 
me richiede il dovere; benché abbia procura- ro soggetti. Mi ascoltino anche quelli che so- 
lo, che tra domestici, e vicini vi regni una no soggetti, e vedendo, che li Capi di casa- 
santa pace; nulla però ho detto àlli Capi di avvisano , correggono , riprendono, non si la- 
casa dell' obbligo , che hanno di ben gover- mcntino di essi, ma cerchino di approfittarse- * 
rare le loro Famiglie, Ho pensato dunque di ne, non potendo far altrimenti, se non ,vo- 
fiulo in questo giorno ; e in- tal modo stabili- gliene rcndetsi rei al Divin Tribunale; e dianv • 
te in ogni casa, e Famiglia, con una inalte- prÌDcipto. 

rabile pace, anche la prcià, e il Santo timor a. Volendo cominciare'a spregarvi , o Capè 
di Dio. So , che questo dovere de’ Capi di di casa quello, che dovete fare per governale 
casa viene stimato a nostri giorni una cosa di crfsuanamtnte le vostre famiglie, che vai a 
sì poco conto, che tanti non 'vi -pensano nep. dire, per fare, che quanti dipccdono da voi, 
pure; ma so altresì, che San Francesco dì camminino la strada de' divini comandamenti, 
Sales , istruendo un sacro Prelato (a) , che che conduce al Paradiso , e non mai quella 
lutto dalla di lui direzione dipendeva, gli dis- delle corrotte Massioie del mondo, che va a 
se, che invigilasse attentamente sopra i Padri metter capo nell' Inferno; io dovrei dirvi, che. 
di famiglia; perché da quest» dipende il bene, ognuno di voi dev’essere risoluto, e fetmo 
cd il male delle persone , delle case, e dei che in casa sua non abiti, e neppure vi capi- 
Paesi , onde se alcuno di voi stimasse questa ti , per quanto é possibile; chi ardisca di cf- 
governo dette famiglie una ct^a da non fàrce ftndcs Dio O con parole, o con fatti ; e peiò' 
caso-, sono obbligato a dirvi, che siete in in- dovete ripetere ftcquentemenie, col santo Da- 
ganno ; e quand’anche ve la figuraste per una ,vide : Hon habitabii in medio Domus me^c 
cosa piccola, dovete però pcisuadervi, che è qui facii superbiam-, qui loquitur iniqua (c)r 
come epici granello di Senape , di cui si parla dovici dirvi , che prevalendovi di quella aute- 
questa mattina nel Santo Vangelo, che cresce rità, che vi fu data dal ciclo, dovete fare il 
ben presto in un grand’ albcio: (.im euttm possibile, che, quanti dipendono da voi, str- 
creverie y majus- esx omnibus- oleribus (b) :■ vo- vano al Signore con tutta ledelià ; e- però an- 
glio dire, che può esser cagione di un gran dar- dicendo cella vece de' fatti , ciò che dice- 
bene , o di un gran male. Ad oggetto però, va eoa tanto coraggio il valoroso Giosuè >. Sia 
che ninno di voi abbia da trascurare un do- quanto sa rSMre corrotto, edrpravaro il Bior- 
vere di tanta conseguenza, voglio spiegarvi , do, io, e tutta la mia famiglia- saremo fedeli 
alla meglio che mi sarà possibile, cosa siate a DIo.-£jo, ^ Dtmus 'mea serviemus Domi- 
obbligati a fare per governare cristianamente no (d). Dovrei dirvi, che penetrati da senti- 
le vostre famiglie. Mi ascoltino dunciue i Ca- menti , e tisolucìoni sì. cristiane, dovete pre- 
pi di casa con una particolare attenzione, e si gare, e supplicare il Signore,, più. spesso che 
persua^ncs, che il Signore non ha fatto, che potete de’'suoi ajuti, delle sue grazie, per ve— 
sicno i primi nelle famiglie, o perché abbiano dere effettuati i. vostri desideri. Si, tutto que- 
sta 

(a) Mons.lt Camus. (b) M.ntb.Xllly i», (c) Psal. C , tr- 

(à)Jos. XXIF, ij. 
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sto Io do»rd ditvi; mn supponendo, ogni Pa- 
dre, ogni Madre, ogni Capo di casi abbia 
questi sentimenti, ed implori fervoroso una 
grazia sì dcs'dera-bilc , sul riflesso, che non 
cercandosi efficacemente, elie t (ìglrupli , le 
figliuole, li servitori, le serve, e quanti sono 
nella fimtalia., abbiano il santo-timor di Dio, 
$ irebbero inutili tutte le altre vostre diligen- 
te , e mancareste gravemente a i vostri dove- 
ri ; a due sole cose io riduco tutta la vostra 
obbligazione. D'co dunque in primo luogo: 
che volendo farla da Capi di casa veramente 
cristiani, siete obbligati ad invigilare'sopra de’ 
vostri domestici , acciocché non manchino ai 
loro doveri con Dio. Dico in secondo luogot 
che volendo fiida da Capi di casa veramente 
cristiani", liete in obbligo di correggerli qualo- 
ra manchino , acciocché ritornino su quella 
stradi , che conduce a Dio. 

PRIMO PUNTO. 

Per farmi dalla vigilanza, che dovete 
usare sopra di’ vostri domestici, ■Convìcn sa- 
pére , che li Capi di casa , li Padri di Fami- 
glia , sono chiamati nelle Divine Scritture 
col nome di Custodi non solo, ma di Spe- 
culacorir SpecuUiarem Mi ti domui Ijratl 
(<i): Questa parala Speculatori , significa non 
uno che'vegga, e guardi semplicemente le co- 
le, che se ^i . presentano a caso, ma qno , che 
vede, e guarda con anitvo di esserle con 
diligenza , e che v’impiega quanto ha di po- 
tenza visiva, per iscnoprire ciò, che ali pre- 
me. Significa in oltre -uno che ha l’offizio di 
Custode, di guardia, di sentinella , posta in 
luogo eminente, per osservare, ed esplorare, 
se il nemico faccia alcun movimento , se le 
persone , che deve custodire, siano per incon- 
trare alcun danno. Ora in qualunque manie- 
ra si prenda questa voce SpecuUtore, voi ve- 
dete, che significa una continua , e singoiar 
vigilanza, senza la quale non sarà mai vero , 
che si adempia la commessa cura , l’ addossata 
-custodia, perché é impossibile custodire, « dor- 
mire^ mirare ed osservare con attenzione, e 
stare distratto. Se dunque come guardie, e 
sentinelle deile vostre case, la vostra obbliga- 
zione é questa, Capi di famiglia, di stare ben 
attenti sopra i figliuoli', e domestici per vede- 
re, ed indagare quali siano i loro costumi , 
quale il loro parlare, ptocedere , ed operare, 
come non resrarete a dirittura persuasi deli’ 
obbligo che avete d’ invigilare sopra di essi, 
senza trascurare né punto , nè poco una sì di- 
lìgente custodia ? 

(a) Ezecb.IlI 17. (b) X Epijt. Vr 

(d) i Tìmotj. r, *. 
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4. Fatevi un poco a riflettere, quanto .nai 
vegli il demonio su quella famiglia , che voi 
dovete custodire, senza mai prender riposo, 
affine di tirare ora l’uno, ora l’altro nella re- 
te del peccato -> I’ Apostolo San Pietro ce lo 
rappresenta a guisa di un Leone furibondo , 
chi- gira, e scorre da Ogni parte, senza mai 
fermarsi, per avidità di guidagnarc qualcb' a- 
nima inc-auta,' onde ci prega di star in veglia, 
e non abbandonarci in co^e .vane , cd oziose : 
Fratres sobrii tttote , vigilate, quia adver- 
Jariuj veitcr diabolus lailquam Leo rugicKt , 
Circuit queereas quem devoret (b) . Quello che 
fa con tulli , fjià ancora con quelli della vo- 
stra cast z quanto dunque vi é necessario ve- 
gliare attenti, e stare di continuo in guardia, 
acciocché questo mostro d’ Inferno non liesca 
ne’ suoi diabolici disegni? Ah! se albuonCiia- 
cobbe non diva l'animo di dormire , quando 
aveva in cura le pecore di Labano, per pau- 
ra, che una sola di quelle potesse esser rapita 
da quilchc fiera; e un tal timore io teneva 
in veglia-e di giamo , e di notte, e questo 
non per pochi giorni , ma per un lungo spa- 
zio d’anni onde potè -dire al padrone nell 
atto di partire dii suo servizio; Die, itoSuque 
astu urebar , l3" gela , fugiebatque somnui ab 
oculis meis , sicque per viginti. aiinos in domo 
tua servivi cibi (ri; Se il buon Giacobbe , 
dissi, tanto vegliò per impedire la perdita di 
vili animali , che non dovrà farsi da voi , o 
Capi di casa , a cui spetta d’impedire la tui- 
na, e la perdita di tutii quelli, che dipendo- 
no da voi , sapendo per fede , che sono Ani- 
me , che tostarono a Gesù Cristo tutto il suo 
prezioso Sangue ? Potrete voi trasciirgre la più 
sollecita , e diligente vigilanza per difenderle 
dalle insidie del Demonio? Potrete voi lasciar- 
le vivere a capriccio , senza rovinare al tem- 
po stesso , c voi, c loro? il "Santo Apostolo 
Paolo lo stima impossibile affatto, e" però ar- 
riva- a dire, che quei Padri di Famiglia, i qua- 
li vivono disattenti, e distratti sugli andamen- 
ti de’ Figliuoli , delle Figliuole, ^ di quanti 
sono alla loro cura affidali, commettono un 
male sì grande, che vengono a rinunziare al- 
la Fede , e a dichiararsi espressamente peggiori 
de’ Turchi medesimi .-^iri suorum , ecco le sue 
stesse parole , qui suorum,iy maxime domesti- 
corum curam non babet , fid.m negavìt , iy est 
i^deli deìerior { d ) . Vedete dunque se fin< 
ora si sia avuta da voi questa tanto necessaria 
vigilanza sopra de’ vostri figli , e dofnestici ; ve- 
dete; se gli abbiate custoditi in modo , che 
possiate dire, di non avere mai preso un. pic- 
colo riposo, senza essere disturbati da qucsi'at* 

dua 

(c ) Gcn. iti , 40, e qi. 
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dua obbligazione d’ invigilare indefessi sopra di 
essi; altrimenti vi troverete molto angustiati 
in punto di morte . 

j. Ma Padre , voi pretendete troppo ; pare 
a voi, che possiamo pensare di continuo ai fi- 
glkioli; alli domestici per difenderli dalle in- 
sidie, ed inganni del Diavolo? Abbiamo i la- 
vori , abbiamo gl’interessi, dobbiamo procu- 
rar loro il necessario sostentamento , e per que- 
sto lasciam fare alla Moglie, oppure lasciamo, 
che si regolino da se stessi ; giacche sono in 
età competente; ed hanno giudizio, c noi cc 
ne stiamo quieti in coscienza, senzi pensare 
ad altro. Se voi la pcnsite così , la pensate 
male , mentre la vostra obbligazione vuole , 
che abbiate una speziai cura di tutti quelli , 
che VI furono consegnati da Dio , nel consti- 
tuirvi Capo della vostra famiglia; onde non 
potete credere, che io pretenda troppo, e mol-, 
to meno, che i lavori, gl’ interessi , ed altre 
cose Simili possano dispensarvi d.ilf invigilare 
con tutta l’attenzione sopra di essi; altrimen- 
ti dovreste sentirvi rinfacciare dal supremo Giu 
dice, che avete avuto più a cuore il Corpo di 
quelli , che dipendono da voi , che le l<>r Ani- 
me, che vi siete preso più premura degli affari 
di Casa, che della loro eterna salute. 

é. Riguardo poi al dire , che lasciate fare 
alla Moglie, che vi Sdite di Lei, io sono a- 
streito a dirvi , che sebbene in certi casi un 
Capo di casa, un Padre di famiglia può rac- 
comandare alla Moglie una tal vigilanza, co- 
me fece il Marito della Donna Forte , che 
trovandosi impiegato in altri affari , da quelli 
non potea dispensarsi , senza pregiudicare al 
Pubblico, ella faceva le sue parti, come ce 
ne assicura lo Spirito Santo ; Consititravit se- 
mitas domus sutt , is' panim otioia non comeJii 
(ri), ad ogni modo vorrei, che rifletteste, che 
di queste Donne se ne trovano sì poche , che 
ài più sapiente fra gli uomini , non seppe tro- 
varne, che una sola , quantunque a quel tem- 
po con girassero, nè trattassero tanto, nè tan- 
to si perdessero dietro le vanità, come pur 
troppo fanno a ncsiri giorni; sicché non pote- 
te si facilmente assicur.irvi , che la vostra Mo- 
glie sia per adempiere la vostra obbligazione, 
con invigilare a dovere sopra quanti si trova- 
no in Casa; potete anzi ragionevolmente te- 
mere, che succeda tutto all’opposto; e non 
invigilando voi , non invigili alcun altro , c 
per conseguenza si facciano dal Demonio non 
pochi guadagni. Anche Abr.imo lasciò la cura 
ad Agar d’invigilare sopra il figliuolo Ismae- 
le; ma sapete cosa ne avvenne? Ne avvenne, 
che attendendo questa madre a praticare le sue 
idolatrie, coll’ osservarla di nascosto il picco- 
lo figliuolo , imparò egli pure ad idolatrare 

(b) In Gen. r<?/>. 


come cc ne assicura il Mrssimo Dottor S. Gi- 
rolamo (i). Anche Putifire lasciava , che la 
Moglie iiiviglasse sopra la servitù, ma sappia- 
mo dii sacro Testo, che arai vò- con somma 
sfacciataggine a sollecitarne uno agli attentaci 
più infami ( c ); onde chi sa , che lasciando 
VOI la cura alia Moglie d'in<igilare sopra la 
servitù , e U figliuolanz.a , chi sa , dissi , che 
invece di venirne del bene , non ne venga dei 
male ? 

7. In quanto poi al fidarvi dell'età, e dei 
giudìzio della' servitù, c (igliuolanza , oh quan- 
ta 1.1 sbagliaresie all’ ingresso- ! io trovo nelle 
Scritture, che il buon Davide lìdindosi dell’ 
età , e del giudizio del suo figliuolo Amnone 
lasciava , che la sorella , per nome Tamar , 
andasse a visitarlo inferirlo ,cd anche a servir- 
lo, ma se ne dovette pentire ben presto,. per- 
chè l’indegno làiouane arrivò agli eccessi del. 
la sfacciataggine . Trovo, che il buon Giacob. 
be fidandosi della bontà , e semplicità di sua 
figliuola , per nome Dina, le diede licenza di 
andare ad una festa , dove concorrevano le 
donne di Salem ; ma con tutto il suo fidarsi , 
dovette piangerla oppressa , e disonorata dal 
Principe di quella Città. Trovo , che Eliseo 
fidandosi della fedeltà, c onoratezza di Gezzi 
suo servitore, io lasciava fare, e disfare, co- 
me suol dirsi , nella propria Casa; ma con 
tutto questo dovette poi scuoprirlo per truffa- 
tore , e bugiardo , e come cale vederlo da Dio 
severamente castigato. Ora io dico, con tanti 
esempi funesti sotto digii ocehj, ed esempi co- 
sì certi , e sicuri, come è certa e sicura la no- 
stra Fede; come potrete voi lasciar d’invigila- 
re sopra l.a vostra famiglia col vano pretesfo , 
che li figliuoli sono savi • ^bc le figliuole han, 
no il timor di Dio, e chi serve, vi è sempre 
stato fedele ?,Certamcnte se non amate d’ in- 
gannarvi , con grave pregiudizio dell’ Anima 
vostra, bisognerà, che conlessìate , che siete in 
obbligo di non fidarvi tanto . Anzi rifletten- 
do,- .che la saviezza di un Amnone, b bontà 
di una Dina, la fedeltà di un Gezzi, trov.an. 
dosi nell’occasione di prevaricare, a nulla ser- 
virono; dovete conoscervi in un preciso dove- 
re di stare attenti, e vigilare sopra tutri i vo- 
stri figliuoli , e domestici , per non vedere rin- 
novata in casa vostra qualcuna di quelle dis- 
grazie , che tanto aiflissero quei Capì di casa , 
quantunque Santi, che vi ho accennato . 'Im- 
parate dunque a spese loro di non fidarvi dì 
alcuno de’vostri per buoni , e sivj, che siano; 
ma state vigilanti sopra di essi, e soddisfarete 
la vostra obbligazione . 

8. Tutto bene, odo d rmi ; ma in che pre- 
cisamente deve consistere questa nostra atten- 
zione, e vigilanza sopra la famiglia ? Dee con- 
siste - 

ZT. fc; G.«. XXXI.'f. 
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Sopra i4. Covsrw 
•ìitere In osservare , e vedere se in essa regiii 
il santo timor di Dio; eioé, se <la ^uwti di- 
pendono ^a voi, si parti, sì tratti, si operi 
CTÌstianamente; dee consistere in vedere, ed 
osservare, se quelli, che capitano indasa vo» 
sera siano modesti, morigerati, e senta attac- 
co particolare ad alcuno de' vostri , cioè se vi 
sia, chi venga «nicamente, o per il genio, 
che ha a quella Moglie, a quella Figlia, a 
quella Serva ; o per andare insinuando a que- 
ste qualche affetto appassionato , oppure per 
tener titano a qualche figliuolo, o servitore a 
fare quel che tion -deej deve consistere in 
somma in farla sopra quanti sono in Casa vo- 
stra da guardie, da sentinelle attente, e vigi- 
lanti,' e siccome le sentinelle, -che vegliano al 
pubblico bene , alla sicurezza di tutti , osser- 
vano non solo ogni pìccola movimento , che 
faccia il nemico; ma di più ancora senza fi- 
darsi di alcuno^ vogliono sapere , ■e conoscere 
chi va , e chi viene ; così non contenti voi di 
stare attenti sulle mosse che potrebbe fare il 
demonio, sopra ciascuno de* vostri, dovete 
ancora invigilare , e cercate di ben conoscere 
chi va, e chi viene in casa vostra, e non es- 
sere sì facili a fidarvene ; perchè molti pur 
troppo vi sembreranno Angeli, e saranno de- 
monj; molti, voglio dire, mostreranno -di ve- 
nire per fini onesti, e buoni, e verranno con 
idee inique, e perverse; e però state vigilanti, 
aprite ben gli occhi, per non avere a piange- 
re un giorno; Non nvr*i mni creÀutoJ non 
avrei mai feniato-'. mentre nè da Dio, nè da- 
gli uomini sarete compatiti. 

9. Ma Padre, per quanto vediamo, voi con- 
segnate a sospettar malo di tutti, e a divenire 
al tempo stesso affatto insopportabili a rutti di 
nostra casa , che sono due cose una peggiore 
dell'altra. Andate adagio, che poi veclreto 
non esservi tutto quel male , che vi andate fi- 
gurando; Imperocché, circa al dire, che io v' 
insegno a sospettare male di tutti, io v’ 
insegno nè più, nè meno di quello , che «oi 
fate tutto giorno, trattandosi di roba, d' inte- 
rassi, di danari; perchè oltre al tenere ben 
chiuse , e sotro chiave le cose di maggior va* 
lore, che abbiate, quasi che tutti quelli , che 
vi capitano in casa fossero tanti Ladri;' do- 
vendo poi fare un imprestito di qualche consi- 
derazione , benché ne siate pregati da Persona, 
che non vi sia affatto incognita , v' informate 
bene se sia fedele, e Calancuomo , e con tutte 
le buone informazioni, die possiate avere, ne 
volete il confesso in iscritto, e con pensate di 
far torto ad alcuno , « molto meno di sospet- 
tarne male ; e trattandosi dunque delP Anima 
de’ Figliuoli, e delle Figliuole, de’Servitori , c 
l)ijc. IJtr. Tom. ili. 
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delle Serve, dovrete stimare tutti quelli, che 
capitano in casa vostra la gente più ooesta, 
più fedele, più costumata ^1 mondo, srnz» 
assicurarA-ene punto; credendo anzi, che sia 
un sospettarne male facendo diversamente? 
Questo è lo stesso che dire, eh volete cammi* 
nate alla cieca , e 'che punto non vi preme di 
soddisfare ai vostri doveri , Osservate la coa- 
dotta tenuta Alai ;Santo vecchio Tolria., riguar- 
do al suo Figliuolo, e poi mi saprete dire, se 
v'iiue^no di sospettar male del Prossimo, e 
non piuttosto di praticare quella vigilanza, a 
cui vi obbliga il vostro grado. 

IO. Doveva egli spedire questo suo Figliuo- 
lo in lontan Paese , per riscuotere un grosso 
credito, che avea con un certo Gabelo, che 
Stava nella Città dì Rages^ Per fare un viag- 
gio sì lungo, vi voleva uno, che fosse praci-- 
co della strada , e che potesse in tutto regola» 
re il Giovane, sicché non avesse ad incontra- 
te qualche disgrazia . Che pensate facesse 
questo buon Padre di Famiglia in un tal 
emergente ? Forse che lo consegnasse alla cie- 
ca; oppure che Io lasciasse andare con chi 
voleva, senza pensare ad altro? Eh pensatela T 
volle che céteasse un Uomo di garbo, che non 
si badasse a spesa, e dopo ancora, che l'ebbe 
trovato, o dirò meglio, che il cielo glielo eb- 
be mandato, volle conoscerlo aIì persona, par- 
lare con lui a lungo., e assicurarsi in tante 
maniere, che sarebbe stato al suo Figliuolo 
una guida fedele, e sicura, che dovette sino 
dimandargli perdono di essersi troppo avanzato; 
Veio , ne iratearis , quod voluerim tognoscerf 
geenne tuum (a); e in grazia appunto di una. 
premura, e vigilanza $1 particolare, meritò, 
che il Signore gli spedisse un Angelo per gui- 
da., Se dunque questo sant' Uomo, senza ti- 
more di far torto ad alcuno usò tali, e tante’ 
diligenze per assicurare a suo Figliuolo una 
buona guida , penserete voi sotto pretesto di 
avere buon concetto di tutti, di non pensar 
male d’alcuno; penserete, dissi, di poter la- 
sciare, che li vostri domestici trattino con chi 
vogliono; arrivando sino a consegnare i Figli ^ 
c le Figlie a chi non sapete di che costume 
sia? Vi torno a dire, che non dovete fidarvi 
di alcuno, che dovete dubitare, e temere di 
tutti, e se questo vi sembrasse un pensar poco 
bene dei Prossimo, sappiate, che chi non te- 
me, non ama; sappiate, che non ha l’arte di 
ben reggere, chi non sà sospettare a tempo; 
sappiate finalmente, che le bcHÌgne sospizioni, 
le quali sono quelle, che mirano solo ad im- 
pedire il male, vi sono talmente lecite, che al 
dire di S. Giovanni Crisostomo, possono dirsi 
tutte proprie di voi , che avete l’ incarico della 
L fa* 
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famiglia, e il peso di governare la vostra Ca- 
sa col santo Timor diDio. Suspiciones bttievo- 
lit sunt g^ubernatìum (a) . Osservate come si di- 
portò Manue Pad« di Sansone con sua Mo- 
glie, e conoscerete sempre più qvale dev’esse- 
re la vostra Vigilanza, e come vi sia lecito 
il diffidare di tutti per meglio assicurarvene . 
Era apparso a questa Donna un Angelo, e le 
avea detto , che concepirebbe un Figliuolo 
benché sterile . Ella immantinente , senza tener 
nascosta al Marito questa visita, corse a dirgli, 
che un LTom di Dio, in volto Angelico , le 
aveva annunziato, che presto sarebbe Madre: 
yir Dii vtrtU ad mf babint vultum Aagflìcum ... 
et dìxìt, Ecce concipics, (Jud. ij.) 11 Marito 
che aveva a cuore il bene della Moglie, per- 
ché non avesse da incontrare qualche pericolo, 
le rispose, che cornando lo rendesse avvisato. 
Tornò di fatti , e tosto la buona Moglie pre- 
sto presto andò ad avvisarlo dicendo ; Ecco , 
che é tornato l’ Uomo, che mi- apparve -giorni 
sono ; Ecce apparuìt mihi Vtr , quem ante vide~ 
rant. Io lascio qui d’osservare, come nel vi- 
sitare le Donne, si venga così presto a sce- 
mare di credito , mentre quest’ Angelo Santo , 
chiamato prima Uomo di Dio, nella seconda 
visita viene nominato semplice Uomo; e dico 
solo ; Imparino un. poco le Mogli di nulla te- 
ner nascosto al Marito; Imparino 1i Mariti e 
uanti hanno Persone a se soggette, di non 
darsi d' alcuno , ;na con somma ailcenzionc , 
e vigilanza informarsi bene di quanti vanno, 
e vengono nelle proprie case . 

li. Circa poi al dire, che v’ insegno la ma- 
niera di divenire intollerabili a tutti i vostri 
domestici; lo sò ancor io, che il diffidare, e 
sospettare di loro in tutte le cose , l’ invigila- 
re sopra di essi con occhio maligno , con un 
occhio voglio dire, che li rimiri non per ren- 
derli sicuri, ma per condannarli; sò, dissi, 
che é un rendersi loro intollerabile, ed un 
provocarli, in certo modo a far quel male , a 
cui non pensavano per ombra, dicendo un 
Antico, peccandi occasionem tuspicando fece- 
ruìit (i): ma sò altresì , che se voi veglierete 
sopra di essi senza dimostrarlo; se starete'at- 
tenti , come p.irlano; vìvono ed operano, sen- 
za darlo a vedere , se farete insomma come 
fa il Sole, che sì nasconde talvolta sotto le 
nubi, perché gli Uomini non si lamentino 
che gli stia sempre mirando, e ad ogni modo 
anche nascosto gli osserva di continuo, voi 
vedrete benissimo, che una tal vigilanza, che 
punto non mostri di diffidenza , sarù tanto 
lontana dal rendervi intollerabili alla vostra 
Famiglia, che anzi le riuscirete sempre più ca- 
ri, ed amabili; e non passerà molto, che quanti 

(a) Howi. de Susan. (b) Senec. lib. di mor. 
(e) a, a, quxst, its, art. i. 
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la compongono, dovranno benedire mille vol- 
te la sollecita cura, che di Inro vi prendeste. 
Ecco dunque, quak esser debba la vigilanza , 
che dover; usare , o Capi di casi , sopra quel- 
li , che sono a voi soggetti. Vedete per tan- 
to, come da voi si adempia, giacché purtrop- 
po siamo in un tempo, in cui da molti si 
^manca ; mentre io passo alla Correzione , che 
dovete esercitare, che é l’altra cosa, che vi 
é necessaria-a ben'governare la vostra Fami- 
glia. 

SECONDO PUNTO. 

is. La vigilanza senza Correzione, sarebbe 
così inutile, che potrebbe dirsi un testimonio 
del male, e non mai un rimedio. Se volete 
dunque soddisfare a vostri doveri, e diportarvi 
da capi di famiglia veramente Cristiani , dove- 
te tenere queste due cose sibben unite, che 
chiunque vi osser va , possa dire quello , che 
disse un giorno il Santo Profeta Geremia: 
Vìrgam vigilantcm ego video (c) . Voglio dire, 
che vi vegga attenti, e vigilanti sopra quanti 
sono alla vostra cura commessi , e dove scuo- 
prite il bisogno, non mancate dì avvisate, 
di ammanire, di correggere, ed anche di pa- 
ternamente castigare ; giacché la Verga ap- 
punto é fatta per punire chi dopo la corre- 
zione non cerca di emendarsi. Quanto però 
vi debba stare a cuore questa vostra seconda 
obbligazione di avvisare, di ammonire, di 
correggere, ed anche di paternamente castigare 
tutti quelli , che dipendono da voi , io non 
tò ridirlo; sò bene die, .lo Spirito Santo dice, 
che niuho deve accettare^ il gravoso in’carico 
di Padre di Famiglia, di capo di casa, se 
non ha virtù, e petto d’impedire ogni disor- 
dine ne’ suoi sudditi; Noli quaerere fieri Judtx ^ 
Itisi virtute valeas irrumpere iniquitates (<t) . 
So bene, che 1* Angelico Dottor S. Tommaso 
arriva a chiamare col nome di maledetti 
tutti quelli che avendo obbligo preciso di 
correggere, come l’ hanno tutti li Capi di 
casa, trascurano di failo, ora sotto un prete- 
sto, ed ora sotto un altro : MalediSus , qui 
correSionem negligit, cum eu officio incuntbit : (e) 
onde bisognerebbe dire, che foste divenuti 
crudeli contro voi stessi, se vedendo ne' vo- 
stri domestici qualche principio di male ^ 
qualche ombra di disordine, non cercaste 
ben tosto, di avvisare , di ammonire , di 
correggere, d’impedire insomma tutto ciò, 
che pregiudicar potrebbe alle Anime loro ; 
mentre è certo, che verreste a partecipare di 
tutte quelle colpe, che potrebbero provenire? 
dalla vostra negligenza, dicendo Dionisio Car.- 

« tu- 
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(asiano ; Qui ncrt corrigit cura poteste iy de- 
bel , commttmcat delinquenti , partùeps- est 
peccati (ìt). 

ij. Supposta dunque una. obbligalione sì 
chiara, sì patente, ammessa da. tutti i Dot- 
tori*, ognuno di voi può conoscere a dirittura 
in che stato miserabile si trovino quei capi di 
casa, che udendo i Figliuoli a parlar male, 
sapendo che trattano con- <hi non ha Timor 
di Dio, lasciano Correre, sema prendersene 
. alcuna pena; Quei capi di casa, che vedendole 
Figliuole vanci invereconde, e assai facili a 
ridete, e discorrere con tutti, sono tanto lon- 
tani dal correggerle, che pare anzi si compiac- 
ciano dello spirito, che dimostrano. Quei ca- 
pi di casa, che osservando certuni, e certune , 
che trattano con q.uelli della lor Famiglia, e 
che non vi possono avere altro interesse, che 
quello di appagare un qualche genio, o di 
portare , o restituire qualche ambasciata : pure 
non parlano, non aprono bocca, lasciano cor- 
rere; sì, ognuno di voi, dissi , può- conoscere, 
che questi tali lasciando di correggere in que- 
ste, ed altre simili occasioni, vengono a man- 
care gravemente .ai loro doveri , e per conse- 
guenza a spianarsi la strada, che conduce di- 
rettamente all’ Infèrno; pcrehd, secondo !• 
dottrina del citato Angelico Dottore, questi 
Padri di Famiglia sì trascurati , vengono a 
peccar gravemente tutte le volte , che potendo 
ritirare la.Figliuolanza , eJla servitù dal pec- 
cato , lasciano di farlo : Trsetermittilur cor- 
rtaio cum peccato mortali , quando aliiuis prò- 
habiUter potset a peccato retraixre y isr «v 
iligit (by. 

14. So, che questi capi dì casa sì nemici 
di se stessi, mi diranno subito, che non cor- 
reggono, che non parlano, che lasciano cor- 
rere , perché conoscono, che le correzioni non 
giovano, che li castighi fanno peggio, e che 
il far, che quei tali non vengano in Casa, 
sarebbe un togliere alle Figliuole la loro for- 
tuna ; ma io risponderò, che queste sono scuse 
«ì deboli, e miserabili, che invece di dichia- 
rarvi innocenti, maggiormente vi condanna- 
no Imperocché, se discorriamo della prima j 
cioè, che le correzioni non giovano, che. li 
castighi fanno peggio; che vuol dire o Capi 
di casa , che trattandosi di qualche pregiudizio 
reir interesse , non la discorrete cosi ? Che 
vuol dire , che se quel Figliuolo scialacqua, se 
quella Figlia rende roba di casa, per secon- 
dare la sua vanità, i suoi amori , se quel ser- 
vitore , o quella serva con fanno conto del 
vostro; che vuol dire, dissi, che correggete 
non solo, ma gridate, strepitate, e talvolta 
ancora menate le roani con quelli , che per 

fa) In Ep, I ad Cor. cap. f. (b) », », qu. 
Ctl) L/b. 6 , taf. if dt rtf. (e) Epist. j ad 
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l’età, in cui sono, non é prudenza il farlo? ' 
Saranno dunque inutili solamente le correzio. 
ni, e Ih castighi quando si tratta d’impedire 
ne’ vostri domestici l’offesa di Dio ? Eh aprite 
gli occhi , e vedendo chiaramente quanto sia- 
' te ingannati, conoscerete ancora, che senza 
avvedervene siete entrati nel numero di quelli 
che sono tutto fuoco «-tutto zelo per i propri 
interessi, ma per la gloria, e per l’onore dì 
Dio, sono tutto indolenza, tutto gelo, sino 
a potersi piangere colle lagrime di S. Girola- 
mo; Hot in Del itijuriis benigni sumus, iit 
nostris confumelas esurcemus odia (r)! Volete, 
che io vi dica quando le vostre correzioni sa- 
ranno inutili? quando non saranno avvalorate 
dal vostro buon esempio . 

15. Dissi, che saranno inutili le vostre Cor- 
rezioni, quando non saranno avvalorate dal 
vostro buon esempio, sapete perciié? Vèrché 
quanto di peso-danno alle 'correzioni le opere 
buone , altrettanto discredito vi apportano ti 
mali esempi, essendo certo, che ha più di fòr- 
za quel che si vede , che quel che si ode ; e 
però vorrei che capiste bene, che l’andare in- 
nanzi alla vostra famiglia col buon esempio 
di nna vita veramente Cristiana , c cosi ne- 
cessario, che qualora' mancaste in questo, sa- 
rebbe inutile il vostro invigilare , e il vostro 
correggere; mentre dall* integrità de' costumi 
di un Padre di Famiglia, e di chiunque ha 
Persone a se soggette, ne dipende , dice il Sa- 
crosanto Concilio di Trento, Feterna salute 
de’ Figliuoli , de' servi, de’sudditi: Int^ritas 
prsesi&ntium salus est subditorum {d) . Dove- 
te dunque figurarvi , che il lodato Dottor S. 
Girolamo dica a ciascuno di voi , o Capi di 
casa , quello che scrisse ad un certo Eliodoro ; 
Gli occhi di tutti i tuoi domestici sono rivol- 
ti a te; ciò che tu farai, se lo riputeranno 
una regola da seguire con sicarezza ; guarda 
dunque, che imitando il tuo parlare, proce- 
dere, ed operare , non abbiano a deviare dal- 
la retta strada del Paradiso :l» te omniumoculi 
dirigunturi domus tua y iy conversatio tua qua- 
si in sptcula comtituta magistra tst publica di- 
seiplinte. Quidquid fteeris , ,id sibi omnes fa- 
ciendum putant . Cave ne committas quod aut 
qui reprebender* volunt , digne lacerasse vi- 
deantuTy aut qui imitari coguniuTy delinque- 
re (e) . 

it. In quanto poi aM’ altre scusa, che l’im- 
pedire certe Persone dal venire in casa , sa- 
rebbe un togliere alle vostre Figliuole la loro 
fbrtuna^ lo sono astretto a dirvi, che la di- 
scorrete male, e che, se la passione dell’inte- 
resse non vi acciecasse, dovreste dire più to- 
sto, che lasciando venire in casa certe Perso- 
L » 
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Ite procurate ii pmipizio delle Figliuole y e k 
mina della Famiglia ; mentre un peccato so- 
lo, che si commetta per la vostra trascuratex- 
za per non correggere , ed impedire , può es- 
tere più che bastante a farvi vedere avverato' 
quanto vi dico. Se potessi dimostrarvi quante 
Famiglie so.*to andate in suina per questo ap- 
punto, potrei sperare, che ognuno di voi, sen- 
za taB^- riguardi , allontanasse dalla propria 
Case quelli, che la frequentano per il solo 
attaccamentfr, che hanno a quella Moglie, 
che dò loro nel genio, a quelU Figlia, di cui 
sono iDnamorati, a quella serva, coit cui> ban. 
xio una confidenza troppo eccedente;, ma' giac- 
ché non é sì focile il farlo, osservate almeno, 
quante rabbiose gelosie, c diaboliche discordie 

no nate tra Marito, c Moglie per non aver 
impedito da bel principio. a> certuni l’ingresso 
in casa ? (Nervate quante Giovani, dopo aver 
trattato, fon’ anche con iscandalo , anni , e 
anni chi pensavano dovesse estere le-Ioro for- 
tuna, restarono nel più bello abbandonate f e 
abbandonate in tempo che non poterono più 
trovare partito alcuno? Osservate, quante pò- 
vere serre,; per indolenza di chi doveva invi- 
gilare jopia di' esse, e coneggerle ,' si sona tro- 
vate costrette a piangere tutto il tempo delta- 
iof vita? E se mai diceste, che molte Mogli 
videro avvantaggiare la loro Famiglia da chi 
le trattava ; , ebe molte Figlie furono- sposate 
da chi le trasferì' dallo stato ordinario a quel- 
lo di Signore, e che non poche serve per aver 
avuto de’ Padroni condiscendenti , hanno svut 
ta fortuiia<; Io- sarò, astretto a rispondere , che 
tali aiuti sono come gli ajuti de’ Traditori 
che invece di portare all’ ingrandimento, por- 
tano al precipizio;; e che le fortune avute da- 
-quelle Figlie, da quelle serve , sono state co- 
me le fortune di- Mare, che si chiamano for- 
tune, e sonp tempeste;, perché se volessero con- 
fessare ingenuamente la verità , direbbero che 
per godere ima vera pace , c pass.itla beqe , 
sposarsi con iKrsohe eguali . Eh cari 
Cristiani bisogna disingannarsi ! I vantaggi 
della Casa , i, buoni partiti ne' maritaggj- han, 
oo- da venire da Dio, e non già dal pecca- 
to: Ni/i OcmiiuiJ' 4f dijicaverit domum , in var 
labarovtrunt . qui éteiifican: eam {a). Non 
tstate più dunque a trascurare l’obbligo,- che 
avete di avvisare, di ammonire, di correesc- 
w, ed anche di castigare quelli, che dipeiido- 
no da voi, qualora vi sia il bisogno; non 
istate più a chiudere gli occhi sopra certe lo- 
to mancanze , e sopra un certo loro trattare 
con alcune Persone, sotto pretesto, che le 
«orrerioni non giovano, che li castighi fanno 
peggio e che l’impedire, c rompere certe a- 
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micizte col vietare di venire foesto, e quelTo 
IR Casa , sia un- cercare il pregiuaizio delle 
famiglia, e de’ domestici ; perché so dirvi, che 
sonò tutti pretesti suggeriti dal demonio , per 
obbligarvi un giorno a piangere da disperati ^ 
che per non aver iavigilato, corretto , impe- 
dito siete dannati y e dannati- per tutta l’ eter- 
nità . Cominciate anzi a tenere Unita alla sol- 
lecita Vigilanza una Correzione veramente 
cristiana 'f cercate voglio dire d’ invigilare a- 
tutte l’ore sopra la vostra Famiglia, e dove 
venite a scuoprire qualche mancanza, avvisa- 
te, correggete,, e senza tanti riguardi' allon- 
tanate da lei tutto ciò, che potrebbe 'pregiu- 
dicarle;, e stando lontani da que’ due. estremi , 
in- cui sogliono cadere tanti Capi di casa nel 
voler Correggere, ed emendase, verrete a sod- 
disfare pieoamente ai vostri doveri, c a forvi 
conoscere Padri di Famiglia veiamente Cri- 
stiani - 

Tj. Il primo estremo, in cui sì suol cadere 
da chi corregge nelle Famiglie , suol essere T 
eccesso, o.sia l’ indiscretezza , mentre si viene 
• trasgredire così quel divieto dello Spirito 
Santo, fatto ad ogni Capo di casa : }toli- 
tju sicut- leo in domo tua tvertins donujtitoj 
tuoi {b) . Hanno- molti di questi, a ben osser- 
vare., un zelo sì- indiscreto nei correggere la- 
fomiglia, che ogni pùgolc fallo, che vegga- 
no, ogni piccola mancanza y che osservino ». 
trascorrono subito in istrepiti, in ìschiamazzi 
così rabbiosi, che può dirsi, che per corregge- 
re un male , ne commettano uno maggiore 
perché corrono a correggere là colpa, come 
se volessero distruggere, ed annichilare il col- 
pevole; si, ptir troppo la rabbia, la collera, 
sono le passioni,da cui si lasciano dominare, 
e non già dal senno,, e dalla ragione; e per 
qt ssto correggono con tanta indiscretezza, che 
dimostrano di cercar più la vendetta del col- 
pevole, che l’emendazione;, onde colle paro- 
le pungenti , che adoperano, collebravatcstre- 
pitose, che usano,, fanno quello, che fa uno 
Lavandaia col torcere, strtffinare , 'C battere, 
una tela sottile, che invece d’ imbiancarla, Iz 
rompe, e la succia; poiché', invece di cmen- 
d.ire i colpevoli gl’ inaspriscono in modo, che 
divengono più cattivi .. Non vi vuol tanto 
fuoco, o Capi di casa, non bisogna coneg- 
pere. con tanto impeto;, conviene ralTtenare la 
zelo, e fare, che sia uno zelo regolato non 
meno dalla prudenza, che dalla carità; uno- 
zelo • che emendi la colpa , e rapisca , e gua- 
dagni il cuore del colpevole . Corripiat mf ju- 
//«/, diceva il santo Davide, in mirericor^tt 
sua (e) . 

slv lofoctì io ho conosciuta una macTre di 
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famiglia) che tutto il santo giorno non face- 
va altro,, che gridare, e strepitare , ed anchtf’ 
menar le mani , per correggere , diceva ella , 
e rendere buoni i suoi figliuoli; e quanto piCk 
gridava, strepitava, e menava le mani , tanto 
meno i Figliuoli si emendavano ; la deride- 
vano ami , e l’ odiavano , e facevano sempre 
peggio, 11 di lei Marito per contrario. Uomo 
saggio, e prudente, siccome correggeva a tem- 
po» e colla debita moderaaione; un’occhiata 
sola, che dasse a chi aveva mancatò, léceva, 
che sì correggesse, esi emendasse. Non Adun- 
que necessario per correggere i vostri domesti- 
ci, che alziate tanto romore in Casa, e che 
abbiate sempre , per così dire » la sferza in ma- 
no per castigare e punire ehi i colpevole v un’ 
occhiata severa farà talvolta più colpo di 
quello farebbe pna terribile gridata , quando 
però chi é Capo di casa sa sostenere il suo 
grado; onde soleva dire un sant’ Uomo* Quel- 
U sono li Padri di famiglia piò da stimarsi, 
che con una certa condotta sostenuta , e mo- 
derata si mettorio in istaco di essere temuti sen- 
aa usare il rigore; c però conchiudeva , che 
la verga di nn Capo di famiglia , non deve 
essere come la verga di Mose, che sempre fa- 
ceva piaghe , ma bensì come quella di Dio , 
che percuote qualche volta, ma piuttosto che 
percuotere , cerca di dirigere , e regolare se- 
condo quelle belle parole del Salmista : Pìr-ga 
direSioiùj, virgj regni lui (a}. Credo pertan- 
to che questo sia il motivo , per cui nelle 
Sacre Scritture si esprime talvolta la Corre- 
zione col nome di Vigilanza; perché siccome 
alla custodia di una mandra di Pecore più gio- 
va un Pastore, che invigili, che nn Cane che 
latri tutto giorno; così al bene di una Fami- 
glia, più serve un Capo, che invigili, e pro- 
vegga con buona maniera, che uno il quale 
strepiti, minacci, e castighi adognipoco; poi- 
ché al disturbo , che arreca alla Famiglia ri 
difetto , e la mancanza del Colpevole, vi si 
aggiunge il disturbo, e l’ inquietudine di una 
correzione affatto inutile per la sua kidixre- 
rezza . 

ip. L’altro estremo da cui deve guardarsi ^ 
un Capo di casa nel correggere si é la trops-'' 
pa dolcezza , la troppa melensaggine , perché 
se il troppo rigore inquieta il colpevole , che 
viene corretto; la troppa dolcezza lo fa tal- 
volta insolentite, ed e cagione, che andando 
dì male in peggio, si rovini nell' anima, nel 
corpo, nel tempo, e nella eternità . E da che 
credete voi provenisse, che li due Figliuoli di 
Eli divenissero sì scostumatr, c cattivi, c fa- 
cessero finalmente un fine infelicissimo ? Non 
da altro, che dall’ averli il Genitore, troppo 

(i) Tsalm. XLK', 7. C^) * Ih i*- 
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indolente , corretti con maniere deboli ; meiv 
tre sapendo i peccati che commettevano , gli' 
scandali orribili, che davano, altro non sape-- 
va dir loro se non che.- Cosa sono questi ri.- 
chiami, che ho di voi, O Figliuoli? non vo- 
gliate fare tali cose, che sono offesa dì Do; 
Beli audìebat otama , qua facieitmt filii jui 
universo Israeli, quomodo dcrmiebant etow 
mulieribus , iy* 'dixit eis : Quare fecistis res 
bujusmodi ? nolitt , filii enti ( i ) . Onde per 
ima correzione sì fiacca, c rimessa , si sdegnò' 
tanto il Signore contro di Ini , che Io privò* 
de’ Figliuoli t ainbidue uccisi neljo stesso gior-- 
no; lo privò della propria vira con una mor- 
te improvisa ; c come vogliono alcuni Padrr 
defla Chiesa , c Padre , c fi^iucéì andarono' 
miseramente dannati . Non siate dunque coi 
vòstri figli , e con quanti dip.-ndono da voi 
troppo condiscendenti, non aobiate paura d' 
inquietarli, e contristarli : quando osservate in 
essi qualche mancanza , correggeteli , mortifi- 
cateli , face loro conoKcre, che non avranno 
da voi mai più uno sguardo benigno , sin ai 
tanto, che non si saranno emendali altri- 
menti, non usando con essi questo prudente 
rigore , vi mettete a pericolo dt vedere u» 
giorno rovinata la Casa, r Figliuoli , voi stes- 
si, e di essere condannati » piangere eterna- 
mente la vostra troppo colpevole indolenza - 
Coraggio dunque , o Capi di famiglia , co- 
raggio ; correggete senza strepito sì , ma cow 
fervore, e risoluzione, sicché li colpevoli si 
emendino , State lontani dagli strapazzi , s 
dalle parole pungenti ; ma guardatevi ancora* 
d'all'usare ceni termini troppo deboli, e fred- 
di . Parlate loro risolutamente , e fate cono» 
xere , che a tutti ì patti ne volete l' emen- 
dazióne , senza curar punto , che siano per' 
contristarsi , ed affliggersi mentre se le vostre 
sì risolate ^Gorrezioni riusciranno ad alcuno 
di qualche contristamento, verrà giorno pe- 
rò' , che dovranno benedirvi , e ringraziarvi' 
per avere in tal modo procurata ad ognu- 
no la vita eterna . Udire un fatto riferito d» 
un grave Autore, e vedrete, se io dica il vc- 
ro - 

IO. Marito, c Moglie non avevano ricevu- 
to dal lor matrimonio , che un sol Figliuo- 
lo. Questi per esser solo, veniva contentato 
in tutto dalla Madre, e per non farlo pian- 
gere , ed alterare, si faceva quanto gli veni- 
va in testa . Il Padre , che era Uomo savio , 
e dabbene vedendo, che la Madre con tan- 
ta condiscendenza era la rovina del Figliuo- 
lo, per non avere a contendere ad ogni po- 
co, e rompere così la pace, risolse di metter- 
lo iu educazione in un Monastero di Mona>- 
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ci , e così fece difatti , pregando quel Supcrio-^ 
re a volersene prendere una «cura particolare , 
acciocché potesse emendarsi dai vizj contratti 
per la troppa condiscendenra della Madre. Ne' 
primi giorni il Superiore altro non fece, che 
osservare gli andamenti del giovinetto , e ve- 
dendo, che altro non cercava, che di fare a 
suo modo, ed avere tutto quello, che voleva, 
egli stesso cominciò a fargli da A}o, da Mae- 
stro, e persino da lervidore', sicché da lui do- 
veva andare a prendere ja lezione , da lui a 
ricevere i comandi, e da lui puranche alt ve- 
niva somministrato il mangiare a proporzione, 
che bene, o male s! fosse diportato./ Piana- 
va il ragazzo, e strepitava, ma il Supeiiore 
forte, c costante non si ammolliva punto, e 
seguitava a tenerlo in quel giusto rigore, che 
conosceva necessario al suo bene . Credereste é 
Vedendo il giovane, che non giovava punto 
né il piangere,, nd' l'andare in collera , né il 
lasciar di mangiare per dispetto, cominciò a 
mutarsi , e st mutò talmente, che divenne ob- 
bedientissimo ad ogni cenno , e riuscì così di- 
voto e costumato, che in tutta la sua vita 
potè sempre farsi conoscere per un vero Cri- 
stiano; • dopo morte comparve >ad un Mona- 
co di quello stesso Monastero, e disse: d'aia 
ttera^meitte J. bligato alla cariti di /inetto Chio- 
itro reltgiojo , che m' incammini da giovinetto 
julla bue -a strada, che mi ha condotto in-V ara- 
duo \ mentre, se mia' Madre seguitava ad alle- 
varmi , come aveva cominciato, sarei andato per- 
duta per sempre ; c ciò detto sparì , lasciando 
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il Monastero così illuminato , come se fosse- 
ai metzogiorna , e non gii di notte, e notte- 
avanzata. Imparate dunque, o Padri di fami» 
glia , quanto giovi il correggere , senza strepi- , 
to , ma con risoluzione , c fermezxa li dilet- 
tosi, e colpevoli; onde raccomandatevi a Dio, 
acciocché possiate correggere in tal modo, e 
riportarne quel frutto, che ne riportò quel sà- 
vio Padre' nell' allontanare da casa il Figlio, e 
e' quel buon Superiore nel volerlo a tutti i 
pani- emendato. 

ZI. Ma é tempo oramai di finire. Eccovi^ 
o Capi di casa , quali siano le vostre obbliga- 
zioni per il buon governo della fiimiglia; Vi- 
gilanza, e Correzione. Vigilanza, che vi ten- 
ga sempre attenti- sopra quanti dipendono 'da 
voi; vigilanza, che non vi permetta di tìJnrvi 
tanto né di essi, né di altri; ma vi renda più: 
tosto alquanto sospettosi sopra tutti, senza 
però, che lo dimostriate. Correzione, che cer- 
chi unicamente la Ideo emendazione; Corre- 
zione ,. che sia avvalorata dal buon esempio;. 
Correzione, che non sia né troppo aspra, né- 
troppo rimessa. So, che - queste due obbliga- 
zioni VI sembreranno un pò troppo difficili „ 
ma ricordatevi , che nel vostro impiego non- 
siete soli;. Iddio é con rToi , c qualora ricorre- 
te a Lui con l'orazione, qualora lo pregarete 
de’ suoi ajuti, le adempirete a tutta perfezione; 
e vi farete conoscere alla Terra, e al Ciclo pep 
Padri Famiglia veramente cristiani , per Padri di- 
Famiglia , che cercano di salvare eoa se stessi, 
anche i loro Figliuoli e domestici. Ho finito.. 
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PER LA DOMENICA DI SE T T UAGESIM A. 

Sopra le Vazzìe del CarìUvale-> - 


T. T N (juesta Domenica di ■Settuages'ma 
X Chiesa Santa cominda a vestirsi a lut- 
to, e a dimostrarsi altamente * addolorata . Se 
ne cerchiamo la cagione primaria, ci sarà det- 
to , che lo fa Ella per deplorare la miserabi- 
le caduta di Adamo, e le estreme disgrazie 
da noi incontrate per la colpa di quel primo 
Padrej c difatti nell’Offizio di questo giorno, 
racconta non solo questa lagrimevole prevari- 
cazione, funesta cagione di tanti mali*, ma la 
compiange ancora .colle lagrime di Sant’ Ago- 
stino. Se poi ci fàcciamo a ricercare la cagio- 
ne secondaria di questo lutto della Chiesa, bi- 
sogna dire , che si affligga in tal guisa , per 
vedere tanti suoi Cristiani immersi , e perduti 
dietro le pazzie del Carnevale , per cui pur 
troppo pongono in dimenticanza la loro eter- 
na salute, e ai danno quasi a vedere privi af- 
fatto di Religione. Per questo si fa vedere in 
abito sì melanconico , per questo piange^ è 
piange amaramenré, e ne’ suoi pianti pare che 
dica: Ecce in pace amarìtùdo- rata amarissima 
{a)\ cioè, che li suoi Cristiani colle carne- 
valesche pazzie le amareggiano talmente quel- 
la pace, che gode, per essere cessata da gran 
tempo la persecuzione de’ Tiranni , che , in 
certo modo , non si trovava da quelli tanto 
«mareggiata . A consolare pertanto ne' suoi af- 
fanni questa nostra si buoni Madre, non vi è 
mezzo più opportuno, che farci vedere, in un 
tempo di tanta dissolutezza, tutti intenti , e 
colleciti a detestare quelle cose, che a lei dis- 
piacciono. Ho pcnsaro dunque di spiegarvi in 
questa mattina l’obbligo, che tutti avete di 
fuggire le pazzie del Carnevale, e santificar 
questo tempo più che vi sia possibile. Favo- 
ritemi della solita attenzione, ehe io lo faccio 
colla solita brevità , 

i. Appena voglio cominciare a spiegare I’ 
obbligo , che avete di fuggire le pazzie del 
carnevale, c santificare questo tempo più che 
sia possibile, che parmi di udire chi dica: £ 
come mai , o Padre, potete voi chia Tiare si 
fran«mente col nome di pazzie, gli spassi , e 
li divertimenti , che compongono il Carnevale, 
quando li Superiori li permettono , e tante 
persone di senno gli approvano , e gli as- 
«aggiano ? A chi la discorre così , potrei dire, 

(a) Zza XXXyXII, u. 


che H Superiori non approvano tali cose , ma 
solamente le soffrono , e lasciano correre, sen- 
za mai dire però, che siano in tutto lecite ed 
oneste. Potrei dire, che le persone, che ap- 
provano, ed assaggiano tali divertimenti, a- 
vranno senno in altre cose, ma in questo non 
Io dimostrano; méntre approvano, e gustano 
cose, delle quali per Io meno convien dire , 
che' sembrano divertimenti, e sono pericoli , 
che hanno sembianza d’allegrie, e sono fati- 
che, strapazzi, e stenti ; ma nulla’ di questo 

10 voglio dire; dirò solo, che ho chiamato , ’e 
chiamo col nome di pazzie li divertimenti 
carnevaleschi, per non chiamarli peccati, op- 
pure occasioni prossime di peccato; dirò, che 

11 chiamo pazzie; perché così gli hanno chia- 
iiuti i Santi, e così pure .saranno chiamati c 
riconosciuti da voi in punto di morte . 

j. E chi mai Uditori amatissimi , chi mai 
in quel punto estremo, in cui si veggano le 
cose nel suo Vero lume, chi mai. disti, è ar- 
rivato à dire-J PJ ringrazio, o Signore , ebe 
toni' anni bo fatto di Carnevale , ehs tante vol- 
te tono andato in maschera , che tante volte ho 
fatto dì notte giorno ne' balli , ne' festini , ne' 
veglioni ? Chi mai colla candela benedetta in 
mano ha. potuto dire: Mi compiaccio ^>o Si- 
gnore , d' aver consumato tanto tempo in hagor. 
Mi, in crapole, in gozzoviglie , come pur trop- 
po si fa in questi lagrimcvoli giorni ? Ah sì 
sono ben trovati, e se ne trovano tutto gior- 
no di quelli , che In vicinanza della morte 
hanno detestare queste cose , e- hanno chie- 
sto perdono a DiO d’ aver consumato dietro 
queste pazzie quel tempo, che dovevano im- 
piegare per. la loro eterna salute; ma chi le 
abbia approvate , neppur uno se n’ i trovato ; 
sapete perché ? p:#hè tutto quello, che non 
può servire ai nostro ultimo fine; e molto più 
quello, che da questo s.into fine distrae , cd 
allontana, é vanità, é pazzia, per non dire 
dissolutezza , e peccato ; perché se io le ho 
chiamate , e le chiamo col nome di pazzie , 
non ho fitto né più, né meno di quello, che 
si farà una vulta da voi , se davvero entrere- 
te in voi stessi, e comincierete a cercare clfi- 
cacementc la vostra eterna salute. £ però per- 
suadetevi , che le cose tutte praticate nel Car- 

neva- 



n 


«levale, meritano per lo meno il nome di paz- 
zie , le quali affliggono altamente la Chiesa ; 
mentre io vengo al punto proposto, all'obbli- 

f o ciod , che tutti avete di abbominarle , e 

'«girle- 

4. Voi resterete stupiti nell'udire questa mat> 
«ina una obbligazione non mai più intesa, e 
forse non pochi di voi anderanao fra te dicen* 
do , che io voglio farvi delle Leggi nuove ; 
perchd , né in tuui i Comandamenci di Dio , 
né in quelli della Chiesa si é mai lecto que- 
sto sì strano precetto'; Non farai di Carntva- 
le. E' verissimo quanto voi dite ; xhe nc’Pre- 
cetti di Dio, e della Chiesa non si é mai let- 
to espressamente questo precetto , 0 sia quella 
obbligazione , che io ho impreso a spiegarvi 
ma quante cose si contengono in quei Santi 
Precetti implicitamente , che ci obbligano ad 
osservarle sotto pena di peccato morule, quan- 
tunque non siano neppur nominate ? In tutti 
ique^Santi Precetti non troverete neppure una 
parola, che ricordi, 0 nomini l'obbligo rigo- 
roso, che abbiamo di risarcire li danni dati al 
Prossimo o nella riputazione, o nella roba ; 
ora ditemi, basta questo, perché possiate star 
quieti di coscienza , se non restituite il mai 
tolto , o non riparate l'altrui riputazione de. 
nigrata ? Voi per certo sarete costretti a ris- 
pondere di noj perché, quand'anche il Padre 
Sant'Agostino non avesse detto chiaro, e schiet- 
to, che nòli si rimette il peccato, se non si 
risarcisce il danno dato; quella legge però, che 
ci comanda d’essere giusti col Prossimo, ci fa 
Intendere abbastanza, che avendolo danneggia- 
to nella roba, o nell’ onore , non saremo mai 
giusti, se non cercaremo di rimettergli li dan- 
ni, che da noi ha sofferti; cosi per l’appunto 
bisogna discorrere nel caso nostro, e conce- 
dere, che siamo obbligati star lontani dalle 
pazzie del carnevale, benché in tutta la legge 
dì Dio , e della Chiesa non vi sia espressa 
una tale obbligazione, da voi creduta un mio 
vano cappriccio. 

5. La ragione é chiara; diremi un poco, sie- 
te voi obbligati io ogni tempo, in ogni luo- 
go, in ogni occasione a dimostrai^i fedeli al- 
la Chiesa, a Dio, e all’Anima vostra? certa- 
incnte siete in obbligo di rispondermi di sì ; 
perché in ogni tempo, in ogni Ipogo, in ogni 
cccasione siete per vostra felice sorte Figliuo- 
li della Chiesa , Creature di Dio, e destinati 
B procurate il bene eterno dell’Anima vostra. 
Sappiate dunque, che da queste tre obbliga- 
zioni sì chiare, e sì manifeste, che formeran- 
no li tre Punti della mia istruzione ; nasce in 
voi l' obbligo preciso di fuggire le pazzie del 
Carnevale, mentre non potrebbe mai dirsi , 


Discorso Duodecimo 


che foste fedeli alla Chiesa, a Dio, e airil. 
nima vostra «qualora vi uitiste a coloro, che 
vanno al presente si perduti dietro li diverti- 
menti carnevaleschi. 

PRIMO PUNTO. 1 


(») Ri/. Koiìi, (b) Re™, Xlì, 


(. Che lo esiga ia primo luogo la fedeltà « 
che dovete alla Chiesa, non può mettersi ia 
dubbio ; imperocché ricevendovi ella nel suo 
seno, ammettendovi col santo Battesimo tra 
suoi Figliuoli , «rendendovi partecipi delle sue 
indulgenze , e de* suoi Sagramenti , ha prete^ 
so , e pretende , che corrispondiate al suo ma- 
terno amore, col diportarvi da suoi veri Fi- 
gliuoli , conducendo una vita veramente cri- 
stiana ; che vale a dire , ha preteso , e pre- 
tende, che stiate lontani dalle conutcelle del 
Mondo, che cerchiate di fuggirete sue paz- 
ze alarle, i suoi vani tripudi, le sue feste, 
i suoi bagordi; e però non contenta di aver- 
vi fatto rinunziare, fin da quando foste bat- 
tezzati , a tutte queste cose, con quelle tre 
solenni rinung’e, che furono, per ciascun di 
voi, come vi dissi an’ altra voka, una spezie 
di Voto: abrenuncias Salante t (?< omnibus oftm 
ribus ejus ? is' omnibus pomfis <fus ( 4 ) ? non 
cessa poi di dirvi con afletto veramente mater. 
no : Non vogliate conformarvi punto a questo 
secolo, cercate anzi di vivere tutto all'oppo- 
sto.- Noliie conformari buie stcculo ^ sed rejor^ 
mamini in novìtate sensus ve stri (b). Né pa- 
ga di questo, segue a dirvi nella stessa Epistola 
di San Paolo; Guardatevi dalle crapole, dalle 
nbbriacchezzc , dai bagordi , e da tutto ciò , 
che sa di disonesto, e d’impuro, mentre il ca- 
rattere de’ miei veri Figliuoli consiste; «0» in 
comessationibus , ebrìetatibus , non in cubili- 
bus, (s* impudicieìis . non in contentione, iy 
amulatione (r); ma bensì nel vivere onesta- 
mente, nel mortificare le passioni, neiP imita- 
re gli esempi di Gesù Cristo ; sed induimini 
bominum Jesum Cbristum. Ora io dico, quale 
infedeltà non sarebbe la vostra, se turando 1* 
orecchie a sì belli avvertimenti, vi abbando- 
naste in braccio agli spassi , ai piaceri , ai di- 
vertimenti, coll’andare in mascb'era , col por- 
tarvi alle veglie, coll' impegnarvi nc’gtuochi, 
e ne' balli? vi pare , ch’ella potesse esser con- 
tenta di voi , e riconoscervi per suoi veri Fi- 
gliuoli? Eh pensatela! 

7. Se Io stesso Apostolo San Paolo ci assi- 
cura'; che un Cristiano, il quale solamente non 
Si prende cura de’ suoi Figliuoli, e domestici, 
é lo stesso, che rineghi la Fede, e divenga 
peggiote de’ Turchi: suorum, is* maximn 

domesticorum (uram non babet, fidea negavit , 

iX est 

(c) Ibidem XJIJ, ij. 


Sopra t. e. Pazzie 
(5* fjt hfiJe'i deterior (j) ; Liscio pensare a 
voi, se Chiesa sanu potrebbe essere di voi sod- 
disf itca , qualora vi abbandonaste alle licenze , 
e libertà carnevalesche, dalle quali nc viene 
di legittima conieguenra , il trascurar non so- 
lo li proprj doveri, ma l’ essere di mal esempio 
a quelli , che si hanno in cura ; iq, dico fran- 
camente, che vi riguarderebbe per suoi nemi- 
ci; e se non arrivasse a cancellnvi dal nume- 
ro de’ suoi Figliuoli, bisognarebbe però , che si 
lamentasse altamente della vostra enorme iti- 
gratitudine , e dicesse ; Filiof tuutrivi , Ì3r> txÀ- 
t»vi, ipji auttnt jpreverunt me (b). 

8. Ma, Padre, Santa Chiesa non avrebbe 
motivo di dire così , perchè in tutto 1’ Anno 
cerchiamo di fare quel poco , che possiamo per 
diportarci da suoi veri Figliuoli ; se poi in que- 
sto tempo di Carnevale ci prendiamo qualche 
poco di libertà col darci ai divertimenti, agli 
spassi , non ci pare , che abbia motivo di la- 
mentarsene, sapendo ella pure, che qualche 
•divertimento ci vuole , che qualche spasso è ne- 
cessario . Volesse il Cielo, Uditori miei cali, 
che cercaste in tutto l’Anno di fare quel poco , 
che potete, per farvi conoscere suoi veri Fi- 
gliuoli, che son sicuro, che lo fareste anche in 
questo tempo, ed Ella non avrebbe motivo al- 
cuno di lamertarsi; ma io temo pur troppo, 
che molti di voi siano simili a colui , che da 
tutte le stagioni prendeva motivo di bevete 
smoderatamente, onde beveva molto ocll’ Au- 
tunno, per far onore, diceva egli , alla vendem- 
mia ; beveva molto ne l’Inverno per ripararsi 
dal freddo , molto beveva nella Primavera per 
uniformarsi alla giocondità della stagione , mol- 
to moltissimo nell’ Estate per non restare inde- 
bolito dal troppo caldo . Temo , voglio dire, 
che in tutti i tempi, in tutte le Magioni vi per- 
diate y contro i doveri del Cristiano , re ui- 
vertimentì, c negli spassi; giacché si vede, che 
se una volta vi era un Carnevale solo nell' 
Anno, adesso pet molti , e molti, tutto l’ An- 
no è Carnevale. 

p. Ma quand’anche voi non foste di quesu, 
e che veramente in tutto l’Anno vi diportaste 
da veri Figliuoli della Chiesa ; e perché noti 
dovete farlo anche adesso, benché sia tempo di 
Carnevale? 11 far violenza a se stesso, il mor- 
tificar le corrotte voglie della natura , il tene- 
re a freno le passioni , sono cose , a cui il 
Cristiano é obbligato in tutti i tempi, di mo- 
do che il sopra citato Apostolo, parlando di 
queste, non esclude né «mpo, né luogo , né 
occasiona alcuna ; ma dice in termini chiari , 
che l’obbligo d’un cristiano s; é di esercitar 
sempre in se stesso quella mortificaiione, che 
Dht. I-rtr. Tom. III. 

(a) 1 TÌTn. r, 8. (b) I^ai. J, ». (c) II* 

(e) I Pf/r. V. (0 Sem, 1 1 de Ttmp. 


DEL Carnevale. 
insegnò Gesù Cristo, e colla voce,' e coll'e- 
sempio ; Srmpcr éiortificationem Jesu in corpore 
nostro circumfereittes , ut is' vita 'jesu manifeste- 
tur in carne nostra mortali (c) : Se dunque il 
vostro preciso dovere c questo di attendete sem-i 
prc alla mortificazione, c perché dunque pote- 
te darvi a credere, che in questo tempo di car- 
nevale vi possa esser lecito d' abbandon-rvi alle 
P.izzie , die si praticano ; e perdere così quel 
poco, che avete guadagnato colia mortificazio- 
ne di tutto l’ Anno ? 

IO. Ma, Padre, per andare ai divertimenti 
del Carnevale non andiamo già a far de' pec- 
cati; sicché debba perdersi da noi quel tanto, 
che abbiamo guadagnato colla mortificazione 
usata in tutto l'Anno, vivendo da buoni Cri- 
stiani, e da veri Figliuoli della Chiesa . Se 
non andate a far de’ peccati , andate però a 
mettervi in pericolo di f.vrne; mentre è tanto 
diihciLe il divertirsi, e darsi bel tempo in que- 
sti gioini, con quella libertà, che vi é di ve- 
dere, di parlare, di trattare, che si costuma, 
senza macchiarsi di colpa; come é difficile lo 
stare al fuoco, e non riscaldarsi. Non sapete 
voi, che se il Mondo negli altri tempi va se- 
minato di lacci per tirarvi al peccato, in que- 
sto ne va così ripieno, che può dirsi colla iìa- 
se dallo Spirito Santo; In medio laqtitcrum in- 
gredieris (d). Non sapete voi, che se in tutti 
i tempi gira rabbioso il Demonio, avido di 
rovinare le Anime nostre, cwuit queerenj quem 
devoret (e) ; in tempo del Carnovale pird 
gira più furibóndo, e fa tante prese, che ) uò 
dirsi il tempo del suo raccolto? £ come dun- 
que potete dire si francamente , che per anda- 
re ai divertimenti carnevaleschi; non andate 
a far peccati , sicché la S. Chiesa non può 
ravvisarvi per suoi nemici, c molto menocon- 
sidcrarvi per suoi ingrati Figliuoli ? Pensale 
meglio le cose , e non parlate così; e quaitd' 
anche fosse vero, che ne’diveriimenti del Car- 
nevale non peccaste, potrà mai dirsi però, eh: 
frequentandosi da voi tali divertiinenii , ia gran 
parte inventati dal Demonio, possiate darvi 
a conoscere per veri Figliuoli di quella Chie- 
sa , che ne’ suoi insegnamenti é così santa ? 
Sani' Agostino dice chiaramente di nò : N«a 
deputat , queste sono le sue ptecise parole ; 
Ito» deputat inftr suos prefes torta , quQs (trnit 
vitit tuie desertores (/). Restate dunque per- 
su.asi . che per quanto siate tenuti a dimostrarvi 
fedeli alla Chiesa in tutto 1’ Anno, maggiormen- 
te lo siete in questo tempo del Carnevale : per- 
ché negli altri tempi, se vi sono molti tra Cri- 
stiani negligenti, e trascurati in dimostrarsi suoi 
veri Figliuoli, molti vi sono ancora assai prc- 
M mu- 
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irurosi di farsi conoscere per tali . Ma in que- 
sto tempo sì deplorabile tanti c tanti de’ più 
diligenti disertano, dirò così, dal suo servizio, 
e lasciano di prestarle fedeltà , per godere del- 
le pazze allegrie del mondo', onde disertando 
anco voi, ancor voi lasciando di esserle fede- 
li , per abbandonarvi a tutte le licenze del 
Carnevale, che sarà? Sapete che sarà ? Saià 
derisa da suoi nemici ; dovrà soffrire i rimpro- 
veri degli Eretici, come s’ella comandasse le 
dissolutezze , ed il libertinaggio; e però ripie- 
na d' amaro cordoglio dovià dichiararvi per 
Figliuoli ingrati, e sconoscenti. Siccome adun- 
que nel tempo di bisogno si conoscono gli ami- 
ci, e in tempo di necessità si distingue chi sia 
fedele, per questo dovete conoscervi in obbli> 
go di esser più fedeli alla vostra Religione in 
questo tempo di Carnevale , che in tutti gli al- 
tri tempi dell* Anno, fuggendo con tutta solle- 
citudine li divertimenti, e le pazzie, che lo 
compongono. 

SECONDO PUNTO. 

II. Ma via supponiamo ancora, che facen- 
do il Carnevale , e dandovi in questo tem- 
po ai divertimenti , non siate per dimostrar- 
vi infedeli alla Chiesa vostra pia Madre ; si 
potrebbe dire per questo , che foste fedeli 
a Dio , che non contento di avervi creato, 
e redento, vi assiste poi anche , c vi man- 
tiene a tutte l’ore ? La vostra fedeltà verso 
questo sommo bene, cui tanto dovete, vuole, 
che in ogni tempo làcciate stima de’ suoi inse- 
gnamenti , e cerchiate di non opporvi a quei 
luminosi esempi, ch'egli vi diede ne’ trentatre 
anni che visse fra di voi . Vi pare dunque, 
che facendovi a seguitare il libertinaggio del 
Carnevale , si potesse dire, che faceste stima 
di quanto vi ha egli insegnato ; e che vi con- 
formaste, per quanto vi é possibile , atutrociò, 
che Egli fece per esservi di guida , e d’esem. 
pio? lo dico, che verreste 3 disptezzare c gli 
uni, c gli altri ; o per lo meno-, dimostrarcstc 
di non curarsene per niente ; mentre vi di- 
portareste tutto all'opposto di quello , che non 
solo ha Egli insegnato, ma praticato ancora, 
affine di più facilitarvenc 1" imitazione . 

ir Infitti se noi parliamo de’ suoi santi in- 
segnamenti ; Egli ha detto in chiari termini , 
che quelli , che vogliono darsi bel tempo in 
questa vira, la passeranno male nciralcra: Va 
vobtj , così si espresse con un tuono da mette- 
re spavento a chi ha fede: Va itibis , qui satu~ 
rati estU , quia esurielit . Va vobis , qui ride- 
tii nunc , quia lu^ebitu, .flebitis (<i) . E 
vuoi dire : Vigilia d’eterna fame saranno le 
crapole, c le gozzoviglie del Carnevale ; Vi- 
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gilia di sempiterno pianto saranno ì ball! , t 
festini, le allegrie di questo tempo infelice; e 
temendo di non essere abbastanza inteso , qi 
fece sapere, che per fuMirc i mali eterni , e 
camminare dietro a Lui u strada del Paradiso , 
è necessario mortificarsi, e patire, non qualche 
volta l'anno, ma quotidianamante , e di con- 
tinuo: Si quia vuU pojt me venire , abneget te- 
mttipsum , Ì3r> loUal crucem suam quotidie , os- 
servate bene quella parola quotidie-, toUaC 
Crucem suam quotidie , i?» sequaiur me (,b) . 
Oia io dico , se tutti i giorni di vostra vita 
dovete attendere a far violenza a voi stessi , 
privandovi , c mortificandovi in quelle cose , 
che col dilettare il senso, possono mettere in 
pericolo r anima , potrete persuadervi di non 
essere obbligati, a fuggire li divertimenti, e le 
pazzie di questi giorni sì deplorabili? 

I}. Non vi daste a credere , che questi, ed 
altri simili insegnamenti gli avesse dati solamen- 
te per gli Apostoli, e suoi discepoli, e in con- 
seguenza per le sole Persone dedicate al divi- 
no servizio; perché io vi so dire, che lo sta- 
so Santo Evangelista ci assicura, che li diede 
a tutti, poveri, e ricchi , uomini, e donne, 
secolari , ed ecclesiastici : dieebat autem ad om- 
vt-f (c) , parlava con tutti, discorreva con tut- 
ti, c a tutti cercava di persuadere, che non 
si possono seguire li suoi insegnamenti , c darsi 
bel tempo; onde volendo prestargli quella ub. 
bidienza, c fedeltà, che gli dovete, come vo- 
stro Creatore, Redentore, c Padre, siete in 
obbligo d' astenervi dai divertimenti carnevale- 
schi, anzi d’ averli in orrore , in abbomina- 
zionc , perché del tutto opposti alle sue dottri- 
ne, ai tuoi insegnamenti.. 

14. Se poi discorriamo degli esempi ammi- 
rabili, che egli ci diede , non sono punto di- 
versi da quanto c’insegnò colia voce . Fin dal 
primo momento del suo nascere, cominciò a 
farci conoscere, che il godere é riserbato all’ 
altra vita, e che in questa convien mortificar- 
si , e patire ; mentre volle nascere trà la po- 
vertà, e li disagi: anzi trà le angustie , e fe 
pene, avendo disposto, che il freddo della sta- 
gione , e il presepio sì scomodo fossero ì suoi 
carnehei, c le paglie ruvide, su cui fu collo- 
cato, li servissero di, Croce. Com'egli comin- 
ciò il suo vivere, così Io proseguì in tutti gli 
trentatre anni, che visse fià di noi, f<no a po- 
ter dire per bocca d'un suo Profeta, che sem- 
pre era vissuto trà le angustie, i dolori, c 
le pene; Et dolor meus in consptBu meo sem~ 
per (d) , A fronte però di questi esempi sì lu. 
minosi a noi lasciati; di questi esempi , che ben 
ci dimostrano, qual esser debba la nostra vita , 
se vogliamo essergli fedeli, vi pare, ebe possa 
esservi lecito di godere in questo tempo di 

Car- 
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Carnevale tutti quegli spassi, e divertimenti, 
che vi esibisce il mondo corrotto.' Vi pare. 
Che possiate abbandonarvi in braccio, dirò co- 
sì , al piacere, al bel tempo, senza farvi co. 
noscere sommamente ingrati al suo amore, 
senza deviare dalle vostre precise obbligazioni ? 
dite pure; rispondete. 

15. Ma, Padre, sono tanti quelli, che in 
questi giorni fanno così, che ci pare di poter- 
lo fare anche noi, senza mancare ai nostri do- 
veri , c divenire infedeli a Dio i tsnio più, 
che avremo tutto il comodo di supplire ad o- 
gni mancanza nella Quaresima , che già co- 
minci» ad avvicinarsi. Ho inteso; voi preten- 
dete, che resti giustificata la vostra condotta da 
quello, che fanno gli altri ; E vi dico, che an- 
zi questo vi renderà più colpevoli ; e la ragio- 
ne d questa, che quanto più sono quelli che si 
allontanano dal seguire gii esemp) di Gesù in 
questo disgraziato tempo di Carnevale, tanto 
più siete in dovere di farvi voi a seguirti con 
tutto il fervore; perché, come vi dicca poc’ 
anzi, la fedeltà d’un Figlio, di un suddito, o 
di chicchessia, dee conoscersi in tempo del mag- 
gior bisogno. Se dunque, per testimonianza di 
voi medesimi, sono molti quelli, che trascura» 
no in questi giorni gli esempi del nostro Padre« 
del nostro Principe, del nostro Dio, del nostro 
Tutto, come potrete voi unirvi a quella molti- 
tudine d' irgtatr, senza mancare di fedeltà, e di- 
mostrarvi ingratissimi al suo amore ? Possibile, 
che al vederlo in questo tempo quasi ridotto 
a termine di poter dire, come disse un giorno 
a Sanca Brigida : Figliuola mia, io sono ora- 
mai abbandonaci da tutti; sono tanti quelli , 
che corrono dietro al Mondo, e alle sue Paz- 
zie, che posso dire d'aver perduto il mio Re- 
gno . ex telo negleQus sum , iy tamquam 

rex a froprio recito expulsut (<r); possibile, 
dissi, che in vece di concepire sentimenti di 
compassione, di fedeltà, di amore verso Dio, 
che vi portino ad imitarlo, ed a seguirlo a 
dispetto della ingratitudine, e depravazione di 
tanti, vi sentiate nascere in cuore sentimen- 
ti del tutto opposti; sicché, piuttosto che pa- 
tire qualche poco a sua imitazione , vogliate 
darvi bei tempo, e pretendere d’essere scusa- 
ci , compatiti , giustificati ì eh quanto mai la 
pensereste male! 

lé. lo osservo nelle divine Scritture, che il 
buon Tobia, che pur non avea veduto, come 
noi, un Dio a patire, e morire per amor suo; 
ad ogni mòdo vedendo, che tutti gli altri si 
portavano in folla ad adorare un Vitello doro 
innalzato dalla empietà di Geroboamo, affine 
di far prevaricare tutto il popolo ; egli solo 
nondimeno se ne andava al Sagro Tempio di 
Gerusalemme ad adorare, e riverire il suo Si- 

(a) Lib. z Y\evel, (b) Tet# I, j. 
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gnore ; e in tal rruiniera si dimostrò così fede- 
le nel suo Divin servizio, che Io Spirito San- 
to ebbe premura di registrarne la memoria a 
confusione di quelli, che dall’ infedeltà dimoi- 
ti, prendano motivo di divenire essi pure in- 
fedeli a Dio; Cum irent omnts ad vitaloi au- 
rtos , quoj jerobeam fccerat rex Israel \ hic so- 
/ttj, notate -bene , hic soliis fupebas consortia 
kominum, sed pergebat in JerusaUm ai templum 
Domini , iy* ibi aiorabat Uominum Deum 
Israel (b). Ecco, cari Cristiani, qual sia l’ob- 
bligo vostro; ceco la maniera di mostrarvi ve- 
ramente fedeli a Dio. Quand’anche rutti gli 
altri del Paese andassero ai balli , ai festini , 
ai bagordi , alle pazzie del Carnevale , voi do- 
vete farvi gloria d’ esser fedeli a Dio, coH’a- 
stenervene , c fuggirli, mettendo tutto il vo- 
stro piacere nel mortificarvi per amor suo, so- 
stituendo a questi pazzi divertimenti gli eser- 
cizi di pietà, e le ©pere di divozione. 

17. In quanto poi al dire, che nella vicina 
Quaresima potrete supplire ad ogni vostra man- 
canza , io sono astretto a dirvi, che fate i 
conti, come suol dirsi, senza l’Oste, e chi li 
fa Sfilza l’Oste, non li fa mai bene. Voi sup- 
ponete, voglio dire, d’ esser vivi questa Quare- 
sima, e niuno può farvene la sicurtà .Non sa- 
rebbe la prima volta , che si vedesse portato 
alla sepoltura sul fine di Carnevale , chi sul 
principio di quello si dimostrava più appassio- 
nato delle sue pazze allegrie . Io so d’qna po- 
vera Giovane, che vi passò sì poco spazio dal 
ballare su' de’ Festini, eJ esser portata alla se- 
poltura , che alcuni di quelli , che la portava- 
no, ebbero a dire: Gran che! l'altro jeri 
ballanio con lei , era jì leggiera , che sembra- 
va un vento , e adesso è cosi pesante , che pare 
im macigno . Ma quand’anche arrivaste sani , 
e salvi alla Quaresima , che vi assicura didovc- 
fe allora riparare le peidite fatte? Vi pare, 
che l’infedeltà, ed ingratitudine usata a Dio, 
sia per meritarvi quella grazia , che vi è neces- 
saria per piangere , e rimediare le mancanze 
fatte nel Carnevale? Il Signore é buono, Udi- 
tori amatissimi, ma è anche giusto ; onde po- 
trebbe giustamente negarvi quegli ajuci, che si 
richieggono per farlo, c se facesse così, che 
sarebbe di voi? Non vogliate dunque tu la va- 
np spcralfca d’essere fedeli a Dio in Quaresi- 
ma, prevaricare in Carnevale; altrimenti vi 
dimostrereste più ciechi, di chi volesse rompersi 
una gamba , per questo solo che spera di po- 
terla risaldare di nuovo. Dimostrate adesso la 
vostra fedeltà, collo scansare , e fuggire tutte 
le carnevaicsce Pazzie; datevi adesso a cono- 
scere per veri Cristiani , che vale a dire per 
Anime, come le descrive l’ Apostolo S. PaoIoj 
che vanno in cerca, non di passatempi, e di 
M a spis- 
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sp>ìssi , ma dì buorc opere ; SeButortj honorum 
cpcrum (a). E verrete così a soddisfare perfct- 
ramcntc Ja vostra obbligazione . 

i8. Noi lo faremmo. Padre, ma... ma 
che? Ma sembrerà, che vogliamo farla da sin- 
golari , onde verremo burlati, c scherniti da 
tutti ; e per questo stimiamo meglio d’utiiiòr- 
inarci alla moltitudine , per iscansare le deri- 
sioni, c passarcela in pace. Uditori miei, se 
stimate meglio di seaurtare le Pazzie del Car- 
nevale, per non softìire qua’cbe derisiotie, con- 
vicn dire, che stimi.itc meglio ancora la ser- 
vitù dii .Mondo, che quella di Dio; anzi che' 
abbiate più p'aeerc di dannarvi, che di ailvar 
vi, perche il Divin Redentore ha detto, che 
chiunque si arrossirà di seguitare le sue dottri- 
na , e i suoi esempj; egli pure si arrossirà di 
conoscerlo per suo il gioriso del Giudizio; 
Qui m: rrubufrìt , i?» meos strmomi : hunc f- 
lius hominis erubcjcet, cura venerit in majo- 
■state sua (b) . Eh lasciate da parte di grazia 
questi timori, e ricordatevi, che per andare in 
Paradiso, si pud soffrire qualche motteggiamen- 
10, qualche scherno; ranco più che verrà gior- 
no, in cui quelli, che era vi deridono, do- 
vranno lodare la vostra condona , c confessa- 
re con loro estremo cordoglio , che essi furo- 
no i cicchi, e gli stolti, c non già voi." tios 
insensati, diranno, vitam Hlorum sestimabamus 
insaniam , Ì 3 > finem illorum sine bonore ; ecce 
sjuofnotlo computati sunt inter fiìios Dei , iy> in- 
ter sanftos jors illorum est [c). Restate dun- 
que persuasi , che per essere fedeli a Dio, siete 
obbligati ad abbandonare, e detestare te car- 
nevalesche Pazzie . Restate persuasi , che per- 
inettendo il Signore, che siate talvolta derisi , 
e beffeggiati , lo fa egli , perchd megtio com- 
patisca la vostra fedeltà verso di Lui: Teatat 
DOS Dominus , ut paiam fiat , utrum diligatìs 
tum , an non , in tote corde , ìs* in tota anima 
vesira (d): onde non potete negargli un con- 
trassegno così sincero qual é questo, di abbor- 
vire i divertimenti, e le dissolutezze di questo 
Tempo, benché siate derisi ; non potete ne- 
garglielo , dissi , senza manease ad un vostro 
preciso dovere, e senza dimostrarvi traditori 
detr Anima vostra. 

TERZO PUNT». 

if. Ho detto, che non potete lasciar di 
sbborrire li divertimenti , e le dissolutezze 
del Carnevale , ancorché siate derisi , senza 
dimostrarvi traditori dell'Anima vostra; sape- 
te perché? Perché é cosa certa, ebe quell’ 

0 ) 2 Timorb. n, io. (b) tue. IX, té. 

(d) Deut. Xni. 7» , (e) Psal. XXXKI, tj. 

(v) Uom, tt ad pop-, . 
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Anima, che vi ha dato il .Signore, e che ài 
Signore stesso dovete rendere un giorno im- 
mune da peccati, e adorna di bèlle virtù, esi- 
ge da voi , che la teniaie lontana non solo 
da peccati, ma dai pericoli ancora del pecca- 
to, cercando ab re rapo $tes;o di arricchirla di 
meriti per il P.ir.adisc : Dec.iaa.a malo, parmì 
in certo modo , che cita vi vada replicando.* 
declina a malo, iji fac bonum (e) \ pare a voi 
peiianto, che non sapendo astenervi dagli 
spettacoli, e divertimenti carni vaksch' , chia- 
mati da S. Gio; Giisostomo pompe, e soìen- 
^ nità del Diavolo: Spedacela sunt solemnìtates 
Damonum (j): Pompse Satanst sunt Tbea- 
•nu (g): pare a voi, dissi, che veniste ad 
adempiere con Lei i vostri doveri, c ,i dimo- 
strarvcgli fedeli? Quand’anche io vi accordas- 
si , il che non potrei fare sì facilmente, che 
perdendovi in questi divertimenti, cd allegrie, 
per uniformarvi alla moltitudine , voi non ve- 
niste ad aggravarla di peccato; egli é certo 
però, che ndl’aito di metterla a pericolo d’ 
incontrare una sì lagrìmevole disgrazia, ver- 
icste a privarla di tutti quei menti , che ac- 
quistereste , col privarvi di quelle soddisfazioni 
miserab'li in grazia de’ suoi vantaggi . E questo 
si potrebbe mai chiamare un contrassegno di 
fedeltà, e di amore? Lo per me seno astretto 
a dire , che sarebbe un dimostrarvi con Lei 
crudeli, e un farla da Traditori. 

1*. Ma, Padre, se andiamo in Maschera U 
dopo pranzo, siamo suiti a Messa la mattina; 
ae andiamo al festino la sera, abbiamo prima 
dette le nostre solite Orazioni; se ci poniamo 
a qualche conversazione , o bagordo, dove si 
giucca, si ride, si sta allegramente, abbiamo 
recitata la solita terza parte del Santo Rosa- 
rio ; il Venerdì non si fa di carnevale; la fè- 
sta si va alle sagre funzioni ; ondenou sappia- 
mo capire, come possiatedire, che saremocru- 
deli coll’anima nostra , e che la trattaremo da 
traditori . Io potrei dire a chi la discorre co- 
sì , che quando si ha da andare in maschera 
é molto difficile, che la mattina avanti pos- 
sa ascoltare la ^nta Messa colla debita divo- 
zione; potrei dire, che quando si ha da an- 
dare al festino, al ballo, è impossibile, che si 
lecitiiK) le consuete Orazioni, come si dee, « 
quando si ha in mente la Coi'vcrs.izione , U 
giuoco, r allegria; credo, che sarebbe meglio 
non dire il santo Rosario, piuttosto che dirlo 
con tanto dissipamento; potrei dire in somma, 
' che quando si h» il cuore pieno di mondo ^ c 
che tutti i pensieri sono rivolti agli spassi del 
Carnevale, ancorché si vada alla Chiesa, e si 

assi- 

(c) Sapient V, 4- 

(jQ Hum, ì in c. 4 Isai. 
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assilla alle sagre lunzionì , si fa con tale , c 
tanta distrazione, che non so, se il Signore 
possa gradire tali cose, cd ascriverle a inclito 
di chi le fa con una mente tutta piena di 
mondo, di vanità, di piacere; ma nulla di 
questo io voglio dire; ascoltate solo cosa di- 
cesse un se nplicc contadinello ad un Arcive- 
scovo di Colonia, e da voi stessi conoscerete 
qual risposta si meritino le vostre addotte 
scuse . 

li. Vestito questi mezzo da Vescovo , e 
mezzo da Guerriero, con Croce in petto, e 
Spada al fiinco, accompignato più da Solda- 
ti, che da Chierici, cavalcava avanti ad una 
squadra di cavalleria, quando venne a passare 
dove vari Contadini st.iv.tno lavorando un 
campo . Uno d' questi interrotto a tale strana 
comparsa il suo lavoro , si pose in aito di 
ammirazione a guardire queU’Arcivescovo così 
vestito. L’Arcivescovo, che si avvide della 
strana meraviglia del contadino , fermato il 
Ca vallo , lo chiamò a se , e lo ricercò del 
motivo, per cui tanto si mcravigli.asse ; e il 
Contadino con quella semplicità , eh' era sua 
propria: Signore, disse, nel vedervi così vesti- 
to nti sono meravigliato, perché non credo, 
che S. Martino, quando era Vescovo, andasse 
coll’Elmo in testa, colla Spada al fianco, e 
co’ Soldati intorno; alla cui ingrmia risposta 
ripigliò l'Arcivescovo: Ma, figliuol mio. San 
Martino era solamente Vescovo, e io son Ve- 
scovo, e Principe; sicché non é cosa da me- 
ravigliarsi, che io vada così vestito. Bene, 
bene, rispose il Contadino, c.ipisco tutto; ma 
mi cavi di grazia questa curiosità ; se questo 
Principe secolare, ch’ella mi dice d' essere, 
andasse all’ Inferno, dove anderebbe il Vesco- 
vo? Alla quale interrogazione non sapendo il 
Prelato, che rispondere, spronò il Cavallo, 
e se ne partì mezzo confuso. Ora questa ap- 
punto é la risposta , che si deve a tutti quelli, 
che dicono, che se vanno ai divertimenti car- 
nevalccchi , fanno ancora del bene per l’Ani- 
ma; imperocché se per andare a tali diverti- 
menti, arrivassero a peccare, e si dannassero, 
dove andarebbero poi per quelle Messe , Ora- 
zioni, e Rosai;, che p'atic.ano o prima, o 
dopo d’essersi così divertiti? Sapete dove? an- 
darebbero alil Inferno, in grazia di quei pec- 
cati commessi per far di Carnevale, senza che 
lor giovassero punto, né le Messe, né le Ora- 
zioni , né li Rosar;; e la loro Anima, quell’ 
Anima, che tanto loro raccomanda lo Spirito 
Santo con dire : Muertre aninue tua pUeem 
2)-'0 ( « ), sarebbe per sempre perduta , senza 
che gli sciocchi protettori del Carnevale po- 
tesstT’O prestarle un minimo soccorso; me;itrc 
per andare all’Inferno basta un sol peccato 

(*) Bct/, XX, 14. (b) XI, 1». 
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mortale ; ma per andare in Paradiso non basta 
esser buono in qualche cosa, bisogna esserlo 
in tutto; onde poco serve, che si ascolti Mes- 
sa , prima d’andare in Maschera; che sì dic.i- 
no le Orazioni, prima di porr.arsi al festino; 
se non si fuggono con li peccati , anche li pe- 
ricoli di peccare, mai non si dimostreià fedel- 
tà all’Anima, mai si farà conoscere, che si 
ama davvero; si potrà anzi dire , che con 
quelle poche divozioni, che praticano, ccrc.i- 
no, dirò così, di cuoprire, e pagliare la lor 
crudeltà. Fate dunque a mio modo, se volete 
esser fedeli all’Anima vostra, ed amarla, co- 
me siete obbligati , fuggite le pazzie del Car- 
nevale; altrimenti volendo ballare, giuocaie, 
e darvi bel tempo; come pur troppo si fa da 
tanti in questi giorni, temo che cadiate in 
qualche peccato, c la pover’Aniina vostra deb- 
ba scontarlo eternamente nell’Inferno. 

11. Non istate a dirmi, che io métto sem- 
pre il caso disperato, che vi sono tanti, e 
tanti , che si danno bel tempo in questo Car- 
nevale , e spe'rano nondimeno di salv.arsi ; on- 
de potete sperarlo anche voi, benché vi fac- 
ciate ad imitarli,- perché vi diiò, che sebbene 
vi accordo, che quelli, che vanno sì perduti 
dietro le dissolutezze del Carnevale, sperino 
di salvarsi, non posso^pcrò accordarvi sì fa- 
cilmente, che siano per riuscirne; -posso anzi 
dirvi, che é cosa molto facile, che si trovino 
delusi, ed ingannati; mentre il Signore non 
ha mai promesso il suo Paradiso a chi si dà 
bel tempo, ma solamente a chi si mortifica, 
e fa violenza a se stesso; Rfcnum Catlorum 
vim paiitur , isr violenti rapìunt iìtud (b) . 
O quanti fune,ti Esemp; si leggono, i quali 
dimostrano , come il Signore stia sul confon- 
dere quelli che presumono di salvarsi, ben- 
ché si abbandonino a divertimenti pericolosi ? 
Fra li molti, che potrei addurre, ne scielgo 
un solo. , 

a}. Un Zelante Parroco, vedendo uno de’ 
suoi Parrocchiani, tutto abbandonato alle 
Carnevalesche Pazzie, lo ammonì amorosamen- 
te, facendogli conoscere, che quello non era 
un farla di buon Cristiano sollecito di su.a e- 
terna salute. Per quanto però sapesse dire, ni- 
tro non si udì rispondere , se nOfe che il Car- 
nevale era f.tto per darsi bel tempo, che non 
voleva privarsi di una tale occasione; e che 
vi era tempo per .percare di salvarsi . Le sue 
speranze però restarono confuse ben presto; 
mentre non finì- il Carnevale, che venuto a 
rissa con un. altro restò miseramente ucciso, 
senza poter proferire neppure il Nome Santis- 
simo di Gesù. La disgrazia di questo infelice 
vi sia di stimolo, per non adottare già mai 
la sua sì erronea ni a ssi aia , altrimenti, vi es- 

por- 
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porrete ad un evidente pericolo di avere a pazzi sofferti per il Diavolo; vedendo Fn som- 
maledire per sempre quc‘ pochi miserabili di- ma , che per farvi violenza pochi giorni , sie- 
vertimenti, che voleste godere in tempo di te per guadagnarvi di star bene per tutta l’E- 
Garnevale; e però conoscendo chiaramente ternità; attendete, in questi giorni di liberti- 
r obbligo, che avete d’essere fedeli àlla Ghie- naggio, attendete con tutto il fervore a vivere 
sa, a Dio,, e all' Anima; c richiedendo una cristianamente, e a distinguervi da tutti con 
tal fedeltà, che stiate lontani da tutto ciò, una singolare pietà. Fate, come facea un pio 
che non è conforme alle Massime della stessa Cavaliere delle vicine Città, che in tempo di 
Chiesa; alla Dottrina, e agli esempi di Cesò Carnevale frequentava più la Chiesa, e gli 
Cristo; e alli vantaggi dell'Anima vostra, co- Spedali, c facea più Limosinc, e Divozioni 
me sono certamente tutte quelle Pazzie, che degli altri tempi, per dimostrarci più fedele a 
si praticano nel Carnevale, abbiatele in erro- Dio, e compensarli in qualche modo li diso- 
re, in abbominazlone ; e privandovi di quelle nori, che riceveva da tanti, che andavan per- 
vane allegrie, c mi'scrabilF piaceri, da cui duti dietro' alle sciocchezze del Carnevale» 
vanno accompagnate, fatevi in tal maniera Fate così ancor voi, c sarete benedetti da Dio 
conoscere per veri Cristiani, e siate certi, che in vita, in morte, c dopo morte ancora per 
per le poche violenze, che vi farete nel fug- tutti i secoli de’ secoli. E quand'anche voleste 
girle, verrete a meritarvi di goder sempre in prendervi un qualche sollievo, cercate, che sia 
Paradiso; giacché il Signore gradirà assai più un sollievo tutto cristiano; cioè un sollievo^ 
questa vostra fedeltà, che qualunque altra pe- com’era solito di dire un Santo Uomo: Ckc 
oitrnza, che far poteste. nitrite abbia d' inconveniente , niente di pericolo^ 

14. Coraggio dunque, cari Uditori, corag- zo , niente di nocivo ; c allora potrete benedire 
gio , vedendo che in una maniera sì facile po- in eterno una condotta sì cristiana, e tutta 
lete scontare i vostri debiti con Dio; Vederi- propria di chi si trova in obbligo d’essere fe- 
do, che si tratta solo di astenervi da certe co- delc alla Chiesa, fedele a Dio, fedéle aH'Ani- 
sc» che in vece di chiamarle col nome di di- ma. Ho finito» 
vertlnienti, si possono dire patimenti, e sera- 
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DISCORSO XIIL 

PER LA DOMENICA DI SESSAGESIMA. 


Sopra lo Scandalo, che 

I. T>Erché Io mi persuada, die da quel 
I 1 poco , che dissi Domenica , molti di 
voi abbiano procurato di fuggire le pazzie del 
Carnevale , e di fare quel poco di bene , che 
potevano; ad ogni modo sapendo, che spesse 
volte fra il grano vi si nasconde la Z'zania, 
che sa, che qualcuno non vi sia , che senza 
curarsi punto di quanto allor si disse, non va- 
da perduto dietro a quelle miserabili soddisfa- 
aioni , che dà il Mondo in questi scorretti 
giorni, con mal’ esempio, e scamlolo di non 
pochi ? chi sa , che non vi sia qualcuno , il 
quale, a rovina degli altri, non vada ripeten- 
do : Che tante divozioni ! che tanta ritiratezza ! 
quette sono cose da Quaresima', adesso è tempo 
di stare allegramente , di godersela , e lasciar 
che dicano quel che vogliono li Predicatori , e li 
jparrochi. In riguardo dunque di questi, per 
cagione de’ quali Santa Chiesa si dimostra al 
.sommo adolorata, c piange, e si lagna , che 
il seme da Lei sparse^ con le buone esorta- 
zioni de’ suoi Ministri, é caduto tra le spine, 
ed è rimasto del tutto infruttuoso ; dopo di 
aver pregato le Anime buone a seguitare la 
la loro cristiana condotta, sicure di prepararsi 
in Paradiso ricche corone di meriti ; io vo- 
glio fermarmi di proposito a dising.innare tut- 
ti quelli, che nulla pensando a meritare per 
r eternità , hanno intenzione di seguitare a 
darsi bel tempo nel rimanente del Carneva- 
le. Non credeste però, che io volessi fermar- 
mi a rappresentar foro, o cosa sieno in se stessi 
li Carnevaleschi divertimenti , oppure che pe- 
ricoli di peccare s’incontrino in essi; perché 
tali cose furono da me spiegate altre volte . 
Voglio unicamente metter loro sotto degli oc- 
chi questa verità da pochi intesa, e creduta; 
Che volendo seguitare le pazzie del Carneva- 
le , è cosa facile facilissima, per non dir certa 
certissima, che senza avvedersene si aggravino 
l’Anima di molti peccati di Scandalo, per i 
quali abbiano da passarla male malissimo in 
questa vita, c nell' altra. Se mi riesce di far- 
lo con quella chiarezza, che desidero, spero, 
che le Anime buone si confermeranno sempre 
p!Ù_ nella loro cristiana risoluzione di attende- 
re in questi giorni a mortificarsi; e le travia- 
te, e perdute dietro li divertimenti, c gli spas- 


si dà nel Carnevale. 

si , ritorneranno in se stesse , cercando di raf- 
frenarsi , e cocreggersi . Incominciamo . ^ 

UNICO PUNTO. 

». Per conoscere quanto sia facile 1’ ag- 
gravarsi r Anima di molti peccati di scanda- 
lo , col seguire la pazzie del Carnevale , ba- 
sta riflettere , quanto facilmente possono com- 
mettersi questi peccati in tutti gli altri tem- 
pi; perchè se riescono in quelli facilissimi , 
che sarà poi in questo tempo di Carnevale, 
in cui tanti e tanti sono sì disposti a ricevere 
le cattive impressioni, e a seguitare gli Esem- 
pi depravati, c scorretti? Convien dire, che 
riesca sì facile, che sia quasi impossibile di darsi 
a seguir le leggi del Carnevale, senza rciadersi 
colpevoli agli occhi di Dio di molti scandali. 
La ragione è chiara; Che cosa vi vuole negli 
altri tempi, per aggravarsi d’ una colpa sì è- 
norme, ed orribile? Non altro, elicono comu- 
nemente i Teologi , che un detto , o un fat- 
to , che vai a dire una parola, un’azione me- 
no che retta , le quali somministri ad altri oc- 
casione , e stimolo a poter peccare : Ed ecco 
le loro precise p.-»rolc , con cui vengono a de- 
finirci tutto quello , che si richiede per essere 
scandaloso: DiSum , vel faSum fn’mus reSum 
prrebens alteri occasiottem ruintc spirìtualis (a) . 
ìiicché vi vuol poto a commettere un peccato 
sì grave, non e necessario far gran cose per 
essere di scandalo al Prossimo; non e necessa- 
rio voglio dire insegnare la malizia a chi non 
la sa, e nemmeno arrivar realmente a perver- 
tir r Anime, c farle peccare; basta un detto, 
od un fatto, che possa dare occasione di pec- 
care, e subito si è scandaloso, subito si é reo 
di colpa grave di scandalo, se l’occasione, che 
si somministra, é di peccar gravemente . Anzi 
nemmeno é necessario ; che quanto si dice , o 
si fa sia per se stesso peccato, basta, che sia 
minus reSutn, cioè senza la debita rettitudine; 
C neppure si richiede, che si abbia intenzione 
di tirar altri al peccato, nel qual caso sareb- 
be scandalo diretto , e in conseguenza diabo- 
lico ; giacché il solo diavolo è quello , che 
cerca di far peccar le Anime; ma solamente, 
che si prevegga , o si possa prevedere , che quel- 
la 
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la parola , quell' equivoco , quello scherzo, 
queir azione in tale cons>iunfura può indurre 
qualcuno a peccare, e immantinente, benché 
sia scandalo solo indiretto , si pecca gravemen- 
te , e si diviene meritevole del fuoco eterno 
dell’Inferno. Ciò supposto io la discorro rosi: 
se con sì poco, e diciamo pur anche con tan- 
ta facilità si può commettere in ogni tempo, 
in ogni luogo il peccato di scandalo, che sa- 
rà poi in questo tempo sì lagrimcvolc, ùs cui 
le Anime sono dal Demonio così instigate , c 
tentate a volgere le spaile a Dm per appagare 
le loro miserabili passioni? vi pare che possa 
praticarsi francamente , quanto si costuma da- 
gli Amatori del Carnevale, senza mettersi a 
pericolo di dare un numero innumerabilc di 
scandali, capaci a rendere inevitabile recerna 
dannazione ? 

Io lascio da parte quegli scandali , che 
possono darsi col promuovere Bdli, Festini, 
Bagordi, ed altre cose simili, essendo certo, 
che tali Promotori, e quanti mai concorrono 
col dar comodo, e somministrare danari , si 
rendono partecipi di tutti quei peccaci, che vi 
si commettono, i quali ordinariamente non so- 
no pochi. Lascio da parte quegli scandali, che 
possono darsi coll' obbligare , e talvolta anco- 
ra costringere questa , c quelia Persona a do- 
ver concorrere a simili pericolosi divertimen- 
ti, da' quali non si parte quasi mai così inno- 
cente, come vi si é andato-, cssendocerto, che 
sti la coscienza di chi le invitò , e in certo 
modo le loscrinse, vi va non solo il tempo, 
che vi consumano , li cattivi pensieri che vì 
hanno, gli affetti disordinaci che concepisco- 
no; ma tutti li mali ancora, che vi commet- 
tono. Lascio da parte quegli scandali, che pos- 
sono darsi coll' animare or questo, or quell* 
altro ad eccedere nel mangiare, a disordinare 
nel bere, e ad impegnarsi talvolta in litigi, c 
risse, che se non altro, sono cagioni funeste 
di livori , ed odj di non sì corta durata , es- 
sendo cerco, che alla putita di cali diabolici 
Instigatori, saranno notate quelle intemperan- 
ze, quelle ubbriachezze, quelle risse, e que- 
gli od;. Lascio da pirte insomma molte , e 
molte colpe con cui da’ Carnevalisti si dà oc- 
casione al Prossimo di poter peccare, e dico 
solo; osserviamo un poco, come da questi ta- 
li, tanto solleciti di darsi bel tempo in que- 
sti giorni, osserviamo, dissi, come si parli, co- 
me si operi , come finalmente si tratti , massi- 
me con Persone d’altro sesso, e poi mi sapre- 
te dire , se non é lo stesso far di Carnevale , 
e caricarsi l’Anima d'un numero innumcrabi- 
ie di scandali , per le tante occasioni di pec- 
care, che danno non meno a se stessi, che 
agli altri . 

4- In quanto al parlare di questi tali , sì in- 
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tenti a divertirsi, e soddisfarsi in questi gior- 
ni , regolati essi da quel falso priocipio , che 
il Carn:vj!e ogni iurla vale , quasi t hè la 
legge Santa del Signore cessasse d’obbligare in 
un tempo sì deplorabile , dicono delie burle 
grasse senza numero; proferiscono degli Equi- 
voci impuri senza fine , fanno delle sfacciate 
Richieste senza termine , ed introducono di- 
scorsi sì laidi, che non so, se tra rurchi se 
ne odano di simili; e queste tali cose, io di- 
co, sono forse indulgenze plenarie? Sono pec- 
cati , bene spesso gravi; sono scandali, e scan- 
dali bene spesso enormi ; mentre per cagione 
d'un parlare sì dissoluto, molte Anime impa- 
rano quello, che sarebbe bene, che mai non 
sapessero; molte sono portate a pensare a quel- 
lo , che non dovrebbono ; e da quelle , e da 
queste si passa non di rado a far quello , che 
non può farsi; e se talvolta non lo fanno, é 
sempre vero però, che quei Libertini , che co- 
sì hanno parlato, non possono scusarsi da pec- 
cato di scandalo, per averle, il più delle vol- 
te, poste a pericolo di cadere in peccato. 

Per quello poi , che riguarda il conver- 
sare, o trattare, socco pretesto ch'é tempo di 
Carnevale, che bisogna godersela, che si pen- 
serà poi a far del bene in Quaresima ( quasi 
t^e la mortificazione Cristiana non obbligasse 
in Carnevale ) che non si fa ? dove non sì ar- 
iiv.1? che libertà, voglio dire, non si prendo- 
no? che sfacciataggini non si usano? Se quei 
Confessori , che debbono tacere per obbligo, 
parlar potessero a nostra istruzione ; direbbero, 
che si arriva tant’olrre, che, se le leggi del- 
la onestà , e della modestia fossero del tutto 
levate, non si potrebbe far di peggio . Basta 
dire , che una Persona allevata in mezzo agli 
Eretici, essendo venuta in questi nostri Paesi 
in tempo di Carnevale , osservando tale , e 
tanto libertinaggio nel parlare, tale e tanta 
sfacciataggine nel trattare , ne restò cosi scan- 
dalizzata, ch’ebbe a dire : Ne' C alvini j:ì , e 
Luterani non ho mai udite, nè vedute cose si- 
mili . Senza' dunque fermarmi canto sopra gl' 
innumerabili scandali, che si danno nel trat- 
tare, e conversare di questi lagrimevoli gior- 
ni, per non avere a contaminare questo San- 
to Luogo col solo accennarli , dirò solo: che 
se ogni volta, che questi sì appassionati Car- 
nevalisti danno de’ scandali, riportassero la be- 
nedizione di santa Zita , vedrebbero quanto 
mai sicno frequenti, e per conseguenza di quan- 
ti tnnumcrabili peccati vengono ad aggravar, 
si . 

€. Ma che benedizione, direte voi , dava 
questa Santa benedetta? Ve lo dirò io: Que- 
sta Santa benedetta, la cui festa viene alli 2.7 
di Aprile, essendo di coRdìzione Serva , aiten- 
dea con tutto il icrrore a vivere cristianameri-. 
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te, serremio li iuoi Padroni, per questo sol 
iipe di fare la volontà di Dio, che posta I’ a- 
vea in quello stato', 'c cercando ai tempo stes- 
so di portarsi ih' tutte le occasioni con quella 
modestia, cd onestà, che conviene ad una 
Giovane, che abbia il Santo Timor di Dio. 
Accade un giorno , che un altro servente di 
Casa se le accostò all’orecchio, e dettole un 
equivoco impuro^ tentò di farle uno scherzo 
del tutto contrario alle Jeggi dell’ onestà, e 
della modestia. Che pensate facesse' questa 
buona serva? forse, che si mettesse a ridere? 
che lo lasciasse fare? Ah pensatela! Appena 
udì Ella una proposizione si immodesta, ed 
osservò dove mirava la sfacciataggine di colui, 
cne presa da quel Santo Zelo, che dee aversi 
della propria onestà , se gli buttò colle mani 
al volto, e glielo grafitò in maniera, che per 
più settimane ne dovette portare i segni . Que- 
sto fu 1’ accoglimento , che fece Santa Zita ad 
un parlare, e trattare sì sfacciato; questa fu,- 
dirò così, la benedizione, che diede a quel 
temerario, la quale,' se si riportasse da t^tii 
quelli , che ih questo' tempo di dissolutezza , 
^rtano, e trattano immodestamente; oh quan. 
ti Volti , quante Eaccie si vedrebbero gralHatc ! 
Ardisco dire, che molti, e molti sarebbero co- 
stretti a starsene ritiraci in casa , per non por* 
tare in pubblico li contrassegni troppo chiari 
del loro libertinaggio. 

7. Circa poi alla familiarità, e confidenza, 
con cui in questi giorni trattano insieme gli 
Uomini colle Donne , e le Donne cogli Uo- 
mini , credo, che possano piangersi , ma non 
già accennarsi gli innumerabili scandali,, che 
vicendevolmente si danno. Lo stare da solo a 
sola; l’andare di notte tempo per iscradc an- 
che fangose , ma rese più nngose dalla sfac- 
ciataggine di molti ; il prendersi per le mani 
ne’b.itli, e quasi direi abbracciarsi insicnac; il 
trattate insomma Uomini e Donne , come se 
fossero confermali in grazia, è la cosa più 
usuale , ditò così , che si pratichi in questo 
tempo di Carnevale; e però quanti scandali ne 
provengano, quante occasioni si diano d’ofivn- 
der Dio, non sò ridirlo^ dirò bene, che tan- 
ta libertà di trinare, se non altro, é cagione 
pur troppo, che si prendano delle amicizie pe- 
ricolose, delle pratiche cattive, le quali tengo- 
no le anime immeise ne’pcccaii anni , c anni ; 
e se dette pratiche , cd amicizie erano già co- 
minciate, si fanno in questo tempo sì pubbli- 
che, c manifeste; che a tutti direi quasi si fa 
conoscere, che in grazia d’una miserabile crea- 
tura, non si cura punto nd Dio, né Anima, 
nè eternità, c nemmeno il proprio decoro. 

8. Non vi fossero mai alcuni, che in| di- 
Dw. Irrr. Tom. 111. 
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ceissero, che se si dimostra in questo tempo 
della premura., cd anche della passione per 
qualche Persona , non è però passione viziosa, 
c avendone di questo il testimonio della co- 
scienza, non pensano ad altro^ aicrifflenci sarò 
costretto a rispondere : Voglia il Signore, che 
la vostra coscienza sia testimonio della vostra 
innocenza , é non piuttosto d’ una moltitudine 
ben grande di peccati commessi con pensieri, 
con parole , con opere: e qua'nd’anche fosse , 
come voi dite , cioè che realmente la vostra 
passione.pqr quella, tale Persona fosse innocen- 
te, il che è molto difficile; ditemi, credete 
voi, che lasciereste per questo d’essere scan- 
dalosi agli occhi di Dio.’ Eh pensatela .- per 
cagrone di questa vostra passione, che chiama- 
te innocente, si fanno dei giudici, che saran- 
no falsi,, ma non saranno temerari, si sparla 
in ogni Conversazione, si motmora in ogni 
casa; e quel ch’é peggio, dai vostro mal e- 
sempio prendono motivo tanti , e tanti d’ al- 
lacciarsi in simili appassionare amiciiie ^ e se 
già le avevano prese, da quello, che fate voi, 
sono animati a continuarle, senza verun ri- 
morso, con tanca ruina dell’Anima loro, che 
per cagion vostra seguiterà forse a marcire nel 
peccato sino alla morte. 

9. Sò che ripiglierete, che se alcuni prendo- 
no da voi mal esempio, c per quel, che < 
voi fate innocentemente, si inducono a pecca- 
re , o in una maiiitra o nell'altra, ci pense- 
ranno essi ; ma io sono obbligato a dirvi, che 
vi penserete anche voi, che anche alla vostra 
partita saranno assegnate le colpe, ed i pecca- 
ci, che per questo vostro trattare sì assiduo, 
e si appassionato con quella Persona si com- 
metteranno ; perché come dice l’Angelico 
Dottor S. Tommaso , per essere partecipe de- 
gli altrui peccati , che vuol poi dire , per es- 
sere scandaloso, non é necessario, che quel, 
che si fa , sia male in se stesso , basta , che 
abbia l’apparenza di male: Scandalum, dic’egli, 
coniprebend:t tara illa , qua junt jecandum se 
f tifata , quarti Ula , qua babent spcckm ma- 
li («). 

10. Infatti, noi sappiamo di Davide , che 
sebbene aveva peccato, l’aveva fatto però si 
di nascosto, e con tale, e tanto riserbo, che 

otea chiamarsi innocente agK occhj del pub- 

Ileo, e sol colpevole agli occhj di Dio. 11 
Profeta stesso, che andò a riprenderlo potè 
dirgli: Tu fttim fecisti abscondite ma che per 
questo? Dovette tanto e tanto sqggiugnere, 
che siccome con tutta la sua segretezza , era 
stato di scandalo a molti, per questo il Signo- 
re T avrebbe castigato, colla morte di quei 
Figliuolo, che tanto gli era caro: Verumta- 
IM men 
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imn , quotlam blejpbtmtr* fecisti iiùmUos Do- 
mini , fropter hoc filiuj , qui 'natuj est tibi , 
morte morietur (a) . Sia pur dunque vero, 
che in quelle amicizie , che fate vedere in 
questi giorni appassionate , non vi sia quel 
male, che molti sospettano, e propalano; ma 
che imporra questo, io dico, se l’ apparenza , 
e gli indiz; dimostrano pur troppo, che vi sia 
del male? che importa, che siate innocenti 
avanti a Dio, non lo siete ancora avanti 
agli Uomini? non vedete, che per il vostro 
mal esempio sono, per Io meno, in evidente 
pericolo di peccare, o in una maniera, o nell’ 
altra? Eh di grazia non siate si facili a cre- 
dervi innocenti , e affatto immuni da ogni 
colpa, sol perché non sapete di commettere 
alcun peccato con quella Persona, che ora 
tanto idolatrate, perché sò dirvi, che siccome 
l'apparenza non é innocente, così pur troppo 
siete di scandalo a molti , e al punto della 
morte dovrete vedervi con vostro sommo or- 
rore aggravati da un carico enorme di peccati 
da voi non mai detestati . 

II. Mt Padre, come potete voi caricate! di 
peccati de' quali non ne abbiamo alcuna col- 
pa; e come potete dire, che siamo scandalosi, 
e participìamo de’ peccati commessi dagli altri 
per cagione del nostro parlare , e trattare di 
questi giorni, ancorché avesse solo l'apparen- 
za di mule, e non lo fosse in rraltè? questo 
é un poco troppo; e però ricordatevi, che vi- 
viamo in mezzo ad un mondo pieno d’ igno- 
ranza , di debolezza , di malizia ; e quel eh* é 

più, troppo portato a peccare, onde Non 

andate più avanti; perché in vece di giustifi- 
carvi, rendete più certi li vostri scandali. Vo? 
dunque sapete di vivere in mezzo ad un Mon- 
do, che vale a dire trà Persone piene d’igno- 
ranza, di debolezza , di malizia, c quel eh’ é 
più , portate a peccare ; ma come dunque po- 
tete farvi I^ito tanta libertà di parlare, di 
scherzare, di trattare nella maniera più appas- 
sionata, senza alcun timore d'essere di scan- 
dalo a quelli , che voi stessi confessate deboli, 
ignora n, e molto inclinati al male? Ah illu- 
minatevi sinché v’é tempo di corregger 1 ’ er- 
rore; e persuadetevi , che ae il Mondo é de- 
bole, ignorante, malizioso, giusto per questi 
motivi voi siete obbligati ad usare tutto il ri- 
guardo possibile , per non essere ad alcuno di 
scandalo, e non partecipare de’.stioi peccati; 
onde non dovete abbandonarvi a quel liberti- 
naggio, che regna con modo speziale in que- 
sto tempo, dovete anzi vivere a voi , e prati- 
care con più esattezza tutte le leggi della, mo- 
destia, ed onestà cristiana. 

la. Ma. perché mai, o Padre, dobbiamo noi 
privarci de’ nostri divertimenti, e non prcn- 

(a) )t Ee£. XIJ, 14 . (b) Rora. F, it;. 
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’ derci le nostre soddisfazioni ; perché il Mondo 
é ignorante, debole, e malizioso? questi sono 
suoi difetti , e non niai peccati nostri , e per 
qual motivo dunque ne dobbiamo noi far la 
penitenza? Ho inceso, volete dire che non 
avete alcun obbligo di andar caqti, 'e riguarda- 
ti nel vostro parlare , procedere , ed opeiate ; 
e per dtr più chiaro , credete di poter fare 
quello , che vi pare , e piace , senza scrupolo 
alcuno; ma oh quanto vi dimostrate inganna- 
ti ! lo potrei ricordarvi 'l’obbligo, che tutti 
avete di dare buon esempio al Aossimo. e di 
procurare la sua emendazione, caso che fosse 
traviato; mentre trattandosi del buon esempio, 
vi dice l’Apostolo San Paolo: Unusquisque z'e- 
tirum pronimo suo placeat in bone ni seM^cntio- 
Htm (à). E per riguardo al procurare, ch’egli 
si emendi, si corregga, c divenga buono. Io 
Spirito Santo intima ad ognuno: Recupers 
ronimVm tuum setundum virtutem tuam 1 c ) . 
i, potrei mectegri sotto gli occhi queste ob- 
bligazioni sì chiare, e manifeste, e farvi capi- 
re, che non potete regolarvi a capriccio ? Ma 
nò, dimando solo: dicendo quello, che vi pa- 
re, e piace senza osservare punto, e riflette- 
re, se il dirlo, o il farlo possa servire ad altri 
di mal esempio, e di scandalo, dove sarebbe 
in voi quella carità fraterna, di cui fate pro- 
fessione, e che dev’essere il primo distintivo 
del Cristiano? Vi pare, che potendo , col se- 
guir le Pazzie del Carnevale, ««sere di scan- 
dalo a molti, perché molti, come voi dite, 
sono i deboli , gl’ ignoranti , Ji maliziosi , li 
proclivi al peccato; vi pare, torno a dire, 
che possiate tirare innanzi senza pensar punto 
al danno, che apportar potete alle anime de’ 
vostri Prossimi, per le quali il Signore d'cde 
il Sangue; c la Vita? Granché? sapendosida 
voi, che molti nel Mondo sono facili a man- 
car di parola, non vi arrischiate d'imprestare 
un piccolo capitale, se non avete tutte le si- 
curezze immaginabili ; e sapendo poi, che nel 
Mondo istesso si prende facilmentedagli altrui 
esempi occasione -di peccare ,■ avete coraggio di 
parlare dissolutamente , e di trattare, e di con- 
versare con isfacciataggine ? Possibile, che neri 
vi prendiate alcuna pena di quelle povere ani- 
me , che potete in tal guisa rovinare? possibi- 
le, che possiate lusingarvi , che il Supremo 
Giudice sia per approvare una condotta sì de- 
testabile? possibile , che non vogliate persua- 
dervi , che questo é un farla da scandaloso il 
più crudele del mondo ? 

a}. Due sorta di Scandalo passivo si distin- 
guono da Teologi; scandalo di malizia, c 
scandalo, dirò cosi, di debolezza. Lo scanda- 
lo passivo di malizia é quello, che si prende 
il Prossimo per inteipretare alla peggio li di- 

scor- 
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scotìi, t le azioni piO^uone^ e tante; stima^ quanto egli dice, e racconta qaalche Scinpli- 
do per etempto la divozione ipocritia, la cari- ce poteste scandalizzarsi, è obbligato a mode- 
tà interesse. Io zelo ambizione, ed altre cote rarst, ed anche a tacere; poiché la caririi est- 
simili, dalle quali alcuni malvai prendono ge da Jui, che si guardi non solo da quel, 
motivo di scandalizzarsi; é trattandosi di que- ch’é .male, ma d» quello ancora, che può 
no scandalo, chiamato ordinariamente Farisai- am ornerà di male-, come già vi ho detto 
co, voi avreste ragione di non prendervene aly poc’anzi. Esce di Casa quella donna vestita 
cuna pena, è dire ancora, che volete tirare con tutta modestia, le vien supposto, che da 
innanai , che niuno può impedirvi dal far quel- queste sue uscite vi siano de’ maliziosi, che 
io, che vi pare, e piace; essendò certo, che prendono' morivo di peccare, o col giudicar , 
una tal sorta di scandalo risulta tokmente in ch’esca per qualche fine cattivo; oppure col 
danno di chi maliziosamente vuol scandalizzar- concepire verso di lei desideri, e brame poco 
si. Ma dell’ altro, che abbiamo chiamato di oneste: benché venga assicurata di questo^ non 
debolézza, cioè dì quello, che si prende dai é per ciò obbligata, né a vestire piò dimessamen- 
deboli , ed ignorami per un parlare, -procede- te, né a restarsene aemprp in Casa; se lo fa- 
re, ed operare, sebbene non cattivo in se, e cesse qualche volta, si farebbe gran meritoap. 
da cui le Persone di gariwnon si scandalizza* presso Dio, ma niuno può obbligarla;, perché 
rebbero; cattivo pero in qualche modo nell’' il diritto della propria Jiberià, e del civile de- 
apparenza , e per cui le Persone deboli, igno- coro , non vogliono, né che vesta meno del 
vanti, e molto più quelle, che sono proclivi suo stato, né che si privi di quahinque uscita.* 
al male , fàcilmeme si scandalizzano, non si Se poi prevedesse, o le fosse supposto, che 
può discorrere Così; non potete, voglio dire, qualche miserabile da’suof abbigliamentr, dal 
tirare innanzi, e seguitare a discorrere, ad o- suo brio, daf suo portamento, o da altre co- 
perare come vi pare, e piace; perché, sicco- se simiK, si sentisse eccitato a peccare; e mel- 
me per la debolezza , per l’ignoranza, o per tO’ più se sapesse, che pecca: Élla sarebbeob- 
la proclività', che ha il vostro prossimo al.'ma- blìgata rfiseccare quegli abbigliamenti , che 
le potrete dargli occasione di peccare; ancor- tr^po le danno di grazia; sarebbe tenuta a 
che la cosa non’ sia per se stessacattiva, siete raflrenare il brio, e a procedere con porta- 
obbligati nondimeno (qualora non dovesse av- mento più composto ; sarebbe tenuta insomma 
renirvene un qualche danno, o arrecarvi un a non fare tanta pompa di se; e non facen- 
qualche grave incomodo}' siete obbligati-, dissi; dolo sì renderebbe colpevole di tutti quei pec- 
ad' astenervene , siete tenuti a guardarvene ; ri- catf j che -per sua cagione sr commettessero , 
chiedendolo e^essamente la carità, che dóve- senza che punto fa giustificasse quella magra 
te al vostro Frossrmo ; e non facendolo, niu- scusa che suol addursi ; .fe altri pteeano ptr fa- 
ro può negare, che non siate lor di mina spi* gioaf mia, ci peitsine essi; mentre .le sarebbe 
rituale, e in conseguenza, che non pecchiate risposto , ch’era obbligata ad impedire Io scan- 
dì scand.aIo; perché sebbene In debolezza, 1’ dalo de' Pusilli, col privarsi di quelle cose , 
ignoranza, fa proclività al male, che sono le che, se non erano del tutto cathve, non era- 
cagioni per cui il Prossimo si scandalizza, non no né anche del tutto buone; tanto più che 
sieno colpe vostre, è vostra colpa però quel porca farlo senza grave incomodo, 
non volervi fare un poco di violenza per ca- ij. Spiegata cosi* alla meglio, che ho potu- 
rità , e compassione di quei meschini-, chia> . co, una cosa tanto necessaria da sapersi, e 
mali nel Santo 'Vangelo col nome di Pusilli, molto più da riflettersi, e da avvertirsi, io la 
Diamo alcuni esempi, acciocché meglio s’tn- discorro così: Se con ss poco, e colle sole 
cend.i da tutti la differenza , che passa tra lo cose , che hanno ùnicamente qualche apparen- 
scandalo di malizia, detto ancora Farisaico, za di male, si può essere, e si é pur troppqdi 
e- lo scandalo di delwlrzza, chiamato de' Po- scandalo al Prossimo; che sarà polli darsi li- 
silli. beramente alle Pazzie del Caruevalc, in cui 

14. Si trova con altri suoi Amici quell’ Uo- la vanità del venire, per non dir riminode- 
mo, e per tener allegra la Conversazione di- Stia, la dissolutezza del parlare, la sfacciatag* 
scorre, e racconta delle cose quarto allegre, gine del trattare sono, per così dite, leggi in-- 
alcreccanto indifferenti ;• anccrthé egli pre'veg- dispensabili de’Casnevaiisti ?Vi pare, che tot, 
ga , che qualche malizioso sarà per israndaliz- to questo non solo, ma quel di più ancora 
zarsi, pcisando, che ciò faccia con fine catti- che dir si potrebbe possa praticarsi senza pe- 
vo, può benissimo seguitare a discorrere così, ricolo d’aggravarsi l’Anima di molti, e molti 
senza farsene scrupolo ; mentre un tale scan- scandali ? dite pure ? rispondete ? capacitatemi 
dato proviene solamenie dalla malizia di cbi Se vi dà i’aninno sopta una cosa, che maison 
interpreta tutto alla peggio. Se poi prevedes- ho saputo capire! . _ 

se, che da quel suo lidere, e far rìdere; o da lé; Padre è cosafacile il capacitarsi diquan- 

N a t» 
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(o voi non sapete capire . Siamo arrivati ad 
un tempo , in cui si può parlare come si vuo- 
le : si può trattare com’é in piacere; e anda- 
re ai Balli, ai Festini, ai Giuochi senza timo- 
re di scandaliizare alcuno; perché l' innocen- 
za a nostri giorni é come la Fenice, che si 
ammette da tutti, raa non si sa dove sia; on- 
de non essendovi Persone innocenti, niuno si 
nwavìg'.ia di quanto si dice , e si fa in questi 
giorni; e per questo noi ci diamo bel tempo 
con parlare , trattare , e divertirsi come ci pia- 
ce essendo sicuri , che non restando alcurto 
ammirato di noi , non potrà nemmeno ri-ma- 
aere scandalizzato. Ad. un parlare si strano, 
per con dire sì empio, e scandaloso, il quale 
vorrebbe escludete affatto dal Cristianesimo 1 ' 
innocenza , che pure a dispetto de' libettaii si 
trova in tante Anime; io rispondo in primo 
luogo i che lo scandalo non consiste solo nelT 
insegnare, e mettere in malizia le Anime; ma 
in date aocoea occasione a chi- già é malizio- 
so di servirsi di sua malizia . Rispondo in se- 
condo luogo.* che quand’anche io vi accor- 
dassi , che- il vojfo parlare, trattare , ed ope- 
larc di questi lagrimevoli giorni , -fosse sola- 
mente udito, veduto, ed osservato, da chi non 
i innocente; onde non vi fosse alcuno , che 
se ne maravigliasse ; per questo vi darete a 
credere di non potere avet luogo nell’ infame 
numero de’ scandalosiP ma come mai gli Scan- 
dali possono lasciere d’esser tali, per questo 
solo, che non vi é chi se ne maravigli? Non 
é uno scandalo nunifesio, benché non arrechi 
maraviglia , la facilità con cui io questi giorni 
si consuma il tempo, e si fa conoscere d’esse- 
re affatto distratti dall’afFare importante deH’e- 
terna salute ? Non è uno scandalo manifesto, 
benché non arrechi stupore , il farsi vcdcresol- 
leciti soltanto di mangiare, di bere, di era- 
polare, non cercando che divertimenti, e pia- 
aeri? Non é uno scandalo manifesto, benché 
, non sia di ammirazione, Timmodestia, l’^in- 
verecondia, la sfrenata libertà, che si pratica 
ne’ Balli, e nelle Conversazioni? Non é uno 
scandalo abbastanza chiaro , benché non sia di 
Stupore, la facilità con cui si consigliano, osi 
persuadono li puntigli, li risentimenti, gli sde- 
gni, c le vendette, per sostener i diritti, e le 
convenienze delle Persone idolatrate ? Non é 
ano scandalo patente, benché non arrechi ma- 
raviglia l’andare insinuando alla Gioventù, 
che bitogna goder di questo Mondo, finché si 
può; l'andar suggerendo alle Maritate, che il 
loro stato é uno stapo di piacere, e cH liber- 
tà; che non birogna avere tanti scrupoli-, ed‘ 
aure cose simiii? Non é uno scandalo . .. ma 
non. si finirebbe mai , se numerar si volessero 
»d uno ad uno tutti gli scandali , che si dan- 
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no coll’ abbandonarsi al jibertinaggio del Car- 
nevale , benché non arrivino a generare né stu- 
pore, né ammirazione, alcuna; lasciando^ dun- 
que da parte mille altre cose , che potrei dire 
a disinganno di tanti, che credono di potersi 
dar bel tempo, senza alcun pericolo di scan- 
d.alizzaic il Prossimo ; dopo aver detto, che é 
cosa sì difficile il far di Carnevale , come pur 
troppo si fa da tanti, e non caricarsi l'Anima 
di mille peccati di scandalo, come é diffìcile 
il portare il fuoco in seno, e non abbru'cciar- 
si , vi- prego a dare un sol riflesso^ alPcnorme 
malizia, che in se contengono li peccati di 
scandalo, e poi finisco. “ 

17. L’Apostolo S. Paolo con poche pochissi- 
me parole ci dimostra il peccato di Scandalo 
d' una malizia si grande , che bisogna racca- 
pricciarsi al_^sol pensarlo. Volendo egli far ca- 
pire ai Popoli di Cotinto, la sola malizia di 
quegli Scandii! , chc.davano alle Persone sem- 
plici , coll' intervenire anche senza cattiva in- 
tenzione a.l alcune mense profane ; cosi disse 
loro; Voi con questa condiscendenza, che vi 
sembrerà un niente, venite a ferire mortal- 
mente la debole, ed Inferma coscienza de’ vo- 
stri Fratelli , per la cui salvezza arrivò Cristo 
a morire su d’ una Croce : Conscicntìa lpia~ 
rum , cum jìt iufirm.i polluitur . . . iS' feribit 
infirmus Fraier, prapter quim (y Chriuus mor- 
tuuj est (j). Sappiate però, segue egli a dire, 
che questo é un peccare crudelmente in quel 
Signore, che diede la vita, perché arrivassero 
a salvarsi quell’ Anime, alle quali col vostro 
mal esempio dite la spinta, perché pecchino .- 
Vtrcutìtntes consti :niì.tin eorum infirmam ia 
Chrislum ptccjtls. E però vi assicuro, che se 
io sapessi , clae mangiando carne una sol vol- 
ta avessi da scandalizzare un mio Fratello, 
non rorrei mangiarne in eterno -• Quapropt:r 
si escA scandttlìzat Fratrem m:um , non m.m- 
duCiibù carnem in ictttnum , ne Fratrem meum 
scandalìzem {b) . Da un parl.ire sì chiaro del 
Sant’Apostolo, vi pare, Uditori amatissimi, 
che li jreccati di scandalo possano riguardarsi 
per cose di poco conto? Vi pare, che senza 
scrupolo possiate fir vedere, o dire certe cose , 

'"da cui tant’ Anime deboli , o troppo proclivi al 
male, resteranno scandalizzate ? 

18. H Padre San Giovanni Crisostomo, spie- 
gando questi sì giusti sentimenti dell’Apostolo, 
arriva a protestare , che essendo voi di scanda- 
lo ai deboli, per non astenervi da certe cose, 
che sebbene non sono del tutto cattive in se 
stesse, hanno però qualche apparenza di catti- 
vo, arriva, dissi, a protestare, che venite a 
peccare contro tutte le Leggi più sacrosante .* 
Peccate, die’ egli , contro quelle della Natu- 
ra, perché scandalizzate quelli, che sono vo- 



Sopra lo Scandalo che 
itrì FfAtelli; peccate contro quelle dell’ Uma- 
nità, perché scandalizzate i deboli, ed i pu- 
silli, che pur meritano maggior riguardo; pec- 
care contro quelle' della Religione, perché ro- 
rinate le Anime ricomprate da Cristo a tanto 
costo; e quello, che sembra incredibile, con- 
tinua egli a dire , commettete un tant’ ecces- 
so , arrecate il più "terribile de’ mali al rrostro 
ProsjitBO, per- non privarvi d’ui] miserabile di- 
vertimerto , per non astenervi da una meschi- 
na soddisfazione ; per ix>n larvi insamma una 
piccola violenza , come sarebbe stata quella 
ile’ Corinti nell' astenersi da un Pranzo, dove 
si mangiavano cibi, non già proibiti , c del 
tutto illeciti , ma solamente poco convenienti 
■a chi professava il Cristianesimo; e però capa- 
ci di scandalizzare ì deboli : Quatuor crimina , 
udite le parole stesse del Santo Patriarca; qaà- 
tuor crimina , i?< maxima accusaat , quod Fra- 
ter, quod infirmut , isr cujus tantam Cbrìjtuj 
ratìanem babuit , ut prò eo mori rion rteuta- 
vit ; iso quod , pojt btec omnia, propter escam 
pereat {a) . A fronte d’ un eccesso sì enorme , 
che contiene in se stesso quattro orribili cru- 
deltà , chi di voi, cari Uditori, avrà coraggio 
di caricarsene l’ Anima, per non astenersi da 
quelle proposizioni , da quegli equivoci , da 
quelle libertà, da quelle tali cose insomm», 
che si praticano con tanta franchezza in que- 
sti dissoluti g'orni, e che sebbene non sono 
apertamente cattive, possono però condurre al 
peccato quelle Anime inferme, e deboli? Qua. 
le inaudita barbarie sarebbe mai la vostra, .se 
per seguire le massime, c gli esempi de’ C»r- 
neval sti , arrivaste a strappare quaich’ Anima 
dal Costato di Gesù , per farla schiava infeli- 
ce del Demonio? Non sarebbe questo un di- 
mostrarvi crudeli , spietati contro Dio, contro 
il Prossimo, contro voi stessi ?- Non sarebbe lo 
stesso, che tirarvi addosso i fulmini più terri- 
bili del Cielo? 

jj. Io non leggo mai nell’ Opere di S. Gi- 
rolamo un fatto, che non mi senta raccapric- 
ciare per orrore . La Vergine Eustochio , de- 
gna Figlia di Santa Paola Romana, aveva una 
Zia per nome Pretestata , la quale essendo tar- 
la piena di Mondo, pon porca soffrire che la 
Giovine Nipote abborrissc gli abbigliamenti , 
e la pompa degli abiti, massime in tempo di 
Carnevale , in cui le Dame Ramane concor- 
sevauo agli . Spettacoli , e cercavano di fere 
una nobile, e vaga comparsa. Si avanzò per- 
tanto un-- giorno » toglierle di dosso gli abiti 
modesti, -de’ quali andava sempre vestita, e 1’ 
obbligò a rivestirsi di s'esti prezioae , e caricar- 
si , dirò cos'r , di vani abbi^iamenti ; accomo- 
dandole ella stessa la Testa-, ed inannellando- 
le i cipelli, secondo la naoda più bizzarra, 

(a) In bunc he. (b) In Epìit. ad f.at. 
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che allora correva , affinché mostrandosi in 
pubblico, potesse tirarsi dietro, non meno gli 
occhi, che il cuor di tutei . Credereste? 11 Si- 
nore immantinente pigliò lo difese di quella 
uona Giovane, col castigare l’ ardimento scan- 
daloso di Prerestata; e però la notte seguente 
fu altamente ripresa -da un Angelo , il quale 
con voce minacciosa le disse; Sei cu quella 
Femmina temeraria , che ha ardito di accon- 
ciare il Capo , e mettere in aria di vanità una 
Giovane s] modesta ? ora sappi , che in pena 
della tua scandalosa temerità, le tue mani, 
con sommo tuo cruccio, si inaridiranno, e fra 
cinque mesi anderai a marcire iti una sepoltu- 
ra, come diffatto segui : Hre manur jam nunc 
arescent , ut untìas excruciare quid fecerit , 
iSf' finito mense quinto ad interna detraberis (i). 
Cari Uditori , se a tale , e tanto castigo 
soggiacque Prefestata per avere solamente mes- 
sa in gala una Giovane; che sarà di quelli, 
che in questi Giorni e colle paròle, e coll’e- 
sempio consigliano le pompe, le gale, Je va- 
nità, e talvolta l'immodestia ? che sarà di quel- 
li, che si fenno gloria d’invitare, di condur- 
re, e dirci quasi, di strascinare ai Baili, ai 
Festini , aali Spettacoli tanti, e tante, cheta- 
li cose abborriscono ? che sarà insomma di 
quelli, -che abbandonati del tutto alle Papié 
del Carnevale, o in una manieri, o nell’al- 
tra, servono di scandalo alle Anime? Pare a 
voi, che possano ragionevolmente persuadersi 
di non- commettere alcuna colpa , o di non 
avere a soffrite alcun castigo? oh quanto an- 
derebbero ingannati, se arrivassero a persua- 
dersi di questo! Purtroppo si aggraveranno dt 
peccati! Purtroppo saranno da D*o seyerarnen- 
te castigati ; e voglia il Cielo, che ai castighi 
df questa vita, non abbiano da seguire li ca- 
stighi et mi. _ 

zo. Lì Peccati di Kandalo, siccome sono O- 
micid; spirituali, restando sKdinasiamente mor- 
te le Anime alla grazia del Signore , gridano 
vendetta al trono di Dio contro gli scanda- 
losi; e gli- Angeli Custodi di quelle Anime 
infelici, che furono scandalizzate, chieggono 
di continuo, che siciao sevetanacnte puniti co- 
loro, che le posero su la strada della perdi- 
zione . Guai a voi pertanto , se per vostra di- 
sgrazia arrivaste a scandalìzzarne quaich’ una ! 
Quanto cari dovreste pagare li miserabili di- 
vertimenti del Cirnevale! Se poi una qualche 
Anima, per i vostri cattivi esempi andasse dan- 
nata, oh con che strida orribili dimanderebbe 
vendetta contro di voi tra quelle fiamme di- 
voratrici} Se il Sangue de' Martiri , che in 
certo modo é obbligato alla crudeltà de’ Ti- 
ranni , che nel versarlo meritarono loro il 
Paradiso, chiede di continuo vendetta contro 

di 
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HI loro, come gli udì un giorno San Giovar.- vore, mentre- gradisce tanto le mortifcazionr , 
ni : Vsqutqtto Domtrif no» vindìcas sanguinem e divozioni, che si/praiicano ih questi giorni ^ 
noitryr» (a)? che non farebbe poi un’Anima che non contento d’aver dimostrato a Santa 
infelice , condannata da voi a tanta dispera- Geltrude, come ad una ad una le feccia seri- 
ziqne? lo non so ridirlo, non so imaginarlo, vere dal suo diletto Discepolo a caratteri d’o- 
fiii sento anzi raccapricciare da capo a piedi, ro; giunse poi anche a sposarsi conSantaCat- 
aì sol pensarlo. E però vedendo, che il darsi terina da Siena , perché nel Giovedì grasso, 
a Seguire le Pazzie del Carnevale, è un met- ritirata da tutti gli strepiti, attendea a piagne* 
tersi a pericolo di scandalizzare il vostro Pros- re li peccati, che ai commettevano nel Mon. 
slmo, e di renderlo per sempre dannato, ri* do. linaginate dunque, che grazie , che favo- 
solvete di unirvi a quelle Anime Jauone , che' ri, che benedizioni- rton pioverà sopra di Voi, 
in questi giorni cercano d’essere fedeli a Dìo, se lontani Ma tutti i Bagordi attenderete solo 
ed alia Chiesa col vivere a se, cn| mortifica- a vivere cristianamente, ed' a privarvi per suo 
re le lor passioni, col privarsi di inno ciò amore di tutti quegli Spassi, che vi esibisce il 
che non é conveniente ad un Cristiano; escr- Mondo; saranno tali, e tanti, che potrete vi- 
citandosi , quanto piò possono, in operedipie- vere felici, morire felici-, e felici trovarvi per 
là, in esercizi santi. Beati voi se così farqie! tutta l’ eternità, che il Signor ve lo conceda, 
diverrete sì cari a Dio, che potrete prometter* Ho finito., 
vi dalla sua infinita bontà ogni grazia, e fa- 
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^PER LA FESTA 0F SANTO MATTIA. 


^ Sopra la Divozione 

J. T L Glorioso Apostolo S. Mattia, di cui 
A' I* Chiesa Sant» ne celebra la 
gloriosa memoria, richiederebbe, che io mi 
fermassi di proposito a descrivervi, e spiegarvi, 
le sue viriò, i suoi meriti, la santi:.isua, che 
fu si particolare, c distinta, che posto a com- 
petenza di Giuseppe , chiamato da tutti l’Uom 
giusto, a lui nondimeno toccò la bell» sorte 
d' esser annovesato fra gli Aposcult , che é lo 
stesso che dire , fra gli Uomini più santi , ca 
Dio piò cari .- Et ceeidìt sors super Haibiam , 
annumeratuj est cura undecim ^pottcHs (b)t 
Si, io dovrei su di questo fermare tutto il mio 
discorso , per impegnarvi ad onorarlo , c rivc- 
*itlo; e quel che é più, por movervi ad imi* 
tarlo più che sia possibile. Siccome però egli 
è il primo Apostcllo , di cui nel corso dell'an- 
no si celebra^ la solenne. Festa ; così- ho pensa- 
to di parlarvi di tutti i Santi Apostoli in una 
tolta , acciocché ognuno' di voi possa da qui 
avanci onorarli, e riverirli come dee, e in tal 
maniera meritarsi il loro efficace Padrocinio. 
Favoriterni dunque della vostra solita panico- 
.lar attenzione, e vi spiegherò nel Primo pun- 
to: Che divozione si debba da voi aili Santi 
Apostoli; vi spiegherò nel Secondo punto : Co. 
sa debba farsi da voi per esser certi , che ab- 
biate loro questa divozione. Cominciamo. 


de' Santi apostoli . 

PRIMO PUNT O.. 

z. La divoziooe , ebe dovete a tutti i 
Santi Apostoli , dev’ essere una divoziooe 
sì particolare, e distinta , che dopo la Santis- 
sima Vergine, e il suo .amabile Sposo S. Giu* 
seppe non .siavi in voi divozione alcuna, che 
la superi, o sopravanzi. Li melivi, che piosso- 
no persuadervi questa verità , sono molti , e 
vari, e troppo vi vorreboe a ridirli tutti . lo 
.penso però di restringermi a due soli de’ pii 
principali, sperando, che questi soli vi rende- 
ranno bastantemente persuasi , che nocete , e 
dovete venerare gli altri Santi , c specialmen- 
te quelli , che eletti vi siete per Protettori , 
ed Avvocati ; ma non giammai piò di quello 
onoriate, e veneriate li Santi AposKli; e pe- 
rò se volete onorare con distinzione, e dimo- 
strarvi veramente divoti di S. Antonio , di S. 
Vincenzo, di- S. Luigi, di S. Teresa ,_di S. 
Canarina , di S. Margherita , e di altri San- 
ti , fatelo pure, che oe provexete molto van- 
taggio, e in vita, e in morte; ma avvertite 
pero, che la vostra cb'vozione verso S. Pietro, 
S. Paolo, S. Andrea, S. Giacomo, S. Gio- 
vanni, c versa tutti gii altri Santi Apostoli, 
sia più tenera, p ù fervorosa, più discinta , se 
adempir volete la vostra obbligaaioae . 

j. Il ptimo motivo, che v’impegna, e vi 

ob- 
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obbliga a venerarli , e riverirli in una manie* che voi «iobbiaie loro una divozione più par- 
rà sì particolare, -t distinta, è questo t che es- ticoUre, e distinta <f ogn'altro Santo? 
si, per somma lOr gloria, furono quelK invit- 4. Non vi deste mai a credere, che appor- 
ti Campioni , scielti da Dio a portare a noi , tato vi avessero un tanto bene con poco , o 

c al mondo tutto la bella luce^-dcl Vangelo-', niuno.dor incomodo, perchè v‘ ingannareste di 
e le adorabili verità della -Fede .-Il nome ste*> molto. Se io volessi accennarvi solamente 
sodi Apostolo ci dimostra abbastanza, che quanto fecero,. e patirono per adempier I' uffì- 
siamo loro debitori di un bene s't grande ; e zio di veri Apostoli , sarebbe un non finirla 
che la fede, che professiamo , dobbiamo , .dopo mai. Posso dirvi però, che innumerabili furo- 
Dio, riconoscerla da Essi f mentre non pei. al- no i patimenti, gravissime , o poco meno che 
irò si chiamano coi glorioso -nOme di Aposco- incomprcnsibili le fatiche , che soflFersern per 
li, se non per questo, che da GesòCristo fu- annunziare il S. Vsfngelo in tutte le parti del 
tono spediti , ad illuminare , ed instruire e noi, mondo ; dimodoché al considerarlo S. Gio- 
e le genti tutte; c a dilatore, e stabilire così vanni Grisoscomo fu obbligato ad esclamare: 
qudU Chiesa , che egli area fondata . Udite Quainam vvNs , oBtatiApOitoU\ rw/creioa/ gra- 
come lo dice in chiari termini San Isidoro Ispa- ria/, qui tantun prò nohis laùoyasib i Ji- 
lense . Apostoli misri ìnlerprttaniur , quia ip/ot cam , arur quid loquar , vtstras contemplati/ af- 
mìsit Cbrhtus evangrliztrt ad illutninationem j 7 /flio>if/ »c/rio f/ ). Quindi rifiettendo ìc car- 
omnium gentìwn (>r}. S. Agostino, consideran- ceri in cui furono rinchiusi, e le catene, con 
doli tutti in atto di scorrere per ogni parte cui furono legati, li tormenti che sostennero, 
del mondo, -ci assicura , ‘che Essi furino quel- gl’insulti, e gli obbrobri che soffrirono, non 
li , che portarono a tutti la ricca preziosa mer- potè a meno di non soggiungere tosto , pieno 
cé della fcde,^li quella fede. Che unicamente di una santa ammirazioQC, che ' l’ impegnava 
può introdurre nel Paradiso: Di/currerunt per ad una particolar ticonoscenza : Quot tarcerei 
vniver/um mundum tamquam negptùttorei , por- jan 8 ifica/ti/ì quot catena/- decorasti/ ? quot tor- 
tantes eorum gentibus , iy Eegibus , iy* Filiis menta susttnuistis? quot malediSa jolerastis (|)* 
Jirael pre'iosa fidei mercimonra (b ) . £ nell’ Con le quali parole fa conoscere , che non è 
ofiizio, che si recita nelle loro feste, si dice: possibile l’imaginarc neppur sino a qual segno 

Isti sunt, qui vivente/ .in carne plantaverunt arrivassero le fatiche , e i patimenti sostenuti 
Eccle/iam sanguine suo (c). Onde apparisce per nostro bene da questi generosi Campioni 
chiaro, cfie ognuno di questi Santi benedetti della fede, 'da questi invitti banditori del San- 
può dire a noi rivoico io. vi -sono Padre, voi to Vgngelo. 

mi siete Figliuoli ; perchè vi ho .partoriti a - 5. Infatti il S. Davide al sol veder in ifpi- 

-€esù, col predicarvi il S. Vangelo: In Chri- rito, cosa avrebbero fatto di grande a nostro 
jto enìm jeiu per Evangeliutn ego vo/ genui (d) . vantaggio, non seppe come e.iprimerlo , sen- 
Ora io dico, potendosi dire di tutti i Santi non col dire; che avrebbero scorsa ogni parte 
Apostoli, riguardo a voi, quello, che il gran del mondo, senza curare nè fatichf, nè pati- 
Pontefice S. Leone disse di S. Pietro, e S, Pao- menti, né pericoli ; c che per ogni dove a- 
)o riguardo a Roma : Questi sono quegli Uc- vrebbéro fatta udir la loro voce ; In omntm 
mini grandi, per mezzo de’ quali la luce del terram exivit sonu/ eorum, iy infine/ orbi/ ter- 
S. Vangelo sfolgoreggiò sopra di voi; questi ra verba eorum (h). L’Apostolo delle genti 
sono i vostri Padri, i vostri veri Pastori, che poi, parlando non solo di se stesso , ma di 
cercarono a tutto costo di rendervi per sempre tutti gli altri Apostoli ancora , ci assicura nei- 
felici nel Paradiso; questi sono quelli, per la prima Lettera scritta ai Corinti: che loffri- 
gione de’ quali vi trovate sollevati a tanta glo- -sono la fame, la sete,, la nudità, ed ogni sor- 
ria , che potete esser chiamati la gente santa, ta di angustie, e di patimenti; dice, che da 
il Popolo eletto.' i/ti /unt viri, per quo/ vo- quei medesimi, de’ quali procuravano la salu- 
mi/ Evangelium Cbri/ti re/plenduit .... Isti te, erano battuti , schiaffeggiati , villineggiati, 
/unt Vatre/ ve /tri , vfrique Vastores , qui vo/ c riputati come l’ immondezza , e spezzatura 
quodammodo Higni/ Ctele/tibus in/eruerunt , . . . delle strade; di modo che la lor vita porca 
ì/ti /unt, qui vo/ ad -tane gìorìam provrxe- dirsi una morte continua, e nondimeno si 
runt , ut gens sanBa , populuj eleSu/ (#).-Po-, mantenevano coraggiosi, e se ne andavano 
tendoti, dissi, ripeter tuitoquesto; perchè rcal- lieti, e giulivi per vedersi fatti degni -di patire 
mente dalla predicazione di tutti i Santi Apo- per il nome di Gesù Cristo, la cui Passione, 
steli ne «eane a voi un bene si grande , una e morte portavano sempre scolpita nella men- 
sorte si felke^ coaie non dovrà dirsi ancora, te, e nel cuore. 

«. E 

(3) Lib. a de t^. Eccl.-<. j, (b) Serm 4 de Apost. (c) llc/p. i, 3 no 8 . 

Xd) 1 Cor. /K, iv. (c) Serm, 1 SS. Apist. Pet. iy Paul. (f) Ser. apud lAttaph. 

il) Ihidem . <h) P/ahtt. XPIII, 4. 
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6. E qui avvenite bene , Uditori amatissi- 
mi , che questi Sarti Apostoli non erano co- 
me gli altri Martire , esposti ad una sola per- 
secuzione , ma bensì a persecuzioni continue', 
essendo obbligati dal loro santo ministero a 
passare da un pericolo all’altro ,-da uno ad 
«in altro travaglio i dopo essere stati frustati, e 
maltrattati in una Cittì, andavano in un’ al. 
tra, ove non solo si asprttavano, ma riceve- 
vano realmente li medesimi se non anche peg- 
giori trattamenti . Il desiderio della -nostra e- 
tcrna salute non permetiea loro di nascondersi, 
o almeno di starsene quieti, fin tanto che fos- 
se dimandato lor conto della Jor fede , come 
porca fare ogn’altro fedele, ma erano obbli- 
gati , secondo il comando ricevuto da Gesù 
Cristo, di ammaestrar- tutte le nazioni, e in 
conseguenza di attaccare a fronte scoperta il 
regno del demonio, difeso, e protetto dai più 
potenti del mondo. Onde era lor duopo il ri- 
fare gli stessi viagej , il ricominciare^ le stesse 
fatiche , il ripigliare gli stessi travagli , cd es- 
porsi ai medesimi pericoli; il soffrir in somma 
mille morti, e sostenere mille martiri, prima 
che arrivassero a sostener quello, che poscia, 
o in una maniera, o nell’ altra, li tolse dal 
mondo, per inviarli gloriosi, e trionfanti al 
Cielo; giacché niuno di loro restò privo del- 
la bella corona di Martire; Hulluj eorum, ce 
ne assicura il lodato S. Giovanni Crisostomo, 
ntillus eorum manùt non coronatus {a). 

7. Dopo tutto questo, io la discorro cosi: 
quando altro non avessero fatto li Santi Apo- 
stoli, che predicare la Fede, e portar da per- 
lutto l’adorabil nome di Gesù Cristo, affine 
di cavare e noi, e il mondo lutto dalle tene- 
bre degli errori, e dalle sordidezze del vizio, 
non dovremmo noi per questo solo sentirci 
portati , anzi conoscerci obbligati ad onorar- 
li , e riverirli più di qualunque altro Santo, 
perché da niuno altro de* Santi abbiamo noi 
ricevuto un benefizio sì grande? Che sari poi, 
cari miei Uditori, sapendo le fatiche immen- 
se che hanno fatto, gl’ indicibili sudori, che 
hanno sparso , le persecuzioni orribili , che 
hanno sofferto, li crudeli tormenti, che_ han- 
no tollerato, c che finalmente tutti soflrir do- 
vettero il martirio, c confermar col proprio 
Sangue quanto aveano per ogni dove insegna- 
to, e predicato? Si, ditemi, che sarà? Biso- 
gna dir certamente, che trovandosi in noi qual- 
che senso di gratitudine, non volendo dimostrar- 
ci peggiori delle fiere, che al dire d’ Aristotile 
sanno riconoscere i benefizi , non potrenao a 
meno di nofi professare td essi la divoiior.e 
più fervida , cd ossequiosa , di cui sia capace 
il nostro cuore; mentre Essi soli sono stati i 
nostri Maestri, t nostri Padri, e diciaro puran- 

(a; Jh Uncom. SS. /ipojt, (b) Serm. 1. (’e , 
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che , i nostri secondi Redentori; essendo cer- 
to, che la Fede, che professiamo, cd il ca- 
rattere di Cristiani, che ramo ci distingue, e 
ci decora , da Essi, dopo Dio, dobbiamo ri- 
conoKerlo , come gii vi dissi, essendo essi so- 
li i Maestri della Fede, e li veri Pastori della 
greggia del Signore, /n cui per nostra felice 
sorte ci troviamo. 

S. Non solo poi dobbiamo ai Sanrì Apostoli 
questa tenera particolar divozione per quel 
molto, che perlnoi fecero, e sostennero men- 
tre erano sù questa terra; ma la dobbiamo lo- 
ro ancora pel molto, che hanno fatto, e fan- 
no tuttora a nostro vantaggio la sù nel Cie- 
lo, dove rrgnano gloriosi in qualità di Prin- 
cipi della Cattolica Chiesa, e di protettori 
principali di tutti i fedeli. Per accennarvi 
quest’ altro motivo, che vi obbliga a venerarli 
più d’ ogn’ altro Santo del Paradiso, non ere. 
deste, che io volessi dirvi, che da quegli e- 
mincnti Troni dì luce in cui- si trovano col- 
locati, sono di voi tutti estremamente solleci- 
ti, non cessando di ottenervi grazie favori , 
c beneficenze senza fine; essendo certo, come 
dice il lodato S. Giovanni Grisostomo nel ci- 
tato elogio de’ Santi Apostoli, che mai non 
cessano dì beneficar tutti, e di beneficarli in 
(Igni tempo, in ogni luogo, in ogni occasio- 
ne : non ccuant omncj ubique ientjacere : dopo 
dunque d' -ver ricordato ad istruzione di tut- 
ti , che queli’amor immenso, che ebbero per 
noi sù questa terra, la sù nel Cielo si é au. 
memato, accresciuto, e perfezionato, in mo- 
do , che non può esprimersi , né idearsi , così 
mi laccio a discorrerla - 

9. Quattro cose al dire del Santo Abbate 
Bernardo ci sono n,Kcssarie , se vogliamo arri- 
vare sicurarnente a salvarci; la scienza, la gra- 
zia, la fortezza, la vittoria. La scienza, che 
c’illumini, la grazia, che c’ infiammi, la for- 
tezza, che ci avvalori, la vittoria, che ci co- 
roni : Indigemtu icitntia iUujtrante , gratm in- 
fiamanie, fortitudine roborante , vilìoria consu- 
mante (b). Queste sono le quattro particolari 
beneficenze, che ci compartono i Santi Apo- 
stoli 1.1 sù dal Cielo, e che debbono stimo» 
lare! di continuo a venerarli, ad ossequiarli 
più d’ogn’ altro Santo, o Beato; mentre Essi 
c’ instruiscono nc’ nostri doveri ; ci ajutano 
colle loro efficaci preghiere ad ottenere le gra- 
zie, che abbisogniamo; ci danno forza, e vi- 
gore per superare le tentazioni ; e finalmente 
ri difendono, c proteggono, acciocché conse- 
guir possiamo la desiderata vittoria : Per eos , 
possiamo dire, per eos instrtiimur in accipiendu 
jctentiUf eorum precibus adjuvamur in impetran- 
dit firatia: per eos roboremur in facienda ju- 
siitia : prò eos defendimur in oitinenda viSoria . 

IO. In 


Sopra la Divozione 
i«. In quanto all’ ittruirci ne’ nostri dovc< 
ri, e darci forza, e potere per *u pesare le ten- 
tazioni, che vorrebbero allontanarci dalla r«- 
ta «(rada dal Cielo , sono cose per se stesse chia- 
re, e mtnifeete, perchè ognuno può «noscc- 
re, che nel venerabile Simbolo, che ci lascia- 
rono, voglio dire nel Crfdo da essi compostp 
prima di dividersi per andare a riformare il 
Mondo rutto, vennero a lasciarci, non solo 
uri mezzo eficace per essere in ogni tempo be- 
ne istruiti nelle verità della fede , ma un for- 
te aiuto ancora per ribattere tutte le tentazio- 
ni , e vincere , e superare i crudeli nemici dell’ 
Anima nostra. Circa poi agli ajuti di grazia, 
che ci ottengono, e alla difesa, c protezione, 
con cui cercano di renderci un giorno coto- 
nali di gloria là su in Paradiso, ben vedete, 
che sono cose a Dio solameme note, e che 
da noi non potranno sapersi, se non il giorno 
deir universale Giudizio , in cut su maestosi 
Troni assisi , dovranno giudicare , in compa- 
gnia del supremo Giudice, il Mondo tutto; e 
chi sa, che in quel giorno di tanto terrore, 
non abbiano da rinfacciarci, che nonostante 
tutte le grazie, che ci ottennero, e tutta la 
sollecitudine, e protezione, che ebbero di noi 
affinché arrivassimo a, salvarci, alcuni di noi 
ingrati, e sconoscenti volioso a lor dispetto 
dannarsi? Lasciando dunque da parte queste date 
ntrime beneficenze, delle qtntli per altro dob- 
biamo dimostrare ai Santi Apostoli una parti- 
colar riconoscenza, mi fermo solamente sulle 
due prime, e con un fatto registrato nelle Sto- 
rie Ecdesiasticfae , mi faccio a persuadervi, co- 
me il Simbolo Apostolico ci somministri la ve- 
ra scienza dei Cristiano, e al tempo stesM ci 
dia forza, e patere per trionfare de' nostri ne- 
mici . 

II. Si celebrava nellaiino il gran Con- 
cilio Niceno , composto di trecento dieciotto 
Vescovi Cattolici , contro l’Ariana perfidia', 
S. Spiridione Vescovo vi faeca una luminosa 
figura, per le ammirabili virtù, di cui andava 
adorno, le quali supplivano abbondantemente 
a quella umana letteratura, di cui si trovava 
rivo, non avendo studiato, che le Divine 
crienre, e la scienza de’ Santi, che unisce 1' 
Uomo con Dio. Erano accorsi a quel Conci- 
lio molti Filosofi Gentili, parte tratti dalla 
curiosità, e pane ancora per disputare con i 
Prelati della Chiesa contro la tvostra Santa 
Religione . Uno v^ ne era fra essi, quanto 
creduto dotto da’ suoi compagni , altrettanto 
ardito , ed arrogante, il q^naie provocava or 
questo, ed or qaello di quei venerabili Padri, 
senza che ntimo di essi potesse arrivare a con- 
fonderlo e ad umiliarlo . Allora il Santo Vtc- 
Due. Tom. HI, 

(a) a, a, f. *», 4. s. 
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chio Spiridione , fattosi innanzi disse al Filoso- 
fo arrogante. Ascolta le mie parole in nome 
di Gerà Cristo, e vedrai quanto steno false le 
tue opinioni : Credo in Dio Padre Crentw 
del Cieiot e della terra, e di tutte le tote vi- 
tibiìi , ed i/ivìtibUi i credo in Getà Critio te» 
FigBueio , e unico Signor nottre , e eoA tirò 
innanzi sino all’ultimo Articolo dell’ Aposto- 
lico Simbolo. Credereste? Fecero queste paro- 
le tale, e tanta impressione sull* aoioio del 
baldanzoso Filosofo, che ne rimase come stor- 
dito", senza sapere che rispondete; anzi rivol- 
to a suoi compagni;. Uditemi, disse; finché si 
è disputato cogh argomenti, non sono stato 
vinto da alcuno; ma dacché questo buon Vec- 
chie mi ha recitato il Simbolo degli Apostoli 
mi convien cedere ; onde credo férmamente 
quanto Gesù Cristo ha melato alla sua Chie- 
sa; « tosto chiese d' esser battezzato. Voleste 
il Cielo, che da noi si dicesse alle volte il 
Credo con quello spirito, con cui lo diisequel 
Santo ^nedetto 1 quanto restaremroo illumi- 
nati ne' nostri doveri ! quanto facilmente vin- 
ceremmo le tentazioni! nell’atto dunque di 
chieder a Dio perdono delle tante volte , che 
r abbiamo detto piò per usanza, che per al- 
tro, confessiamo, che li Santi Apostoli ci han- 
no proveduti con questo venerabile Simbolo 
dei più efficace mezzo, che possa darsi , per il- 
luminar la nostra ibenie, ed infiammare il no- 
stro cuore; onde risolvete di ringraziarli di- 
ttintanente , e di professar loro quella divozio- 
ne particolare, a cui vi astringe e quel tan- 
to, che per voi fecero su questa terra, e quel 
tanto, che hanno fatto, e che fanno da che 
sono a riposare nel cielo; che io vengo a spie- 
garvi , come vi promisi : cosa dobbiate fare per 
esser certi, che vi sia in voi qnesu panicolar 
divozione, cHe lor dovete. 

SECONOOPUNTO. 

iz. L’ Angelico Douor San Tommaso par- 
lando della divozione la definisce una dedi- 
cazione deir Animo nostro , che totalmen- 
te si soggetta , e consegna all’ ossequio, al 
culto , al volere di un akro ! Devotìo dici- 
tur a devovendo , unde devoti dicuntur qui te 
iptot quodammodo alicui devovent ta et illi to- 
tot tubdant (a) . E però noi siamo chiamati 
divoti , per esempio , di Sant’ Antonio , di 
S. Vincenzo, di S. Luigi, di S. Teresa, di S. 
Cattarioa, o di quaich’ altro Santo , quando 
siamo assidui ad onorare avanti i loro Altari , 
fervorosi in venerare le loro tante Imagini , 
solleciti in concorrere alle funzioni ^ che in 
boro onore si fanno , e molto diligenti in pre- 

O pa- 
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ararci alle loro Feste , in celebrare le loro 
olenniiì. Il Padre S. Agostino poi , lasciando 
da parte queste cose, mette tutta la sostanza 
d’uni vera divozione neH'irnltare quell’ Anime 
Sante, di cui ci vantiamo divori; Vera itvo- 
tio tst imitari quem coìimus (a) . Sicché se- 
condo questo Santo Dottore , sono di voti di 
S. Antonio, di S. Vincenzo, di S. Luigi, di 
S Teresa, di S. Cattarina, e di qualunque 
altro Santo quelli , che si studiano di metter 
in pratica i loro insegnamenti, e d’imitare i 
loro-esempi. Volendo dunque venerare i San- 
ti Apostoli in una maniera particolare, e di. 
stinta, siete in obbligo di dimostrarvi tervoro- 
si, e solleciti, non solo in visitare i loro Al- 
tari , in riverire le loro Imapini , in preparar- 
vi alle loro Feste con una pietà singolare, cd 
in concorrere con vero spirito di religione a 
quelle divozioni, che in loro onore si fanno; 
ma dovete dimostrarvi spezialmeutc tali nel 
mettere in pratica gl' insegnamenti , che vi die- 
dero, e nell* imitare i belli esempj, che vi la- 
sciarono . 

I). Per quello riguarda alli contrassegni del- 
la divozione assegnati dall’Angelico, io non 
voglio fermarmi punto, dopo aver ripetuto : 
Guardatevi Uditori miei dal mettere in prati- 
ca quel proveibio , che corre per la bocca di 
molti : Alti Santi vecchi non li accenJono pii 
candele. Guardate, voglio dire, di non esser 
di quelli, che trattandosi de’ Santi moderni, 
sono tutta tenerezza, tutto fervore; ma trat- 
tandosi de’ Santi antichi, e massime de’ Santi 
Apostoli, sono sì tiepidi, e freddi, che non 
Sanno mirare con tenerezza di cuore una lo- 
ro Imagine, non sanno portarsi a visitare un 
loro Altare , e non sanno direi quasi ^ proferi- 
re i loro Nomi , per non esser nomi accomo- 
dati al gusto moderno; cercate anzi di dimo- 
strarvi più pronti, più solleciti, più fervorosi 
nell' onorare, e riverire queste immobili Co- 
lonne della fede , questi primi Padri del Cri- 
stianesimo , questi Principi della Chiesa , che 
nell’ onorare, e riverire qualunque altro San- 
to degli ultimi secoli, per grande , e miraco- 
loso, che sia; altrimenti darete a conoscere dì 
non ricordarvi punto, anzi di non saper ne m. 
meno , cosa abbiano fatto di gfande per voi 
su questa terra; né cosa facciano di continuo 
a vostro vantaggio là su nel Cielo. Dopo, 
dissi, di aver ripetuto « ricordato tutto que. 
sto, mi ristringo al sol contrassegno assegnato, 
e richiesto da S. Agostino, e dico, che sicco- 
me non può dirsi, che uno sia imitato da ve- 
ro, sennen si stimano, ed apprezzano i snoi 
insegnamenti, e non si cerca di mettere in pra- 
tica li suoi esempi ; così volendovi dimostrare 
grati a tutti i Santi Apostoli con una divozio- 

(a) Strph Dom. 


CIMO<l.UA!»TO 
ne particolare, e distinta, dovete apprezzar in 
una singoiar maniera i loro Insegnamenti , a 
con tutto il fervore mettere in pratlc4 i loro 
luminosi Esempj . 

14. Per farmi dall' apprezzare in una singo- 
iar maniera i loro Insegnamenti, non vi ca- 
desse in pensiero , che io volessi ridirvi quanto 
mai da tutti loro lu detto , e predicato; per- 
ché troppo vi vorrebbe per farlo ; dirò solo , 
che a ire capi principalmente si possono ridur- 
re i loro insegnamenti, che riguardano la pra- 
tica, e sono questi: Che la fdiciià d' un Cri- 
stiano non consiste in divcrtiinciui , e spassi ; 
ma bensì in darsi alla mortificazione , e far 
penitenza; Che la felicità d* un Cristiano non 
consiste nell’ esser riverito, ed onorato ; ma 
bensì'* ncll’esser avviiito, e dispregiato : Che 
finalmente la felicità d'uo Cristiano non con- 
siste in aver roba, o denari; ma bensì ncli’ 
esser povero, se non di effetto, almeno d'af- 
fetto. Questo é in sostanza quanto essi disse- 
ro , e predicarono; mentre tutti i loro inse- 
gnamenti mirarono a stabilire in noi la mor- 
tificazione , I’ umiltà , la penitenza , e un alto 
disprezzo di tutte le cose della terra. Ciò sup- 
posto io dimando; Massime sì belle , istruzioni 
sì sante ; e tutte conformi agl' inse_gna menci di 
Gesù Cristo, il quale chiama beati quelli, che 
piangono, beati quelli, che patiscono, beaci 
quelli, che sono umili, beati quelli, che vi- 
vono poveri, beati quelli, che sopportano per- 
secuzioni, benché sieno innocenti; .Massime, 
dissi, si belle, istruzioni si sante, benché ri- 
pugnanti -al nostro senso , come sono da voi 
stimate, cd apprezzate? 

ij. Se io mi faccia ad osservare il costume, 
che corre, sono astretto a dire , che non si 
curano punto; e che anzi si sti na felice , e 
beato chi più si dà bel tempo; felice, e beato 
chi più se la fa valere; felice e beato chi é 
più ricco, ed onorato. Lo dimotira pur trop- 
po quella premura di divertirsi , quella avidi- 
tà d'accumulare, quella sete, dirò così, d’es- 
sere onorato, c riverito, che si trova in tan- 
ti, e tanti. Vi pare però, che questo sia un 
dimostrare de' santi insegnamenti Apostolici 
quella stima, e quel rispetto, che si dee? .0 
dirò meglio, vi pare che questo sia un dimo- 
strar per li Santi Apostoli, che ce li diedero a 
costo di tanti stenti e pericoli, quella fervida 
particolar divoiione, che per Essi siamo obbli- 
gati d'avere? Bisognareb^e esser affatto ciechi 
per non conoscere ad evidenza , che quand' 
anche prestaste loro timi gii ossequi possibili ; 
quand’ anche , voglio dire , visitaste con fr«. 
quenza i loro Altari, foste diligente io prepa- 
rarvi alle loro Feste , « con fervore promove- 
ste il loro culto, non curandovi però de’ loro 

inse- 
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insegnamenti, ogni vostra divozione compari- 
Tcbbe finta , ed apparente ; perchd spogliata d’ 
uno di quei pregi , che unrcannente può dimo- 
strarli sincera , e cordiale . Cominciate dun- 
que a riflettere agl' insegnamenti da essi rice- 
vuti, e vedendo, che sono ins^namenti, che 
vi additano la vera strada del Ciclo, abbiate- 
li in quella stima, che si dee; vedendo, vo- 
glio dire, che vi hanno insegnato, che per far 
acquisto del Paradiso convien mettere la feli- 
cità , non già nelle miserie di questa terra , 
ma nella mortificazione delle passioni, nel far 
penitenza de’ commessi peccati, nel sopportare 
con pazienza le cose avverse, c vivere sotto- 
messi , ed umiliati , cominciate ad amar tali 
cose, e a riguardarle, non già con quell'oc- 
chio di disprezzo, con cui sinora le miraste; 
ma bensì con un occhio, che le riguardi co- 
ire veri mezzi per salvarsi ; e dimostrandoti 
in tal modo divoti de’ Santi Apostoli, potrete 
sperare ancora di arrivare un giorno a regna- 
re con essi in Paradiso: CCHjiderate fratrei, d 
il P- S. Agostino, che ve ne prega ; Conside- 
rate , fratrei carissimi , tanti duces nos do- 
tuerunt , studeamus faSis imftere , quet iUi jus- 
serunt... ut cum ipsis in perpetuum corone- 
mur (a). Cosi diffatti si diportarono tutti 
quelli, che sin’ ora arrivarono a salvarsi. Di 
tanti , che potrei addurvi , per impegnarvi ad 
una pratica di virtù così necessaria, ne scirigo 
un spio, ed è il glorioso Sant' Elicano. 

i6. Benché fbss’ Egli nobile , ricco, congiun- 
to in matriincnio, e vivesse in mezzo alla 
Corte, dnve per ordinario non hanno gran 
luogo le Massime cristiane; ad ogni modo, in- 
vece di addattarsi a quelle, che suggeriva il 
mondo, il costume, le quali erano, e lo so- 
no pur anche; che il Nobile sia prepotente, 
il Ricco fistoso, r Ammogliato libertino, ed 
il Cortigiano adulatore ; tenendo egli avanti 
gli occhi le Massime del Santo Vangelo, pre- 
dicate da’S.inti Apostoli , mai, né punto, né 
poco si partì da quelle, di manìtta che, arri- 
vò a meritarsi il sopranome di Uomo Evange- 
lico, e tutto Apostolico. Ceicate dunque d’ 
imitarlo, se volete essere un giorno a parte di 
quella Gloria, eh' Egli gode, c manifestate in- 
tanto la stima in cui si hanno da voi gl’inse- 
gnamenti veramente Divini , che da’ Santi A- 
postoli ci furono lasciati. 

17. In quanto poi aH’iroitare le loto virtù, 
i loro esempi, dirò solo, che le virtù da 
essi esercitate furono un’evidente conferma de’ 
loro insegnamenti; imperciocché nel nardo stes- 
so, che tutte fc loro Prediche , ed Istruzioni 
furono documenti di mortificazione , di soffe- 
renza, di umiliazione, di povertà, di disprez- 

(a) Serm, ij de SS. Apost. (b) il Cor. I/, 


be’ Santi Apostoli. 107 

zo; cosi la loro vita fu un intreccio continuo 
di patimenti, di umiliazioni, e dispregi soste- 
nuti, e di simili altre cose, che autenticarono 
ie loro dottrine , c li dichi.irarono per veri 
Maestri; perché se un buon Maestro, voglio- 
so , che i suoi Scolari imparino non si con- 
tenta di dire , farete così , vi diportarete nel 
tal modo; vedendo, che le lezioni riusciranno 
diffìcili alia pratica , mette egli la mano all’ 
opera , per renderle facili col suo esempio ; al- 
lo stesso modo, vedendo i Santi Apostoli, che 
le lezioni, che ci davano sarebbero riuscite 
troppo contrarie alle nostre passioni , si fecero 
essi a praticarle; acciocché col loro esempio 
sotto degl’occhi ci riuscisse più facile d’eseguir 
quanto ci persuadevano, ed insegnavano. Os- 
serviamo solamente di volo, quanto praticas- 
sero la mortificazione, la sofferenza, la po- 
vertà, e l’umiltà, per poter conoscere, come 
sin* ora sieno stati da noi imitati . 

iS. Per quanto la loro vita fosse mortifica- 
ta, stentata prima d’esser chiamati all’Aposto- 
lato, per le faticose stentate professioni, che 
esercitavano; ad ogni modo può dirsi un nul- 
la riguardo a quel tanto, che fecero, c sop- 
portarono nel rimanente de’ loro giorni: basta 
dire, che S. Paolo potè protestare in nome di 
tutti , che etano sempre colia morte alla go- 
b, e che in essi si manifestava la vita morii- 
ficatissima di Gesù : Sentper enim nos qui vi- 
vinus In mertent tradimur propter Jesum , ut 
isr vita Jesu manijestetur in carne nostram mor- 
tali (b) . Vivevano poi in tanta povertà, che 
non avevano ré Casa, né Tetto, né Letto, 
né Mense, né Denari, e benché facessero viag. 
gi disastrosissimi, pure erano sproveduti di lot- 
to , e qualunque terrena cosa era da essi ripu- 
tata a guisa d' immondezza . Circa poi l'umil- 
tà, compariva in tutti loro veiamente eroica, 
mentre ^r quanto fossero scherniti, persegui- 
tati, maltrattati, non si risentiv.mo punto, ar- 
rivavano tino a godere in mezzo alle contu- 
melie, essendo assicurati negli Atti A pouolici : 
che Ibant gaudentes a censpeQu Concila, quo- 
niam digni babiti sunt prò nomine Jesu contu- 
melias pati (r) . Della sofferenza poi , non ne 
parlo , mentre le prigionie , le battiture , e le 
morti crudeli, che soffrirono, lì danno a co- 
noscere per veri seguaci , ed imitatori dì Cri- 
sto; poiché a suo esempio patironosino all’ul- 
timo momento della Jor vita . Ora io dico , 
pare a voi , Uditori amatissimi, che la vostra 
divozione verso di Essi si dimostri veramente 
particolare, coir imitare per quanto vi é pos- 
sibile questi loro sì luminosi esempi ? vi pare, 
che attendiate a mollificarvi, ad umiliarvi, a 
vivere distaccati da tutto , ed a soffrire quanto 
O i vi 

li- (c) Cap. V, 4z. 
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»ì avvfffne dì avverso , e coocrario per segui* 
tare > loro esempi, c dimasrrarvi così veti se- 
guaci del Redentore? 

19 . Se mi faccio ad esaminare i vostri co- 
stumi, sono obbligato a piangere, e ne’ miei 
pianti a dire; oh saiui esempi de' Fondatori 
della Chiesa, quanto siete mai trascurati, per 
non dire disprezzati , concnlcati ! se trattasi 
delle mortificazioni delle passioni , è sì poco 
imitata , che se fossimo al mondo , per appa- 
garle in tutto, non si potrebbe far di piò; F 
nmiliazionc di noi stessi è così disprezzata, 
che M arriva talvolta a stiosar necessaria l’al- 
terigia , e la superbia ; la povertà si riguarda 
per un castigo^ alla sofferenza non possiamo 
aurcooiodsrci ^ onde trattandosi di sofiTrtr qual- 
che^ cosa per amor di Dio , vi siamo così con- 
trari, che arriviamo a dare nell' impazienze , 
« ne’ fcemiii. Se poi ci viene fatta qualche in- 
giuria p siamo sì contrari al rimetterla , e per- 
donarla , che concepiamo anzi del livote , e 
dell' odio contro l’ingiufatorc, benché li San- 
ti Apostoli, che dobbiamo imitare come nostri 
spirituali Maestri, arrivassero, ad esempio del 
Redentore, a pregare afTctiuosaoiente per tutti 
quelli , da cui erano ingiuriaci raakrait&ti , c 
persino uccisi. E questo porrà dirsi, che sia mi 
iinitare il loro esempio ? un dinoostraK verso 
di essi una divozione particolare, « distinta ? 
Eh pensatela l questo é un dimostrar chiara- 
mente , che non pensiam punto a quanta per 
noi h.tuDO fatto, che punto non aliamo pes 
essi di gratitudine, e di amore se falche 
volta dimostriamo d’ onorari?, e riverirli, la 
nostra divozione d una pura apparenza, qua- 
lora non siano da noi stimaci r loro inxgna- 
menci, ed imitati, pi à che sìa possibile, gl’ 
ammirabili esempi, che ei diedero. 

aot Rientriamo dunque una volt» in noi 
stesti , riveriti Ascokatorr, e considerando se- 
riamente , e quanto li Santi Apostoli c' inse- 
gnarono , e quanto mai a nostro esempio pra- 
, tiprono, cominciamo a disprezzare queste va- 
nità della terra, questi fugaci piaceri del mon- 
do e cercando solo ccn tutto il fervore di 
farci merito per il Paradiso , facciamoci ad ob- 
bedire ai divini somandaraenti , eserciundo U 
mortificazione , 1’ umiltà , e tutte l’ altre vir- 
tù, che sono necessarie per adempire li doveri 
dj Cristiano. Allora ci daremo a conoscer ve- 
ri divoli de’ .Santi Apostoli, allora ci assicura- 
remo di aver con Essi a regnare eternamente 
nel Cielo i Hcc ergo co/uCicrarues , così ci 
esorp, e ei prega di bel nuovo il P. Sant’ A- 
gostino (j) r Hoc ergo coìtsiàerontes , fratret 
oarijiimi , qupt tanti ducei nof docuerunt , jv«- 
deuruuj faSis implrrr, qtM iUi juiierutft. Di- 
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icamus eorum exemplo mundi diviilas contepe— 
nere , preeientes stocuU voluptatee non amare i 
rtgnum CitUste desiderare , Chriseo nibil puepo~ 
nere , sed ejus mandatis in omnibus obedire , 
paupertaiem diligere . . . eanSi Apostoli }u- 
dkes nostri eaarahmt prò noHs^ ut cum ipsis 
in perpetuum coronemur . Oh noi felici, se noia 
contenti di vivere a norma degli Appostolici 
insegnamenti , cercaremo ancora d’ imitare » 
loro Esempi? verremo certamente adincontra>- 
re la bella sorte di tjuel Santo Anacoreta > 
che chiuse i suoi giorni pieno di allegrezza e 
di giubilo , per avere in tempo di sua vita 
onorati li Santi Apostoli in tal guisa ; onde 
esalò l' Anima dicendo : Me ne vado a Dio , 
per goderlo eternamente ; coli m'invitano que’ 
benedetti Apostoli , li cui insegnamenti , ed esent- 
p} ho sempre cercato , per quanto mi è stato pos- 
sitile , di seguire, ed imitare . 

ai. lo non voglio, per non abusarmi di vo- 
stra sofferenza , passar più oltre. Vi hoacceiw 
nato, che divozione dobbiate ai Santi Apo- 
stoli, c avete potuto conoscere, che dopo I» 
SS. Vergine, e il suo casto amabilissimo Sposo 
S. Giuseppe , dovete loro una divozione più 
particolare, e distinta d'egn’ altro Santo; per- 
ché ad essi dovete , dopo il Divfn Redentore, 
quella fède, che professate , e quella Santa Re- 
ligione Cristiana, in cui per vostra felice sor. 
te vi trovale- Vi ho accennato cosa dobbiate 
fare per esser certi , che in voi si trovi una di- 
vozione sì distinta , ed avere potuto conosce- 
re, che siete in obbligo di prestar loro ogni 
ossequio possibile, ma spezialmente di stimare, 
ed apprezzare i loro santi iiMcgnamenti , ed 
imitare con tutto il fervore i loro luminosissi- 
mi esempi', col mortificare te vostre passioni, 
col disprczzare le cose del mondo, col vivere 
in umiltà, c sopportar con pazienza quanto vi 
avviene di contrario, e di avverso . Se cose 
farete, f<-!ici voi, una sì bella divozione vi 
K'rvirà d' un mezzo il più efficace ad ottenere 
quegli aiuti, « quelle grazie, che possono a^ 
bisognarvi , per correK speditamente la strada, 
che conduce ai Cielo; e per terminar la vo- 
stra vita con ima morte, che sia principio fe- 
lice d'irn eterno godimento. Quanto vi dico, 
mi sarebbe fàcile di confermarlo con molti e- 
sempj, ma per non uscire da quei limai, che 
mi sono prescritto, dirò solo: Se questi Santi 
Apostoli, mentre erano in questa vita- otten- 
nero- a moiri e molti queste belle grazie, che 
non otterranno poi adesso, che sono gloriosi 
nel Cielo ? che non otterranno , dissi , a van- 
taggio die’ loro divoti da quel Signore, ebo 
tanto fedelmente servirono? Ah bisogna dire , 
che otterranno quanto é loro in piacere ; oa< 
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de passo condiiodere , che nna sì bella divo* celebriamo la gloriosa memoria « che ci dia 
zione yt renderà felici in vita, felici in mor- grazia di conoscere la nostra obbligazione, e 
te, felici dopo morte per tutta T eternità. Pre- di adempierla con fervore, per assicurarci di un 
gbiamo dunque quel Santo Apostolo , di cui tanto bene . Ho finito . 


DISCORSO XV. 

PER LA DOMENICA DI QUINQUAGESIMA . 

Soffé li ihnrtmemi leciti. 


I. TN questa Domenica di Quinquagesi- 
. -L ro* , che é r ultima del Carnevale , 
IO dovrei rappresentarvi colle parole del S. 
Vangelo, che si legge, la mostruosa ingratitu- 
dine usata dairifìgrata Gerusalemme ^ bene- 
*tto Signore ; e rinovata pur troppo da tanti 
Cristiani m questi dissoluti giorni del Carne- 
vale . Si , cari miei Uditori , io dorrei farvi 
vedere , che quanto predisse il D vin Redento- 
re d aver a soffrire in quella sconoscente Cit-, 
ta, allorché disse: Ecce ajcendimue Jeroioly- 
nani , (jr PUiuj Honeinlj tradetur ad iUudeye. 
dum , i3a fiagelhmdum , < 5 » crucifigendum (a) : 
lo soffro pur troppo anche tra di noi , in que- 
*' memre colle dissoluiez- 

a Carnevale vicn da tanti, e tanti deri- 
so, flagellato, e crocifisso . Ma io non voglio 
accrescere di più la pena , e l’ affanno , che 
provano e Anime buone, le quali al duro ri- 
flcsso oelle tante offese , che riceve in questi 
infelicissimi giorni il loro amato Signore, ed 
al vedere, ^ tinti, e tanti per seguire le 
I azzie del Carnevale sono in pericolo di pre- 
cipitare per sempre nell' Inferno, languiscono 
per dolore, e non cessano di esclamare con 
tutto >1 fervore del loro spirito : ylbòiate pie- 
tà Signore di tanti miserabili i voglio anzi sol- 
levarle qualche poco, permettendo loro, che 
dopo quegli esercizi di cristiana pietà , con 
CUI cercano di distinguersi in questo tempo , e 
di contestare cosi la loro fedeltà a Dio, pos- 
Mno divenirsi qualche poco c ricrearsi . Affine 
dunque , che ognuno di esse possa farlo con si. 
curczza , e con quiete del suo spirito; e che 
tutti gii altri abbiano campo di conoscere in 
che .consista il divertirsi, e sollevarsi cristiana- 
mente , vi spiegherò : Le qualità che dee avere 
’ **^'0'chd sia divertimento 
«-ristiano . L Istruzione non potrebbe esser più 
^opria del tempo in cui siamo ; aKoltatcla 

'“P»«'^‘»^a volta la maniera di 
sollevar^ , c divertirvi senza timor di dispia. 
cete * Dio . Diam principio . 

a. Non è la Morale Cristiana, come talu. 

<a) Mattè. XX, iR 


no si pensa, così indiscreta, e di uno spirito 
così severo, che sempre ci voglia, o sotto la 
fatica , oppur occupati in opere di pietà , inc- 
sercizj santi , sapendo, che il nostro corpo non 
é , né di pietra , né di bronzo ; e che il nastro 
Spirito non é come quello d-.'gli Angeli , che 
incessantemente lodano , e benedicono il Si- 
gnore . Ci permette-Ella , con santa discrezio- 
ne , di ricreare la nostra mente , di ristorare 
il nostro corpo con qualche onesto sollievo , 
con qualche innocente divertimento. Anzi S. 
Francesco di Sales, parlando di questo, nella 
terza parte, al capitolo trigesimo primo della 
sua Introduzione alla vita di vota , non solo 
lo permette, e l'accorda; ma di più lo stima 
necessario ; ecco le sue precise parole : £’ ne- 
cessario', il rilasciare talvolta il nostro Spirita , 
e il nostro corpo ancora a qualche sorta di ri- 
creazione . S. Giovanni Evangelista , segue a 
dire, S. Giovanni Evangelista, come dice Cas- 
siano , fu vedute un gitano da un Cacciatore, 
mentre aveva una Pernice in pugno , e ron- 
dava accarezzando per sua ricreazione . Il Cac- 
ciatore gli dimandi , eom; mai , essendo egli 
Uomo di tal qualità , s' impiegasse in una cosa 
sì bassa , e vile ; e il Santo gli dimandi , per- < 
ehi mai essendo egli Cacciatore non portasse il 
suo arco sempre teso ; per paura , rispose , che 
stando sempre teso non perda del tutto la for- 
za , e non possa pià servirmi qualora mi biso- 
gna. lìon in maravigliate dunque , ripigliò il 
Santo Evangelista , se io mi rallento qualche 
poco dal rigore , e cerco di sollevare il mio spi- 
rito-, mentre lo faccio per potermi poscia appli- 
care più v'roamenee dia contemplazione, e darmi 
maggiormente <al fervore . 

$. E’ cosa certa dunque, ed infallibile, che 
nonostante l’obbligo, che avete come Cristia- 
ni di portar la Croce della mortificazione, vi 
i lecito non solo, ma anche necessario il sol- 
levarvi, e ricrearvi qualche volta: Basta so- 
lo, che le vostre ricTeazioni , li vostri sollie- 
vi, li vostri divenimentr non siano di quelli, 
che dagli amatoti del Secolo tanto si apprez- 
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z^nu, e s! sospirano; ma sirno ricreazioni) 
soilicvi , divertimenti regolati dalla pietà , dal- 
la giustizia , dalla scbrieià ; basta , voglio di- 
re , ebe la pietà li regoli in ordine a Dio, la 
giustizia in ordine al Prossimo ; la sobrietà in 
ordine a voi stessi , c vi divertirete con meri- 
to ; mentre vi uivemiete secondo gTinseera- 
mcnti di quel Sigi orc , che al dite di “s Pao- 
lo; Frad/ivr »0J, ut abnegante j imfietatem , iS" 
Jtc.ilarìa (^.siilerìj , sobrie y {y juste, iy pie 
liiamuj in hoe Jceculo (a). Spiegliianio don- 
e}ue ad una ad una queste tre qualità , che dee 
avere un d'vettimenio veramente Cristiano , e 
che forincranno ancora li tre Punti del mio 
Discorso ; c spero , che potrete apprendere la 
vera maniera di divertirvi talvolta con inerito. 
Cominciamo. 

PRIMO PUNTO. 

4. Perchè i vostri divertimenti sieno regola- 
ti dalla Pietà in ordine a Dio, é necessario , 
rhe sieno senza colpa e senza peccato, senza 
ctTesa in somma dello stesso Dio. La ragione 
stessa ve lo dee persuadere . Chi cerca di di- 
vertirsi , cerca necessariamente di sollevate il 
suo Spirito, e di ricrearlo qualche pcco. Vi 
pare però, che dove entra il peccato, possa 
ottenersi quest’effetto, che si desidera, o che 
per io meno si dee ragionevolmente desidera- 
re ? Vi. pare, voglio dire, che Tanimo nostro 
possa sentirsi sollevato, ricreato, e maggior- 
mente disposto a sollevatsi in Dio? Ah se il 
sol timore d'aver peccato lo disturba , Tiri- 
quieta, lo mette sossopra; in quale tempesta 
di beri rimorsi, dirò cosi, non lo metterà poi 
il peccato stesso? Sappiamo pure che il Signo- 
re rivolto a chiunque ardisce di peccare , gli 
dice con voce minacciosa; Và, o miserabile, 
e porta la giusta pena del tuo peccato; Porta 
tonfmionem tuam (b)\ o come leggono i Set- 
tanta: Porta tormehtum tuuml Ben vedete 
dunque quinto sia necessario, che li vostri di- 
vertimenti siano senta peccato, se volete, che 
sieno divertimenti Cristiani, e che vi'rendano 
aliegri d' un 'allegrezza , che provenga, non 
dalie miserie della terra, ma bensì dalla pace 
del cuore , dalla grazia del Signore ; ben ve- 
dete , voglio dire, quanto sia necessario, che 
stiate lontani dai Balli, dai Giuochi, dai Ba- 
gordi, e Spettacoli; mentre non essendo rego- 
lati i Balli da una somma modestia, avendo i 
Giuochi per oggetto principale l'avidità del 
guadagno; essendo composti i Cjgordi, e rap- 
presentati gli àlpettacoli da Persone non molto 
amanti dell’ onestà, possono dirsi Jivcriimcnti 
peccaminosi . 

S. Infatti se il Martire S. Cipriano in una 

(a) Tit. li, II. (b) Eteei. XII, jz. 
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lettera da lui scritta a Donato osserva che il 
Demonio per accreditare nel mondo l’ Idola- 
tria , T adornò, e colori colla pompa dcRli 
Spettacoli , e de’ Balli, onde suggerì ai ciecBi 
abitatori dì Carraguie , che celebrassero Gio- 
stre , Tornei, c Combattimenti festevoli, col 
bel pictesto di addestrare ia Gioventù con quel- 
le finzicnr ad esser generosi, ed agili ne’ com- 
battimenti veri ; ma il suo diabolico fine era 
questo , di esser egli adorato in quelle false 
Deità, all’onore delle qaali quelle feste, ed 
allegrie s'indirizzavano; Non altrimensi fa 
egli adcfio ne’ Bali', ne’ Festini, nc’Bigordi 
e nc'Teatri, per nascondere Ttnormità dicer- 
tc idolatrie . nelle quali pur troppo vanno a 
finire questi tali divertimenti, non solo le va 
nascondendo sotto l'apparenza di divertimenti 
innocenti ; ma le adorna di più col bel prete- 
sto di necessarie convenienze, quando purtrop- 
po non vi è nè convenienza , nè innocenza ; 
ma soltanto un crudele assassinamento della 
cristiana Onestà, per i discorsi poco modesti, 
che si fanno, per i motti impuri, che si profe. 
riscono, per Ir ccchiate lascive, che si dan- 
no, e per molte altre scostumatezze, che visi 
commettono. Vi pare dunque, che tali diver- 
timenti possano dirsi regolati da quella pietà, 
che si richiede in ordine a Dio ? Ah non vo- 
lendo dimostrarvi affatto cicchi, bisogna per 
necessità, che li ravvisiate per divertimenti def 
tutto opposti a questa santa pietà, e però de. 
gni d’essere fuggiti , cd abbominati da_ chiun- 
que desidera di cristianamente divertirsi. 

€. Non basta poi , che li divertimenti per 
essere regolati dalla Pietà sieno senza peccato, 
è necessario ancora, che sieno senza alcun pe- 
ricolo di peccato ; perchè quellf) stesso Signo- 
re, che ci comandò d’osservare la sua santa 
legge, ci comandò ancora di guardarci da tut- 
to ciò, che potea indurci a trasgredirla; fece 
con tutti noi, dicono comunemente i Sagri 
Dottori, come fece cogli Israeliti , che avendo 
loro proibita l'Idolatria, proibì ancora il te- 
nere qualunque sona d'idolo; e come fece 
con i Nazaret , rhe avendo vietato loro di 
bever vino, vietò ancora di gustare un solgra- 
no d’uva ; se dunque siamo obbligati a fuggi- 
te non solo il peccato, ma il pericolo ancc- 
la di peccare; anzi in certo modo più li pe- 
ricoli , che il peccato stesso ; perchè il pcccairs 
porta seco una tale deformità , che natural- 
mente ne ritira le Anime, e bafta mirarlo per 
sentirne orrore ; laddove i pericoli di piccare 
per contrario niente hanno di spaventoso ; »' 
mostrano anzi in nn’aria sì lusinghiera , che 
facilmente ingannano; convien confessare, che 
li nostri divertimenti, non potranno mai dirsi 
regolati dalla pietà; nè che in quelli ci diver- 
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tiamo crìscianantKntc, quilora non sieno di- 
vertimenti affitto spogliti d'ogni pericolo di 
recato. Perciò sii pur vero, che il leggere li- 
ri gustosi, sia un divertimento tutto cristiano, 
essendo però di quei Libri, ne’ quali, secondo 
la frase di S Agostino, vi si nasconde vfnt- 
mim turiojitJtU, iy< ideSatio libulhij {a), 
come sono appunto certi Romanai , certe Com- 
medie ,'c certi Racconti pieni di proiàni amo- 
ri, bisogna astenertene. Sia pur vero, <he lo 
stare in lieta Converiaxione con Amici , e 
Compagni , sia un divertimento onestissimo; 
essendo però Amici, e Compagni poco mori, 
gerati, e modesti, é un divertimento di fug- . 
girsi come pericoloso. Sia pur vero , che il 
giuocare qualche volta , sia un divertimento 
piò che, lecito, essendo però il giuoco , o per 
se stesso, o per le sue circostanze di qualche 
pericolo di peccato, cOnvien astenersene . Sia 
pur vero, che l’andare, o per convenienza, 
o per necessità dove sono persone di tesso di- 
verso, sia cosa, per se s:e;si lecita, ed onesta, 
subito però, che vi si va per genio di vedere, 
di discorrere, di trattare, con quella tale , che 
si ama più che Prossimo; siccome écosj, che 
porta seco del pericolo, come lo dimostrano 
le frequenti cadute , bisogna mortificarsi , vo- 
lendo divertirsi Cristianamente , e far cono- 
scere a tutti, che i Tiostri divertimenti sono re- 
golari dalla pietà. In una parola, ognuno dee 
persuadersi , che dove può temersf r rgionevol- 
mente di qualche offesa di Dio , di qualche 
pericolo dell’ Animi, è una pazzia solennis- 
sima l’esporvisi per divertimento, e sollievo . 

7. Mi Padre, se fossimo talvolta costretti a 
farlo per qualche necessità, mentre sapete , che 
bene spesso *si è costretto a fare quello, che 
non si vorrebbe , in tal caso ci divertiremmo 
noi cristianamente, oppure peccaremmo? Ad 
una tale interrogazione, io rispondo; se il pe 
ricolo di quel divertimento a cui v’ esponete 
per compiacere agli amici , fosse un pericolo 
prossimo di peccato grave , ciod un pericolo 
tale , «he tirasse comunemente al peccato gli 
altri della vostra sfera , voi invece di ricrear- 
vi , e divertirvi , vi aggravareste di un pecca- 
to mortale. Se poi fosse un pericolo non tan-, 
to prossimo, io dirò, che in tal caso non pec- 
chereste é vero; ma non sarebbe mai dubbio, 
che da un tale divertimento riportaste alcun 
«ollievo; dovreste temere , do> reste star con 
paura, che non vi tirasse insensibilmente a qual- 
che male , che non vi riducesse a dare qual- 
che disgusto a Dio, e che non vi portasse ad 
arrecare qualche pregiudizio all' anima vostra. 
Sarebbe in somma un divertimento in tutto 
simile a quei Sicch'eri di vetro sottilissimi , che 
si cosiuinRvano nc’ tempi di S. Clemente A!c«- 
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sandrino , che essendo pericoloso il bevervi 
dentro, insegnivano a temere , e temer mol- 
to, nell’aio, die si beveva : Docrbvnt jimul 
bibtre , Lr t-mtre . 

8 . l-'inalincnte poi , perché i vostri diverti- 
menti sieno regolati dalla Pietà, debbono ès- 
sere in tutto propij d' un Cristiano, e conlor* 
mi ad una professione , ad un caiactere sì ve- 
nerabile . Imperciocché, se un Soldato dee di- 
vertirsi da Soldato, se un Gentiluomo da Gen- 
tiluomo, se un Religioso da Religioso ; così 
pure «n Cristiano, se vuol divertirsi , dee diver- 
tirsi da Cristiano ; voglio dire non dimenti- 
cirsì mai, che professa le leggi di un Dio, che 
é la stessa Santità; e che é seguace di Gesù 
Cfirto, le rut operazioni furono tutte sante santis- 
sime; sicché potete conoscere abbastanza quanto 
la sbagliereste all’ ingrosso , se cercaste li vo- 
stri divertimenti nel crapoUre , nello sbevaz- 
zare, nel poftarvi ai Baili, ai Festini, ai Tea- 
tri, nell'andare in maschera, o fir delle ma. 
ticinate, essendo tutte cose da Gentile, c Pa- 
gano, e non mai da Cristiano, k'clama però 
r Apostolo S. Paolo con unto zelo , e nel suo 
csclamiTc dice : Se volete divertirvi , divertite- 
vi nel nome del Signore, che non ve lo vie- 
to ; ma non in comcsrittionibuj , ir ebricinii- 
buj y non in cubiìibui , impudicitiis , non in 
conttntiom , iy /tmulationi { b ) , E il gran 
Salviano rivolto a chiunque cerca di divertirsi 
m una maniera non convenevole all» profes- 
sione di Cristiano: Kos re ddtSat, dice ama- 
ramente trafitto , non it deUiLu gaudium jim- 
phx , ut cum GfniUibus gaudtre quatras (f J? 
Non hinoo dunque , o infelice , non hanno 
dunque per te attrattiva bastante li divertimen- 
ti innocenti , sicché abbi a ricercarne dei scon- 
vtncvoli .al tuo carattere, e di quelli, che so- 
no da Gentile , e non da Cristiano ? Kob te 
deleSat gaudiuni simplex , ut cum Gentilibus gnu- 
dere queeras ? 

p. Che direste voi , Uditori amatissimi, J’ 
un Religioso, che per sollevarsi qualche poco 
tra le sue occupazioni , c li suoi esercir) di 
pietà poco meno che continui, si portasse ai 
Bagordi, alle Conversazioni, .ai Balli, ai Gi- 
uochi , ai Teatri , ai pubblici Spettacoli ? In 
credo, che accesi di un giusto zelo direste ; Se 
vuol divertirsi , si diverta pure , e si sollevi , 
giacché sappiamo , che 1' hanno fatto anche 1 
Santi , ma non già nc’ bagordi , nelle Convei - 
sazioni, ne’ Teatri, ne' Balli che non sono co- 
se convenevoli al suo stato, né punto confa- 
ccvoli alla sua professione ; così direste voi , e 
direste bene; perché é cosa troppo chiara , che 
se un Religioso vuol divertirsi, dee divertirsi 
religiosamente . Ma io dimando , cosa sono i 
Religiwsi , se non un' imagme di quello , che 
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erano, li primi Crijtìani? o dirò meglio, cosa 
siete voi essendo Cristiani ? Non siete della pri- 
ma Religione del Mondo , di quella Religio- 
ne fondata, non già da un Benedetto, da un 
Domenico , da un Francesco, rna bensì da Gt- 
aù Cristo? Non siete voi quelli, che nel san- 
to Battesimo avete rinnnciato al pari , quasi 
direi , de’ Religiosi , al Mondo , al Demonio , 
alla Carne? Come dunque stima ete a voi 
convenienti quei divertimenti, che giudicare- 
|te si impropri d’un Religioso? Ah aprite gli 
occhi una volta , e cominciate a giudicar del- 
le cose corf più rettitudine ; considerate , vo- 
glio dire, che il venerabile carattere di Cri- 
stiano, non vi permette divertimento alcuno, 
che abbia dell’improprio; ma solamente di 
quelli, che sono semplici , puri, ed innocenti; 
di quelli , ai quali senza ripugnanza alcuna 
possono assistervi quegli Angeli Santi, che 
hanno di voi la custodia; e allora divertendo- 
vi cristianamente, darete a conoscere, che ogni 
vostro sollievo d regolato dalla Pietà, che do- 
vete avere verso Dio . 

SECONDO PUNTO. 

10. La seconda qualità, che si richiede ne* 
vostri divertimenti, perché siCno divertimenti 
Cristiani, si d questa: che sieno regolati dal- 
la Giustizia in ordine al Prossimo. Se mi 
chiedeste però , cosa Voglia dire divertimento 
giusto riguardo al prossimo, io vi dirò, che- 
vuol dire un divertimenco , non solo senza 
peccato, e senza pericolo di peccato, e tutto 
conforme all’essere di Cristiano, ma un di- 
vertimento ancora, che non arrechi nd danno, 
nd incomodo, nd ptegiudizio ad alcuno; es- 
sendo abbastanza noto, che la virtù dclla.Giu- 
siìzia vuole, e richiede, che ad ognuno sì dia 
ciò che gli conviene, secondo quella intima- 
zione fatta dall' Apostolo S. Paolo: HeJdite 
tmnìbus debita , cui tributum trìbutum , cui ve- 
fligal veiliial, cui tìmorem timor em, cui hono- 
rem benorem (a ) . 

11. Ciò supposto io non istarò a dirvi, che 
li vostri divertimenti per quanto fossero per se 
stessi leciti , ed onesti , sarebbero però ingiu- 
sti, se arrivaste a prendervcli a spese d’altri, 
so che tanti figliuoli di famiglia : tanti servir 
dori, e serve; tanti contadini, e stipendiati si 
divertono colla roba presa ai Genitori, ai 
principali, ai Padroni; ma non fa caso, per- 
ché questi tali, se non vogliono ingannare se 
stessi, possono conoscere, che questo non può 
dirsi un'divertirsi Cristianamente . Non istarò 
a dirvi , che i vostri divertimenti sarebbero in- 
giusti, qualora cercaste in quelli di inganna- 
re , di deridere, di apportare qualche incorno- 

(•) Kom. XIII, 7. 
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do, 0 dispiacete al vostro Prossimo; so che 
molti non sanno divertirsi , se non lo fanno 
alle spalle degli altri , motteggiando questo , 
ingannando quell' altro, ed altre cose simili ; 
ma questo non fa caso; perché, se chi si di- 
verte così, non ha affatto perduto il lume di 
ragione , il quale richiede , che quello , che 
non vogliamo per noi , non lo iacciamo agli 
altri , possono conoscere , che questo d un ri- 
crearsi , c divertirsi ingiustamente . Non istarò 
a dirvi , che li vostri divertimenti sarebbero 
ingiusti, se il tempo , che in essi impiegate, lo 
doveste per giustizia ad altri; so che tanti Con- 
tadini lasciano di lavorare quei Campi , come 
dovrebbero, per darsi bel tempo; tanti Garzo- 
ni trascurano la cura di quegli animali loro 
affidati, per andarsene ad amoreggiare; e tan- 
ti servidori , invece di fare il loro dovere si 
perdono nelle Osterie , e ne’ giuochi , e li po- 
veri Padroni ne riportano non poco danno ; 
ma non lo computo , non lo valuto ; perché 
basta aver occhi, per conoscere un’ ingiustizia 
così patente; dopo aver detto, che é una som- 
ma pazzia il pretendere di divertirsi con dan- 
no, e pregiudizio degli altri, vengo a scoprir- 
vi altre ingiustizie, egualmente frequenti, ben- 
ché poco, o nulla curate. 

is. La prima di queste ingiustizie poco co- 
rate d il trascurare le proprie incombenze , le 
proprie obbligazioni per acterdeie a divertirsi 
e darsi bel tempo. Del numero di questi, so- 
no quei figliuoli , e quelle figliuole , che per 
sollevarsi, e divertirsi non hanno dificoltà di 
disubbidire, ed inquietare i loro Genitori; 'del 
numero di questi sono quei Padri, quelle Ma- 
dri , e tutti quei Capi di casa , che non si fan- 
no niente di scrupolo , ancorché trascurino la 
cuicodia de’ figliuoli, la cura della famiglia, e 
queir attenzione , che debbono agl' interessi 
della Casa, per prendersi i loro divertimenti. 
Quanto però e quelli , e questi sieno ingiusti , 
non so ridirlo; so bene, che i figliuoli , e le 
figliuole si aggravano spesse volte di una col- 
pa , che non d sempre leggiera , e vengono a 
meritarsi, che il lor Angelo Custode faccia con 
essi quello, che fece un altr' Angela con un 
Giovinastro lor simile, che datogli un orri- 
bile schiaffo gli disse : Impara a di/ubbidire ed 
inquietare 1 tuoi Maggiori collo star fuori la not- 
te per divertirti con i compagni . Li Genito, 
ri poi, e li Capi di casa si fanno colpevoli 
al Divio Tribunale di qualunque sconcerto , 
o peccato che avvenga nelle lor case , per 
non aver avuta , in grazia de’ divertimenti , 
quella cura, che debbono. Quindi d, che se 
fossero ancora di costumi illibati, e di vita ir- 
nocente, ad ogni modo, per una tale trascu- 
ratezza incoDtrarebbcro 1’ eterna dannazione ; 
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còme puT troppo T incontrarono tanii infelici . 
Eh cari Uditori, s* a! dire de’ Maestri di 
Spirito é cosa assai pericolosa il trascurar la 
cura de' figliuoli , C della famiglia per andar 
anche alla Chiesa a far Orazione, potendo ri- 
novarsi la disgrazia di Mosè, che mentre 
trà,ttava con Dio, il Popolo alia sua cura 
com.ncsso idolatrava, e peccavi; *cbe sarà poi 
il trascurarla per andarsene agii spassi, ai di- 
vertimenti , ai diporti ? Io Io lascio pensare a 
voi, perché són sicuro, che non potrete ame- 
no di non conoscere, che non può mai dirsi 
giusto quel divertimento, che si prende col 
trascurare le proprie obbligazioni. 

ij. La seconda ingiustizia poco curata ne’ 
divertimenti , é quella di spendervi , e consu- 
marvi più di quello, che possa pern»ettere il 
proprio stato; sicché tutte le volte, che per 
divertirvi voi lasciaste di firre quelle limosine., 
che siete obbligati di faro; oche trascuraste di 
pagare i vostri debiti; o che sbilanciaste tal- 
mente gl’interessi della Casa, che li figlinoli, 
e li domestici dovessero riportarne prcg-udizio, 
voi sareste in|?asti , anzi sareste Ladri , e La- 
dri manifesti;'* perché se il Sagro Concilio 
Latcranensc, al Canone trigesimo nono, di- 
chiara egualmente Ladro, c.hi foglie la roba 
altrui , e chi non dà il Suo a chi deve ; appa- 
risce chiaramente , che volendo per divenirvi 
a vostro modo, trascurare il pagamento de’de- 
bitt, vi dimostraresre non solo' ingiusti , ma 
Ladri ancora , e L'dri manilesti’. Vorrei per- 
tanto , che fossero qui presenti tutti coloro, 
che i% grazia di quel Giuoco, di quel Ballo, 
di quella Convetsazlor'e si rei'dono non solo 
impotenti a sovvenire li poveri di Gesù Cri- 
sto; ma aggiungendo debiti a debiti , vengono 
a mettere i figlfuoli, e la famiglia in uno 
stato di aver a fare delle vigilie, che non fu- 
rono mai comandate; e in grazia d’ un sol 
Carnevale, delle Quaresime d’anni, e dtaimi; 
vorrei dissi che fossero qui presenti , c son 
sicuro , che sarebbero obbligati ad accordarmi , 
che il volersi divertire con tanto discapito 
de’Poveg, de’ Creditori , e de’ Figliuoli , e 
Domestici, é non solo una detestabile ingiu- 
stizia, ma una crudeltà ancora barbara, e 
spietata . 

14. So che alcuni pretenderanno di scusarsi 
col dite , che se arrivano a divertirsi con tan- 
to pregiudizio degli altri , lo fanno per non 
iscomparirc , per non far trista figura ; onde 
siccome la nccessiià non ha legge, cosi pensa- 
no di divertirsi senza commettere ingiustizia 
veruna; ma io dirà a questi tali, che la pen- 
sano male, e che discorrendo così , sì dimori ra- 
tio privi di ragione, e di fede; imperciocché 
per non iscompariie appresso' quattro sfaccen- 
dati, si eleggono di scompaiirc, c fare una 
Dìjt. Ijir, Tom. HI, 
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tristissima figura appresso, non solo agli uo- 
mini di prebìti, e di senno, ma appresso a 
tutti i Santi, appresso a tutti gli Angeli, e 
avanti a Dio stessq ne! punto della lor morte ; 
ed oh quanto allora si morderanno le dita ! 
quanto -detesteranno la loro condotta sì sconsi- 
gliata ! Guardatevi dunque dal lasciarvi ingan- 
nare da una scusa sì insussistente ; state lon- 
tani dal divertirvi con danno o de' Poveri, o 
de’ Creditori , 9 della Famiglia; altrimenti il 
vostro divertirvi sarà sì lontano dal potersi di- 
re tegolato dalla giustizia, c in conseguenza 
dal potersi chiamare divertimento Cristiano , 
che anzi dovrà dirsi affatto indegno di chi va 
adorno d’ un carattere sì rispettabile. 

15. L’ultima ingiustizia poco o nulla curata 
ne’ divertimenti, è quella d'essere d’angustia, 
d’ affanno , di patimento a qualcuno. Quindi 
se quando è ora di Pranzo , .0 di Cena faceste 
aspettare qualli di casa, c cagionaste loro del 
disiuibo, c ddi' inquietudine per non troncare 
quel giuoco ed interromper la vostra Ricrea- 
zione; se per dierrtirvi a tutto piacere obbli- 
gaste talvolta la Madre, la Sorella , la Mo- 
glie a dovervi aspettare sino a notte avanzi- 
la; mentre voi ve la godete con quei Com- 
pagni ed Amici; se co-stringeste la povera 
servitù a star alzata sino vicino a giorno , o 
per venirvi a prendere dove siete a divertirvi ; 
o per aspettarvi in Casa ad aprirvi la Porta , 
(quando ritornate; insomma se mentre voi vi 
ricreate, fareste patir altri, voi sareste ingiu- 
sti, e <rudeli , c sulla vostra coscienza ande- 
rebbero quelle impazienze, quelle maledizioni 
in cui fosse costretta a prorompere quella pe- 
vera Moglie, queir Infelice M.adrc, quella 
disgraziata Serva, o chiunque altro fosse 
astretto a patire in grazia vostra ; come pure 
su la vostra coscienza v andarebbe tutto quel 
bene , che verreste così ad impedire nella vo- 
stra servitù, ne' vostri domestici ; giacché 
in grazia del vostro divertirvi sì ingiusto , o 
sì crudele , non potrebbero tante volte acco- 
starsi a’ Sagramemi ; c nemmeno alzarsi per 
tempo di potete ascoltare una Messa; onde o 
per l’uno, o per l'altro verreste a tirarvi ad- 
dosso i Castighi dal Cielo, essendo solito il 
Signore a punire severamente tutti quelli, che 
vogliono divertirsi con incomodo, 0 pena de- 
gli altri, e specialmente de’ Parenti . Molti 
esempi funesti, registrati nelle Storie Ecclesia- 
stiche, dimostrano la verità di quel che dico; 
mi ristringo ad un solo, per tosco passare alla 
sobrietà, che dee regolare li vostri divertimen- 
ti in ordine a voi, volendo, che sieno diver- 
timenti Cristiani. 

16. Un Giovane, che non avea che la so- 
la Madie, in vece dì dimostrarsele ubbidien- 
te , c rispettoso, come era cbbligaio, còmin- 
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ciò a non curar punto le sue esortazioni, e mangiarne però in molta abbondanza , riesce 
ad opporsi direttamente a suoi -Voleri: Fra le pcrnizioso. La Mana era un cibo eletto , 
altre cose, avrebbe ella voluto, che di buon’ che il Signore pioveva quotidianamente dal 
ora si riducesse a casa la sera, e che non isias- Cick) al suo Popolo, ma non per cjuesto per- 
se a divertirsi sino a mezza notte; ma per metteva, che ognuno ne raccogliesse quanto 
quanto dicesse, o si raccomandasse , il figlio voleva; ma solamente quanto potesse bastare 
contumace veniva sempre più tardi; onde era al bisogno: Egrtdiatur populuj ,■ ecco l’intìmt- 
costrct'ta a protrarre la Cena, cd a stare in ve- zionc fatta da Dio; egrtdiaiur popttlus , 
glia sino a quell’ora sì incomoda. Stanca per colligat quf lujficiuitt per sirtgulot dkt («), 
tanto questa buona Genitrice ii patir canto, di modoché, chi., né coglieva di più, altro 
in grazia d’un Figliuolo sì ingrato, una sera non face'va , che tirarsi in Casa- un bulicame 
si fece apprestar la Cena in ora propria, c po- di Vermi, perché tutta quella, che prende- 
scia fece chiuder tutte le stanze, c lasctv in vano più del bisogno, s’imputridiva, si gua- 
libertà solamente I’ entrata di Casa ,> per vede- stava, e non faceva che ammorbare col fe- 
re se in tal maniera le riuicisse'di correggere tote. Questa, Uditori miei, é una viva ima- 
il disubbidiente figMo ; giacché étìlla pa.iienza , ginc de' divertimenti regolati dalla pietà, o 
e buone nìaniere non avea potùco ottenerlo . dalla giustizia ! presi in una discreta misura , 
Tornato dunque a Casa costui, con un suo ristorano le forze, dilatano il cuore, solleva- 
Compagno, a nette ben avanzata; al veder no lo spirito, e può dirsi, che sicno d’ajuto 
chiuse tutte le stanze, c che non vi era né a camminar la strada del Paradiso; ma se 
Cena né Lecco, cominciò a battere, c strepi- passano i termini delia discrezione, di^craggo- 
tare ; ma vedendo, che niuno gli rispondeva, no da Dio, intiepidiscono il fervore, raffred- 
coininciò a dar nelle- furie , c mentre che il dano l’ Anima , e degenerando in colpe , e 
Compagno cercava di placarlo, eccoci , che peccati, spianano la strada alla perdizione, 
comparisce un Uomo di aspetto terribile, con Ne abbiamo nel S. Evangelio una prova ab- 
quattro fieri mastini, che dopo d’ avergli det- bastanza chiara. 

to; Sci tu quel temerario, che per divertirti i8. Del Ricco Evangelico si forma ivi il pro- 
jai tanto patire la Madre ^ gli dà un orribile cesso di sua dannazione, e si dice, che andò 
colpo sul Capo, e lo lascia in preda a quei dannato, per questo solo, che andava vestito 
mastini, perche se Io divorino. Ecco il bel spicnd-damente , e sedeva ad una lauta mcn- 
guadagno , che fece quest’infelice, per non sa: Xnduebatur purpura , is'byuo, iy epuLiba- 
ascoltarc le preghiere della Madre e voler se- tur quotidie jpUndide \b). Ma che male vt 
guitar a divenirsi, senza curare la pena, e 1’ era, direte voi, che male vi era per un Si- 
incomodo, che Ella soffriva. Perdette il cor- gnor molto ricco, il vestire con pompa- c fa- 
p», perdette l’anima, perdette il Paradiso, e re una Tavola splendida, e magnifica? che 
si condannò ad un inferno, che non avrà mai male vi era? Il Cardinale Gaetano dice, che 
line. Non siavi dunque tra voi alcuno, che si se l’ ave. se fatto qualche volta, non vi sareb- 
faccia ad imitare questo disgraziato Giovine , be stato gran male; ma quel farlo quotidia- 
pcr non incontrare la sua lagrimcvole disv.ra- namente, quel farlo sempre, che vuol poi di- 
sia. Se qualche volta volete divertirvi, fite- re il dar nel troppo fu la cagione funesta, 
o, ch’io non_ ve lo niego; ma cercate, che che arrivasse a peccar gravemente, e a dan- 
vostri divertimenti essendo regolati dalla Pie- nafsi per sempre: Quandoque igaojcitur epula. 
à, lo siano anche dalla Giustizia, cioè a- di- ri, ecco le parole del dotto Porporato; quaiu 
e, non sieno di danno, di pregiudizio, dipe- doque ignoteitur epulari , [sed quotidie, nimit 
la ad alcuno, che così procurando, che in ejt (c). Ecco dunque. Cari Uditori^ quanto 
;ssi vi sia ancora la debita sobrietà, sarete sia necessario l’essere moderaci, e discreti nel 
:erti, che saranno divertimenti degni d’un divertirsi, e ricrearsi, ecco quanto importa il 
Cristiano. non eccedere i limiti della sobrietà in tutte 

quelle cose, che per innocenti che sieno, so- 
TERZO PUNT O. no però di sollievo, c di divertimento ; e però 

se volete qualche volta 'ricrearvi col mangia- 
’7- Questa Sobrietà, che é l’ ultimo carac- re, e bevere un poco meglio, se il vostro sta- 
ere d’ un divertimento innocente, vuole, che to ve lo permette, fatelo pure, che la cristia- 
cl divertirvi siate molto moderati, c discre- na discrezione non ve Io vieta; purché però 
i; so che mi direte subito, che essendo i vi guardiate dall’ eccedere: giacché ogni ecces- 
ostti divertimenti regolati dalla pietà, e so é sì nocivo atl’ Anima , che S.in Filippo Ne- 
ialla giustizia, non vi può esser male; ma io ri era solito a dire a chi mangiava fra giorno 
i dirò, che per quanto un cibo sia sano , il senza necessità; Se non dismttterm que/t/t co- 

ja , 

(a) txcd. Xyl, 4. ^ (b) Lue. XFI, ij. (c) In hun( /oc, 
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jd , noH ri farai mai Sano ; imaginaie voi , 
thc avrebbe detto a chi avesse mangiato, e 
bevuto in eccesso ? Se volete qualche volta sol- 
levarvi un poco, col dormire, e Star in Let- 
to più del solito, fatelo pure; ma guardatevi 
dal troppo; perché so dirvi che il sonno ira 
da essere riposo della stanchezza , e non già 
stanchezza del riposo; e poi ognuno dev'esse- 
re persuaso,, che il tratrenersi in Letto per pu- 
ra oziosità senza dormire, é un aprire il pas- 
so a molte tentazioni, é un esporsi a pericolo 
d' essere condotti dal demonio mattutirro a 
qualche peccato. Se volete divertirvi in qual- 
che giuoco innocente, fatelo pure, ma cercate 
di farlo per un tempo discreto , con jrersone 
proprie, c senza avidità di guadagno; perché 
so dirvi , che il perdersi in tale divertimento 
per ore e ore, non è un sollevarvi dopo l’ap- 
plicazione, ma uno stancarvi di più, il farlo 
con persone , che non sieno di voi lutto pro- 
prie, è un esporvi alle dicerie altrui, e fors’ 
anche al esser di mal esempio; il farlo poi con 
questo sol fine di vincere, è un condannarvi 
da voi stessi alle inquietudini, ed alle impa- 
zienze, perché ogni poco di perdita v’inquie- 
terà non pcco. Se volete qualche volta solle- 
varvi dalle fatiche , e prendere qualche respiro, 
fatela pure; ma guardatevi di non abbandonar- 
vi totalmente all’ozio, perché so dirvi , che 
il demonio trovandovi oziosi facilmente vi vin- 
cerà ; onde un sant' Uomo era solito a dire , 
che un qualche ameno , dilettevole esercizio 
serve di un forte scudo per ribattere i colpi 
dell’infernale nemico. In una parola, se vole- 
te qualche volta ricrearvi, fatelo ; ma ricor- 
datevi, che il tempo é la cosa più preziosa, 
che abbiate , onde non torna conto di consu- 
marne tanto per divertirvi. 

19. Vuole in secondo luogo la sobrietà ne’ 
divertimenti, che non vi si prenda attacco , 
che non vi si metta affeteo, che non si arrivi 
a bramarli, a desiderarli con ansietà; perché 
in tal caso, anziché servire di vantaggio allo 
Spirito, gli sarebbero di nocumento, distraen- 
dolo troppo dall’ affare importante dell' eterna 
salute . Per questo il Padre S. Agostino , spie- 
gando quel versetto dei Salmo centesimo trige- 
simo sesto ; Saper fiumina Babylonie ; nell’ at- 
to di ravvisare nell’ acque di quel fiume li di- 
vertimenti, e gli spassi anche più innocenti , 
si figura di vedere alle rive di questo fiume in- 
numerabili persone d’ogni età, d’ogni sesso, 
d' ogni condizione, che in diverse maniere si 
diportano^ Akuni s’ immergono in questo fiu- 
me, e attnffandosi totalmente in quell' acque 
vi trovano tutto il ior contento ; Altri poi 
stanno a sedere suU^spouda, e vanno beven- 
do solo qualche sorso di quell' acque per ri- 
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Sforarsi un poco : Aliquì jf miltunt in fium,r,a 
Babyìonit ; aliqui joìutnmodo sedfnt jtiper fiu- 
mina ; secundi pojsuitt itnitari , noa autem pri- 
mi . Può meglio spiegare il Santo Padre la 
maniera di ricrearvi, e divertirvi con sobrie- 
tà? Non dovete, die’ egli, totalmente immer- 
gervi ne' divertimenti per innocenti che sie- 
no; non dovete mettere in quelli gii affetti 
tutti, quasi che in essi trovar poteste la vostra 
felicità ; dovete assaggiarli soltanif> , soltanto 
gustarli, per ricreare la vostra mente, e solle- 
vare il vostro spirito; che vuol poi dire, che 
dovete divertirvi , ma non mai andar perduti 
dietro li divertimenti, sul riflesso, che alno 
non sono poi alla fine, che vanità, e mise- 
rie; e che vi é lecito; é vero, il ricrearvi, c 
divertirvi qualche volta, ma vi resta però l’ob- 
bligo di Cenere a freno le passioni ; onde siete 
in dovere di star sopra voi stessi , e sentendo 
in voi qualche appassionata affezione, qualche 
attacco sraodetgto per quel tale divertimento, 
dovete farvi violenza, mortificarvi qualche po- 
co, dicendo a .voi stcàsir Se ci è lecito di di- 
vertirci qualche volta , non ci è lecito perì di 
mettere nei divertimenti il nostro cuore ^ che si 
dee solo a Dio , e alle cose che piacciono a Dio . 
Quindi riflettendo , che siete nati per cose 
maggiori, sollevate i vostri pensieri al Para- 
diso; dove vi aspettano divertimenti, e sollie- 
vi , che vi renderanno peifcttamcnte/beati per 
tutta l’eternità. 

IO. Vuole finalmente la sobrietà ne’ diver- 
timenti, che nell’atto di prenderli, si abbi», 
presente .al pensiero, che si è alla presenza di 
Dio, che il tutto vede, ed osserva, per pre- 
miare, c punire secondo il merito. Questo é’ 
quel tanto, che pretese d’insinuare l’-Aposiolo 
S. Paolo, allorché istruendo ne’FilIppensi tut- 
ti i fedeli di Gesù Cristo, vi permise, e vi 
accordò di ricrearvi in una loaniera tutta pro- 
pria della Religione Cristiana , che professate, 
con questo però , che non vi dimenticaste mai 
d’essere alla presenza del Signore.- Udite se 
potea parlar più chiaro.* Fratres mei carissimi, 
iy desideratissimi . . . gaudete in Domino scm- 
per, iterum dico gaudete , modestia vestra nota 
si! omnibus hominibus, Deminus prope est (a) . 
Oh che bel riflesso é mai questo, cari Udito- 
ri , per non mancare giammai ne’ divertimen- 
ti , che talvpica sarete costretti a prendervi .' 
Oh che mezzo efficace é mai questo per diver- 
tirvi; e ricrearvi cristianamente! se non vi c 
cosa al dir del Morale, più opportuna per is- 
fuggit qualunque cosa anche propria , ed one- 
sta, quanto che figurarsi d’aver a fianchi un 
Uomo di riguardo , che ci stia osservando ; 
mentre la soggezione, che si hà di Lui , fa 
che ralfreniarao ogni gesto , ogni moto, ogni 
P a pas- 
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passione, e facciamo ii tutto con proprietà, sa conveniente, che vi divertiate qualche po- 
c modestia; che non farà poi ii figurarci non co. Cercate dunque, che ogni vostro drverti- 
soln, ma il credere, e saper per fede, che Id- mento sia regolato dalla Pietà in ordine a Dio, 
dio ci è presente, e di continuo ci sta miraiv col procurare, che sia senza peccalo, senza pe- 
do? Che non farà l’andar ripetendo a se stes- ricolo di peccato, e in tutto conforme alle o> 

SO: Domimu prope tjt , Ah farà sì che vi di* pere di cristiano. Cercate, che sia regolato dal* 
vertiatc in modo, che siate cari a Dio, come la Giustizia in ordine al Prossimo , procuran- 

10 siete, direi quasi, nell'atto di adorarlo, c do, che non sia di danno ad alcuno, che non 

riverirlo nelle Chiese, e di esercitarvi in ope* cechi pregitidtzio nè alla Casa, nè ai Credito- 
re di pietà , HI esercizi Santi . Così dkea S. ci , né ai Poveri , e che non dia occasione di 
Filippo Neri, a quelli, che conduceva alle voi- patire a chicchessia. Cercate finalmente, che 
te a sollevarsi e divertirsi in Luoghi ameni: sia regolato dalla Sobrietà in ordine a voi Stessi, 

Figliuoli ffifei , I^Uio vi vede , tenete dunque a procurando di non impiegarvi troppo, tempo, 
lui rivolto il vostro cuore nell'alto di ricrearvi , di non prendervi troppo attacco, e di farlo 
e siate ceni, che vi ascriverà a purità questo col vivo riflesso, che il Signore vi è presente; 
sollievo, che vi prendete. e diportandovi in tal maniera, vi divertirete 

ZI. Questo é quanto io voleva dirvi de' Di- sì cristianamente, che il vostro divertirvi, vi . 
vcrtimcnti, in un tempo- appunto in. cui c co- sarà di merito per reternità - Ho finito. 

PER IL GIORNO DELLE CENERI. 

Sopra questa Sagra Pìtnzione . 

r. "p' Terminato anche quest’Anno il Car- te d’ un Empio , uno de' maggiori Santi ief 
l*! nevate , tempo sì funesto per chi Paradiso. Su questa Sagra Funzione dunque 
ha lume di fede, e spinto di Religione. Id- della benedizione, e distribiizion' delle Ceneri, 
dio anche quest' Anno per sua infinita Mise- io penso di fermarmi unicamente questa mat- 
ricordia ha sopportate le gravi ingiurie , che tina . AJlontaoate da voi ogni Carnevalesca 
tanti, e ranre gii han fatto in quei Balli, in idea, ed ascoltatemi con attenzione , mentre 
,quci Giuochi; in quelle Conversazioni. An- io vi spiegherò colla maggior chiarezza ,- che 
che quest' Anno ci ha farti arrivare alla santa sia possibile , cosa pretenda d’operare in noi 
Qu.trcsirrfa , perchè abbiamo campo di placare Chiesa Santa col benedire, c porci sul Gap» 

11 SUO’ sdegno con una -vera cristiana peniicn- le Sagre ceneri, e spero, che conoscerete, in> 
ia . Vuol dunque ogni ragione, che ci ap- che maniera dobbiate ritornare a Dio, ed ct- 
proffìitiamo di un tempo sì propizio-, c .se in scr tutti di Dio. Cominciamo . 

Carnevale siam.o stati tutti del memìo, tn-Qua- 

resima ci dmmoa Dio di vero cuore. Già sani. UNICO PUNTO, 

ta Chiesa ha cominciato ad implorare per nei 

pietà, perdono, e misericoidia ; già non cessa z'. Per cominciare ben tosto a spiegarvf 
di ripetere: Farce, Domine, p>irce populo r«o; cos.a pretenda di operare in voi Chiesa Santacon- 
e cerca di animare noi pure a fare lo stesso, la solenne Benedizione delle Ceneri , coia- 
col ricordarci , c+ie il Signore Iddio nostro c vien sapere , che il Rato di benedire le Ce- 
tutto bontà , tatto pazienza, tulio niisericor- neri , ed aspergerne con quelle il capo do’’ 
dia; ond’Ella va ripetendo ; Convenimini ad Fedeli, siano Giovani , o V-ecchi , Poveri 
Deminum Dtum ve s/rum , quia benignus , iy> o Ricchi, Ecclesiastici, o Secolari, è antichis- 
misericors est , patiens 0' multa misericordia . siino nella cristiana Rdigione, c si crede forv- 
(a) Quindi per riuscire, dirò cosi, nel suo datamente ,• che fosse istituito da'Santi Ap«- 
itnpegno, e vederci veramenrc ritornati a Dio steli, nel tempo istcsso, che istituirono il Qui- 
in maniera, che possa sperare, che .iremo di rrsimale digiuno onde si c avuto sempre da’ 

Dio per tutta reterniià, benedice solennemen- Fedeli in una somma venerazione , benché a’ 
te le sagre Ceneri , e ponendole sul nostroCa- nostri giorni da molti sia pur troppo poco o 
po, ci dà nn Ricordo capace per se solo a fa. nulla curato. Non credeste però, che un Ri- 
la) Jor/. II, 
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to SI santo fosse stato presciitio, e da' Chiesa 
santa praticato per pura cereinonia , perché v’ 
inganoercste di molto; fu istituito, c prescrit- 
to da’ Santi AfSosioli, c la nostra santa Reli- 
gione lo pratica , per giovare all’ Anime no- 
stre , per ricondurle cioè a Dio , e a Dio unir- 
le con una vita veiamente cristiana . 

La prima cosa difatti, che Ella pretende 
di operare in voi , si é questa , di purificare 
con queste Ceneri benedette la vostra mente, 
e il vostro cuore dalle vane idee , da’ pensieri 
cattivi, e da tutte quelle Massime depravate, 
che introdotte vi avesse il mondo, il Demo- 
nio, e le dissolutezze del Carnevale, c,sosti- 
ttiirvi così altre idee , altri pensieri , altre naas- 
sime, idee, pensieri, e massime, che mirino a 
ri formare i costumi , e ad intraprendere una 
vita rutta conforme alle Ici’ci del Sighore e 
ai santbsupi insegnamenti. Cne questa sia la 
prima intenzione di Santa Chiesa, lo dimostra 
ehiarameiue , non dirò solo quello spargere le 
sagre Ceneri piuttosto sul Capo de’ Fedeli , che 
é il ricettacolo, e la sede delle idee, de' pen- 
sieri, e Massime niood^nej r quel volere, che 
siano ivi sparse in forma di Croce, sfgno mol- 
to cflicace a sbandire da noi tutte le cose cat- 
tive -, ma lo dimostrano molto più quelle fer- 
vide suppliche , che porge a Dio nell’ atto di 
benedirle ; meatre alzando sino al Ciclo le sue 
voci, prega istantemente, che voglia degnarsi 
di ascoltare quelle preghiere, che gli porge, e 
far SI , che asperse con tali Ceneri le tcsie de’ 
suo» Fedeli , siano da lui benedetti , sicché re- 
stino ripieni, non più di pensieri vani, e di 
IVIassirae di mondo , ma solamente di pensieri 
cristiani , e di Massime sante, mercé un vero 
spirito di compunzione , che gl* investa , e li 
penetii per ogni dove. Ecco , cari Uditori, le 
parole medesime , con cui Ella domanda , e 
caldamente per noi implora un favore sì gran- 
de, una grazia s'r bella: O caro Signore, di- 
c« Elia : Aurtm tute putatis ìaclina precibuj no- 
jtru , ix cepìtibuj strvorum tuorum , horum ci- 
nerum aspersione eentaéhs , tffunie propitìus j^ra- 
tiam tute benediSionh , ut eos sfiritu cumpunllio- 
nis repkits (a) . 

4. Apposta dunque questa prima intenzione 
di Santa Chiesa, non vi desto mai a crederé. 
Uditori amatissimi , che Ella sola da se stessa 
volesse operare in voi un sì bell’ effetto , per- 
ché v'ingannereste. E* vero, che per la podc- 
s'à lasciatale da Gesù Cristo suo amato Sposo 
Ella può istituire Riti , c Sagramentali , uno 
de’qualt è appunto la Benedizione, e distribu- 
zione delle S4gre Ceneri*, ed è altresì vero, 
che tali Riti , e 'Sacratuentali hanno potere di 
operare in nor snitiievoli effetti, e pel corpo, 
e per T Anima, arrivando talvolta con questi 

(a) biist Mom, in die Cin, • (b) tib. de Grat. 


a cancellare da noi le colpe vaniali , per le 
preghiere, che porge al Signore, e molto più 
per li metrii di Gesù Cristo; ma sebbene que- 
sto è tutto vero verissimo , é vero verissimo 
altresì, che questi rispettabili Riti , c questi 
venerabili Sagramentali non hanno mai avu- 
to , né mai avranno potere , cd efficacia di 
operare i loro effetti ammirabili , senza le de- 
bite disposizioni de’ soggetti , che debbono espe- 
rimentarli . Il Signore Dio nostro non vuol 
sempre far miracoli; onde non vuole, che ri- 
portiamo vantaggio dalle sue grazie, conira il 
nostro volere, avendo già protésiato per bocca 
di S. Agostino, che sebbene, feti ci creò senza 
il nostro consenso, senza dì qùeijo però non 
arriverà mai a salvarci : Qiii fedì te sìne te , 
non sahabit te sine te (b). Ben vedete dun- 
que, che volendo secondare le sante intenzio- 
ni della Chiesa, e riportar dalle sagre Cereri 
il bel vantaggio di allontanare da voi le va- 
ne idee deL Mondo, ben vedete, dissi, quan- 
to dobbiate esser solleciti di accostarvi a rice- 
verle con le debite disposizioni . 

5. Ma voi mi chiederete subito, che disposi- 
zioni dobbiate premettere per ricevere dalie 
sagre ceneri un sì bel vantaggio; e io vi di- 
rò, che la prima disposizione dovrebbe esser 
questa , che non vi foste tanto imrnersi negli 
scorsi giorni in quelle crapolc , divertimenti, 
e pazzie, che tanto innondavano il Cristiane- 
simo; mentre avrete provato negli Anni passa- 
ti , che accostandovi a ricevere queste Ceneri 
benedefte, dopo U' esservi abbandonati a tum 
li divertimenti ne’*giorni precedenti, ed avtr 
continuato a darvi bei tempo sino quasi all'o- 
ra d’una sì santa Funzione, rimaneste sì pie- 
ni di mondo, di vanità, di gcn], e di follie, 
come eravate prima. Questa*, dissi, sarebbe la 
prima disposiztonc , che si richiederebbe in voi ; 
ma se per disgr.azìa non vi fosse, e che pur 
troppo foste stati sino a questa mattina ingol- 
fati nelle pazzie del Carnevale, vi dirò, che 
dovete penlirvenc di tutto cuore, e farvi a rì- 
fietcere Seriamente, cosa siano le cose di que- 
sto mordo; che tanto vi riempiono il cuore, 
e la mente ; e non potendo a meno di non 
conoscere, che sonò vanirà di vanità ; tiovan- 
dovi obbligali a dire col più Sapiente degli 
Uomini, che non vi é altro bene su questa 
terra, che temer Dio, che ubbidire a Dio, e 
Servirlo fedelmente ; esseralo cosfretii in som- 
ma a ripetere con le stesse sue parole: Vsnitas 
vanitatum , ix omnia vsnitss ... ìhut\rime , 
ix manditi J ejus observa , hoc tjl cnim cmr.t,t 
homo (f), svaniranno dalla vostra mente le 
vane idee , si cancelleranno le triste impressio- 
ni , che lasciate vi avessero le pazzie carneva- 
lesche , e cominciaiece a pensare un poco al 

fine, 
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fiftc, per cui siete al m'ondo, e a quella gran- 
de eternità, cui ardite incontro. 

6. Li seconda cosa , che pretende di voi 
.Sint.i Cliiest^rcdn la divota Funzione delle sa- 
gre CeoSrij 'é questa, che vi persuadiate be- 
ne, che quanto sono vani, e miserabili i be- 
ni di questa terra, altrettanto sono fugaci , e 
passaggieri , di modo che gli applausi , gli ono- 
ri , i diletti, i piaceri del mondo fuagono, c 
svaniscono così presto, che possono piragonarsi 
a quei litochi appnenci , che si veggono tal- 
volta neirarli, che splendono’, c passano; s'i, 
questa è la seconda intenzione della Chiesa 
nella pratica di un Rito sì venerabile, affine 
di ridurvi ad apprezzare unicamente quei veri 
beni, che vi stanno preparati là su in Paradi- 
so. Che questo, veramente si cerchi, e si pre- 
tenda dalla nostra sì amorosa M tJre , basta da- 
re un sol riftesko alle Ceneri stesse, che Ella 
beneditfe-, e dispensa , per restarne pienamente 
persuasi. Queste, se vi farete ad' interrogare , 
che ceneri siano, vi sarà risposto , che sono ce- 
neri di quei rami di Olivo, che benedetti nell’ 
Anno precedente nel giorno delle Palme, ser- 
virono allora a rappresentare gli onori , gli 
applausi, ed i trionfi del Redentore in tjuella 
solenne Entrata , che fece in Gerusaleiume; 
onori' , applausi , e trionfi , che ben presto si 
cangiarono in insulti, contumelie , e strapaz- 
zi; poiché dopo quaTchc giorno quegl’ istcssi , 
che tanto 1’ avevano onorato , ed acclamato 
pel Messia promesso , gli si rivoltarono con- 
tro , ed arrivarono sino a crocifiggerlo come 
un malfattore ■ se dunque le Palme che furo- 
no benedette l’ Anno passato in segno di que- 
gli onori, e trionfi, sì presto svaniti, vuole 
santa Chiesa , che siano ridotte in cenere, e 
con queste ne sia segnato, ed asperso ii nostro 
Capo, convfcn dire còn un dotto Scrittore, 
per dignità Eminentissimo (a)', eh’ Ella vo- 
glia dare ad ognuno di noi un sensibile con- 
trassegno dell’insussistenza, e fugacità de’ teri- 
leni piaceri , degli onori mondani j convien 
dire, che Ella cérchi di persuadere ad o^nun 
de’ Fedeli, che in questa vira non v’é mente 
di stabile, niente di permanente j niente di du- 
revole; ma che il tutto si riduce ben presto in 
tenere; ond ebbe ragione di cantare un Poe- 
t.i :• Fumus iy umbra ni/ùl . Queste sono le 
intenzioni di Santa Chiesa ; o dirò meglio, 
questi sono i sentilYienti , che cerca d’ingerire 
nel cuor di tutti col dispensare le sagre Cene- 
ri . Potrete voi dunque accostarvi, a riceverle 
con un cuore tutto attaccato a’ beni sì me- 
schini, c miserabiir, senza apporvi direttamen- 
te alle sante intenzioni di sì nuona Madre? 

7. il Santo Profeta Isaia dopo averci Tap- 

(a) Card. Lanfrfd. fb) ìCLK', 14, ij. 


presentato un Legnaiuolo , che atterrata nn’ 
alta Quercia , e recisi tutti i rami di quella , 
per gettarli sul fuoco , e farne delle ceneri ; 
del tror.co poi se ne fa una Deità , un Idolo , 
e incurvato sino a terra , l'adora riverente; 
dopo aver detto con alto stupore ; Artiftx li- 
gnariuj .... tulit quercur » , qn.e itettrat intcr 
lif,n i saltui . . . (^ sucetndit ; di nlìquo au- 
tim optr.iitts. tJt Dium, {y adorar) t (&) ; Che 
gran pizzi* , esclama egli, riverire, ed adora- 
re un tronco , i cui rami sono già ridotti in 
cenere? Er »ot recogìtat' in mente ma .... 
quod pjrf ejtif cinh- eit (c). Ma qual mag- 
gior -paizia non sirebbe la vostra , Uditori 
amatissimi, se a fronte di quanto fa la Chiesa 
in questo giorno per disingannarvi , seguitaste 
ad apprezzare , ad amare , ad idolatrare i me- 
schini beni di questo mondo , che non solo 
può dirsi, che siano in gran parte ridotti in 
cenere, ma in un subito si riducano ad un 
niente? F.itevt un poco a considerare cosa sia 
degli. onori, dei piaceri, dei divertimenti- go- 
duti , non dirò già da quelli, che abitavano 
le vostre case cento anni fa, ma di quelli stes- 
si goduti da' voi , da voi assaggiati anche ne’ 
giorni più vicini , e poi ditemi , cosa ora sia- 
no ; e vedrete, che non solo può dirsi,, che 
pare illorurn etnie est , ma nihil est ; perché 
nulla sono , ed altro non Hanno lasciato in 
voi, che un fTcro pentimento di averli godu- 
ti; e con tale funesta esperienza sotto degli 
occhi , avrete voi cuore di stimare ancora , ed 
apprezzare cose. sì fugaci, c pssaggiere, senza 
che punto vi diiingannino quelle Ceneri bene- 
dette , che andate a ricevere ? Ah si risvegli in 
voi una volta il fervore de' primi Cristian;, 
tanto solleciti di ricavare vantaggio da tutte 
le sagre Funzioni; e se al sol riflettere, che 
cosa fossero quelle Ceneri benedette, che do- 
vevano ricevere , restavano sì disingannati dt 
tutte le cose di questo mondo, che non pochi 
di essi erano soliti a chiamare questa sagra 
Funzione, sì poco curata a’ giorni nostri , Fun- 
zione del disinganno ; s’apprenda almeno da 
voi , che nelle cose del mondo non vi è sussi- 
stenza; ma ben presto si riducono al niente; 
e però, nell’ atto di riceverle, peneteace co’ 
vostri pensieri da che siano state ricavate , e 
vedendo, che quello, che era l’anno scorso 
segno di trionfo, e di gloria, si è ridotto in 
poca cenere , dite a voi stessi, Così avviene, 
c così awenà sempre di quel tanta, che pro- 
mette, e dona il mondo a’ suoi seguaci . 

8. La terza cosa, che prnende da voi Chie- 
sa Sanca con le sagre Ceueri , che vi sparge sul 
Capo, d questa.- che dopo lo svagamento del 
Carnevale , e li uaviamenti della vita , riior- 

nJa- 
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nìate Jì vero cuore a Dio; sì ella brama, e 
desidera , che vi diate con tutti gli affetti a 
<]oel Dio , che unicamerue può rendervi {elici 
in questa vita, e nell'altra. Non vi stupite 
pertanto, se per farvi conoscere questo suodc' 
siderio, non contenta di ripetervi più volte: 
HitornaK al vostro Dio , tigliuoii mici , con- 
vertitevi a Lui di lutto cuore , domite a Lui 
i vostri affetti , che i sì henigao , e misericor- 
dioso', non contenta d’inviare al Cielo fervo- 
rose preghiere, acciocché il Signore per sua 
bontà , mediante queste Ceneri saruificace , vi 
cangi il cuore > e lo renda pentito al pari de’ 
Niniviri , vuole poi dnche, e comanda, che t 
suoi Sacerdoti nell’atto d’imporvele sul c.tpo , 
vi ricordino, che siete polvere, e in polvere 
ritornerete : Memento homo , quia pulvij ee , is’ 
in pulverem reverteris , affinché possiate per. 
suadcrvi, che qualunque sia la vostra età, la 
vostra robustezza , la vostra condizione , siete 
in una somma necessità di dipendere ,4a Dio, 
di tenervela con Dio , di statvcnc a Lui in 
ogni tempo fedeli, e costanti. Che dubbiate 
persuadervi di estere in questa indispeaisabile 
necessità, ve lo dimostra chiartioente quel dir- 
vi , che siete polvere , c molto più quel ricor- 
darvi , che dovete tornare in polvere. 

9. Iniacii, se siete polvere, segno evidente, 
che nulla potete da voi, nulla siet 4 P!n caso di 
fare da voi, che possa giovarvi né t-eoiperal- 
mente , né spiritualmente : imperocché cosa può 
far quella polvere, che vedete tutto giorno SU 
le strade? Nulla, direte voi, e direte il ve- 
ro, é anzi soggetta ad essere calpestata da tut- 
ti , e dissipata, e dispersa da un piccol soffio 
di vento. Lo stesso appunto potete dire deli’ 
esser vostro; non potete niente in voi, non 
potere niente fuori di voi, e niente pure pò- 
tete in quellecose medesiinc, su di cui pensa- 
te di aver dominio. Che non possiate niente 
in voi , ve lo dimostra la continuo esperien- 
za; perché se siete infermi, non potete risa- 
narvi; se siete afflitti, non potete consolarvi; 
se nodrite desideri , c speranze, non potete ap- 
pagarle. Può darsi miseria più grande? Che 
poi non possiate niente fuori di voi , bifogna- 
rebbe , che foste ciechi , per non conoscerlo . 
Di tante crenure, senza le quali non potete 
vivere; voglio dire, fuoco, acqua, pianeti, 
stelle, erbe, frutti, me ne sapete a^egnarc una 
sola, che dipenda da voi, che sia in vostro to- 
tale arbitrio? cercate pure quanto volete, che 
*'t“to, che non ne troverete nrppuruna; 
perche tutte , e poi tutte dipendono da Dio, 
e se vi servono, lo 6nno unicameine per ub- 
bidire a Dio. Vedete, se siamo miserabili: 
non siamo capaci dj sapere, sedimani avremo 

(a) ThrT III, r. (b) Tsal. CUI, 


pioggia, oppur buon tempo; come dunque jo- 
treic voi talvolta minacciare, che direte, thè 
farete, che brigarcte, non essendo buoni di 
alzare una p.aglia da terra, se il Signore non 
vi dà il suo santo ajuto? Su quelle cose poi , 
delie quali pensate di poter disporse, come so- 
no i denari, le sostanze , i figliuoli, la servi- 
lù , ed altre cose simili, a ben ridctcerc , il 
vostro dominio é un dominio di stucco ; men- 
tre il Signore può in un bitter d’occhio to- 
glicivi il [Ulto , c mandar voi stessi in csicr- 
minio. Che belle istruzioni avete di continuo 
sotto drgli occhi, se sapeste approfiitaivcnc ! 
Quanti motivi vi somministra la natura , dirò 
cosi , per umiiiAte la vostra superbia , c per 
ripeteie di continuo : Siamo pur miserabili, o 
Signore, siamo pure meschini! Ma non ci si 
pensa neppure; e niuno dite giammai ccnCe- 
temia: LSfi vir videns paupertatem mciwi (a) : 
c questo c lutto il niouvu, che ci allomania- 
mo talvolta da Dio, per secondare le dbrro - 
te massinv dpi mondo , e del capriccio . V i 
pare pcrà, che possa datti mezzo p ù efficace, 
per farvi ritornare a Dio, ed a Lui indissolubil- 
mcnic unirvi, dopo li iraviamemi del Carne- 
vale, di quello, che usa la Chiesa nel ricoi- 
darvi, che siete polvere, e polvere vile, ira 
tutto simile a quelle ceneri , di cui vi asperge 
il Capo? Possibile, che a fronte di un ricordo 
sì chiaro, e patente possiate aver coraggio di 
.vndarc lontatir da Dio, che unicamente può 
sostenervi nella vostra estrema miseria? Oh 
quanto vi dimostreicstc ciechi, se non ccicastc 
di secondare fe san^e intenzioni della Chiesa, 
la quale con la distribuzione delle Ceneri , c 
con quanto v’ii.iuona all’ orecchio , cerca di 
ridurvi a Dio , d’ unirvi a Dio , d’ impegnarvi 
a pregarlo di non rivolgere da voi la sua tac- 
cia un so! momento, per non vedervi tidottf 
al primo niente; giacché al dite del Reale 
Profeta , no solo sguardo, che rivolga da noi, 
ci iDctcc in tale costernazione, che finisce (gni 
abilità , parte ogni spirito, si dilegua ogni 
forza, e ci riduciamo 0 quella polvere vile, d’ 
Onde fummo tratti : vf verreste autem te ja- 
ciem luriabuntur ; aujeres spirilum eorum , 
deficient , 4>« in pulverem suum revertenttsr 

ib). 

IO. In quanto poi all’altra parte del rico'- 
do , che vi dà Chiesa Santa, cioè, ebe aveic 
a litornare io polvere; chi non vede l’esttc- 
ma necessità , in cui siete di tenervela ben con 
Dio, e starvene a Lui strctiamenie uniti ? Ri- 
tornare in polvere, voi sapete, che vuol dire 
in buon, linguaggio, morire, c fitornare alla 
terra quello, thè dalla tetra riceveste ; cioè 
quella carne, quel corpo, che tanto accarct- 
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zate; ora io dico;. Chi evvi mai altro, che quasi aponizrance; sappiate però, che in m»J5- 
Dio , il quale possa ajutarvi , e soccorrervi in glori angustie ci troveremo noi in queirestrc- 
qucll’cstrcmo punto, che farà di voi un fred- mo, se disprezzace queste terrene cose, non 
do cadavere, un rifiuto di tutto il moiulo, saremo .stati uniti a Dio; quindi alzando it 
una cosa in'omma, che metterà orrore anche Santo vie più la sua voce.* A quel punto io 
ai vostri più caii, i quali saranno costretti a aspetto, disse, tutti quelli, che tacendo ora da 
pag.T gente, che vi portino fuori di Casa, per- spiritosi, non si prendono alcun pensiero della 
ché non abbiate da ammorbarla col fetore? Ah morte, e segiritano a divertirsi, e darsi bel 
beati voi. se per mezzo di una vera pcniten- tempo: Oh come allora tremeranno, per aversi 
za cercarcrc di untrvi a Dio, il quale promct- c presentare ben presto avanti a quel Signo> 
te a chi lo serve con fedeltà, che non prove- re, le cui "Massime non furono da essi curate! 
rà il icgtibile di quell' ultimo momento: Non Ah! aggiungendosi a tutto questo i fieri assalti 
tar:gct ìlìos tcrmcntum rnortis (a) ; perchè se del Demonio credo, che si troveranno i misc- 

parandosi l'Anima loro dal corpo, non solo ri già mezzo disperati; E però, Fratelli miei, 
se ne anderà a Dio, piena di confidenza di seguitò a dire il Santo, ricotdandovi spesso; 
averlo da amare, e goder per sempre; ma di che dovete morire, cercate non solo di ritor- 
più ancora , ricolma di uiui santa speranza di narc a Dio di vero cuore, caso che ve nc fo- 
aver un giorno a ripetere dalla terra il corpo, sic allontananti per seguire il mondo, il gcnii^ 
che lascia, per riassumerlo glorioso, ed im- il capriecio; ma di starvene ancora a Lui uni- 
mortaje . Se poi, per secondate le Massime ti, mediante una vita veramente cristiana . Ciò 
3cl mondo, ricuserete di mortificarvi, di prn- detto, pregò i Cacciatori a lasciar libera queU 
tirvi, di darvi a quella penitenza, a cui v’io- la povera Lepre, e proseguì il suo viaggio, 
virano e le sagre Ccncrr, ed il salutevole ri- Da questa patetica dimostrazione delSantoVe. 
cordo, di avervi presto a ridurre in polvere, scovo ben potete conoscere, quanto abbiate bl- 
chi mai può esprimere gli affanni, le pene, i sogno di Dio, che unirameme può sostenere 
crepacuori , che da voi si proveranno ncll'at- la miseria di quella polvere, di cui siete im« 
to di avverarsi la già data semenza; Puhh pastati, ed aiutarvi, e soccorrervi in quel ter- 
er , ìy in pulvérem revtrteris (i)? Io vi con- ribile passo, in cui dovrete infallibiimente ri* 
fesso il vero, che* al sol -pensarlo mi sento rao- tornare itV|3olvcre ; onde bisogna persuadersi, 
capricciare da capo a piedi, nc saprei come che voi stessi, i quali al presente vi stimate 
darvene qualche idea, se nella vita di S. An- tanto, ha da venir giorno, che sarete ridotti 
scimo non ne trovassi un' immagine assai espri- in un pugno di putrida cenere; e sebbene vi 
mente. guardate tanto al presente dal mescolarvi con 

II. Viaggiava questo Santo benedetto perla chi è da meno di voi, pure quella cenere s'i 
visita della sua Diocesi col seguito di alcuni vile, in cui vi ridurrete, sarà talmente con- 
Preti , che l'accompagnavano; in arrivando fusa con quella anche de'più miserabili, che 
vicino ad una selva, entro la quale si udiva vi vorià tutta la divina Onnipotenza per di- 
un grande strepito di Cani, ebe abbaiavano, stinguerla, e saparatia nel giorno del Ciudi- 
scguitando egli la sua strada senza abtudaread ciò; E però, se bramate di appagare i desideri 
altro, ecco d'improviso una Lepre stanca, e di Santa Chiesa, prima di umiliarvi a' piedi 
sfinita , che corre a rannicchiaisi sotto il suo del Sacerdote avauti al sacro Altare, per ri- 
Cavallo, quasi implorando da lui soccorso, e cevere le òneri benedette, fatevi a conside- 
difesa. Il Santo sì fermò subito, compassionan- rare, che gran parole sieno queste; Pi 4 lvif.es ^ 
do quel povero animale , c stava già per di- O* in pulverem rtvtrteris ! e penetrando da 
scendere da Cavallo, affine di raccoglierla fra vero questa gran verità, che non siete, che 
le braccia; ma ecco molti Cani a circondarla un pugno di polvere un pò colorita, e che 
per ogni p.ute.La povera Lepre tremante, ed in polvere vile, e miserabile vi ridurrete ben 
aggruppata in se stessa per la paura, parca, che presto dovrete per necessità piangere li vostri 
si raccomandasse, c pregasse il Santo a salvar- passati traviamenti, e distaccandovi da tutte le 
le la vita; ed egli, fatti tenere a dietro i Ca- cose delia terra, ridurvi di vero cuore a Dio; 
ni, che non la molestassero ; cosi si fece a essendo cosa certa, come dire il Massimo Dot- 
parlare, non meno ai Cacciatori, che erano tor S. Girolamo, che chiunque si fa'seriamen- 
arrivati coià , che a tutti quelli del suo segui- te a riflettere, come dalla morte abbia da es- 
tà: Ecco un'immagine della caccia orribile, sere ridotto ben presto, dtsprezza tutte le cose 
che daranno i demonj all'Anima nostra in della terra, ed aspira solo ai beni eterni del 
punto di morte; Mirate, dicea, quella pove- Cielo: Q/ti se cogitat moriturum , contemtit 
ra Lepre, come si trova abbattuta di forze, e terrena^ iy ad csilestia froptra^ Potrei 
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arrecarvi trolti cstinpj di Persone , che al sol 
riHcttcrc a che dovevano lidi^rsi dopo morte , 
si convertirono da vero a Dio , e a Lui cer. 
caropo di starsene indissolubilmente uniti . Per 
non dilungarmi però più dd solito, mi re- 
stringerò a quel tanto solamente, che avven- 
ne a San Silvestro Abbate, mentre era gio- 
vinc , 

iz. tra egli Canonico della Città di Osimo, 
e benché vivesse molto esatto re’ suoi doveri, 
e servisse di edificazione a tutti, -ad ogni mo- 
do non era sì distaccato dalla terra, e cosi 
unito a Dio , come richiedeva il suo venerabi- 
le carattere. Avvenne un p'orno, che doven- 
dosi dar sepoltura ad un Nobile di quella 
Città, nell’ aprirsi il sepolcro si trovò presente 
Silvestro , e fissando lo sguardo nel cadavere 
di un suo Patente, poco prima ivi sepolto , c 
vedendo, che di b.llo , avvenente, c tanto 
brio, che avea, si era ridotto quasi al niente, 
cominciò fra se stesso a pensare, discorre- 
le: Quale io sano al presente, fu egli poco 
fa; qual egli é adesso, tale mi ridurrò io pu- 
re : f-go , inquit , jurn , qtuid hic fui: ; quod hic 
«st, ego ero (a ). Credereste? Immamincnie 
abbandonato il mondo, i Parenti, gli Amici, 
rinunziaia la dignità, e lasciati tutti i comodi, 
c gli »gif i'odò a seppellirsi in un’orrida soli- 
tudine, ed ivi si diede tutto a servire il Si- 
gnore in penitenze, e digiuni, che arrivò fi- 
nalmente ad esser riconosciuto per Fondatore 
d’una Congregazione, c adorato per Santo da 
tutta la Chiesa. Ora io dico, se avesse mirato 
quel Cadavere senza punto riflettere allo stato 
miserabile, in cui egli dovea ridursi un gior- 
no, credete voi, che avrebbe potuto darsi a 
Dio con quel fervore , che fece ? e far di se 
stesso un si bel cambiamento? Eh pensatela 1 
sarebbe restato come prima; e chi sa anche, 
che non avesse a poco a poco perduto quel 
fervore, che* dimostrava ne’ suoi Ecclesiastici 
esercizi. Ben vedete dunque, quanto sia ne- 
cessario il fermarvi a considerare seriamente , 
cosa vi dicano quelle sagre Ceneri , che vi 
veiianno poste sul Capo; anzi cosa realmente 
vi ricordi il sagro Ministro nell’atto di dispcn- 
sarvele; poiché, senza una sì seria riflessione, 
non é possibile , che possiate secondate le 
sante intenzioni della Chiesa, che sono, ebe 
allontaniate da voi i pensieri vani, ed oziosi; 
che riguardiate i fallaci beni delia terra come 
vanità, e false insanie; e che ritornando a 
Di« di vero cuore, vi diate a servirlo con 
quella esattezza, e fervore, che richiede il 
vostro stato. Dica dunque ognuno a se stesso: 
Jo jon polvere., ed i» polvere bo ben pretto da 
ridurmi', riguardi ognuno in quella Cerere be- 
Z);/c. Istr. 


nedetta , che riceve, quella cenere fetente, e 
stomacosa, in cui si lidurrà quel corpo, che 
tanto accarezzi ; e non potrete a meno di non 
secondare questa terza intenzione della Chiesa, 
che è di vedervi ritornati a Dio di vero cuore. 

ij. La quarta, ed ultima cosa finalmente, 
che pretende da voi Chiesa sanca con la distri- 
buzion delle Ceneri benedette, é questa: di 
darvi una giusta idea di quella Penitenza , che 
vuole da voi in questo venerabile tempo di 
Quaresima, come per contrassegno sicuro, che 
siate ritoinaii a Dio da vero, c a Dio pure 
cerchiate di dare la debita soddisfazione per le 
vostre passate ingratitudini . A chiarirvi in pri- 
mo luogo, che Ella cerchi con la distribuzio- 
ne delle sagre Ceneri , di darvi una giusta idea 
di quella Penitenza, ehe vuole, e brama da 
voi in un tempo sì santo, non é duopo, che 
vi cffitichiate molto; basta, che stiate ben ac- 
centi a Ciò , che si canta da’sagri Ministri nell’ 
atto, che il Sacerdote ve le pone sul Capo, e 
lo conoscerete ben tosto. A persuadervi poi , 
che Ella cerchi , che veniate con ui>a cale pe- 
nitenza a soddisfare ■ vostri debili con Dio, 
lo dice sì chiaramente in alcune di quelle O- 
razioni, nelle quali c’insegna di ricorrere a 
Dio in questo tempo destinato solo alla mor- 
tificazione, c penitenza , che non testa luogo 
a dubitarne- 

14. Riguardo dunque alla giusta idea della 
penitenza, che da noi desidera, udite, come 
io canto flebile vi dice: che biscagna discaccia- 
re da noi ogni vano abbigliamento, e farci ce- 
dere in abito composto , e modesto ; -lice , 
che bisogna, che le sagre Ceneri, che prendia- 
mo sul capo, Siene accompagnare da uno spi- 
rito di vera monificaz'ooe ; dke, che é neces- 
sario pungere le passate colpe, c soddisfare a 
Dio coll’astinenza, e col digiuno; e per im- 
pegnarci ad un tenore di vita sì cristiano, e 
penitente, ci ricorda, che possiamo essere sor- 
pre» dalla morte improvisamente , che non ci 
resti un sol momento, per implorare da Dio 
pietà , e misericordia.- Ecco di fatti, quali sieto 
ic intimazioni della Chiesa: Immutemur babau 
in {inere , iy cìlUio , jejunemui , iy plorcmut 

ante Dominum emendemus in meliut , quat 

ìgnoranter peccavimuj , ne Jubito praoccufati die 
mortie, qiueramuj jpaiium peenitentiee , O» inva- 
nire non partimus (b). Panni per tanto , che 
sommamente premurosa del nostro bene Ei a 
voglia dirci con tali parole: Siccome, Figliuoli 
miei , vi allontanaste da Dio , per secondare le 
vostre passioni; siccome il genio, la vanità, e 
i’amor del piacere fecero sì , che non curaste 
le sue sante Leggi ; siccome in somma smarri- 
ste la strada del Paradiso , per far troppo 
0 tna, 
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aia di voi stfsii, per troppo amare i beni mi- 
serabili della terra , e per troppo abbandonar- 
vi ai giuochi, ai balli , alle crapole, alle dis- 
solutezze; così è necessario, che vi rimettiate 
su la buona strada ^ e cerchiate di unirvi a 
DÌO' per sempre col detestare i passati travia- 
menti, col dispreizare le terrene cose, e col 
raffrenare le vostre malvagie concupiscenze: di 
tanto appunto ci assicura il gran Pontefice S. 
Gregorio , spiegando le sante intenzioni di 
Dio, e della Chiesa; ^ regione etenim nottr* ^ 
qutC est Varadisus , su^rbienào , inobediendo , 
•cisibilia sequendo , cibum vetitnm gustando , 
discessimus : sed ad eam necetse est , ut fiendo , 
obediendo, visibilia comemnendo , atque appeti- 
tum carnis refreenando , redeamus (a). Ad un’ 
intimazione sì chiara, ad un'intenzione della 
Chiesa sì manifesta , potrà esser tra voi alcu- 
no , che in un tempo sì santo, e tutto alla 
Penitenza adattato, voglia seguitare a vestir 
vanamente, ed a correr dietro, dirò così , ai 
giuochi, ai divertimenti, ai piaceri , arrivando 
sino a dispensarsi per ogni poco da quell’ asti- 
nenza , e digiuno, che prescritto viene in un 
tempo si santo? Se questo fojsc, converrebbe 
dire, che questi tali, essendo peccatori , vo- 
gliano continuare ad esserlo, per morir poscia 
da peccatori , ed andarsene per sempre dan- 
nan. 

15. So, che r amor proprio, e molto più il 
Mondo , cd il demonio suggerirà a molti di 
voi , che la mortificazione , la ritiratezza , la 
modestia, e molto più l’astinenza, ed il di- 
giuno potrebbero esservi di pregiudizio alla sa- 
nità; ma non date ascolto a questi manifesti 
nemici dell’ Anima vostra , persuadetevi anzi 
due verità molto importanti. La prima, che 
il divertirsi, il crapolare , il darti bel tempo 
é astai più pregiudiziale alla sanità, di quello 
sia la mortifienzione , la ritiratezza, l’astinen- 
za , ed il digiuno; eppure niuno vi ha mai 
suggerito, che vi guardiate dal darvi bel tem- 
po; ne siete stati anzi sollecitati , massime in 
tempo di Carnevale, tjuantunque sia certo per 
testimonio dello Spinto Santo, che quanto 
queste tali cose sollecitano la morte a venir 
presto, altrettanto l’astinenza , il digiuno, e 
la mortificazione la tengono lontana; Vropter 
erapulam multi ob)erunt ; qui autem abstinens 
est, adjiciet vitam (b). E la Santa Chiesa ci 
assicura, che l’astinenza, cd il digiuno Quare- 
simale è salutevole all’ Anima,» ed al òarpo: 
Hoc solemae yjunium , quod animabus , corpo- 
■ribusque curaudis salubriter institutum est (c) , 
L’altra cosa, che dovete persuadtrvid questa, 
che non ogni sorta di timore , che la pcniten- 

(a) Som. IO in Evaiig. (b) Eccl. XXXVIJ. 

(il) Cap. de Obser, (e) Ora». Fer. 6 Pass, 
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za delia Quaresima possa pregiudicarvi , non 
ogni leggiero incomodo , che sentiate , può 
rendervi lecito di esentarvi da quelle osservan- 
ze, che vi vengono prescritte, e da quel te- 
nore di vita , che vi viene suggerito ; dee esse- 
re un bisogno vero , dee essere una necessità 
urgente , come fu dichiarato dalla santa me- 
moria d’ Innocenzo III in una sua Lettera de- 
cretale , scritta all’ Arcivescovo di Praga , in 
cui dice : Intorno a quelli , che nella Quaresi- 
ma , 0 in tempo d' altri digiuni comandati , si 
ammalano , e dimandano , che si conceda loro 
di mangiar carne , rispondiamo , che non essen- 
do soggetta alla legge la necessiti , voi , quan- 
do ( rtotate bene ) quando urgente necessità lo 
richiede , potete , e dovete condiscendere al de- 
siderio degl' infermi , per evitar ù> essi il mag- 
gior pericolo ( d ) . Di questo tenore hanno 
parlato altri suoi Successori, onde non può al- 
cuno farsi lecito per ogni picciolo incomodo, 
e per ogni semplice apprensione di sottrarsi da 
qu.inro viene .comand.ito in questo tempo si 
venerabile; onde, senza tanti timori , e pau» 
re , che l’astinenza, il digiuno , la ritiratez- 
za, cd altre siniili cose, richieste dalla Qua- 
resima , vi possano pregiudicate , dovete prati- 
carle con tutto il fervore immaginabile , per 
appagare il genio della Chiesa, e ucondare le 
sue sante intenzioni. > 

id. In quanto poi al, soddisfare in tal modo 
a Dio per li debiti con lui contratti , ella v’ 
instrutsce in una delle sue Orarioni , di chie- 
dere a Dio, che voglia degnarsi d’accettare 1’ 
astinenza , il digiuno , la mortificazione in 
isconto de’ commessi peccati; Cordibus nostris , 
quasumus , Domine , ecco come v’ insegna a 
pregare , graiiam tuam benignus infonde : ut 
peccata nostra castigatiene voluntaria cobìbett- 
tcj , tempcralibus potius maceremur , quam sup- 
pliciis deputemur eetcrnis (e); dunque ne vie- 
ne in conseguenza , che non solo con questa 
sagra funzione dia cerca di- darvi la giusta 
idea di quella vita mortificata , e penitente , 
che dovete fare in Quaresima; ma vi stimola 
di più a prestare a Dio qualche soddisfazione 
per le colpe commesse ; c però dovete intra, 
prendere il Quaresimale digiuno con un gran 
cuore , con una risoluta volontà di scontare i 
vostri debiti con Dio, per non averli a porta- 
re sino_ ajla morte, e trovarvi allora molto 
imbrogliati . Quindi tenendo fisso nella meni 
te, che siete polvere, e che presto dovete ri- 
durvi in polvere, risolvete di fare in questa 
santa Quaresima tutta quella penitenza , e 
tutto quel bene, che vi d possibile nel vostro 
stato, e vi troverete molto contenti in quel 

pun- 

iq. (c) Orai, tac. Cin. 
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Sopra la Sacra Fuwzione delle Ceneri. 


ponto estremo, in cui Sitete per morire. Cosi 
appuato fece un Giovane, che ora possiamo 
fondatamente credere, che sia in Paradiso a 
ringraziare il Signore d'aver fatta, ed eseguita 
una SI bella risoluzione. 

17. Era stato Egli molto amante de’diverti* 
menti , e nel Carnevale di quell' Anno , in 
cui mori, si era dato, con gran pregiudizio 
dell’Anima, tutto il bel tempo, che area po- 
tuto. La mattina delle Ceneri, essendo anda- 
to alla Chiesa per usanza , mentrcché da' Sa- 
gri Ministri si benedivano, e dispensavano le 
Ceneri , e che s* intimava ad ognuno ; Kieor- 
rfjfi , cBe sei polvere , e che in polvere bai da 
ritornare I fu sorpreso da questo serio pensiere : 
La Chiesa con questa funzione m'invita a da. 
re a Dio soddisfazione per li miei peccati •, le 
Ceneri, che si distribuÌKono sul Capo di ognu- 
no , mi dicono chiaramente , che ho da mori- 
re ', c se dovessi morir presto > che sarebbe dt 
me, se ora non mi dissi ad una vera peniten- 
za? Io dovrei fare una penitenza, che non a- 
vrebbe mai fine ^ afferrò pertanto un sì bel 
pensiero e cominciando ben costo a piangere 
le sue colpe, si diede ad una vita si mortifì- 
eata, e penitente, che essendo per morire di 
11 a non molto , iti obbligato a dire .* Bene- 
detto quel giorno , che ‘andai a ricevere con 
profitto le sagre Ceneri : benedetto quel momen- 
to , ebe mi ritolsi di secondare le intenzioni 
della Chiesa , col cangiar costume , e darmi a 
Dio con una vera penitenza- Fatevi voi pure, 
cari Uditori , ad imitare la bella risoluzione 
di questo avventurato Giovane > e voi pure 


vi troverete co'l contenti in quell’ estremo 
passo , che dee metter capo nella grande eter- 
nità . 

18. Eccovi dunque in poche pirote , cosa 
pretenda da voi Santa Chiesa con la benedi- 
zione, e distribuzione delle Ceneri; Ella de. 
sidera di cancellare dalla vostra mente ogni 
pensiero di mondo , di vanità , di piacere , de. 
sidera di rendervi persuasi della insussistenza , 
e miseria di queste cose terrene ; desidera , che 
al veder d’ esser polvere , e di aver presto a 
ritornare in polvere , vi risolviate di ritorna- 
re da vero a Dio: Élla desidera finalmente , 
che da questa sagra funzione prendiate la giu- 
sta idea di quella penitenza , che vuole da voi 
in questa Quaresima, per dare a Dio una qual- 
che soddisfazione . Cercate dunque di appaga- 
re i suoi santi desideri; discacciate da voi o^ni 
idea di mondo; non curate punto queste va- 
nità della terra ; ritornate a Dio di vero cuo- 
re; e datevi a quella penitenza , che richiede 
da voi un tempo st santo; dite frequentemen- 
te a voi stessi: Se tanto ho affaticato, e patì- 
K> per il mondo, e per il diavolo , e perché 
non dovrò affaticare, c patire un poco per 
amore di Dio in iscomo de’ miei peccati ? 
Quindi intraprendere con gran fervore l’ asti- 
nenza, ed il digiuno Quare.rimale ; e siate cer- 
ti, che in tal maniera vi renderete st profitte- 
vole questa sagra funzione , che arriverà ad 
appianarvi la strada , e a condurvi sicuri a 
quella Gloria , che vi renderà per sempre fcli- 
ci , e beati, che il Signore ve ioconceia. Ho 
finito . 


/ 
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DISCORSO XVIL 

PER LA DOMENICA I. DI QUARESIMA. 


Sopra il Vtro Diilunc. 

I, r A Santa Chiesa In questa prima Do mi negate la voscia attenzione , che lodò prin* 
1 . menica di Quaresima ci propone nel cipio. 

Santo Vangelo della Messa la Quaresima au. a. Appena voglio cominciare a spiegar»! da 
sterissima , che fece il Divin Redentore là nel che debba essere accompagnata la vostra Asti- 
Deserto , in cui digiunò quaranta giorni, c neoza , ed il vostto digiuno, per fare una Qua- 
quaranta notti', dopo i quali si trovò non ve- resi ma , che piaccia a Dio, che odo dirmi: Pa- 
gete, e vigorosa, come ci troviamo noi dopo dre , voi supponete, che tutti ci asteniamo dal- 
le nostre Quaresime, ma bensì languido , e le Carni, dalle Ova , e dai Latticinj, e et 
sfinito per la fame: Cum jejunajiet <tuiidragin- contentiamo di una sola Refezione , come T 
ta diebut , ly quadragiitta mRibuj, pottta eju- astinenza, ed il digiuno quaresimale esigono, 
riit {a). Il motivo, per cui Ella fa recitare ma non i vero. Perché trattandosi d' astenerej 
questo Vangelo, é unicamente per impegnare dalle carni, e dai cibi vietati, molti di noi 
ciascuno di noi con un sì ammirabile esempio non possono , ed il Medico ci ha dispensati ; 
ad intraprendere, e praticare con esattezza, c trattandosi poi di digiunare , parte per l'età, 
con fervore quell’astinenza, che sotto pena di parte per la fatica, e parte per la debolezza 
peccato mortale prescrive a tutti, arrivati che non digiunano; ond’é superfluo, che vi affati- 
siano all' uso di ragione; e quel Digiuno , a chiate in dimostrarci le condizioni, che accom» 
cui sotto la medesima peni obbliga chiunque pagnare debbono l’ ocservanza di questi due 
abbia compiti li veniun anni, qualora non ne precetti quaresimali. A chi parla così io ri- 
siano da legittima causa dispensati; mentre se spondo, che quand’ anche niuno di voi digiu- 
il Santo de’ Santi digiunò, e si afflisse in tal nasse, nè facesse quaresima, per essere legitti- 
guisa , che dovrà farsi da noi, che siamo pec- mamente impedito, e dispensato, non sarebbe 
catori^ Come però sia.- secondato il fine di sì per questo superfluo il mio parlare^ essendo co- 
buona Madre, io non lo so; so bene , che sia- sa certa, che le condizioni, le quali accompa- 
mo giunti ad un tempo, in cui polti si di- gnar debbono T Astinenza , ed il digiuno, han- 
spensarro sì facilmente da questi due sì vene- no da osservarsi ancora da quelli , che se re 
rabili precetti, come fossero una semplice ce- trovan legittimamente dispensati ; e se non pos- 
rimoDÌa . Molti poi, che mostrano di volerli sono santificare il digiuno, debbono santificare 
osservare, lo fanno in tal modo, che merita- almeno un tempo sì venerabile ; onde dopo 
no di essere rimproverati da Dio^é forse que- aver detto .* La QuartJima è santa , bisogna 
sta l’astinenza, e il digiuno, che vi vien co- impUtarU santamente, dico, che quelli , che 
mandato? VLumquid tate est jejunittm , quod eie- non Tanno Quaresima, perché non possono , se 
gì (b)? Onde temo assai, che tanti cristiani, veramente non possono , la cosa va bene, e 
per le inosservanze fatte nella Quaresima, sia- la licenza del Medico é bella, e buona; por- 
no per passarla male al Divin Tribunale. Io cbè però si riconosca la Chiesa, cui solamente 
veramente dovrei fermarmi di proposito su di spetta il dispensare; ma se poi il lor non poi- 
queste obbligazioni, affine di toglierne gliabu- so, fosse un bel non voglio, le cose andareb- 
si , e movere ognuno ad osservarle con esat- bero male, e con tutta la licenza del Medi- 
lezra , e perfezione; ma siccome ve ne parlai co, si aggravarebbero di tanti peccati mortali , 
un'altra volta _ (c) ; supponendo , che vi ri- quante volte mangiassero cibi vietati. A quel- 
•ordiate benissimo di quello, che vi dissi allo- li poi, che non digiunano per gli addotti mo- 
ra, ho pensato di spiegarvi solamente, in che tivi , io dico, se sono deboli, bisogna vedere » 

consista la vera astinenza, ed il vero digiuno, che debolezza sia; mentre non ogni debolez- 
che é_ lo stesso , che dire , cosa dobbiate fare za può dispensare da un tal precetto , essendo 

per digiunare, e fare Quaresima secondo il ro- reno, che il digiuno non é fatto né per io- 

ler di Dio, e lo spirito della Chiesa : Non grassate, né per dar robustezza; se affaticano, 

bi- 
ca) Matth. If'y 1 . (b) Jsa. Ll'iìJ, s. (c) Tom. I, Dis. it. 
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Sopra il ver 
btsogna vedere, e assicurarsi, se sia una fatica 
affatto incompossibile col digiuno . Circa poi 
all’età, vi é ben la legge, che dispensa i Gio- 
vani sino alti vcninn'anni compiti; ma per 
quelli, che ne hanno sessanta , settanta , ed 
anche più , non vi é alcuna legge , ma biso- 
gna regolarsi con la complessàone più , o me- 
no forte ; ond'ir necessario consigliarsi con Per- 
sone dette, e timorate di Dio, per non pren- 
dere degli abbagli in pregiudizio dell' anima , 
dicendo S. Antonino; Catione autem seneSu- 
tis tantum, non excusantur , ji jìnt- fortts ad 
juffertndum irjunium (a) . Tolte dunque di 
merzo queste obbiezioni, ed appianate così in 
succinto'queste difficoltà , io vengo al punto 
pioposto, a spiegarvi, voglio dire, cosa dob- 
biate fare per digiunare, e far quaresima se- 
condo il voler di Dio , e lo spirito della 
Chiesa . 

3, E qui da bel principio conviene persua- 
dersi, che non tutte le astinenze , non lutti i 
digiuni, che da noi si fanno, sono sempre ac- 
cetti a Dio*; e in tutto conformi allo spirito 
della Chiesa : Avviene anche a’ nostri giorni 
quello, che avvenne in altri tempi. Digiuna- 
rono i Ninivili , e il loro digiuno fu sì ac- 
cetto a Dio, che placato lo sdegno, li preser- 
vò da quell'esterminio, che avea loro minac- 
ciato. Digiunarono i Giudei, e il lur digiu- 
no fu da Dio ributtato in tal maniera , che 
dovettero prorompere in quei lamenti : Quare 
irjunavimiij , (y non atpcxitti {l>)? Digiunaro- 
no i Picfeti, digiunarono gii Apostoli, digiu- 
narono gli Anacoreti; e il lor digiuno fu di 
tanto piacimento a Dìo, che meiitò loro in- 
numerabili grazie: . Digiunarono i Turchi, gii 
Eretici , gli Scismatici , e mai non riguaitiò il 
Signore questi loro digiuni; così a’ nostri gior- 
ni digiunano molte buone Anime , e divengo- 
no care a Dio, c sono di consolazione alla 
Chiesa : digiunano melte altre , e invece di 
farsi merito per l’Eterniià, si fanno deldetrc- 
rito. La cagione di effetti sì contiaij è unica- 
mente questa : che il digiuno ncn può dirsi 
virtù, né può essere accetto a Dio , se non- 
quando è accompagnato da quelle condizioni, 
che lo costituiscono veramente un digiuno cri- 
stiano. Per questo Chiesa santa al sommo sol- 
lecita del nostro bene , al cominciarsi della 
$.inia Quaresima , coininció ancora a ripeter- 
ci : SanSificate jijunium (c); voglio dire, 
cominciò a piedicaici , che non basta digiuna- 
re , ma che fa duopo digiunare , come si de- 
ve; facendo, cioè, ehe la nostra Asiinenra, 
ed il nostro digiuno sia accompagnato, e ve- 
stito di quelle condizioni, c qualità, che per- 
fezionandolo , e santificandolo , lo rendano 

(a) Quasi, de pjun. (b) Isa. Lfill, 3. 

(d) ibid, Jl, li. 
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conforme ai voler di Dio,' e secondo lo spi- 
rito della Chiesa medesima . 

4. Queste condizioni, o siano qualità , che 
possono rendere accetti, e graditi a Dio i no- 
stri digiuni, e le nostre Astinenze, nonaede- 
ste, che fossero molte; mentre a ben conside- 
rare le cose , si riducono a queste .- Di levar- 
ci in primo luogo i peccati dall’Anima con 
una buona, e santa Confessione . Secondaria- 
mente di non commetterne in alcun modo de’ 
nuovi. E finalmente di esercitarci, in un tem- 
po sì santo, in quelle virtù , che possono ren- 
dere il nostro digiunare veramente Cristiano, 
cd astenerci da cibi vietati . Se oggi volessi 
parlarvi di queste tre cose tanto necessarie a 
perfezionare i nostri digiuni , e a renderli qua- 
li li vuole Iddio, e la Chiesa , io rinsrirei 
troppo prolisso, e la solita mia brevità ai da- 
rebbe da parte. Farò dunque così , riserban- 
domi a parlarvi Domenica ventura dell' ulti- 
ma delle tre espresse qualità, mi farò in que- 
sto giorno a parlarvi delle due prime. Prega- 
te ii Signore ad illuminarvi la mente per ben 
intenderle, c ad infiammarvi il cuore a ben 
praticarle . 

PRIMO PUNTO. 

5. Per farmi dalla Confessione intiera e 
dolorosa de’ vostri peccati , che far dovete 
f-l principio della santa Quaresima , accioc- 
ché resti santificóta la vostra Astinenza , c 
il vostro digiuno , e sia il tutto di piacete a 
Dio, e di consolazione alla Chiesa, io dirò, 
che poco vi vuole a persu.idcrvene la necessi- 
tà indispensabile , e a Li vi conoscere , che que- 
sta ConKssicr.e de’ peccati può dirsi il primo 
carattere di un digiuno veramente cristiano. 
Se il Signore vi chiama a penitenza in tutti i 
tempi , ina specialmente nella Quaresima ; se 
non vuole , in alcun modo , che il digiuno 
vada disgiunto dal pianto, e da i gemiti d’ 
una vera penitenza , onde vi dire, c replica 
in questi santi giorni : Convertimini ad m; in 
loto cordi- cestro , in jcjunio , in fietu , {y in 
planSu{d): Cenvien dire, che da chiunque 
desidera di fare una Quaresima a lui accetta , 
e digiunare , e macerarsi in una maniera , che 
possa riuscirgli di gradimento ; ronvien dite, 
ripeto, che eglf nretenJa , e voglia , che dete- 
sti i peccati commessi, c confessandoli intiera, 
mente, cerchi di purificarsi, ed abbellirsi nel 
bagno salutare della Penitenza . Per questo i 
Cristiani de’ primi tempi al cc.-ninefarsi della 
Quaresima , e prima ancora, che cominciasse , 
sentendosi aggravati da qualche colpa, si pre- 
sentavano ai Sacerdoti, grondanti di lagrime, 

aspct- 

(c) Jcei 1 , 4. 
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aspersi di cenere, e detestando amaramente i 
loro peccati, li confessavano con sommo dolo- 
re, c ne chiedevano la penitenza, come ce 
*ie assicura San Agostino, San Giovanni Ciri- 
sostomo, ed altri Padri della Chiesa, di modo 
che quelle sacre Ceneri, che vengono sparse 
sul nostro capo il primo giorno di Quaresima, 
c di cui ve ne spiegai i Mister}, putS dirsi, 
che siano un’ annua rimembranza della pratica 
degli antichi Cristiani, che in un tempo sì 
propizio cercavano di levarsi i peccati dall’ A- 
nima , per farne poscia penitenza col digiuno 
dr quaranta giorni." onde non d maraviglia, 
che un costume sì santo di cominciar la Qua- 
resima con la Confessione dc’propr} peccati, 
si trovi registrato m 1 Pontificale Romano , ed 
espresso chiaramenre ne’ due sagri Conci!} di 
Parigi , e di Milano; e quel che è più, prati- 
cato per più secoli così inviolabilmente, che 
uno, il- quale aspettasse a confessarsi dopo 
qualche seitiman.a , era ripreso, sgridato, pu- 
nito più di quello sia ripreso, sgridato c puni- 
to a’ nostri giorni, chi lascia di confessarsi, e 
comunicarsi alla Pasqua (a). 

6. So, che mi direte subito, che la Santa 
Chiesa non esige più la pratica di questo san- 
to antico costume, che più non richiede, che 
si confessino i Cristiani al principio della 
Quaresima; onde non puòdispiacerc al Signore 
l’Astinenza, ed il digiuno di quelli, che l’han- 
r.o intrapreso, e lo proseguiscono senza essersi 
confessati ; ma io rispondo che se la Santa 
Chiesa non Io esige espressamente , lo desidera 
però, e lo brama con tutto il suo spirito", on- 
de non contenta di essersi espressa ne’ due no- 
minati Conci!/, che desidera ardentemente , 
che la pratica di dar principio alla santa Qua- 
resima con una buona Confessione non venga 
inai a intiepidirsi, ed a mancare; comanda pai 
espressamente , che ogni suo Fedele termini il 
Quaresimale digiuno col ricevere il Corpo, ed 
il Sangue di Gesù Cristo nella santa Comu- 
nione; onde convien dire, che indirettamente 
almeno voglia obbligare chi d peccatore a con- 
fessare sul principio di questo solenne Digiuno 
i suoi peccati , affine di andarsi disponendo alla 
partecipazione di un sì gran Sagramento. 

7. Non diceste mai,, che per disporsi a que- 
sta Comunione Pasquale, basterà il confessarsi 
allora; perché io vi dirò, che se questo po- 
trebbe bastare per quei Cristiani , che vivono 
abitualmente in grazia di Dio, onde comin- 
ciano la senta Quaresima in uno stato così fe- 
lice , e così pure la proseguiscono ; per quei 
miserabili pwò, che finiscono il Carnevale in 
peccato mortale, c così se ne stanno tutta la 

(a) ThomaJ. D'u. Eccl. (b) De Pceeiit. d. t 

(c) Hont, 6 ad Pop. 
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Quaresima per confessaisi poi all» Pasqua , 
qu-mdo si vorranno comunicare , S. Ambrogio 
lo mette così in daOoio, che arriva a dire, 
esser questo un cercare non di sciogliere se 
stcs.si d->i duri lesami del peccato;, ma un cer- 
ar d'allacciare il Sicerdotc medesimo , e iti 
conseguenza fare^rna comunione da Giuda, e 
non da Cristiano; udite li, parole stesse del 
.Santo; Qui ita poscunt pcsnitentiam , ut statim 
libi duri commumonem vtliat , hi non tam se 
solvtrt Cttpiunt , quam libare Sacerdotem {b)\ 
e quand' anche si volesse dire , che il difTerirsi 
da questi tali la oonfèssione de’propi} peccaci 
sino alla fine delia Quaresima , non fosse un 
esporsi a pericolo di tare un» Comunione poco 
buona, bisogna dire però , che sia un volerla 
fare poco vantageiosa . Gran che! Se il Padre 
San Giovanni Grisostomo temea , che fosse 
una disposizione troppo scarsa , e mancante , 
per chi si trovava in peccato mortale , il 
cotifcss irsene sul priiKipio di Quaresi^, per 
comunicarsi poi alla Pasqua, onde rivolto » 
chi non sapea capacitarsi de' suoi timori." 
Burliamo forse, dicea. egli rutto zelo, burlia- 
mo forse ? Solamente quaranta giorni pensi tu 
di permettere alla Santa Comunione , dopo 
d’aver confessati i tuoi peccati, ed incontrare 
così il compiacimento di Dio ? Quadraginta 
diebus anìrtke sanitatem assignas y ij* Deum ba- 
btre propitium exptUji ? ^ ludisne qu<eso (c).*’ 
Come potete voi pretendere , o Peccatori , di 
portare i peccati sull' Anima sino alla fine di 
Quaresima, e forse anche alla stessa mattina 
della santa Comunione, e credere di ubbidite 
esattamente alla Chiesa , che vi comanda il 
comunicarvi, non in qualunque maniera , che 
possa piacere alla vostra rilassatezza ; ma con 
tutte le disposizioni possibili? dite pure? . . . 
rispondete?... Ma non vi é risposta, che ten- 
ga, basta non essere affacio cicchi per conosce- 
re , che comandando a tutti la Comunione 
Pasquale , viene a comandare indirettamente 
ai Peccatori di cominciare la santa Quaresima 
con una buona Confessione di tutti i loto 
peccati , per andarsi così disponendo a comu- 
nicarsi con una Comunione veramente «gra- 
mentale, che vuole dire, con una Corounii)- 
nc fatta con tutte le disposizioni , che render 
la possono grata a Dio, e vantaggiosa all’ A- 
nima . 

t. Ma vi.i supponiamo ancora , che dal pre- 
cetto della Comunione Pasquale non ti possa- 
dedurre la volontà, e il desiderio, che h-i la 
Santa Chiesa, che i Peccatori si confessino al 
principio di Quarcsim.a, non tanto per comin- 
ciare un digiuno veramente uistiano , quanto 
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che per andarsi disponendo a ricevere un gior- 
no il loro Signore con rutto questo potrete 
voi dire, che Ella non desideri sommamente, 
che i Peccatori si riconcilino con Dio al co- 
minciarsi del Quaresimale digiuno? A che ser- 
virebbe, che Ella pregasse tanto il Signore ad 
avere pietà, e misericordia di essi, dicendo so- 
vente per bocca de' suoi Sarerdeti : Farce, Do 
mine , parce populo tuo , isn non d;s bttrediia- 
tera tiiiim in perdi ione , quando poi non le 
dispiacesse punto, che stessero in peccato sino 
a Pasqua , e qualche giorno anche di più? A 
che servirebbe, che Ella facesse affaticare, e 
Sudare fanti Predicatori per iscuoterli dal loro 
letargo, e ridurli a penitenza, quando fosse 
contenta, che aspettassero alla Pasqua ad ese- 
guirla col confessarsi allora de’ loro peccati? 
A che servirebbe irsomma, che sin dal gior- 
no delle Ceneri cominciasse ad intuonare al 
lor cuore, di emendarsi, di convertirsi , per 
non essere sorpresi dalla morte in peccato, ri- 
petendo con amari pianti; Emendemus in me- 
lius , quee ignoranttr pt ccavimui , ne subirò pr.e- 
occupati die mortis , queeranuis jpatium pcenì- 
tentile, (T invenire non potjmus ; quando poi 
non si curasse , che lo facessero subito, ma che 
portassero innanzi settimane e settimane? A 
che servirebbe finalmente tutto ciò, che Ella 
Sì per convtrrfre le Anime in questo tertrpo sì 
santo, quando poi non le premesse, che lo fa- 
cessero subito, ma che aspettassero altro tem- 
po, quindo loro più pare, e piace ? Non sa- 
Tcbbe questo un affaticarsi indarno, e un con- 
sumare inutilmente tutte le industrie del suo 
zelo? Conviene dunque dire, che sebbene es- 
pressamente non comandi questa sincera con- 
fessione de’ peccati al principio di Quaresima , 
per non aggravare le Ànime con tanti precet- 
ti, la brami però, e la desideri ardentemen- 
te, e la brami , e la desideri per sottrarre 
chi si trova fri peccato, da’ pericoli, e disgra- 
zie le più lagrimevoli , ed orribili , che possa- 
no dirsi . 

9. Dissi , che santa Chiesa desidera questa 
Confessione de’pccc.ati al principio di Quaresi- 
ma, per softrarrc chi è in peccato da’ pericoii , 
e disgrazie le p'ù lagrimevoli, ed orribili, che 
possano diisi; sapete perché? perche egli é cer- 
to, che voi' rdo digiunare essendo nemico di 
Dio, a Dio ron può piacere un tal digiuno, 
come non pircerebbe a voi quahinque regalo, 
che vi facesse un vostro avversario; egli deer- 
to , che -volendo digiunare col peccato morta- 
le sull’ Anima , quel digiuno non d punto nie- 
ritorlo per la vira eterna, né ha alcuna virtù 
di soddisfare alla Divina Giustizia , e serve so- 

(a)Jer. XXX, ri. 

(d) Lue. XIX, 44. 
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lamente per non commettere un nuovo pecca- 
to cor la tt^sgressione del Precetto . Egli d 
certo, che non confessandosi al principiarsi del- 
la Quaresima , per aspettare alla Pasqua , si 
può essere sorpreso dalla morte in questo frac- 
tempo, e andarsene caldo ca'do all’Inferno, 
essendo l' Inferno la casa preparata per chi in- 
felicemente muore in peccato : ora io dico ; 
non sono questi pencoli , c disgrazie le più la- 
grimevoii del mondo? Eppure vi d di più ; im- 
perocché d cosa cena , che aspettando^Pccca- 
tori a confessarsi a Pasqua, vergono ad abu- 
sarsi di un tempo tutto a proposito , per far pe- 
nitenza , coiti’ è quello della Quaresima ; ven- 
gono a rinunziare a tutti quegli ajuti , e a 
quelle grazie , che il Signore suol compartire 
in un tempo , chiamato da’ Padri , tempo di 
misericordia ; ora io dico , un abusf sì enor- 
me , un rifiuto sì villano, non merita di essere 
da Dio punito, e ca«igato? E se il castigo fos- 
se questo di sottrarre a questi ingrati le sue 
grazie particolari, non sarebbe lo stesso , che 
mettersi a pericolo di non potersi convertite 
nc a Pasqua, né in altro tempo / Non sareb- 
be lo stesso, che ridursi ad uno stato si deplo- 
rabile , che si avesse a piangere sopra ciascun 
di essi : Pessima Plaga curationum utilitas ncu 
est libi {a). Non esigerò, Uditori mici ama- 
tissimi . 

SO. Voi sapete, quanto miai fosse amata dal 
Rcoentore la Città di Gerusalemme ; basta di- 
re , che non contento di chiamarla col noir.e 
di sua Città , dicea poi anche, che i di lei 
Abitatori erano il suo popolo, la sua' eredità: 
Te elegit, ut sis ei in populum peculiarem de 
tutiflis gentibtis , guit sunt super terram (b) . 
Quanti mezzi poi somministrasse loro , per far- 
gli suoi per tutta l’ eternità, non è possibile il 
dirlo; dirò solo, che il Santo Davide pctd di- 
re, che niiin’ altra Città, niun altro Popolo, 
ntun’ altra Nazione poiea vantarsi di avere ot- 
tenuto tanto : Non fedi taliier omni naiio- 
ni (c). Eppure io osservo, che mirandosi un gior- 
no da Lui questa Città, tanto amata, c be- 
neficata , nc pianse amaramente , e ne’ suoi 
pianti denunziò l'ultima sua rovina. L’unica 
cagione, che ne addusse, fu questa, che non 
si era approfittata di quel tempo propizio, iti 
cui r avea invitata a penitenza: eo quod nnts 
tognoverij tempu* visitationis tuet { d ) . La 
Santa Quaresima può dirsi un tempo in tutto 
simile a quello, in cui fu visitata Gerusalem- 
me ; perché di fatti la Quaresima viene chia- 
mata comuni mente; tempus acceptabile , iy dies 
laiutis {e) ; Tempo cioè di misericordia, Ji 
perdono , di pace . Guai a voi pertanto , o Pec- 
ca- 


(b) Deut. Xi;', 1. (c) Psal. CXLnit, 9. 

(e) U Cor. Vi, I. • I . 
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calori f 5C avettr arilìre di passarla senza con- 
fessare le vostre colpe, ed accettare quel per- 
dono, che misericordioso vi esibisce il vostro 
Dio! Chi sa, che su di voi non potesse pian- 
gersi, che per esservi abusati di un tempo si 
propizio •• fo qbod non cogiiovhtii tempus vìsita 
tionis veitrsc , non potrete più confessarvi , né 
pentirvi, ma sarete obbligati a bramar sem- 
pre, ma senza profitto, un tenipo di tanta mi- 
sericordia? Non sareste i primi , thè incontra- 
rono qtlesta orribile disgrazia. Io so di un in- 
felice Giovane , che area estremo bisogno di 
confessarsi al principio di Quaresima, che ebbe 
mille comodi per farlo, pure con questa vana 
lusinga di farlo poi a Pasqua, andò tirando in- 
nanzi , e prima di Pasqua repentinamente finì 
di vivere. Chi sa, torno a dnc, che non av- 
venga a voi pure una tale disgrazia? Chi sa, 
che le vostre belle speranze di confessarvi, e 

f ientirvi a P.isqua , non abbiano da vedersi de- 
usc, trovandovi, prima che finisca la Quare- 
sima, miseramente sepolti nelle fiamme dell’ 
Inferno? Voi vi lusingate ora, di una lunga 
vita, e vi pare affatto impossibile, che pus. 
siate finir di vivere avanti Pasqua.; ma chi sa, 
che non sia più corta di quello, che vi pen- 
sate ? 

li. Un bell’ ingegno. era solito a dire, che 
la nostra vita é come il Ventaglio, che porta- 
no le donne, per farsi vento l’esiate. Aperto, 
e disteso che sia, vi pare un gran che, e for- 
ma un’ampia ruota, che vi mostra belle im- 
magini di Paesi, di Giardini, di fiori, e di 
figure (e credo, che saranno figure modeste, 
altrimenti , se vi fanno fresco adesso, vi fa. 
rebbero soffrire un giorno un caldo estremo ) : 
ma siccome questo si chiude prestissimo, e si 
riduce quasi al niente; così la nostra vita p.er 
quanto ci paja lunga, e larga, può finire pre- 
stissimo , e ridursi ben tosto in un pugno di 
cenere. Chi sa dunque, torno a ripetere, che 
non abbiate a morire ben presto, c non con- 
iessindovi adesso, non essere più in caso di 
farlo; e per conseguenza andarvene dannati? 
E quand’anche ciò non avvenisse, e che la 
misericordia del Signore vi conservasse in vita, 
e seguitasse a favorirvi con le sue grazie, di- 
temi, come potrebbero piacere a Dio i vostri 
digiuni, la vostra Astinenza, e qualunque al- 
tra Opera di pietà , che possiate fare in un 
tempo sì santo ? 

II. L’incenso mescolato col fango, invece 
di consolare con la sua fragranza , ammorba 
col suo fetore . La veste piena di macchie, per 
bella, e riccha che sia, invece di rendere pia- 
cevole, e caro chi la posta indosso, lo rende 
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si dispregevole, e vile, che non può soffrirsi. 
Allo stesso modo per quanto sia per se stesso 
di un grato odore a Dio il Digiuno ; per quan- 
to sia per se stessa ricca di meriti l’Astinenza 
Quaresimale, subito però, che queste cose sono 
macchiate , imbrattate , anzi miscelate col pec- 
cato, non possono in verun modo piacere a 
Dio; gli sono anzi di nausea, e di orrore, 
ed é costretto a lagnarsene : Kutrquid tale est 
jijuiiium, quod elegi ? Bisogna dunque disingan- 
narsi ; se volete fare una Quaresima , che 
piaccia a Dio; se volete digiunare in un mo- 
do, che il vostro digiuno ali sia caro, ed ac- 
cetto, non vi vogliono Peccati sull’ Anima, 
perché fanno una comparsa troppo mostiuosi 
a suoi occhi Divini. E’ duopo, come vi dissi, 
rivolger le spalle a questi mostri , non solo col 
confessarli intieramente al principiarsi di que- 
sto Santo Quiresimale digiuno, ma colli' aste- 
nervi ancora dal ricommetterli in ogni tempo , 
c specialmente in questo della Quaresima. 

SECONDO PUNTO. 


I}. Questa seconda verità da me proposta, 
tanto necessaria a rendere la nostra Astinenza, 
cd il nostro li)iaiuno gradito a Dio, é una 
verità , di cui i Santi Padri dimostrarono sem- 
pre un impegno particolare, perché fosse bea 
intesa , e concepita da tutti i Cristiani , ac- 
ciocché non avessero mai a contaminare con 
le loro colpe un tempo sì santo, c tutto alla 
penitenza destinato. Il Padie S. Giovanni Gri- 
sostomo dice, che il digiuno corporale consiste 
ncH’astenersi dai cibi vietati , ma il digiuno spi- 
rituale nell’ astenersi dai peccati; Corporale JeJa- 
nium est abstinere a (ibis ; spirituale vero est 
abstinere a pcccatis (a). Sant’ Agostino fa in- 
tendere a tutti, che la bellezza, e perfezione 
del digiuno é riposta in questo, che si stia 
lontano dalle colpe: "perfeBum ]e]unium est ab- 
stìnere ab iniquitatibus {b) . S. Massimo rivolto 
a tutti i Cristiani: Che altro, dice egli, è il 
digiunare da vero , se non un cercare con ogni 
diligenza di evitare le offese dei Signore ? Qjtid 
aliud est sanBificare ieìurtium^ itisi iniqua vita- 
re ( cj? Il grande Arcivescovo di Milano 
poi passa più innanzi , e dice in chiari termi» 
ni, che quelli, che peccano in Quaresima, 
che é tempo di digiunò, sono simili al Dia- 
volo, che si astiene dal cibo, ma non si astic- 
ne dal male ; J//1 qui )i]unant a cibo , ir ”on 
se ttbsùnent a malo , similes sunt diaioto , qui 
non manducat, iy a malo nos cessai ( d ). In 

som- 


(a) Bom. is in Mattb. (b) Sem. <4 de Temp. (c) Ben. \ de Jejun. 
(d) De Elu , Jeìun, • *' 


Digitized by Coogle 


S O P R A 1 1 T £R O B t CT tJ NO. ^ 14? 

somma tatti - convragono in qu«sto, che far rete a prOCNrafie uni totale rovina. Volete 
Quaresima, e peccare; macerare fi corpo coi vederlo? 

digiuno, e trasgredire la Divina Legge, sono 15. Riguardo alla Chiesa, che bell’ onore 
cose, die non possono piacere a Dio, e fnve- sarebbe per lei, che in un tempo, fn cui ella 
ce di placarlo , lo provocano ad uno sdegno vuole tutti t suoi Crisciani intenti a placare il 
maggiore; perchd sebbene non dir^ mai, che Signore con la penitenza, voi nudriste degli 
il peccato, commesso in tempo di digiuno, £a odj, meditaste dvlle vcr^lettr, parlaste di cose 
un nuovo qualificato peccato, che topragiun- turpi, e come prima seguiate ad amoreggiare, 
ga dilfciente malizia alla colpa, necessaria a a trattare con immodestia, a scandalizzare il 
spiegarsi in confessione ; ad ogni modo mt> d prossimo, ed a commettere altri peccati? Non 
forza il dire, ebe veste una mosiruositi s) sarebbe questo per lei uno smarco orribile ^ 
grande , c dimostra una malizia sì orribile. Quid turpius , dice un dotto Autore, quid 
%e è costretto il Signore a sdegnarsene alca- turpiut , quid indigitus fingi , <mt 'txcogitart' 
mente . fttest , quam n lempore , quo EceUita n mulo 

Infatti e perché mai furono tanto da lui nos revocai, nos gravijjhuis iceterihur cvinqui- 
riprovati i digiuni de' Giudei, se non appunto nari (d)ì Che concetto, che stimi avrebbe da 
perché questi erano mescolati col peccato? Udì- fare della nostra Religione un Turco, un Gen- 
te , come egli si espresse per mezzo del suo file, un Pagano, che osservasse una condotta 
Profeta Isaia (a). Ecco, che nel gJorno dei vo-^ sì mostruosa? potrebbe ravvisarla per quella 
Siro digiuno jì trova la vostra perversa volon- Religione santa , che fu fondata da Gesò Cri- 
pti ; mentre già crudelmente opprimete i poveri, sto col suo Prezioso Sangue? Sarebbe anziob- 
Ecco che i vostri digiuni sono framisebiati da bWgato a dire , che bisogna , che sia poco bno- 
litì, da contese e da percosse , Hon voglia na la Madre, se t di lei Figliuoli sono sì dis- 

re digiunare, come faceste fin ora, se volete, soluti nel tempo stesso, che mostrano di far 
che io ascolti le vostre voci, h' forse questo il penitenza; onde invece di' restar onorata dal- 
digiuno , che ho comandato , acciocché l' uomo la vostra osserva-nta quaresimale , resterebbe 
affigga r anima sua? Eh sciogliete una volta pur troppo sì confusa, c svergognata , che sa- 
i legami dell' iniquità , e cominciate a digiu- . rebbe costrertn a dolersi; che i suoi ingrati fi- 
nere, come si deve. E’ necessario dunque, di- gliuoli, con la loro dissolutezza, la maltrat- 
cc S. Bernardo, che ognuno di voi faccia di- tino in modo, che le riesce più amara della 
giunare gl' occhi dagli Siiuardi liberi, ed im» motte quella pace, che ora code: Eilii pv- 
modesti, che faccia digiunare la lingua dalle gnaverunt centra me (e) pctreobe dire: Bcce 
mormorazioni, e dagli spergiuri, che faccia di- in pace amaritudo mea amarissima {f)- Con 
giunare le mani dai lutti , e dagli inganni , ragione però ella prega il Signore in questi 
che fàccia digiunare il cuore dagli od;, e dal- giorni a far sì , che tutti i CrfsciaiH, i quali 
le malevolenze , e tutte le passioni da ogni si mortificano coll' astinenza , e col digiuno, 
sorta di peccato: Jejuitet oculus , dice egli, je- si astengano ancora , e digiunino da' peccati, e 
funet auris , jejunet lingua, jeiunet manut , camminino con fervore le rette vie della giu- 
jejunet anima a visiis i,b). E' necessario , di- vizia; onde con alTetci di vera Madre cscla-- 
ce S. B.isil'o , star lontani dalle liti, sfuggirle ma: Vrsesta , quasumus , Omnipotens Driis, ut 
contese , perdonar di buon animo le ingiurie, familia tua, qure se, affiigendo carnem , ab ali- 
amare gringiuraicri , e guardarsi dalle bugie, mentis abstintt, sedando fustitiam a culpa jc' 
dagl'inganni, e da ogni altea sona di vìjj; junet (f). 

perché in questo consiste il vero dipiunotCo»- 16. Riguardo poi a Dio , potrebbe essere pii 
tinsntia lingua, ira cobibitio , obtredationir , grave l'oItraMÌo, più enorme raffronto di 
mendacii, perjurii , ab bis abstincre verum je~ arrivare ad offenderlo in Quaresima , in quel 
juniuen est (c) , E' necessario insomma, dico- tepipo medesimo, voglio dire, che cglj beni- 
no ad una voce tutti i Padri della Chiesa , gnamente vi concede, perché facciate penltcn- 
che all' Asiincnji, ed al] digiuno quaresimale, za ? Che si pecchi nel Carnevale, egli é un 
vada unita la fuga del peccata: i'erum frju- gran male: ma finalmente si sa, che egli suo- 
nìum est a vitiis immunem esse', alirimenie in- le dissimulare talvolta queste colpe, sulla spe- 
vece dì essere di onore alla Chiesa, le sarete ranza, che poi in Quaresima si detestino, si 
di confusione; invece di placare il Signore, 1' piangano, si cerchi insomma di dargliene qual- 
oliraggerete ; e invece di farvi coll' austerità che soddisfazione : Dissìmulat peccata proptet 
prescritta un poco di merito per l’Anima, ver- peeniteniiam (i); ma che si voglia poi oflfen- 
Disc. Istr. Tom. III. R 

(a) Cap. xr/ll. (b) Serm. z Quad. (f) Serm. a de Jejuri. 

(d) Sanch. de jejun. Quadr. (r) Cani. I, J. (Q Isai. XXXPi/f, II. 

{g} Or. Per. a Vcm. z. (h) fap. XI, iq. 
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derjo anche in Quaresima , in cui fa pompa di 
5ua Misericordia, chi può mai ridire, quanto 
sia per istimarsi da voi disonorato, ed oltrag- 
giato? Chi mai può figurarsi a che orribili 
vendette siate per provocarlo? 

17% lo non so se nelle Scritture sante vi sia 
memoria alcuna di altro peceato tanto abbo- 
mincvole, quanto quello di colui, che accot, 
dandogli il Signore tutto il tempo , e tutto il 
comodo di far penitenza , arriva a servirsi e 
deli’ uno e dell' altro per accrescere peccati a 
peccati.* contro a costui vibra il Santo Giob- 
Dc le più terribili imprecazioni ; Obìiv'ucttur 
ejus t/lisericoriia .... non sìt in rtcnrdatio- 
ne, sei corner aiur quajì itgnum infru8uosum{ti) . 
Tre imprecazioni si contengono in queste pa- 
role, una più terribile dell'altra. Nella pri- 
ma prega il Signore a dimenticarsene afi^t- 
to , per non usargli più alcuna misericordia : 
Obliviscatur ejuj micericordia ,* nella seconda 
prega i Santi a non ricordarsi di offerire in 
favor suo alcuna supplica.- ìion eit in recorda- 
tìone ; nella terza filialmente prega la Divina 
Giustizia a scaricarsi centra di lui adirata, in 
quella guisa, che un Padrone del campo, do- 
po diligente coltura taglia di vero cuore quel- 
la Pianta , che non diede frutto alcuno al 
suo tempo. Conteretur quest li^num infru8iéO~ 
sum. Peccatori, Peccatrici, se in vece di can- 
cellare con una vera penitenza le colpe nella 
santa Quaresima, arrivaste a commetterne del- 
le nuove, bisognerebbe, che io vi ravvisassi 
nel numero di que’ miserabili , che possono 
chiamarsi nemici della Misericordia j perché 
l'affronto, che fareste a Dio nell’ abusarvi del 
più bel tempo, che vi offre per la vostra con- 
versione, sarebbe quel Peccato, che la Scrit- 
tura santa chiamò un vento , che inaridisce , 
c secca i fonti della Divina Pietà , che vale a 
dire, quel Peccato, che renderebbe quasi ine- 
vìcabile la vostra dannazione , e però guarda, 
tevi dal peccato in ogni tempo, ma special- 
mence in questo, in cui siamo; alcrimente, se 
discccarete le fonti della Divina Misericordia , 
come anderà? quando potrete rientrare in vei 
stessi, e convertirvi? 

18. Riguardo poi finaimcnre all' Anima vo- 
stra, potrei pregarvi a dare solamente un se- 
rio riflesso a quello , che or vi dicea, cioè ; 
che il Peccare in Quaresima , impegna il Si- 
gnore al più terribile de' suoi castighi, che é 
quello di sottrarre le sue Grazie, le sue Mise- 
ricordie, -e son sicuro, che conoscereste ad evi- 
denza , che peccando in questo tempo , verre- 
ste a procurare all'Anima vostra una totale 
rovina: ad ogni modo, perché possiate mag- 
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giormente persuadervi di una verità sì terribì- 
le , io la discorra così : Se il Signore , dopo 
avere assegnato al suo popolo il giorno di 
propiziazione, e di perdono, che si chiamava 
giorno di espiazione : Decimo die ntnsis hu- 
jus septimi ,, dies enpiationum erit eeleberr:-' 
mus (b), voleva, che tutti piangessero con h- 
grime ili vera penitenza le loro colpe : ^JfJ- 
getis animai vestras , {y» offeretis boheausta Do- 
mino .... quia iìes propitiationis tst (e) ; se 
il Signore, dicea, dopo aver ficco questo , .a 
chi solo non piangea in un tempo si propizio, 
né si dimostrava veramente pentito minaccia- 
v.a 1 ’ eterna esclusione dal numero de' suoi Elet- 
ti; Omnis anima, quel affiSa non fuerit *die 
bac , peribit de populis suii (d) ; che sarà poi , 
cari Uditori, di quei miserabili Ciistiaai, che 
nella santa Quaresima, che é per noi tempo 
di particolare misericordia : tempus expiatio- 
nis; che sarà, dissi, se ricus.ino non solo di 
piangere, e detestare i loro peccaci , ma di più 
gli accrescono, e li moltiplicano ? Vi pare, 
che potranno facilmente promettersi di otir- 
nerne perdono nel divino cospetto? Ah, se d4 
chi non li piange, si può dire, che peribit de 
populis iuii\ di chi poi arriva a tale eccesso di 
rinnovarli, e di accrescerti, credo, che possa 
dirsi , con la terribile espressione di Giobbe , 
che incontrerà per infallibile l’ eterna maledi- 
zione. In maledìBione erit pars ejus, usque 
ad infero! ptccatum illius (r). 

19. Non diceste mai, che questi sono spa- 
venti da me inventati per genio di atterrire; 
perché 10 vi dirò , che sono verità registrate 
nelle Scritture, c quel-chc é più, confermate, 
e autenticate dallo stesso Divin Redentore . 
Che altro é mai quella terribile intimazione, 
registrata in S. Luca: Se non farete Peniten- 
za, tutti perirete irremissibilmente: Ni si pee- 
nitentiam egeritis , omnes similiter peribitis (/) ? 
Non é ella una chiara autentica conferma dì 
queir altra poc'anzi detta: Omnis anima, qtiee 
affiiBa non fuerit die hac , peré'u ^ E se chi 
non fa penitenza , din pericolo di perire, e 
dannarsi eternamente , chi arriva poi a pecca- 
re , quando -é tempo di pentirsi, potrà 'inai 
sperare di aversi a salvare? Eh pensarelal sa- 
rà riprovato da Dio, da Dio maledetto, td il 
suo peccato 1' accompagnerà pur troppo sin 
dentro l'Inferno; In ‘malediBione erit pars rjue ^ 
iy usque ad injeros peccatum illius. Ne abbia- 
mo di questo una im'aginc assai chiara nell'in- 
felice Città di Gerico. - 
zo. Caduta questa al rimbomba delle Trom- 
be Sacerdotali, il gran Capitano -Giosuè te- 
mendo, che r amenità del sito iovogliassequal- 
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cano a ristaurarla , pubblicò, per ordine di per irì «contare eternamente c le colpe coni- 
Dio, una terribile maledizMne, conira chiun> messjB, « il poco rispetto mostrato al senera- 
que ardita avesse di timeàerla in piedi; Ma- bile ^ettipo della Quaresima, ed al vero digiu- 
l:dì8us vir .... qui aujcitaverit , (y adifica-' no, che in verun modo può accordarsi col pec- 
verit Citìtjtem jeriebo (a). Uditori miei, cato . 

questa Cittì di Gerico , possiam dire, ebefos- ss. Fate dunque a mìo modo, per non in- 
se un’imagine del Peccato. Cadde già questo , contrare una disgrazia si lagrimevole, e ren- 
o almeno dovea cadere estinto al cominciarsi dere iT vostro digiuno tqtto conforme al ge- 
della santa Quaresima , per li tanti stimoli, nio di Dio, ed allo spirito della Chiesa; con- 
che ebbero, al cuore i Peccatori per detestar- fessati con vero dolore i vostri peccati , sinoda 
lo, e distruggerlo con 'lagrime di vera peni- questi primi giorni di un digiuno sì venerabi- 
tenza . Guai però a chi sconsigliato tornasse a le, guardatevi dal commetterne mai più, per 
mettere in piede un mostro sì orribile! feltro qualunque cosa del mondo. Vi bastino, dirov- 
non potrebbe aspettarsi, che di veder fulnnma- vi con le voci del Profeta Ezechiello, vi ba- 
ra, con terribile maledizione, la sua temeri- stino le Colpe finora commease , le Offese, che 
t.ì ; Maltdi8us wV . . . qui suscìtaverit Jeri- sino a Questo punto faceste a Dio: Suficiant 
choi S), maledetto sarà chiunque si lascierà vobis scAtra vejtra (&); e però nell’atto d* 
trasportare dalle sue passioni, a dar in luce tenere presente al pensiero la misericordia par- 
l’ orribile mostro del peccato, ed una tal male- ticolare usatavi dal Signore , coipinciate a 
dizione farà SÌ, che non avendo rispettato un mortificare i voslri genf, a raffrenare le vostre 
Ternpo sì santo, sia costretto a morire nel suo voglie, e-ad opporvi validamente ad ogni vo- 
Peccato, e a dannarsi per tutta rEternità. Oh stra disordinata passione; acciocché, mortifi- 
quanc’ infelici la provaron a loro gran Ceno! cando la carne coll' astinenza, e col digiuno. 
Io vrnC addurrò un solo, che può servire per resti mortificata ancora la vostra 'rea concupì- 
molti, e servire a tutti di un salutevole tet- scenza ; e così mortificati nell'tiiterno e nelP 
rore. esterno, possiate fare una Quaresima veramen- 

II. Un miserabile, che tenea pratica assai te cristiana. In una parola, fissatevi in men- 
sospctta con una Persona maritata , avendo te, e tenete scolpite nel cuore queste due im- 
posto l’appuntamento con quella di andare la portanti verità: Se l male il noie tercare di 
sera della seconda Domenica di Quaresima a ujcire dai peccalo con una buona Confusione in 
cenar seco , e pa.ssarsela quella notte con lei ogni umpoi che male non sari il non cercar 
in allegria, glacclié il Maritò si crede» assen- dì uscirne in tempo di 'Quaresima, che i tem- 
te; ne fu disuaso da un Amico; e Iddio stesso po di penitenza? Se è male malissimo V offèn- 
ccrcò d’ impedirglielo col mandare in quell’ der Dìo in tutti i tempi, che sari poi Farrì- 
ora una Pioggia dirotta ; ma volendo pur an- vare ad offenderlo in un tempo s) santo , in cui 
dare a dispetto, dirò così di Dio, e de’ San- dee placarsi, e non mai irritarsi il suo sdegno? 
ti, sulla mezza notte fu sorpreso dal Marito, Sì , tenete scolpite nel cuore queste verità, c 
in tempo che se ne stava a giacere sul letto di da se stesso basteranno a farvi digiunare con 
quella , e con an colpo di Pistolla fu mandato merito . Ho finit.o » 
all’ eteinicà , e può dirsi ancora all’ inferno , 
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PER LA DOMENICA H. DI QUARESIMA. 

Soprs li virlù. da ittrcUarsì in Qjtarejìm*. 


X TL Sante Vangelo- di questa mattina 
X ci rappresenta la gloriosa Trasiigura* 
xione , che ftce di se 'stesso il, Divin Redento- 
le là su nel Monte Tabor , alla presenza di 
alcuni Personaggi del Vecchio, e Nuovo, Te- 
stamento con cui volle darci un piccolo sag- 
gio di quella Gloria, che ci stà. pieparata ut 
Ciclo- lo dovrei fermarmi di proposito su di 
questa Trasfigt) rat ione,, affine d’ innamorarvi 
«)n poco di quei beni imniensi, che godrete 
per sempre nel Paradiso, se vivercie da. buoni 
Cristiani. Ma come fare? Promisi Domenica 
passata di parlarvi- della terza condizione, che 
dee accompagnare queir astinenza, e quel di- 
giuno, in CUI ora vi esercitate, che é lo stes- 
so che dire, vi |>romisi d' insegnarvi la manie- 
ra di, sanci^are la Quaresima, acciocché rie- 
scaci piacere a Dio, e di consolazione alla 
Chiesa ; e siccome le promesse, che sì fanno, 
sono vere obbligazioni , cosi per. non incorre- 
re la taccia di mancaior di parola, e non tra- 
scurare un sì preciso dovere, sono in obbligo 
di attendervi- la promessa , che allora feci . 
Nell’atto dunque di pregarvi a riflettere da 
voi, stessi, per vosirb spirituale vantaggio., ebe 
S. Pietro ad up semplice raggio di quella gle- 
na , che Gesù free trapelare dal: suo Volto, 
restò in tal guisa sorpicso , che dimentico, di 
tutte le cose del mondo , si stimò felice ,, e 
•dimandò al Signore di fermare ivi per sempre 
la sua dimora : Dormne , bonum est , nor hk 
tessei si vis, faciamus hìc tria taberrtacula , tu 
bi unum , Moyti unum , iy Elite unum (a): 
Nell’atto, dissi, rii pregirvi a fissare su di que- 
sto i vestii pensieri , per distaccarvi un poco 
dalle cose della terre , ed aspirare a quelle del 
Cielo , vengo a spiegarvi ; Cosa dobbiate fa- 
re, dopo r intera Confessione de’ vostri pacca, 
ti , e la sollecita fuga di essi : cosa dobbiate 
lare, dissi, acciocché la vostra astinenza,. e il 
vostro digiuno sia accetto a Dio, c tutto con- 
forme allo Spirito della Chiesa. Fa voritcnoi del- 
la vestra attenzione , che io. comincio . . 


(a) Matti. XyJIi I. (b) Matti. FI, 


UNICO PUNTO. 

X. La prima cosa- , che dovete face , sc- 
volete , che la. vostra astinenza , e il vo. 
stro digiuno resti santificato , é questa , di 
digiunar volentieri , se non nc siete da^ le- 
gittima., e ben ponderata causa dispensati ; e 
volentieri astenervi dai cibi vietati, che sono, 
come altre volte vi ho detto, la Carne, F 
Ova, e i Larticin/. Imperciocché, se foste di 
quelli, che digiunano, ma con mille lamen- 
ti'; che fanno quaresima , ma non gessano mai 
di prorompere in brontolamenti, e doglianze i 
se fo«c di quelli, che vanno contando i gior^ 
ni , e le ore della santa Quaresima, e_ ne so- 
spirano con più impazienza il fine, di tpiclla, 
sospirar possa un povero carcerato la libertà , 
voi verreste a perder del tutto,, o almeno a 
scemare in gran parte quel merito, che far vi 
potreste per l’ Eternità. No» furono mai gra- 
dite , era. solito dire S. Francesco di Sales a 
chiunque dimostrava di fare il. bene per for- 
za , non furono inai gradite da Dio le vittime- 
strajeinate . Imaginate poi, se potrà gradire il 
vostro digiuno, e la vostra astinenza, fatta coa< 
tanto rincrescimento? Immaginatevi, se sarà 
per ascrivervi. a gran merito una Quaresima, 
fatta, diiò così , come per forza? lo dicofrao- 
camente,. che sarà astrettola rimproverarvi, 
come rimproverò un giorno i Giudei.’ E^ forse 
questo il digiuno , che io ho eletto y e stabilèm- 
ro ? Mentre egli, non gradisce un operare da 
schiavo, che opera sol per timore, ma vuole,, 
e brama un operar da Figliuolo, che facendo 
ij tutto per amore, opera con allegrezza, e- 
con piacere . 

j. Infatti, che premura i>on dimostrò egli, 
che dai nostri digiuni fosse sbandita ogni tri-- 
srezza , c rincrescimento ? Non contento di aver- 
ci avvertiti a non dimostrare giammai in tem-- 
po rii digiuno la faccia trista, e malinconica;, 
acciocché non abbia da parere che digiuniamo 
mal volentieri: Cum jrjiinntis, rtolite fieri ri- 
eut hypoeritay trìstes (é); passa poi anche a di- 
re ad ognuno : Quando digiunerai , cerca di di- 
mostraiti e nel volto, c nel tratto allegro, c 
Epocoodo affinché tutti conoscano , che non di- 
giu- 
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gioni per forza , ma di buon ^enio , e di tue- no una sì santa intenzione , rÌMtendo spesso 
to cuore : T* «utem , tum jejutus mtp ca- quello , che diceva un Santo Penitente ; ptr 
puf luum , Ì3f< faciem tuem lava , ne vhiearii amor vosero, o- mio Dio, io digiuno i tutto è- 
bominibus jejunans {a)-. Dalle quali parole po- poco , o Signore, in isconto de’ miei peccati.. 
tetc abbastanza conoscere, quanto sia ncccs- Cercate insonima di digiunare per uno almenoi 


sario , che non dimostriate alcun rincrescimen- 
to di quella.astinenza , e di quel digiuno, che 
prescritta vT .viene in questo tempo sì santo ; 
altiimente non poteanno tali cose piacere a 
Dio in modo alcuno, néapportarvi quegli spi- 
rituali vanugg», che apportano » chiunque le 
pratica con allegrezza , e piacere . Cercate 
dunque di (bandire da voi ognr_ tristezza cor- 
cate di tenere lontana ogni malinconia j cerca- 
te insomoiA, che il vostro digiuno, e la vo- 
stra astinenza sia accompagnau da una santa 
allegrezza , Kciocché possa dirsi di voi , come 
de' gloriosi Maccabei, che ohulittis bolocausta 
cum leetitia (j>) ■ 

4. La seconda cosa, che dovete fare, si d 
questa , che l' astinenza , ed il digiuno, che fa- 
te con ilarità di volto, e con allegrezza di 
cuore, Sjia fatta da voi con un £nc retto., e 
con una santa intenzione, la quale riguardi 
Iddic)', e cerchi di onorarla. Ve lo dice in 
chiari termini il Santo Abate di Chiaravallc , 
in upo de’ suoi Sermoni Liti per la Quaresi- 
ma: SanSijtcale jejuoium, ut pura- intentio di- 
vina illud cjferat Majestati (f). £ la Santa 
. Chiesa in una delle sue Orazioni prega, di ciò 
il Signore dicendo : Ut objervantiam , quam 
corporaliter exJsibemus memibus etiam sìnceris 
exercere valcamus (d) . Se mi. chiedeste per- 
tanto, in che debba consistere questo, retto fi- 
ne, e questa santa intenzione, io vi dirò , che 
dovete astenervi, da’ cibi vietati., e digiunare 
almeno per uno di que’ santi fini, per cui e 1’ 
uno, e l’altro fu inscicuiro, che sono, secon- 
do l’Angelico Dottor San Tommaso, o per 
mortificare la carne ribelle, o per soddisfare 
alla divina, giustizia per li peccati commessi 
o per disporci a considerare , e ad intendere le 
cose Celesti :.Jcìunium institulum est ad coitesi- 
piscensias carme reprimendas ; ad satisfacien- 
dum prò peccatis', Ì3' ut m:ns liberìus eleve- 
tur. ad subìisnia. contempìanda (r). Vi pare 
però. Uditori, che qualcuno di questi fini si 
santi', accompa^i, e santifichi il vostro digiu- 
no? Guardate bene, perché so dirvi, che il 
Signore non accetta , nq premia quelle cose 
per buone, e sante, die siano in se stesse, se 
non sono dirette , ed ofTcrte alla sua gloria , 
al suo oqore,,e però cercale dì digiunare , e 
d’ astenervi. da’ cim vietati, non perché lo sats- 
no gli attsl., m perché il Signore lo vuole , 
e lo vuole non meno per onor suo , che per 
TAiuaggio nostro i ccrcatc di rinovaraogoi gior- 

(a) Mattb.VT, ij. (b) I Mach. W, j6'. 

(e) 1,1, q. tqi,a. ii [{) EccI, UT-, t, 


di qutei fini si santi, per cui fu. istituita , e co-, 
mandata la Santa Quaresima : e se mai la vo-. 
(tra umanità si risentisse , procurate, chel’ani'-- 
ina si compiaccia di avz;re a patire un poco a 
gloria del Signore, ed in isconto delle commes- 
se colpe; c un tale compiacimento, nell’atto 
stesso, che santificherà la vostra ipiriiualc asti- 
nenza , e che la renderà accetta , e gradita 
agli occhi di Dio, vi terrà ancora lontani dal- 
ralfettare incomodi, dal ricercar dispen«e, dal 
servirvi d’opinioni larghe, e rilassate; vi terrà 
lontani dall’alzarvi tardi, perché più. prrstoar-. 
rivi l’ora del Pranzo; dall' usare confortativi 
che vi rendano men penoso il digiuna ; dal: 
far colazioni , che poco sì distinguano dalla 
Cena vi. terrà lontani , in una parola , dal 
digiunare in quella m.inicra, con cui digiuna- 
no tanti , i cui dig'uni chiamar si possono un' 
intemperanza coiiunua ; mentre per paura di< 
patire, vanno commettendo ora una golosità,, 
ed ora un' altra *, ed. ogni volta, che prendono, 
la Rifezionc permessa una volta sola circa il 
mezzogiorno, vorrebbero poter mangiare per. 
tre giorni intieri. 

S. La terza cosa , che dovete fare, é que- 
sta, di privarvi, in un tempo sìsanto., di quei- 
sollievi , e divertimenti ,. che ii> altri, tempi vi. 
possono esser leciti , ed onesti. Tutte lecosc» 
.dice lo. Spirito Santo,, banna il suo tempo:- 
Oiatiia tempus babent (/), Vi é il tempo di 
n.iscere , e il tempo di morir« ; il. ttinpo di, 
edificare , e il tempo di distruggere ;. il tempo- 
di raccogliere, e il tempo di spargete il. tem-- 
po- di parlare, e il tempo di tacere,, e così 
pure il riso, l’allegrezza, ed il sollievo. hànnoi 
il. proprio tempo: tempus fendi-, éj» tempus ri-. 
dendi ;. tempus plangendi , (ji. tempus saltan- 
ti {g)- Vi pare però., Uditori amatissimi, che 
tali cose, uoé a. dire,, il riso, il divertimen-- 
to, il sollievo, alle quali date il suo tempo ini 
tutte le stagioni dell’anno, e voglia il. Cielo,, 
che non nc diate lorO' anche di troppo , . giac- 
ché siamo costretti, a vedere, che la vita di 
tanti Cristiani altro, non. é, per. così dire, che 
un intreccio, continuo di. divertimenti , e dii 
spassi,, quasi che fossero al mondo sol per darsi 
bel tempo; Vi pare, dicea , che li divertimen- 
ti, c li sollievi, per leciti ,. che «ianoi, edone-. 
sti , possano, avere alcun tempo nella. Quaresi-. 
ma che é un tempo tutto destinato alla pie- 
tà, alla mortificazione, alla penitenza ?- Il gran. 
Pontefice S. Leone dice assolutamente di no;, 

cit 
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ci esorta ami, e ci prega a voler donare ali’ 
esercizio delle virtù cristiane tutto quel tem- 
po, che veniamo a risparmiare . per essere tol- 
ti , ed interdetti in occasione di digiuno li di- 
vertimenti, e gli spaisi; onde con antere vc- 
rameme di Padre, e Pastore universal della 
Chiesa, ci dice; Imptdnmuj virtuil , quod jub- 
trabimus voluftiti (a) . £’ necessario adunque 
ritirarsi da ogni conversazione, da ogni spasso, 
per attendere di proposito alla mortificazione; 
giacché ogni cosa ha il suo tempo. D neces- 
sario lasciar da parte ogni giucco» e divertimen- 
to, per impiegarsi iu opere buone, in esercìrj 
santi; giacché la .Santità del tempo lo richie- 
de. E' necessario dare un addio alle caccio, ai 
passeggi, ai discorsi geniali, per vivere in scli- 
tudine, e far del bene; giacché secondo il pa. 
rcre di S. Gregorio Pape, la santificazione del- 
la Quaresima, alerò non é, che un’astinenza 
presentata a Dìo coll’' accompagnamento, non 
già di sollievi, di divertimenti , e di spassi, ma 
bensì di opere buone, e di sar.ri esercizi 
drtigtjima joncì jiiala tu itdjur.flis bonh operi- 
bui dignam Deo abuintntìam pritbere (b). Al- 
trimenti , volendo seguitare a divenirvi con 
quegli Amici, ed a passare il tempo in quel- 
le Conversazioni di tutto, vostro genio, non 
si distinguerà la Quaresima dal Carnevale ;on- 
de potrà dirsi di voi quello, che disse un Ere- 
tico di alcuni Cattolici d’ una Città, che in un 
temposì santo ridevano , si divertivano, egiuo- 
cavarlo nelle Conversazioni più amene. Cauo- 
to , disse, nuora dicono, che fanno Qtiarejtma, 
ma la lar Quaresima è un Carnevale vero , e 
reale . 

4. Non diceste mai , che se vi divertite in 
questo tempo, tutto destinato alla mortificazio- 
ne ed alla penitenza , non mettete però in pie- 
di né Commedie , né Festini , né cose simili ; 
«ride distìnguersi benissimo la Quaresima dal 
Carnevale ; tanto più che allora si mangia quel 
che si vuole , cd in quel tempo , in cui pare, 
e piace; ed ora digiunando, si é astretto a man- 
giare anche g^uel che non piace . Adagio, Udi- 
tori mici cari, ne] ricordare le Commedie, le 
. Feste da ballo, ed altre cose simili; perchéda 
quello, che vi dissi poche Dorneoiche sono , 
dovreste andar persuasi, che questi, ed altri 
sìmili divertimenti pericolosi, non formano un 
Carnevale d.) Cristiano, ma piuttosto da Gen- 
tile, e da Pag.ano. Manco male, che si aves- 
se a profanare un tempo sì venerabile con Com- 
, medie, con Festini, ed altre simili cose, che 
anche in tempo di Carnevale sono abborritc, 
e detestate dalVanime buone ; sarebbe questo 
lo stesso , che dire , che non si vuote placare 
ahiimente lo sdegno di Dio con una vera peti i- 
teeza, sna piuttosto itiitarlo con nuovi pecca. 

(r) Jfr.TZ. a de Jcjun. C') Ihm i inBv.tna 
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ti; onde vi esporreste a pericolo d’ incontrare 
la disgrazia di coloro, che mentre profanava- 
no un tempo sì santo con giuochi , bagordi , 
e balli, più di cinquanta rimasero invasati dal 
demonio, per giusta disposizione di Dio, che 
volle far lor conoscere chi fosse il Maestro di 
quei giuochi, c divertimenti; e così se ne re- 
starono per un anno intero, soffrendo di con- 
tinuo sì orribili strazi, che facevano compas- 
sione e spavento a chi li vedeva , come cè n* 
assicura il Surio nella vita di S. Eligio. 

7- In quanto poi al dire, che nel Carneva- 
le sì mangia quel che si vuole, fd ora digiu- 
nando, si é in necessità di mangiare quel che 
non piace; io vi risponderò, che l’astinenza, 
ed il digiuno sono cose belle , e buone , m» 
snb'toché sono disgiunte da quelle virtù , che 
debbono accompagnarle ; subicoché arrivano a 
mescolarsi con Conversazioni , con Giuochi, 
con diveitimertì, se ooiz fanno, che tomi il 
Cirnevale nella Quaresima , fanno però, che to 
stesso digiuno , la stessa astinenza, che si pra- 
tica in Quaresima, non sia secondo il voler di 
Dio, né conforme allo spirito della Chiesa; 
orde sono astretto a dirvi; Volete digiunare, 
e far Quaresima da veri Cristiani ? mettete da 
parte ogni Spasso , e Divertimento; mentre so- 
no cose, che punto norr si confar.no con un 
tempo tutto destinato alla mortificazione-, cd 
alla penitenza. Lascino i Gióvani, voglio di- 
re, lascino i loro giuochi ; lascino le Giovani 
le lor vanirà; si allontanino gli Uomini dai 
loro ridotti; si privino le donne delle loro- 
Conversazioni; e li Maritati perfino s'astenga- 
no da ciò, che é loro permesso in ogni altro- 
tempo, che non sia sagro e santo, come é que- 
sto,^ in cui siamo. In una parola, la Quare- 
sima é un tempo degno di tiyra la venerazio- 
BC ; i giorni, che la compongono sono gior- 
ni tutti di salute, dicendo l'Apostolo S. Pao. 
lo : Eece nune tempus acce ft abile, ecce nane die* 
r<r//r tir (c). Dunque volendo, che ogni cosa 
abbia il suo tempo, convierre dimenticarsi di 
tatto ciò, che sa di Passatempo, e di Spa’sc, 
ed esercitarsi con fervore nelle virtù cristiane; 
Impendamua virtutì , quod subtrabimut vclu- 
. ftati . 

8. Ma Padre, odo dirmi, quali sono le vir- 
tù , in cui dobbiamo esercitarci per fare una 
Quaresima veraroerve santa? Uditori miei, io- 
potrei dirvi : Osservate i Cristiani de’primi se- 
coli , e vedendo , che in un tempo sì santo at- 
tendevano con tanto fervore alle coso dello 
spirito, che dimostravano di essersi affatto di- 
roeutichi del corpo, avrete un» qualche idea 
di quelle virtù, che da voi si debbono eserci- 
tare ; e semai vi paressero troppo lontani* que- 
sti luminosi esemplari, date uno sguardo a quel- 
le 

(c) li ad Cor. Fy, t. 
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le anime sante, che vissero •in tempi a noi più no egualmente perfette, convitn dire, che ri- 
vicini, e vedendo, che un S Luigi Re diFrin- eh legga , e voglia. 

eia, attendea in Quaresima con tanta arsiduità io. Infatti quello stesso santo P.»Ttefice, che 
all’ orazione , che sembrava non avere altro ci ha scoperto , ed insegnato T obbligo, che 
impiegai vedendo, che S. Uomobono, benché abbiamo di sostituire in questo tempo sì san- 
di professione artigiano, se ne stava in tal tem- to ai divertimenti, ed ag'i spassi Opere virtuo- 
po in un il profondo silenzio, che sembrava se, e sante, quello stesso ci suogerisce,c c’ir- 
un solitario; vedendo, che S. Isidoro, semplice segna in che debba consistere l’esercizio di 
contadinello , non sapea parlar d'altro in Qua- quella Crrltà fraterna , -che accompagnar deve 
resima , che de’ patimenti sofferti da Gesù per il Quaresimale digiuno, e renderlo a Dio ca- 
nestra salute; e che S. Giovanna Francesca, ro, ed accetto. Per questo, appcsi.a ha egli 
iletta volgarmente Madama di Chantal, Ben- àctto : l/nptnJamus lirtuti, tjuod juttrahimut 
ché Sposa di fresco ^ avea scrupolo di portare voluptjri, che tosto segue a dire; Jf.tr refidia 
in tal. tempo una veste di colore allegro; po- pauperum abjtinentia j furiarti j ; ttudearnuj ■vi- 
irete ficilmente comprendere , quali siano le duàrum defensicni, piipiUorum 'uiilit<iti , Jugen- 
virtù , che praticar dovete in questo tempo sì tium conjolaiioni , dissidentium paci. Suscipiatur 
•lanto. Tuttavia per non obbligarvi a riandar peregrìnus, adjuveiur eppressus , vesii-rtur rtu- 
tutto ciò, che fecero i Santi, per distinguere dus , foveatur ^grotus (e). Colle quali parole 
dagli altri tempi quello della Qu.aresi ma ; e per vuol dire, che di quel poco, che risparmiate 
farvi pur conoscere il desiderio, che hod’istruir- ne’ vostri digiuni, dovete servirvene a soccor- 
vi alla meglio che posso, vi dirò, che le vir- rere , c a rifocillare i Poveri; vuol dire, che 
tù nelle quali dovete esercitarvi in questo ve- dovete avere a cuore la difesa delle Vedove, 
ncrabile tempo; c che debbono nobilitare, per- l’ utilità, ed il v.intaggio de’ Pupilli, la con- 
fezionare, e santificare il vostro digiuno, e la solazione d;g!i afflitti, la pace tra quelli, che 
vostra astinenz.i , sono molte, c varie, e a sono in discordia ; vuol dire, che dovete dar 
volerle accennar tutte distintamente, sarebbe ricovero a’ poveri Pellegrini; che dovete sol- 
un non finirla mai, ed un imbi^jgliarvi piutto- levare gli Oppressi , rivestire 7 Nudi, visitare, 
sto, che un istruirvi. Le ridurrò pertaatO; a e soccorrere gl’ Infermi . In somma questo S.in- 
due sole, affinché più facilmente possiate e àp- to Pontefice vorrebbe, che tutti si persuades- 
fTenderle , ed esercitarle, e sono queste: Ca- scro, che allora faremo ama Quaresima santa, 
rìtà verta il Proisimo; Pietà verta Dio. ed' un digiuno veramente cristiano, qualora u- 

9. Per quello riguarda la cariti del Pressi- seremo al nostro Prossimo, qualunque egli 
ino, io la discorro cosi: Se il Signore, dopo sia, quella carità, c misericordia, che vor- 
d’ avere rimproverato il digiuno, e l'astinenza remmo tosse usata con noi, se ci trovassimo 
dogli Ebrei; dopo di avere fatto intender loro, in eguale necessità. Vi pare però , Uditori 
che non bisognava digiunare col peccato sull’ miti , eh; sempre, ma specialmente in questo 
Anima, e molto meno mescolare il digiuno tempo sì santo, abbiate a cuore rcicrclzio df 
col peccato, fece lor sapere di più, che volcn- una virtù sì bella, che da sé sola forma tutto 
do digiunare, e contenersi , come Egli desidc- il car.ittere de’Prcdestinati ? dite pure, rispon- 
rava, dovevano taci tempo stesso esercitarsi an- dete ? 

cora in atti di carità , « di misericordia; onde 11. Ma Padre, quando vogliate, che dicla- 
rivolto a ciascuno di essi, così gli disse; ccr- mo, diremo, che i nostri digiuni non ci fati- 
ca di cibar gli affamati, di vestire i nudi, di no riipirmiar nienfle, ma piuttoso cì accresco- 
alloggiare i poveri viaiidanii, e di usare cariià no la spesa; perchè l’olio é caro, i salumi 
con tutti i tuoi prossimi , -sul riflesso, che so- carissimi, il pesce fresco costa un occhio della 
SIO della stessa tua carne: Frange eturìemi pa- testa; ond’é impossibile , che possiamo co’ ris- 
nem luum , ij» egenot, vagotque indite in demum parmj , che facciamo , soccorrere, e sollevare i 
tuan, \ CUPI viderit nudum, operi eum, i?> far- Poveri; diremo, che méttendoci a difendere le 
nem tuam ne detpexerit (a). Se il Signore, io Vedove, faremo mormorare il Paese; volendo 
dissi, prctendea tanto dal suo Popolo , sin nel- alloggiare iPellegrini, ci tireremo de’ Ladri in 

.Legge vecchia, penseremo noi, che non ri- casa; volendo pacificare chi é in discordia, ci 
chicg^a altrettanto in questa Legge nuova , in metteremo in impegni , ed in pericoli di con- 
cui cr troviamo, che è Legge di carità, e Leg- seguenza ; diremo finalmente, che di buon ge- 
gè d’ amore? .Se alcuno di voi pensasse diver- aio vestiremm'o i Nudi, sollevercntmo gli Op- 
xatncr.te , bisognerebbe dire , che ^avesse perda- pressi, ed eserciteremmo gli altri atti di cari- 
ro con la fede anche il cervello; perchè, se la tà, che ci vengono suggeriti dal S. Pontefice: 
nostra santa Legge d incomparabilmente più ma non ci troviamo in istato, non possiamo 
perfetta di quella ; cose più perfette, 0 altre- rtalmentc ; c non potendo, non ci può essere 

iicnn 
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alcun male : mentre s< ca , che all’ impossibile 
niuno é obMigato. A queste quattro difficoltà , 
■che mi fate tutte in una volta, e quasi dirci 
in un fiato, io pure risponderò in poche pa- 
role. Alla prima io dirò, che ordinariamente 
non *i ia risparmio alcuno ne' digiuni , perché 
ai cerca di patire men che si può , e si vuol 
contentare la gola più che sia possibile; onde 
se si avesse meno di abborrimento alla morti- 
€cazione , ed al patire, s’imiterebbero in qual- 
che niodo i primi Cristiani, che con quattro 
legumi, e quattro erbe mal condite, se lapas- 
cavano ; e allora si avrebbe con che soccorre- 
re, e sovvenire i poveri; mentre i risparmi 
non sarebbero tanto scarsi. Alla seconda diffi- 
coltà da voi addotta , io dico; se difenderete 
le povere Vedove con vero spirito di carità , 
il quale senta guardar punto, se siano giova- 
ni , o vecchie ; e senza perdersi punto in tante 
visite , e corteggi , le ajuta , e le soccorre per 
solo amor di Dio , niuno sarà mai per mor- 
morare di voi, quando non fosse una qualche 
lingua diabolica , che dalie opere più sante 

F rendesse motivo di sparlare ingiustamente del 
rossimo. Se poi le vorrete difendere con uno 
Spirito, dirò così, di passione, e di carne; se 
sarete tutto fervore in ajutare , e difendere 
quelle , che sono giovani , ed avvenenti , e 
non vi prenderete alcuna pena di quelle, che 
sono vecchie, e deformi, voi darete tutta 1’ 
occasione a chi sarà per mormorare , né po- 
trete lamentarvi , che di voi stessi; perché il 
vostro attacco, e la vostra passione abbastanza 
scoperta, né darà tutto il motivo. Alla terza 
io dirò, che quando si raccomanda di dar ri- 
>covero a’ Poveri, cd albergo a’ Pellegrini , non 
s’intende, che dobbiate prenderli in Casa, o 
metterli in qualche sito , che possano danneg- 
giarvi ; ma solo , che potendo , senza vcstio 
danno , dar loro qualche ricetto per difender- 
si dall’ inclemenza della stagione , c ripararsi 
specialmente dalie pieggie, e dalle nevi, fare- 
te una cosa santa, e verrete ad imitare quegli 
antichi Patriarchi, che per l'ospitalità pratica- 
ta co’ Poveri .meritarono d’albergare ancora 
degli Angeli. Per riguardo poi all'ultima, che 
volentieri vestireste i Nudi , sollevereste gli 
Oppressi, ed usereste al Prossimo quegli atti di 
carità, che fanno lor di bisogno, se poteste; 
guardate di non essere simili a colui, che si 
scusava di non avere con che soccorrere un 
suo Amico assai necessitoso ; e poi avea che 
consumare, c profondere dietro, una Femmina 
vile, da lui pazzamente amata; guardate, vo- 
glio dire, di non esser di quelli, che si scusa- 
no dal soccorrere i Poveri per m.otivo di non 
averne il comodo , quando hanno tutto il co- 

(a) Marc. XII. 41. (h) III Kej. XPJI, i: 

(d) Marc. IX, io. 
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modo di spendere , c consumare in gìuOcbi , In 
balli, in osterie, e bagordi; perché so dirvi , 
che la passereste male al Tribunale di Dio. E 
però esnmiraie bene questo vostro non posso, 
e vedete, se per tale potrà essere ravvisato da 
quel Signore , che s’ intitola Scrutatore de' 
cuori , c che non può ingannare , né essere in- 
gannato. 

la. Se poi veramente non poteste, echean- 
che voi foste Poveri, sappiate, che anche ! Po- 
veri, quando vogliano, possono accompagnare 
il lor digiuno , e la loro astinenza con atti di 
carità , soccorrendo in qualche modo quelli , 
che sono di essi più bisognosi . Era forse una 
Signora quella redova, che si meritò le lodi 
di Gesù Cristo, per aver dati in limosina al 
Tempio due semplici quattrinelli , che soli a- 
vea? era anzi povera poverissima: yStli/a una 
faupcr (a) . Era forse molto ricca quell’ altra 
Vedova , che sovvenne il Profeta Elia con 
una piccola focaccia ì era anzi così povera , 
che potè dire di non aver altro , che un pr- 
gno di firina : Non habfo pantm, nhi qua»- 
tum pugillus Capere potei! f ariate in Ijydria {b). 
Era forse un gran Signore quello storpio chta. 
mato Santolo, tanto lodato da S. Gregorio 
Papa (c), che preso per se quel poco, che gli 
era ncccss,irio, il rimanente lo distribuiva a' 
poveri? era tanto povero, che dalla mattina 
alla sera stava sotto il portico di S. Clementi 
in Roma a chiedere limosina a quanti passa- 
vano. Se dimque queste Persone si povere tro- 
varono maniera di esercitare la carità ; perché 
non potete farlo ancor voi J essendo veramen- 
te Inveri ? Eh ! basta volere , e lo potrete be- 
nissimo; mentre sono tante le maniere, con 
cut si può usar carii.à al Piosiimo bisognoso, 
che credo di poter dire , che niuno di noi se 
ne possa dispensare con legittima scusa ; perché 
se non potete vestirlo, essendo mezzo nudo , 
dategli almen da scaldarsi al vostro fuoco; se 
non potete dargli da cena , dategli almeno da 
stare a coperto^ se non potete ristorarlo con 
un bicchiero di Vino, dategli almeno un po- 
co di acqua , che non anderà senza ricompen- 
sa , avendo promesso il Signore di premiarlo: 
No» perdei tnereedem luam (d). E quando 
anche niente di questo vi fosse possibile di fa- 
re, per la vostra estrema povertà, tSnroetan- 
to se volete esercitare la carità, non vi man- 
cherà modo ; perché se v’imbattete in un 
Cicco alquanto dubbioso nel suo cammino, il 
rimetterlo su I.1 buona strada, e guidarlo per 
alquanti passi, sarà un bell’atto di carità; se 
v‘ incontrate in chi se ali sia ribaltato O il 
Carro, o la Soma; oppure che se gli sia are- 
nata una bestia, l'ajutailo in tale occasione 

é «na 
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è una carità mollo accetta a Dio. Se vi é santo, con pù trequen/a e fervore alla santa 
quel povero Infermo, che non abbia chi Io Orazione , basta riflettere, che l'Orazione uni- 
governi, e custodisca, l'andarvi qualche voi- ra al digiuno é molto, come disse 1’ Arcange- 
ta a rassettargli il Letto, c a fargli qualche lo Raffaele al buon Tobia, é molto accetta a 
servigio, <5 la più beHa carità, che possiatefar- Dio; Bona ut oratio cum jfjuitio (c). Basta 
gli. Se dunque in queste, ed altre simili ma- riflettere con S. Bernardo, che il digiuno rcn- 
niere si pud esercitare la carità; chi é quello de efficace l'Orazione, c l’Orazione santifica 
fra voi, per povero, e miserabile che sia, che il digiuno; Jejtinium corroborai oratìontm, is> 
possi scusarsi di non potere soccorrere gli altri oratio janSijKat jejumtm {d). Basta riflctte- 
bisognosi? Ab! basta volere, e tutto può farsi te finalmente, ebe l’Orazione di chi si umi- 
benissimo, e forse ancora il più delle volte lia nel digiuno, toglie di mano a Dio i lul- 
lenza-grave fneonaodo; onde non vi d scusa, mirri già impugnati, placa di subito il suo sde- 
se non cercate di decorare, dirò così, il vo- gno , e lo impegna a cangiare le sue giuste 
stro digitino coir opere di carità, fatte in van- vendette in tante grazie, e misericordie; di 
raggio de’ vostri Prossimi, e Fratelli. Se di- modo che 1 Orazione fatta in tenmo di digiu- 
scorriamo poi di compatire gli altrui difetti, no, può dirsi uno de’ mezzi più eflScaci per es- 
di sopport.ire le altrui mancanze, di scusare la sere benedetti, e prosperati dal Signore, allor- 
balordaggine di chi convive con noi; se di- chd si dimostra con noi più sdegnato. Fateci 
scorriamo di compassionare le altrui miserie, un poco a ricercare, come i Niniviti scampas- 
di difendere l’altrui riputazione; e di rimette- «ro da quella tetribile minaccia di essere su- 
se , e perdonare i torti, e gli aggravi, che ci bissati in termine di quaranta giorni ? Adhue 
vengono fatti, basta avere un poco di premu- quadra^inta -dies iyi Hiaiye jubvfrtetur (e); 
ra di santificar questo tempo con atti di cari- e vi sarà risposto, che l’ intimazione fatta dal 
rà , e mai, o quasi mai non ce ne mancherà Principe di quella Città, c da tutti eseguita, 
l'occasione, essendo noi pur troppo, per la di digiunare, e lar orazione, fu l'unico mez- 
nostra umana fiacchctia , come tanti vasi di io, per cui si videro preservati da una sì la- 
creta , o, direste voi, tante pignatte sopra di grimcvole disgrazia: Homincs^ iy jumenta , 
nn Carro, che si vanno cozzando insieme; non guttcnt quìdqujm . . . , Et clanunt ad Do- 
onde vi vuole carità, vi vuole pazienza. Si minum S* Jortitudine (f). Fatevi a richiede- 
angustiantur vara carais , dirò col gran Padre S. re, come la Città di Betulia si vedesse libera- 
Agostino, dilatearur apatia charitatis (<i)- ta dall imminente eccidio , che le sovrastava , 

1}. L’altra virtù, clie in modo speciale do- essendo già assediata per ogni parte da un fer- 
vete esercitare in tempo di Qaaresima, per ribile esercito; e vi sarà detto, che per l’ora- 
Santificare il vostro digiuno, e rendere piùgra- zione, cd il digiuno, che fecero i suoi Citta- 
dita al Signore la vostra astinenza, d la pietà dini , scampò da tale castigo, e si vide bene- 
verso Dio. Il lodato Sant’ Agostino parlando detta, e favorua dal .Signore; Humiliaverunt 
di questo, dice, che la Pietà d una virtù, con anima-t juat in jejunju , iy orationibvs 
cui si presta a Dio il debito cubo: Pietas est ^ di lì a poco furono obbligati a lodare, e 
virius, qua wre coliiur Deus (b); dalie qua- ad esaltare la Divina Misericordi.a , dicendo: 
li parole potete conoscere, che sebbene in tnt- Confitennni iUi ontnet, quonìam bonus ^ quo- 
ti ì tempi siete obbligati ad onorare il Slgno- niam in Sitcuìum misericordia ejus (b). Ben 
re con quel culto , che gli compete , in que- vedete dunque quanto debba starvi a cuore di 
sto tempo però sì distinto, e santo, siete in orare in questo tempo con più frequenza, e 
obbligo di distinguervi in unamaniera più sin. fervore. B;n vedete, quanto in.ii dobbiate stu- 
golare. Se mi chiedeste però cosa voglia da diarvi d'imitare i Cristiani de’ primi tempi, 
voi questa Pietà singolare, o sia questo Culto che, al dire del gran Pontefice S. Gregorio, 
distinto, vi dirò, che richiede, e vuole, ciac non contenti, di togliersi j in tempo di Quare- 
^in tutto il corso della Quaresima vi diate con tiina, il sonno dagli occhi, per avere più cam- 
più irequenza , e fervore alla santa Orazione; po di far orazione; non contenti di allonta- 
che con più frequenza, e divozione concor- nare da se ogni affare, e faccenda, che ncn 
fiate alle siete Funzioni; e che siate sollcci- fosse puramente necessaria , pcx attendere più 
ti in praticare quelle Opere di pietà , che vi di proposito ad un esercizio sì santo ; erano 
cono possibili, in quello stato, m cui vi tro- poi sì gelosi, che il lor digiuno non andasse 
v«tc. disgiunto dall’Orazione, che quand’anche si 

14. Che dobbiate darvi, in nn Tempo si cibavano, lo facevano sì parcamente , e in 
Disc. Istr. Tool. III. j S una 

<a) Xeres, IO de Ver. Dom. (b) l.ib. t4 de Citi. Dei c. z8. (r) Tob. XII, ». 

<d) Senn. 4 . de Qpadr. (e) Joaa. Ili, 4* (<) l'i^- 7> (g) Judith, ly". i, 

(hj XII, ai. 

'"'oogle 



ijS Discorso D 

una maniera tale, che se il loro mangiare non 
porea dirsi Orazione , poteano però orare ben 
tosto con tutta attenzione, con tutto fervore, 
E p::rò cominciale ad imitare un sì bell'esem* 
pio , cominciate , voglio dire , a darvi in que- 
sti giorni con rutto Io spirito alla santa- Ora^ 
zione . Pregate nell' alzarvi di letto i pregate 
nell' andare al lavoro, pregate nell’atto dt la- 
vorare, pregate nel mettervi a tavola per ri- 
storarvi, pregate prima di prender riposo; in- 
aomma pregate piocché vi sia possrbtle; rillet- 
tendo seriamente, che, se in tutti i tempi é 
necessaria l’ Orazione ; Oporret sèmpet orare ^ iS»* 
numquam defiter* (a)-, quanto più sarà necessa- 
ria in tempo di Quaresima , che può dirsi un 
tempo destinato solo- alU Penitenza , ed alla 
Orazione ? 

tj. All’Orazione poi frequente, e fervoro- 
sa, in cui dovete impiegarvi con modo specia- 
le in questo tempo sì Santo, cercando, p>er co- 
li dire, che il vostro vivere, ed operare sia 
un continuo raccomandarvi a Dio, dovete 
unire una sollecita premura di concorrere alle 
sagre funzioni , e a tutte quelle opere , ed E- 
sercizj di divozione, che vi sono possibili . Che 
si richiegga anche questo -per santificare la vo- 
stra astinenza, e il vostro digiuno con quella 
pietà riguardo a Dio, che è necessaria , non 
può rivocarsi in dubbio. Imperciocché se in 
questi giorni sì venerabili , non si contenta 
Chiesa Santa, nostra pia Madre , d’intimare a' 
suoi Sacerdoti con le parole d’ un Profeta , che 
cerchino d’invitare i Popoli, di congregare le 
Genti, di far che i suoi Tempi siano più fre- 
quentati: Canile tuba in Sion... vacate ceetum , 
congregate fopulum , sanSificate Eccletiam (b) ; 
Ma vuole di più, che da per tutto si facciano 
funzioni straordinarie, di Esposizioni, di Be- 
nedizioni, di Salmi Penitenziali, di Viae Ciu- 
cis, e di altre simili cose, che diano comodo 
a tutti d’impiegarsi in opere sante; convien 
dire certamente, che Ella esiga, e voglia da’ 
suoi Fedeli, che uniscano all’astinenza, ed al 
digiuno Quaresimale una pietà singolare verso 
Dio. Così almeno mostraronosempre d’ inten- 
derla queir Anime, else ebbero premura di 
passare la santa Quaresima , secondo lo spiri- 
to di sì buona Madre; mentre per quanto 
stesse loro a cuore in ogni tempo il culto del 
Signore, in questo però ne dimostravano una 
remura particolare; onde andavano più di 
uon’ora alle Chiese; erano più frequenti 
agli OraMij ; se ne stavano più a lungo 
avanti ai Sacri Tabernacoli , erano più solle- 
citi in concorrere alle Esposizioni , alle Bene- 
disiooi , e ad ogni altra sagra funzione , che 
si facesse . 

»6. Al leggere difatti le Storie Ecclesiasti- 

0) Lue. Xnilj I. (b) JoeU il, ly. 


ECIM OTTAVO 
che, si vede, che Sant’ Elzeario , benché di 
condizione distinta, e di complessione dilica- 
ta , si alzava in questo tempo avanti giorno, 
per avere campo di starsene più lungamente 
nella Chiesa . Si vede , che Santa Francesca 
Romana , benché Dama di gran portata , tra 
le molte cure della sua Casa, raddoppiava in 
questi santi giorni le visite al Sacramento, e 
tutti gli altri esercii] di pietà, che era solita 
di praticare. Si vede , che S. Proculo di pro- 
fessione Muratore non era dubbio, che in Qua- 
resima andasse ai suo lavoro, se prima non 
avesse ascoltata una , o più Messe, e non aves- 
se visitata qualche divora imagine della Vergi- 
ne. £. S. Dusmano, che ficea l'arce del Fab' 
bro, o sia Fccrajo, a quante funzioni si face- 
vano in questo tempo nella sua Parrocchia,» 
tutte concorreva con gran fervore, dicendo a* 
suoi compagni, c lavoranti: Il tempo è tanto , 
bitogna dijtinguetlo dagli altri tempi . Se poi 
udiva il segno di qualche Comunione, non 
era possibile , che lasciasse d' accompagnare il 
Sacro Viatico sino alla casa deH'lnfcrmo, per 
distante che fesse. Si vede... Ma che serve? 
Tutte le Anime buone ebbero sì a cuore di 
esercitarsi in tempo di digiuno nell’ opere di 
pietà, negli Esercizi santi, che di più non a- 
vrebbero potuto fare , se fosse staro loro co- 
mandalo con rigoroso precetto. Non vogliate 
dunque, Uditori, chiudere gli occhi a quel 
lume, che vi prestano unti belli esempi. Se 
aspirate a quella gloria , che esse conseguiro- 
no, cominciate ancor voi, in un . tempo si 
santo, ad esercitare con tutto il fervore la 
pietà verso Dio, col far più Orazione , che 
potete, e col concorrere alla Chiesa, ed alle 
sagre funzioni, p ù che sia possibile ; e venete 
cosi a perfezionare il vostro digiuno , e la vo- 
stra astinenza, anzi a santificare e l’uno, el’ 
alua in una manier.a singolare, c distinta. 

17 . Padre, noi faremmo quanto ci due, ma 
non possiamo. Abbiamo i lavori, abbiamo le 
faccende, che non ci danno tempo talvolta 
neppure di farci il segno della Croce . Cari 
Uditori, anche quei Santi benedetti, che io 
vi ho accennato , avevano le loro applicazio- 
ni , le loro faccende , i loro lavori ; eppure 
sapevano distinguere la santa Quaresima con 
una pietà singolare; c perché dunque non po- 
trete farlo anche voi, desiderando d’arrivare 
a quel Paradiso, in cui Essi si trovano glorio- 
si , e beati? Sapete pure, come vi ho deitoal- 
tre volte, che non si.imoal mondo per le fac- 
cende , né per i lavori, ma unicamente per 
arrivare a salvarci, e riuscendo in questo, ab- 
biamo fatto il tutto ; e perché dunque non po- 
trete, nell'atto di far Quaresima, sottrae an- 
che qualche poco di tempo agi’ interessi del 

mon» 
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Sopra le Virtù da esercitarsi in Qj;aresima. 

'mondo, per darlo all’Orazione, ed alle ope- Santi, che non potendo S. Felice da Camali- 

re di pietà ? Sapete pure lasciar da parrc le ce , quando era Secolare , lasciare i lavori delia 

faccende, ed i lavori per sollevarvi, c diver- campagna , per andare ad ascoltar delle Messe, 

tirvi nel Carnevale? Ed ora che si tratta di come avrebbe desiderato . era col cuore sem- 


farlo, per santificare il vostro digiuno, e per 
arricchir di merito P Anima, direte di non po- 
tere ? Ah guardate, che il Demonio non v’ 
inganni! Se foste Infermi non potreste atten- 
dere né alle faccende, né ai lavori, e avreste 
bisogno, che altri perdessero il tempo intorno 
a voi i e mentre dunque , che il Signore vi dà 
la sanità, vorrete solo impiegarla per gl'inte- 
ressi della terra , c non incomodarvi niente a 
vantaggio dell’ Anima , dicendo, che non po- 
tete sottrarvi punto da quelli , per distinguere 
un tempo si venerabile con opere di pietà, 
con esercizi santi? Guardate, torno a dire, 
che il Demonio non v’inganni ; e ricordatevi, 
che la sanca Quaresima viene chiamata da S. 
Francesco di Saics P Autunno della vita spiri- 
tuale , nel quale si debbono raccogliere i frut- 
ti per l’eternità. Ricordatevi, che questa po- 
trebbe essere f ultima vostra Quaresima , on- 
de poco vi gioverebbe P averla impiegata per 
gli affari della terra , senza cercar punto quel- 
li dell’Anima, da cui dipende, o Pesseresem- 
pre beati, o sempre dannati. 

i8. E quand’anche fossevero, che non po- 
teste accompagnare la vostra astinenza, ed il 
vostro digiunocon l’Orazione, e colPassisteu- 
za alle sagre funzioni , per essere troppo indi- 
spensabili le vostre faccende, i vostri lavori; 
chi v’impedisce, che nell’atto di attendere a 
questi, non possiate onorare Iddio con una pie- 
tà singolare ? lo leggo nelle Scritture, ebean- 
dando Booz a visitare i Lavoratori del suo 
campo, per vedere, se facevano i lor doveri; 
io_ leggo, dissi, che invece di cominciare a 
gridare, e strepitare; il primo saluto era que- 
sto: Il Signore sia con voi: Dominiu vobitcum 
(a); ed essi ad una voce , e di tutto cuore ri- 
spondevano ; Il Signore sia quello , che vi ri- 
colmi delle sue benedizioni: Htnedicat tibi Do- 
tninuj (b) ; e perché anche voi non potrete ne’ 
vostri lavori aver nel cuore , e su la lingua 
srniiinenci sì belli ? io leggo nelle Vite dé’ 
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pre nella Chiesa , sino a meritare , che il Si- 
gnore raddoppiasse la sua presenta , sicché po- 
tesse vedersi al tempo stesso, c nel Campo sd 
arare la terra , c nella Chiesa ad assistere al 
tremendo Divin Sacrificio. Leggo, eh» S. Zi- 
ta , di condizione Serva , nor: potendo trovar- 
si presente alle sagre funzioni , olle si faceva- 
no, nelle Chiese in tempo dj- Quaresima, cer- 
cava pelò di andarvi, dirò così , in {spirito; e 
in mezzo alle sue occupazioni di fare tutti que- 
gli atti di Religione , che avrebbe fatto colà , 
se vi si fosse trovata presenie. Eh cari Udi- 
tori! quando si ha a cuore la Gloria di Dio, 
ed il vantaggio dell’Anima, tutto é possibile , 
ed anche iacile . ,, 

19. Sia dunque vostra cura d’attendere piuc- 
ché potete in questo tempo a fare Orazione . 

Sia vostra cura di concorrere più che sia pos- 
S'_bile alle sagre funzioni, e a que' tanti eserci- 
zi di divozione, che sogliono órsi in miti i 
Paesi . £ se mai il vostro stato, o le vostre in- 
combenze non ve lo permettessero, procurate 
almeno di andarvi a raccomandare a Dio, di 
star con la mente in^Dio, e di assistere in 
ispirilo di divozione a tutti quegli Eserciti di . 
pietà, ai quali non potrete trovarvi presenti. 

In una parola, se bramate, che la vostra asti- 
neqza , ed il vostro digiuno sia accetto a Dio, 
e tutto conforme allo spirito della Chiesa, ol- 
tre al purgar 1’ Anima da’ peccati; oltre al 
guardarvi dal commetterne de’ nuovi ; cercate 
di digiunare volentieri , e non per forza ; cer- 
cate di digiunare, e patire con un santo fine; 
cercate finalmente d’ allontanarvi da ogni di- 
vertimento, e di esercitare la caiità verso del 
prossimo , e la pietà verso Dio , e in tal ma- 
niera farete una Quaresima smta, una Qua- 
resima, che ri appianerà la strada per andare 
sicuramente a godere del vostro Dio io Para- 
diso, come vi auguro di tjttto cuore, pregan- 
do il Signoie a secondare 1 miti dcsidtij . Ho 
finito - 
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DISCORSO XIX. 

PER LA DOMENICA III. DI QUARESIMA. 

Se[>ra il mollo di adire , e custodire la Parola di Dìo . 


I. T>Enc()é nella passata Domenica io v‘ 
Il insegnassi . cosa dobbiate fare per 
rendere accetta a Dio la Qu.arcsimale Asti- 
nenia , il Quaresimale Digiuno; ad ogni mo 
do nulla vi dissi della premura , - che dovete 
avere di udire in questo tempo sì santo la Di- 
vina Parola, e di trarne prohtto. Quello pe- 
rò, che r>on feci allora, per mancania di 
ticmpo, lo farò in questa mattina , giacchi il 
Santo Evangelio, che si kgge nella Messa , 
me ne dà tutto il motivo. In questo noi sia- 
mo assicurati , che mentre il Divio Redento- 
re predicava alle Turbe, c cercava di giusti- 
ficarsi contro coloro, i quali lo tacciavano , 
che discacciasse li Demoni da’ corpi ossessi in 
nome di Belzebù , Principe de* Demoni stessi; 
una buorya Donna , di mezzo all' udienza , al- 
zò la voce , e disse : Beato quel ventre , che 
ti ha portato, c quel fortunato petto, che ti 
ha somministrato il latte.- Beatuj venter , i}ui 
te poriavitf ir ubera qua auxisti (a): alla 
quale, non curando pimto la lode, che gli 
dava (per insegnare a noi, quanto poco si ab- 
biano a stimar le lodi degli Uomini), rispose 
immantinente.- Sappi, o Donna, che quelli si 
debbono chiamare -beati , che ascoltano la Di- 
vina Parola, e cercano di custodirla: At li- 
te dixit : Quiaimo , beali qui audiunt verbuDt 
Dei, iy> cujtodiunt iUud (b}\ colle quali pa- 
role, volle farci capire, esser cosa impossibile , 
che chi ode , e custodisce , come si dee la Pa- 
rola di Dio, non sia giusto d’una giustizia, 
che possa dirsi ancor beato, t^uasi che la gra- 
zia si sia già per lui cangiata m gloria : Bea- 
ti qui audiunt verhum Dei, custodiunt il- 
lud. Affine pertanto, che ognuno di voi possa 
participare di questa beatitudine , dopo d'aver- 
vi accennato, in poche parole, quanto dob 
biate esser solleciti di ascoltare in ogni tempo 
la Divina Parola, ma spezialmente poi in que- 
sto tempo di Quaresima, v'insegnerò nel pri- 
mo Punto: Il modo di ascoltarla; V'insegne- 
rò nel secondo Punto: La tnaniera di custodir- 
la ad oggetto di divenire beati. Incominciamo. 

a. Fra le molte Orazioni , con cui Chiesa 
Santa c’insegna di ricorrere a Dio in questo 


tempo di Quaresima, vi è anche questa : Si- 
gnore acciocché il nostro Quaresimale digiancs 
ci sia vantaggioso, rischiarate le nostre menti 
con lumi celesti, ed instruzioni sante: Ut no- ^ 
bis jejuniam Quadragesimale proficial , mentet 
nostras ealestibus instrue discìplinis (c). Quin- 
di, più che in qualunque altro tempo dell’An- 
no , ci dà tutto il comodo di udire la Divina 
Parola, con la quale si diradano in noi, ed 
anche del rutto si tolgono, quelle tenebre d' 
ignoranza, che non ci lasciano vedere, né 
quello che dobbiamo credere, né quello che 
dobbiamo sperare ; ordinando, che in mete le 
Pa rrocebie vi siano Ministri Evangelici, i qua. 
li ccMJ Istruzioni, ePrediihe ci additino la via 
sicura del Paradiso; e ci somministrino mezii 
efficaci a facilmente camminai la. Con ragio- 
ne- però -un Sant’Uomo era solito adire : Che 
Santa Chiesa, nostra pia Madre, levandoci in 
questo tempo eoa rigoroso Precetto e li cibi , 
che più da noi si appetiscono, e la libertà dì 
mangiare quando più ci piace, ha sostituito 
un altro cibo di vita , che é la Parola di 
Dio, chiamala appunto con un tal nome dal- 
le Scritture-, c da Padii . Ora io dico, non é 
questo tn contrassegno manifesto , c'ne pcs 
quanto ci brami famelici di questo c bo cele- 
ste in tutti i tempi dell’ Anno , con modo spe- 
ziale però ci desidera tali in questo tempo di 
Quaresima ? Non è questo un dirci in termini 
chiari , che per quanto ci brami in questotem- 
po SI rispettabile, e santo, molto portati alle 
opere di pietà, e di religione, molto più ci 
desidera premurosi, e solleciti di concorrere 
alle Istruzioni, alle Prediche, e a tutto ciò, 
che può illuminare la nostra mente, c scuote- 
re dal suo torpore la nostra volontà? Non- è 
insomma un dichiararci adevidenza, che quan- 
to ci brama astinenti da cibi corporali , altret- 
tanto ci desidera pasciuti col cibo spirituale 
della Santa Divina Parola? Fossimo pure me- 
no imbarazzati nelle cose delia terra, e più 
disposti ad intendere quelle dello spirilo, che 
ben vedremmo, e quanto sospiri la Chiesa , 
che almeno in tempo di Quaresima restiamo 
appieno istruiti nelle cose deH'Anima , c quan- 
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Sopra la P 
to ci sia questo necessario, per non abbando. 
narci in braccio al peccato ; giacché se l’igno- 
ranza de’ propri doveri, é cagione funesta d’o- 
gnì peccato \ il conoscimento di questi doveri, 
che appunto si acquista coll’ ascoltare i sagri 
Ragionamenti , ci porta ad esercitare la virtù , 
e ad operare il bene. Non evvi dunque alcu- 
no che possa dispensarsi in questo tempo di 
Quaresima dal concorrere alle Prediche de'Pre- 
dicatori, alle Istruzioni, c Dottrine de’ Parro- 
chi , o dì qualunque altro Sagro Ministro, 
senza opporsi alio Spirito della Chiesa nostra 
pia Madre , e senza mancare ad una sua pre- 
cisa obbligazione. Non evvi alcur.o, che possa 
ritirarsi dall’ imitare quei primi Cristiani , de’ 
quali SI dice , per loro somma gloria , negli 
Atti Appostolici ; che cratii fcrstverantes in 
dofìrhj ApoJtolorum (a), che vale a dire, che 
erano sì solleciti, e fervorosi nell’ andare ad 
udire quanto loro dicea il Signore, per mezzo 
de’Santi Appostoli, che pareva non avessero, 
spezialmente in tempo di digiuno , altra occu- 
pazione , ed impiego , che più loro premesse . 
Quando dunque in questi giorni udirete il se- 
gno della Predica , e della Dottrina , figuiate- 
vi, che il Signore vi dica: Venite miei cari 
Figliuoli, venite ad udire la mia divina Paro- 
la, venite ad ascoltare quanto sono per dirvi 
colla voce de’ miei Ministri, e siate certi, 
che io v’isiruirù nel mio santo timore: 
Venite filli , aydite me , timorem Domini dacebo 
vos (b) . Onde non vogliate rihutare si belli 
invici , cercate anzi di abbracciarli con tutta 
sollccitud'ne ; e concorrendo, quanto più po- 
tete, dove si amministra la Parola di Dio, 
studiatevi di ascoltarla, e custodirla, come si 
dee, mentre io ve ne spiego brevemente , co- 
me vi promisi, il modo, c la maniera. 

PRIMO PUNTO. 

3. L’ Appostolo San Giacomo parlando 
nella sua Cattolica Epistola del modo di 
udire la Parola di Dio, dice che per udirla, 
cd ascoltarla con profitto , dobbiamo andarvi 
con semplicità di cuore , e riceverla con man- 
suetudine di spirito c Propter quod abfìcitnuj 
cmtem immunditiam . iy abnndantiem jnalitiee , 
in mtmjuttudine jujcipite insirum Tetbnnt, quod 
potejt jahare animjj vejtrjj (e). Per quello, 
che riguarda alla semplicità del cuore, che 
direttamente si oppone alle immondezze non 
solo, ma alTabbondanza ancora della malizia, 
che é la superbia, vuole egli dire, che per 
capaci, ed illuminati, che siate , non potete 
dispensarvi dal vestire, ditò così, il Perso- 
naggio d' idioti , di rozzi , d ignoranti nella via 

(a) 1 / , 14, »(b) l'aa/, XXXIir, n. 
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della salute; giacché pur troppo le vostre pas- 
sioni tali vi rendono; non potete dispensarvi , 
voglio dire, di portai vi alle sante Istruzioni, 
ed alle Prediche, come si porta uno Scolare 
alla sua Scuola, che va per apprendere dal 
Maestro ciò , che non sa , senza che neppure 
gli passi per mente di non averne bisogno ; e 
molto meiìo poi di poter criticare 'il Maestro 
medesimo. Questa è quella semplicità , e pic- 
colezza Evangelica, che a tutti noi fu prescrit- 
ta dal Divin Redentore, come necessaria, in- 
dispensabile per entrare nel suo Regno; dun- 
que ne viene per legittima conseguenza, che 
necessaria ci sia , e indispensabile per servirci 
dì quei mezzi, che si richieggono per conse- 
guirlo, uno de* quali é certamente la santa 
Divina Parola. 

4. Che si richiegga questa semplicità di cuo- 
re in chiunque vuole udire con profitto ìa Pa- 
rola di Dio, ce lo fa conoscere il Principe de- 
gli Appostoli con una leggiadra comparazione. 
Volendo egli sbandire dalla mente, e dal cuo- 
re de’ suoi Uditori ogni presunzione, ogni al- 
terigia , t^iii superbia , che é <\wìVabundantìam 
mnlitìee delta da Ssn Giacomo; volendo che 
in qualche modo sì spogliassero ancoia della 
natur.ale ragione , stimamiosi affatto ciechi , 
td ignoranti , gli esortava a diportarsi, in oc- 
casione di concorrere alle sue Prediche, come 
si diportano i Bimbini , i quali non distinguo- 
no Nodrice da NoJrice, Seno /in Seno, Lat- 
te da Latte , ma a quello ciecamente si- appi- 
gliano, che loro dalla Paterna previdenza vie- 
ne destinato, senza difficoltà, o ripugnanza 
alcuna; Sieut infantes jine dolo lac concupuci- 
te (d). Così siete in obbligo di far voi pure. 
Qualora vogliate, che la divina Parola siavi 
di tale profitto, che viajuti a convertirvi; non 
dovete distinguere, dirò così, Nodrice da No- 
drice, Seno da Seno, Latte da Latte, vale a 
dire Predicaioie da Predicatore; ma con tutta 
semplicità concorrere ad udirli , ed a succhia- 
re, direi quasi dai loro Petto il Sagro Latte 
della divina Parola; altrimenti, se pieni di voi 
stessi , e guidati solo dal vostro amor proprio, 
vi dimostrarcie nauseati ora di questo Parroco, 
ed ora di quell’ altro, ora di questo, cd ora 
di quel Predicatore , non é mai possibile , che 
la Parola di Dio, eh' Essi predicano, vi riesca 
utile , e vantaggiosa . 

5. La ragione é chiara . Siccome il parlare 
de' Sagri Ministri, sieno Parrochi , o Predica- 
tori, riceve l.i sua forza, la sua effi:acia dal 
parlare , che fa il Signore al cuore di quelli , 
che gli ascoltano, ed il Signore ha già stabili- 
to, come ce ne assicura lo Spirito Santo ne’ 
Proverbi, di parlare solamente al cuore di 
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<)uclU, che sono veramente semplici: Cum 
jìmpì cibuj jermocinatìo ijuj (a) ; Ne vengono 
in conseguenza due cose; Li prima, che deb- 
bono rifiuardarsi i Minfstri Evangelici non co- 
me il Signor Don tale, o il Padre tale; ma 
solo come Banditori, e Predicatoli delle voci 
di Dio : La seconda , che ognuno dee prende- 
re come detto per sd , quanto dalla lor bocca 
si proferisce, e si dice. 

6. Riguardo alla Prima. Quel famoso Ca- 
valiere , di cui si parla nell’ Apocalis>e , avea 
un nome, dice S. Giovanni, che era ignoto 
a tutti, fuorché a lui. Ora questo Cavaiicre, 
che aveva un nome noto a lui solo,, ne ave- 
va perrS un altro a tutti palese, e pubblico, 
ed era ; Verbum Dei (b) . E che pensate voles- 
se con ciò dinotare <• voleva dinotare, e per- 
suadere ognuno , che per ascoltare la Divina 
Parola nel debito modo, non dee cercarsi né 
il nome , né il cognome di chi predica , ha 
egli il nome di Parola di Dio , che vale a 
dire di parlare in nome di Dio : nomen ejuj 
VerbuiH Dei, e tanto basta; mentre non si dee 
andate alla Dottrina, all' Istruzione , alla Spie- 
gazione del Santo Vangelo, alla Predica, per 
il nome, o sia per il concetto, che ha quel 
Predicatore, o,quel Parroco, che si va ad a- 
scoltare; ma per questo solo, che predica la 
Parola del Signore; Verbum Bei ì altrimenti voi 
non cercherete la Parola di Dio , ma la> paro- 
la dell uomo; e la parola dell’uomo potrà 
ben darvi quel piacere che cercate, ma non 
potrà mai apportarvi quella utilità , c quel 
vantaggio di che abbisognate; perché la sola 
Parola di Dio i quella, che converte' le Ani- 
me , e noi» mai la parola dell’uomo. Volere 
vederlo ? 

7. E perché credete voi, che gli Ebrei non 
si convertissero alle Prediche , rd Istruzioni del 
Battista 7 Perché andavano ad udirlo, non co- 
me Ministro di Dio, e Precursore del Verbo; 
ma unicamente come uomo, il quale parlan- 
do con forza ammirabile , si era acquistato un 
gran nome per tutta la Giudea , e per questo 
ritornarono come erano andati , e restarono 
peccatori come erano prima, sino a meritare 
qucH’amaro rimprovero (c Gemmila vipera- 
rum, quij ottendit vabis fugere a ventura ira? 
Imparate _ dunque da questo, Uditori miei, 
quanto importi , che la Parola di Dio sia 
ascoltata come Parola di Dio , e che si pre- 
scinda da quanto può avervi il Predicatore del 
suo. 

8. Riguardo poi alla Seconda, cioè che ognu- 

‘*5® prendere per se, quanto da Sagri Mi- 
nistri vien detto, c predicato; da voi stessi 
potere conoscere, che si ascolterebbero inutil- 
mente, qualora si ascoltassero non per sé, ma 

(b) XI.Y, r». (r) Lue. Ili, 
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per gli altri. E’ la Predica secondo il parlare 
delle Scritture, e de’ Padri, é la Piedica a gui- 
sa d’uno Specchio, in cui ognuno dee consi- 
derare le macchie del suo volto . Se dunque 
portandovi a questo Specchio celeste , invece 
di ricercare le vostre macchie, ricercastequelle 
degli altri, pare a voi, che poteste cavarne 
vantaggio é Partiamo più chiaro. La Parola di 
Dio é per la nostra coscienza a guisa d' un 
retto, e giusto Giudice, il quale egualmente 
giudica , e sentenzia e della sua retricudine , e 
della sua perversità: Se dunque voi portaste 
alla Predica, non la vostra coscienza, ma quel- 
la degli altri, credendo, voglio dire, come 
detto per gli altri, e non per voi, quanto vie- 
ne predicato, come mai potreste arrivare a co- 
noscere se la vostra coscienza sia retta agli oc- 
chi di Dio, oppure perversa? Se da voi sr 
camini la strada del Paradiso , oppure quella 
dell'Inferno? Eh cari Uditori! Siccome la Me- 
dicina non pud giovare all’Ammalato, se in- 
vece di applicarla a sé stesso, la dispensa ad 
altri, cosi le verità Evangeliche, che sono me- 
dicine dell'Anima , non. possono giovare, se ad 
altri si applicano . Invece dunque , quando vi 
trovate all* Istruzione, o alla Predica, di an- 
dar dicendo ; quejta- Ja per il tale ; questo qua- 
dra bene per la tale ; oh come mette bene in ve- 
duta il costume di quel ricino, il procedere di 
quell' Atmco\ applicate a voi il tutto, veden- 
do se voi siate nei caso ; altrimenti voi perde- 
rete il tempo , mentre in d-rno ascolterete 
quanto piace al Signore di dirvi pet bocca 
de’ suoi Ministri. 

9. L’ altra cosa , che richiede il già lodato 
Apostolo San Giacomo per udire con pro&cto 
la Divina Parola, é questa: Che si ascolti 

con mansuetudine di spirito: Cum mansuetudi- 
ne , suscipite insitum verbum, quod potest sal- 
vare animas vestras , colle quali parole altro 
non vuol dire, se non che dovete ascoltarla 
con attenzione, con riverenza,- con docilità.- 
"Con attenzione, rigettando dalla vostra mente 
ogn’altro pensiero, acciocché il Sagro Ministro, 
che parla , non parli indarno , c le sue parole 
noi» sieno sparse al vento; c però é necessario 
raffrenare gli sguardi curiosI> ributtare i pen- 
sieri vani , ed astenersi da qualunque parola , 
che non sta puramente necessaria. Vuol insom- 
ma, ed esige quella attenzione, che riscuotono 
gli Spettacoli anche profani da loro spettatori, 
che al cominciarsi , che fanno , si com- 
pongono in modo , ebe dint^trano di_ non 
avere né pensieri, né parole, né sguardi, se 
non per attendere a quanto ivi si rappresenfa , 
e si dice . Dovete dunque figurarvi , che al cca- 
minciarsi della Predica , deU’ Istruzione , del 
Sermone , del Discorso Parrocchiale , dovete 


(a) ìli, ?»- 




Sopra la P 
figurarvi, dissi, rhc di voi si oda quella vo- 
ce, che risuonò là sul Tahorre: Ipsum tuditi, 
■ìp/im /mudile (a). Ascoltate questo Ministro 
deli’ Altissimo con quella attensione, che si 
conviene a chi é chiamato ad udire parole di 
vita eterna, e non potrete a meno di non 
ascoltare il tutto con attenaione . 

io. Oissi poi anche, che dovete ascoltarla 
con rivcrcnta , e con docilità: con riverensa, 
pensando, che la Parola di Dio é Santa per 
sé stessa, e siccome d'agni cosa santa siamo 
solleciti , che nulla si perda, rrulla passi rnu- 
tilmeatc, così dovete cercare, che una sola 
Massima, un Sentimento solo, una sola Pa- 
rola di quanto vien detto, non sia per voi inu- 
tile, ma prefitte vole, e vantaggioso. Quindi 
non è merai^lia, che S. Francesco di Saics, 
secondo la Dottrina d’ alcuni Padri, ari ivi a 
dire: che quella diligenza, che usa ilSicerdoce. 
Celebrando , perchè il p'ù -minimo fragmento 
dell’Ostia coMagrata non si perda; onde esa- 
mina minutamente la Sagra Patena; debba u- 
sarsi ancora di tutti noi , perche ogni piccolo 
sentimento della Divina Parola, sia da noi ri- 
cevuto ed apprezzato. Si dee poi anche ascol- 
tare con docilità, che vai a dire, dovete desi, 
derare, che il Parroco, o il Predicatore, che 
parla, parli non a seconda delle vostre passio- 
ni, ma bensì a seconda delle Massime del 
Santo Vangelo; e però invece di volere, che 
id santa Divina Parola sì conformi al vostro 
penio , dovete voi in tutto conformarvi al suo; 
non opponendovi punto a rjuelle sance , salu- 
tevoli impressioni, che cerca di lare nel vostro 
cuore , sul riflesso , che ihSanto Appostolo la 
paragona all’ inesto, che non tiene, né lega 
alt/imenti, se la Piaata su cui si sa, non sia, 
-dirò cosi, docile, ed ubbidiente.- Cum ntMHJue- 
judine suscipìtt ituitum veròum , quod potett 
salvare anitnaj vestras. Quindi é, ebe non 
■meno la docilità, che la riverenza dee impe- 
gnarvi ad ubbidirla in tutto, -e farvi risolvere 
di mettere in pratica, e mandate ad effetto 
quanto vi viene insinuato , e suggerito per 
vantaggio dcirAnìma vostra ; giacdié lo stesso 
San Giacomo, che vi insegna il modo d'ascol- 
tare questa Parola di vita eterna con vostro 
profitto, dopo d'aver detto: /fjcchatda con 
jtmplicitd di cuort , t con docilità di Spirilo , 
soggiunge subito: Estue nntem ftSortJ vtt-bi ^ 
iy non audliorci tantum { b )• Cercate, cari 
Fratelli , che il vostro ascoltare la Divina 
Parola, sia un risolvere ancora -di conformare 
a quella t vostri costumi ; imitando l'esempio 
di tante Anime, che ora regnano gloriose nel 
Cielo, le quali dall’udire l' eterne verità, e 
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risolversi di vivere a norma di quelle, può 
dirsi che fu lo stesso. Imitate dunque, torng 
a dire , un sì bell’esempio , altrimenti se alcu- 
no di voi firà diversamente, segue a dirvi il 
medesimo Appostolo, sarà in -tutto simile ad 
un uomo che si guarda in uno specchio, e to- 
sto parte , che é lo stesso per lui non avervi 
guardalo . Quìa si quis auditor est verbi , is> 
non faSor, bie comparabitur viro consideranti 
vultum naiivitatis sua in Speculo : consideravit 
enim se, is' abiie , iy statim oblitus est qualis 
fuerie (c). Ma veniamo alla maniera , con cui 
si dee custodire questa santa Divina Parola , 
dopo d’averla ascoltata nel modo, che vi ho 
insegnato, che c il secondo Punto proposto. 

SECONDO PUNTO. 


II. Un Maestro di Spìrito era solito a di- 
re, che per conservare la Parola di Dio, 
dopo che si é ricevuta nel cuore, bisogna fa- 
re con lei, e quello che si fa col Fuoco, e 
quello che si fa colla Nere. Il Fuoco, voi lo 
sapete a non volere , che si smorzi , vi vuole 
pascolo, ed alimento. Lo stesso richiede in 
primo luogo la Parola dIDio. Essendo ella un 
Fuoco celeste, che lascia ben tosto di ardere, 
se non c alimentato, onde può dirsi, che ci 
venisse adombrata in quel Sagro Fuoco , di 
cui si dice nel Lcvitìco, che lichiedea un co- 
tidiano alimento: Ignjs in biliari semper arde- 
bit , quem nutriet Sacerdos subjicicns Ugna (d) . 
Ma che paKolo, -che alimento credete voi, 
che esiga la Parola di Dio, rapp'rrsentata sot- 
to r immagine di fuoco? li Santo Re Profeta 
ee lo accenna in due parole; In meeitatione 
exardescet ignis (e) . La meditazione delle ve- 
rità udite, é tutt' insieme alimento, e soifio : 
é sofie, perché avviva quel santo fuoco; c 
alimento, perché non lo consuma avvivandj- 
lo, ma io nodrisce, c lo pasce. Questo ap- 
punto é quello, che voleva dire S. Paolo in 
quelle belle parole , scritte ai Colossensi ; 
Verbum Cbristi babitet in voiir abundanter . (j) , 
Richiede egli che la santa Divina Parola 
abiti in noi; vale a dire, che subito udita , 
non sì metta in dimenticanza; ma perché que- 
sto non basta al bisogno dell’ Anima nostra, 
c’insinua la maniera con cui dobbiamo cerca- 
re , che vi abiti : babitet abundanter , che è 
lo stesso che dire, che r.on dee restare in noi 
leggiermente, e superfizialmente , ma con me- 
ditazione , e riflessione ; altrimenti non potrà 
dirsi, che abiti in noi, non potrà dirsi che 

stanzi 
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stanzi in noi; ma che sol di passaggio vi sia 
^ stata . Che questa meditazione sia necessaria 
a volere , che 1’ Anima nostra ne riporti il 
debito frutto , ce lo dimostra la famosa Pa- 
rabola descrìtta in San Luca al Capitolo ot- 
tavo. 

I». Esce l’Evangelico Agricoltore, e semi- 
na con ottimo seme i! suo Campo: exiit qui 
seminai , seminare semen suum (a) . Che vale a 
dire: propone il Ministro del Signore parole 
di vita, e di salute a suoi Uditoti; ma non 
in tutti producono quel frutto, che dovrebbe- 
ro produrre; lo producono solamente, dice il 
Santo Vangelo, tn tutti quc.li , che dopo di 
averle ricevute nel loto cuore, non se le la- 
sciano rapire dal Demanio, ma cercano d’ ivi 
ritenerle, c conservarle, ad oggetto di rego- 
larsi a s.'conda di esse : Hi suni , qui in cor.ie 
bnno, ij» optims audienus verbum retinent , iy 
fruHtim ajferunt (b). Dunque è necessario , 
che dopo d’avere udita la Predica, o altri Ra- 
gionamenti vi torniate sopra colla mente, che 
vi facciate a riflettere e a considerare quanto 
avete udito: e per mezzo d’-una seria, e san- 
ta meditazione lo rendiate in voi fruttifero; 
perché, se vi distrarrete in altre cose, se sen- 
za farvi p;ù riflessione vi perderete nelle co- 
se della terra, incontraretc la disgrazia descrit- 
ta nella stessa Parabola , con queste parole: 
Venti Diabolus , is< loUit verbum d; corde eo- 
rum, ne credentes s.ilvi fiant (c). Sarete, vo- 
glio dire, sì lontani dal servirvi, per vostra 
eterna salute, di quanto vi fu detto, che nep- 
pure vi passerà per mente: onde vi converrà 
per necessità , che ve ne restiate nella vostra 
ignoranza, e ne’ vostri peccati. 

ij. Sapete voi, dice il Profeta Geremia, sa- 
pete voi , perché il mondo si trovi in tanta 
ignoranza, e regni per ogni dove la colpa t” 
•Quia nullus est , qui recogitet corde ( d ) . Molti 
hanno cuore per pensare , ma pochi pochis- 
simi per ripensare : si pensa alla Parola di Dio, 
sintantoché il Predicatore parla ; ma finito che 
hi di parlare, non evvi dii pensi a quanto ha 
egli detto ; No» est , non est qui recogitet cor- 
de ; e per questo se ne perde la memoria , e 
colla memoria ancora quel vantaggio, che se 
ne riporterebbe riflettendola , e meditandola 
con serietà. Non vogliate dunque maravigliar- 
vi punto, se dopo tante Prediche , ed Istru- 
zioni, non si vede in voi alcun cangiamento, 
alcuna mutazione ; mentre apparisce chiaro , 

. che quelle scintille di Santo Fuoco, che si 
erano eccitate in voi, si estinguono ben to- 
sto; per non essere alimentate con quelle san- 
te riflessioni , e meditazioni , che sono ne- 

I 

(a) Lue. Pili. (b) Ibid, vere. i6. 

(d) XII, li. 
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cessane . E però dovete da qui avanti usare 
ogni diligenza , acciocché la Divina Paro- 
la non vi sia tolta dal cuore , cercando di 
nodrirla , ed alimentarla con serie rifles- 
sioni . 

14 . Così si diportarono di fatti tutte quelle 
Anime, che ebbero a cuore il lor profitto spi- 
rituale. Per tacere gli ammirabili esempi , che 
in ciò vi diedero tante e tante, dirò solo: che 
Santo Uomobuono , benché in necessità di 
guadagnarsi il vitto colie sue applicazioni , pu- 
re udita, che aveva qualche Predica , ascolta- 
ta che avesse qualche Santa Istruzione , la fa- 
ceva oggetto delle sue più serie meditazioni ; 
basta dire, che la Predica, e il Discorso Par- 
rocchiale della Domenica, gli serviva di me- 
ditazione in tutta la Settimana, anche in mez- 
zo alle sue applicazion' , alle sue facende ; on- 
de conservandola cosi nel cuore , facilmen- 
te la metteva in pratica, operando, e viven- 
do a. norma di quinto aveva udito , c medi- 
tato . Beati voi, se vi farete ad imitare un 
si bell’ esempio 1 Beati voi, se sarete solleciti 
a ripensare, a riflettere, a considerare seria- 
mente quanto da Ministri di Dio vi é stato 
detto per vostro bene 1 Vi riuscirà sì profitte- 
vole la Parola di Dio , che ben prqsto rifor- 
merete i vostri costumi in modo, clic potrete 
essere conosciuti, e dal Cielo, e dal Mondo 
per veri Cristiani. Se poi vorrete seguitare a 
regolarvi, come fin’ora faceste ; Se vorrete , 
voglio dire, appena udite le Verità eterne , 
uscire subito di Chiesa , distrarvi ,iii discorsi 
oziosi, immergervi negli interessi, in una pa- 
rola , non pensare più per ombra a quanto 
avete ascoltato , voi resterete miserabili come 
primi ; anzi più miserabili di prima , perché 
dovrete rendete a Dio uno stretto conto , d’ 
esservi abusati d'un mezzo sì tflìcacc alla ri- 
forma de’vostri costumi, all'acquisto del Pa- 
radiso. 

ij. Ma Padre, se fin’ora siamo usciti subi- 
to di Chiesa , se ci siamo posti a discorrere, o 
a trattare qualche interesse, abbiamo ancora par- 
lato della Predica, dell'Istruzione, del Di- 
scorso Parrocchiale, e abbiamo detta l'impres- 
sione, che CI hanno fatto, le risoluzioni, clic 
abbiamo stabilite, ed altre cose simili; or que- 
sto non c un riflettervi, un pensarvi ,■ un cer- 
care insomma di custodirla come voi dite? U- 
ditori miei cari, 'se volete, che vi dica il m'O 
sentimento chiaro e schietto , io vi dirò fran- 
camente di no; perché se vi ho detto, che la 
Parola di Dio vuol’ essere custodita come il 
fuoco, che a conservarlo vuole l' alimento e 
questo alimento dee consistere nel pensarvi , 

riflet- 

(^) Ikid. vere. i€. 
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rìflctterri, e meditarvi sopra} Vi ho detto an> 
cors, che bisogna custodirla, come si custodi- 
sce la Neve. Ciò supposto, voi sapete, che la 
Neve vuol essere tenuta chiùsa e serrata in 
modo, che l’aria neppure la vegga ; dimodo- 
ché un -poco d'aria, che prenda, la quale non 
sia molto ^éìktai, basta a scioglierla , c a ri- 
durla quasi ai niente . Ora io dico , quel par- 
lare , e discorrere sopra quanto avete udito o 
dal Parroco, o dal 'Predicatore, é un'aria cal- 
da, dirò così, per cui le buone Massime ap- 
prese si smarriscOtio, si perdono, si liducotto 
ai niente . Non esigerò miei cari . 

i6. Ascolta quel^alc una Predica fervoro- 
sa, un' istruzione ben pratica, un Discorso 
ben conviricence, e Invece di 'pensarvi sopra , 
come dovrebbe, ne* parla . piuttosto con que- 
sto, e quello, c d'cepcr esempio: Il Predicato- 
re. ba parlato del Giudizio severo , e terribile , 
che fati il Signore di me in punto di mor- 
te, e abbastanza mi ha persuaso a comincia- 
re una volta ad essere buon Cristiano. Ha 
parlato il Parroco di certi Contratti , che non 
sono giusti , di certe Liberti , che non sono 
lecite, cd ho fitto i mici conti di -comincia- 
re un poco ad emendarmi . Quelli , che sono 
presemi , cominciano a darvi di lesta , comin- 
ciano a dire, che tutto va bene; ma per al- 
irò, che bisogna pensare in che senso abbia 
parlato il Predicatore , che cosa si sia inteso 
di dire il Parroco, ed altre simili cose. A ta- 
li espressioni viene di seguito qualche scher- 
zo, vi si framerza qualche burla, si comincia 
a mettere inacampo qualche difetto del Predi', 
calore , a rilevare U poca buoqa maniera , 
che ha il Parroco ner predicare; e in tal mo- 
do , 1 ’ impressione fatta dalla Parola di Dio , 
quella emendazione , voglio dire, c quel pio- 
fitto, che prometteva, a guisa di Néve trat- 
ta fuori dalla Conserva , ed Esposta all’ arra , 
si scioglie , si distrugge , si riduce al niente . 
£h Cristiani amatissimi, non bisogna discorre- 
re con tutti nd della Predica, né dell’ impres- 
sione, che vi ha fatto; altrimenti ne perdere- 
te facilmente il frutto. 'Bisogna tenerltb ben 
chiusa , e custodita nel cuore ; bisogna conser- 
varla con gelosia , e cercare di accrescere 1* 
impressione, che ha fatto in voi con i piò se- 
ti riflessi . Se avesse fatto cosi quel Re Agrip. 
pa , di cui sì parla negli Atti Appostoiici , si 
trova ora dannato, che certamente non lo sa- 
rebbe . 

1^ Sospirava questo Principe di udire I’ Ap. 
p0ltolo San Paolo , e n ebbe finalmente la 
grazia; «»a che? Sebbene l’ascoltò con tutta 
Dise. htr. Tom. 111 . 
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r attenzione possibile, e dalle Scritture, e Pro- 
feti, che il Santo Appostolo citava, per pro- 
vare la Venuta , la Morte , e la Resurrezio- 


ne di Gesù Cristo,' ne restasse convinto, c 
commosso, niun frutto però arrivò a ricavar- 
ne. Sapete perebd? Perché invece di fermarsi 
a ripensale alla Predica udita, volle comin- 
ciate a parlare della Predica ; volle ^dire ài 
Predicatore, che aveva parlato assai bene , che 
quasi quasi l’aveva convertito: li modko juj- 
des me Cirutkwum fieri { a)\ volle seguitare 
a discorrere cogli alrri delia sua Corte delle 
buone qualità del Predicatore : Et cum setcj- 
jisteat , hqiuluintur ad invicem , dicenies : Quia 
nibil morte , aut vi/uulis dt^iturt quid jccit 
homo ult {b)\ con questo suo discorrere ,' 
r impressione ricevuta andò a farsi bcncdiie , 
ed egli restò quale era prima^, anzi peggio 
di prima , per essersi abusato d’ una grazia 
sì particolare , e distinta. Non vodjaie dun- 
que imitare giaminai un si detestabile esem- 
pio; non vogliate, m'intendo dire, non vo- 
gliate, dopo che avete, udita la Predica , o 1’ 
Istruzione fermarvi , c perdervi in andar lo- 
dando il Predicatore, il Catechista, o in an- 
dare' manifestando il colpo, e la breccia, che 
hanno fatta in voi, per non mettervi a peri-' 
colo, o che svanisca da voi la santa impres- 
sione ricevuta , ^ che un qualche malvagio ve 
la tolga dal cuore e h farcia del tutto svani- 
re. Conservatela anzi c custoditela con quella 
gelosia medesima , che in una stagione calda 
si custodisce la Neve; altrirrenti sarete tanca 
lontani dal riportarne profitto , che verrete 
anzi ad espoire I’ At^ima vostra a quella la. 
grnnevofe disgrazia, che incontrò quel misera- 
bile Principe, che non conservò , quanto ave-»' 
va udito d<iir Appostolo S. Paolo. Questo noti 
é un trasporto di zelo, é una verità espressa 
ifl chiari termini dal Magno Pontefice S. óre- 
gorio: Atetnie mortìs ftrkulum 'jotmidate , n 
c'tbum janUte exhortationis acàpitij , jtd retùa 
TÌr-e, idtst alimenta jtulitire , in memoria nca 
retineth (c) . 

iV. Concludiamo dunque. La Quaresima , 
d il tempo di udire più frequentemente , che 
si può, la Santa Divina Parola. Se la Santa 
Chiesa ci comanda di mortificare il corpo coll' 
astinenza, c col digiuno ; desidera però con 
modo particolare , che cibiamo lautamente l’ 
Anima con questo cibo di vira. Secondiamo 
però le sue Sante* intenzioni j col concorrere 
solleciti , dove si dispensa da' Sagri Ministri ; 
quindi ficciamo il possibile per ascoltarla con 
semplidiià di' cuoce , c con mansuetudine di 
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spirito. Facciamo il possibile per cunodirla, 
col riflettervi sopra , e coi tenerla, dirò così, 
chiusa, e nascosta; siccbd non si manifesti, 
che nella condotta di nostra vita , e nella ri- 
forma de' nostri costumi. Se così faremo, 
nell'ateo di santificare questo Tempo i verrem- 
mo ancora ad entrare nel numero di quelli, 
che furono chiamati dal Redentore col nome 
di Beati; Beati qui auiiunt virbum DW, Ì9< 
eufiodiunt illud : perché certamente saremo 
Beati in questa vita, per 1 ' adempimento per- 
fetta de' nostri doveri; e lo saremo ancora 
laeir altra, per il possesso che ci sarà dato per 
sempre del Paradisa, il quale consiste in una 
eterna Beatitadine . Ci avverrà insomma quel- 
lo , che avvenne a canti, e tornei, che ora go^ 
dono là su in Cielo , e ince'ssantemcnte- bene- 
dicono quei momenti felici in cui ascoltarono 
la Divina Parola con semplicità di cuore , « 
mansuetudine di spirito; e quegli istanti anco- 


S C I M O K e N o. 
ra in cui si studiarono ali conservarla nel lor 
cuore, con riflettervi sopra frequentemente, 
pregando il Signore ad aiutarli per non mai 
dimenticarsela. Fra que' molti, che provano 
questo bel contento, osservatene un solo, per 
rostro ammaesciwmento . ‘ . 

19. Quel Giovanni di Dio, che ora ado- 
riamo per Santo, era un Giovane fuggirò di 
Casa, vagabondo su la Terra, due volte Sol- 
dato, ed una voka ancora 'condannato a mo- 
rire con infamia , per avere abbandonato un 
posto nella Milizia. Si portò* per buena sorte 
ad una Predica, e avendola ascoltata con 
semplicità di spirito, e maftuetudine di cuore, 
si senti talmente illuminato e commosso, che 
risolse di farsi Santo, e confermando sempre 
un sì bel sentimento, ne ‘riuscì a metaviglra 
con l' aiuto del Signore, che .mai non manca . 
Fatevi ad imitarlo, cari Fratelli, e vi trova- 
rete felici, c beati per sempre. Ho finito. 
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DISCO 

PER LA DOMENICA 


: . ' iopf* /rf Divozione alle 

-1, A Bbiatno passata , coU’ajuto del SU 
j[\, gnore , la metà dell» Santa Quarc- 
lima, e siamo di già arrivaci alla Quarta Do- 
menica. Questa suol chismarsi comunemente 
la Domenica del Purgatorio, che vale a dire, 
quella Domenica , in cui ^uasi tutti li Predi- 
catori sogliono parlare a vantaggio, e sollievo 
di ..quelle Anime Sante. Io crederei pertanto 
di mancare a mici doveri, se a favore di quell' 
Anime, benedette , tanto tormentate , non in- 
dirizzassi tutta la mia Istruzione . Lo farò 
dunque alta meglio, che mi sarà possibile; e 
credo, che verrò cosi ad incontrare il vostro 
genio. Non vi daste però a credere, che io 
volessi impegnarmi a descrivere qucljc Pene 
atrocissime, che soffrono, per essere rilegate 
in una Prigione di fuoco, lontane da quel Si- 
gnore, che tanto amano, e sospirano; mentre 
potete conoscere , che questa non è cosa da 
^uscirne sì facilmente, essendo pene, c tor- 
menti, che per quanto si possa dire, mai, e 
poi mai non può sperarsi di darne una g'usta 
idea ; potendo ciascuna di quell’ Anime sì tor- 
mentate esclamare colle voci del Santo Giob- 
be, (a): Mirabiliter m; fr/ ci« . Lasciando dun- 
que quest’impegno sì dllìì^ile, alti Piedicàtori 
provveduti di gran talento, ho peosito di ve- 
der solamente , se mi ri sce di xendervi veri 
divoti di quelle Anime S..ntc. Non mì negate 
di grazia la vostra cortese attenzione, che io 
cercherà di farlo con tutta brevità . 

1. E qui da bel principio volendovi rendere 
veri divjti delle Anime S.inte del. Purgato- 
rio, volendo, voglio dire, fare'in modo, che 
diveniate solleciti, fervorosi, c perseveranti in 
luffragatle, c sovvenirle più che sia possibile, 
mi é duopo confcssirc ingenuamente, che sia- 
mo in un tempo, in cui li fervori di moki 
paragonare si possono a que’ Fuochi apparenti, 
che in tempo d’ Estate si veggono nell’aria, 
ma per pochi momenti splendono, e passano; 
Siamo in un tempo, vorrei che m’intendeste, 
in cui pare , che si concepisca compassione, c 
tenerezza per quell’ Anime Sante, che si fac- 
ciano vive, fervorose risoluzioni di soccorrer- 
le, e sovvenirle, c poi non passa molto, che 
non si ricordai) neppure; onde bene spessoav 
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viene a queste benedette Anime quello ì che 
avvenne ad un povero Padre ; dopo la sua 
'morte . 

j. Aggravato Egli da pericolosa irfc.rfttità , 
vedendo, che a gran passi s'avvicinava al Se- 
polcro, chianzato a se l’unico figliuolo, che 
aveva , così gli disse; Figlìuol mio , già vedi, 
che io sono al termine della mia vita, io po- 
trei far Testaménto, e lasciarti molti obbli- 
ghi , ma non voglio farlo'; tutto il mio Te- 
stamento si riduce a questo, che di quel tan- 
to, che mi trovo avere, e che mi sT)n guada- 
gnato eoo lì miei sudori, tu -ne sii da qui in- 
nanzi il legittimo P.idrone , ed Erede ; con 
patto però,' che per li primi cinque Anni im- 
pieghi la quarta parte de’ frutti, che ricaverai, 
in suffragio dell’ Anima mia; se dopo questo 
tempo vorrai ricord.uti di me, sarà in tua li- 
bertà e dimostrerai d' amarri; ma per questi 
cinque Anni, io ti obbligo alla quarta parte. 
Promise il Figliuolo di Lrlo; e in fatti, per 
il primo Anno non vi fu male , mentre tra 
la Scpcitura , le Settime, e qualche cos’ al- 
tra , adempì la .sua obbligazione, anzi spese 
per r Anima del Genitore più di quello, che 
richiedeva la sua obbligazione ; ma intiepidi- 
tosi ne’ Suoi fervori, raffreddatasi in lui la me- 
mpria del d.fcnte Padre , diunne negli altr’ 
Anni, sì trascurato , che non sapeva, dirò co- 
sì, impiegare per quell' Anima benedetta, se 
non quello, che si consumava, e si perdeva; 
perché se rompevasi in Casa qualche Vaso, an- 
elerà, dicca, per 1 ’ Anima dì mioPadre ; sògli 
motiva qu.alche animale, pazienza, dicca, an- 
dcrà p,. f l’Anima di mioP.idTc; se gli veniva 
rubala qualche cota , anderà per l’ Anima di 
mio Padre . Inscmma quello , che ricavava dai ' 
Campi, c dagli Armenti , lo teneva per sé, e 
quello che perdeva, lo..applicava per l’Anima 
del Genitore. Questo purt/oppo ,é il costume 
di tanti; promettere, e risolvere di fare, di 
dire, di operare a. vantaggio di quell’ Anime 
Sante, c in poco tempo ridursi a termine di 
non far per Esse cosa- alìuna, scusandosi col 
dire , che farebbero , se gli aggravj non fosse- 
ro tanti, se li eu>dagr,i fo.ss-ro m.iggiori, se . 
le campagne reud*sscro di più, e le disgrazie 
T 1 non 
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riOii fossero sì frequenti ; cmli: ben vedete , 
qu.imo importi, che. io ficcia il possibile, per- 
che niuno- di voi entri giammai nel numero 
dì questi sconoscenti, ed ingrati j ma che cer- 
chi anzi di dimostrarsi sempre vero divoro di 
quelle Anime sk tormentale , Per riuscire dun- 
que più fàcilmente nel mio intento, vi spie- 
gherò due Cose. La Prima sarà questa; Inchc 
consista la vera divozione delle Anime del Pur- 
gatorio. LaSecond.i: Che vantaggio apporti 
■na sì bella divozione alle Anime nostre. In- 
cominciamo dalla Prime.. 

4 

^ V 

PRIMO PUNTO. 

4. Due sotto le cose , che debbono farsi 
per essere veri divoti dcfl’ Anime Sinte del 
Purgatorio. Pensare ad Esse frequentemente t 
Operare per Esse fervorosamente: pYtquunttr 
de illìs cogitare*, dice un Moderno Scrittore r 
fervoMcr ^ro iìììs Bperari . ComincMte pur 
dunque , mici cari Ascoltanti , cominciate 
pure a pensare frequentemente io che srato 
compass-o'ievolc' si rirrovino quelle Sini’Ani- 
me , per indi sentirvi mossi , e portati a 
sollev.irle ; cominciate pure a soccorrerle , » 
sovvenirle con fervore. Freqnenter de illis co- 
gitine Fervetner _fro Hfìs opcr,imim', e verre- 
te a meritarvi la biella gloria d'ejlere suoi ve- 
ri divori. 

5. Infatti se discorriamo del pensare ad Esse 

frequentemenre, come mar potrebbe' dirsi , che 
soi le amaste , c foste suoi veri divoti , se vi 
ricordaste della lor pene , qu.sndo solamente 
di un qualche Ministro del Signore vi vengo- 
no descritte, e dichiarate? D reste voi, che 
Uno vi amasso d.i vero, 'che avesse per Voi un 
buon cuore , c che "gli premessero i vostri van- 
taggi, se mai no.T gli pfissiste per mente, c so- 
lamente si rrcord.asse di voi, quando qualcuno 
casualmente vi nomina? No cerramenter di- 
reste anlì , che quanto siete lontani dalla sua 
mente, altrettanto lo siete dal suo cuore; e 
che bisogm per r.rccssit.à , che egli ami mtt’ 
altri , fuori che jto! . Lo stesso potrebbero di- 
re queir AnfrtJC tornH-nfaic , se di loro vi ri- 
cord.istc -di ra.lo ; d necessariodunque , che pen- 
siate ad Esse di frequenfe, c di frequente vi 
rappresentiate al pensiero in che stato compas- 
sionevole si trovino, ficeii lo cggsiio divorerà 
considerazione qiiamo mai siano acerbi, ed a. 
cuti quei dolori, intensi, e* crudeli quegli spa- 
limi, da coi sono di continuo torn-entate, f 
itr.sziate; è necessario insoinms, che d.a rot- 
te le Cose, per così dire, caviate motivo di 
.rammentarvi le incomprensibili lor Pene, per 
sentirvi eccitati a compatirle , e compassio- 
narle , • 
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6. Non diceste mai, che questo frequente 

pensiero delle loro Péne vi riuscirà difhcile , 
e penoso; perché io vi dirò, che la divozio- 
ne, e l'amore verso quell’ Anime Sante, ve 
lo renderà facile, e dilettevole. Imperocché, 
che pena , o che fatica vi può essere , il pen- 
sare allorché, per esempio, vi trovate nelle 
vostre Case, il penare', dissi, che molti di 
^etli , che ivi abitarono , saranno forse ita 
Purgatorio ad abbcucciare? che pena, ochdfa- 
tica vi può essere il considerare, trovandovi 
in viaggio , che molti di quelli, che cammi- 
narono le stesse strade, saranno forse a patire 
tra quelle fiamme? che pena, o che fatica vi 
può essere H rifletti^, c dire , allorché lavo- 
rate , o applicate: olà quanti d' quelli, che la- 
vorarono, e si applicarono in queste cose, sa- 
ranno forse tra quei tormenti, per non aver 
lavorato, ed applicato con quel retto fine, 
che dovevano ? che pena , o che fatica v» puA 
essere, rand.,r dicendo, quando vi cib.ate , 9 
vi riposate: Noi ci cibiarno, e le povere Ani- 
me del. Purgatorio- penano! Noi ci riposiamo, 
e queir Anime bencdvrte gemono, e piango- 
no f Eh- cari Uditori; basta volere, e il tutto 
può riuscire agevole, e facile . Siccome 1- amo- 
re d’titaa miserabile creatura, a cui abbiate 
dorrato il cuore, vr rende sV facile il pcnsar-'i 
vi , che vi pensate anche non volendo , e T 
avere fino presente alla fintasi* , quando dor- 
mite; e perché mai l'amore verso quelle be- 
ne (leste , tormentate Anime, non potrà in rtJi 
operar lo stesso ? Ah! basta, che le amiated* 
vero, che da vero doni.itc ad Esse il vostro- 
cuore , e li vostri affetti , c vi riuscirà sk age-- 
vole, e facile, che in ogni tempo, io ogni 
luogo , in ogni occasione , le avrete presesiù 
alia mcnté , sino a potervi gfcriare, che le pe- 
ne dr qucl-ìe Sari’ Anime, sono il vostro pivi 
frequente pensiero. , 

7. Non credeste però, che questo frequente 
penSjfe alle Anime del l’uigatorio , doves.'e pro- 
iliirre in voi solamente una sterile compassione 
delle loro pene, peiché v’ ingannareste di mol- 
to . Quella colomba, che fu spedita da Noè, 
perché osservasse l’fclue del Di'uvto, fece ri- 
torno con un ramo d' Olivo in bocca, noia 
solo adorno df foplic, ma fatico ancor.ailelsuo 
narnéa! flutto. Qu<sta é un’immagine di quel- 
lo, che dee operare rit vfci il pensare frequen- 
temente alle Aniii'c Sante del rurgatorio ; non 
dee produrre solo belle foglie, dirò così, di te- 
nerezza , c compassioire ; dee portarvi ancor» 
ad oper-.re fervorosamente in loro soccorso, e 
sollievo; gi.-irché le òpere appunto sono il coni 
tr.i5se«'no più aincero, ed il frutto più bello del- 
la coinpassione , e dell’ amore; onde nell’alto 
di dirvi colle voci del Padre Sant’ Agostino : 
N«» sia/ ia vobit tok folk (baritttìi , ttd tìnt 
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iS’ fruflus , (li) not> possi) a menu di non ti- ' 
tere: Ecco miei cari, come sia vero, chela 
ivozione verso le Anime Purganti vuole, 
che si pensi frequentemente ad Esse; vuole,, 
ch(f si operi fervorosamente in lorosolicvamen-. 
»o_. Ecco, come giustamente si dica , che la 
ve'ra divozione verso di Esse si comprende e- 
gregiamentc in queste poche parole : Frttpien; 
ter de illis cogitare : Ferveaier prò illìs opera- 
ri . Siate pur dunque solleciti, non solo in 
ricordarvi le loro Pene, per sentirvi ir.citati a 
compass'onsrle , a compatirle; mà in impiègif’- 
vi ancora in quelle Opere di pietà , in quegli 
Esercizi s.iijti, che possano servir loro di suf- 
fragio, e di sollievo; siate solleciti, voglio di- 
re, in ascoltar Mèsse, in visitar Chiese , in re- 
citar Rosari, in prendere Indulgenze, in far 
Comunioni in loro vantaggio. Imitate insom- 
ma , più che sia possibile , un Sin Nicola da 
Tolentino", una Santa Teresa di Gesù, unS.in 
Giuseppe da Leonessa, che notte, c giorno, 
per così dire , si studiavano di liberare da tan- 
te atrocissime Pene quelle Anime benedette, 
o almeno di sollevarle in qualche modo dii 
lor patire. 

S. Ma Padre, odo dirmi, d impossibile , che 
possiamo fare tutto quello , che voi dite; se 
vogliamo attendere ai nostri interessi , e non 
vedere le nostre Case andare in precipizio, bi- 
sogna, che andiamo' ora in un luogo, ed ora 
in un altro; bisogna che affatichiamo, che ap- 
plichiamo; orde poche Messe, pochi RosarJ, 
pochi Indulgenze, c mero Comunioni , pos- 
siamo applicare (xr ^quelle Aniine Sante. Udi- 
tori miei, non isnrc a dire, che c impossibile ; 
perchè se impiegherete in queste cose una par- 
te sola di quel tempo, che consumate inutil- 
mente, vi sarà più che possibile. E ^tan,d' an- 
che le cose siassero, come voi dite, e che ve- 
ramente il vostro stato, la vostra condizione , 
vi lasciasse poco, pochissimo tempo per im- 
piegarvi in queste Opere di pietà a sollievo di 
quelle Anime tormentare, sappiate, che sono 
così discrete con i loro D.voti, che si conten- 
tano, e si appagano anche di quello, che tat- 
to giorno voi fate in adempimento de’ vostri 
doviti . 

9. Mi /piego: Se per mortificare la vostra 
Carne, e per ubbidire alle Sante Leggi della 
Chiesa, vi esercirate in astinenze, e digiuni, 
ricordatevi di quelle pover’ Anime , e can- . 
celiando li debiti, che avete con Dio, verre- 
te anche a diminuire le loro pene. Se andate 
alla Chiesa, prestare a Dio il debito cul- 
to, ricordatevi di tmelle Meschine, e adem- 
piendo un vostro dovere, verrete anche a di- 
mostrarvi solleciti del loro bene. Se ascoltate 
la Santa Messa, anche per soddisfare al Pre- 

(a) Trad. fj. injoan. (b) Lut, XI, 4f. 
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cetto, che ne .ivctc, applicatela In suffragio di 
quelle, e compiendo alla vostra obbligazione, 
sarete anche ad Esse di sollevamento . Se fate 
limosina ad un Povero, per ubbidire al Divia 
Redentore', che ve lo comanda con quelle pa-> 
role; Quod lupereet , date eleemoiynam (é), fa- 
telo in suffragio di quelle Poverine ,^cbc dasè 
stesse ru>n possono aiutarsi; e- potrà dirsi , che 
sollevando il Povero dalle sue miserie, solle- 
vate anche quell’ Aninne . benedette dai loro 
tormenti onde non facendo niente più dì 
quello, che siete obbligati a fare , vi darete a 
conoscere per suoi veri divoti . 

IO. Dirù più. Le Anime Sànce del Purgato, 
rio sono sì umane,- c discrete con chi profes- 
sa loro divoziorìe, ed amore, che si chiamano 
talvolta soddisfatte di quelle cose medesime, 
che si fanno , o si sopportano per l•cessiIà di 
natura o per condizione dello stato . La cosa 
é chiara. Applicate voi tutto giorno, affatica- 
te , per impegno di vostra condizione , o per 
provèdere aj voscu> bisogno ? Benissimo; Indi- 
rizzate, ed -offerite quelle fatiche a gloria di 
Dio, ed in suffragio dell’ Anime purganti , e 
verrete ad alleggerir i loro tormenti . Siete co- 
strotli a trovarvi in necessità or- d’una cosa, 
ed ora d'un’ altra? benissimo; Sopportate con 
pazienza in suffragio loro una cale privazione, 
e mancanza , e si troveranno contente . Siete 
costretti a- farvi ad ogni poco mille violenze, 
o per essere fedeli aà Dio , O per conservar la 
■ pace Con quelli, che seco voi convivono? be- 
nissimo; Fatelo^ c offritele al Signore in sol- 
lievo di quelle povere Anime, e si stimeranno 
soddisfatte. Vi trovate angustiaci , perseguitati, 
malTrartaii , ora da questo, ed ora da quello ? 
benissimo; Abbiale pazienza, sopportate il lut- 
to con rassegnazione , ed offricelo a Dio in 
suffragio di quelle Anime sì bisognose , e ver- 
rete a cavarle da tante- pene -, e ad accelerar 
loro r ingresso nel Paradiso . Non esagero , 
Uditori miei cari . , 

II. Comparve una nqtte all’ Abbate d’oa , 
Monastero un buon Monaco , morto pochi gior- 
ni prima, e gli disse che si trovava in Purga- 
torio, dove soffriva pene atrocissime , e che 
solo per mezzo della tal Donna, che si chia- 
mava col tal nome, e stava ne] tal sito, egli 
porca presto liberarsene . II compassionevole 
Abbate, appena venuto il giorno, corse subito 
al Luogo indicatogli, e trovò una povera Don- 
niciuola , mal vestita , e peggio pasciuta ; onde 
si fece a ricercarla cosa ella facesse, e con e 
impiegasse la sua vita , sicché potesse sì facil- 
mente ottenere la liberazione di quell’ Anima 
tanto tormentata; e udendosi rispondere, che 
altro non facea, se non che sopportare, e sof- 
frire i mali trattamenti di un marito bestiale , 

' che 
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thc le era toccato; la pregò a volerli soflFrirc 
in quel giorno, per l’ Anima di un suo Reli- 
gioso Defunto , acciocché volesse liberarlo il 
Signore dalle pene del Purgatorio; e avendolo 
Ella fatto, furono di tanto merito appresso Dio 
questi strapaaai sofferti, che nella nofte seguen- 
te tornò ^comparire quell’ Anima hcncd’ttar 
e disse alf Abbate, che la pazicrrza d^ quella 
buona Donna 1' aveva liberata dal Purgatorio, 
e già se ne andava jn Paradiso . Chi non ve- 
de , in questo fatto , quanto mai possano gio- 
vare a quelle Anime benedette le virtù da noi 
esercitate? Chi non conosce , quanto mai faciU 
mente possiate dimostrarvi loro divoti , senza 
fare niente di più di quello che fate . 

I», Se polsi discorre di soccorrerle, e suffra- 
garle con Danari, e Limosine , io so, che né 
da tutti ,%ié sempre si ha il comodo di farlo; 
so bene, che quand’anche non si abbiano da- 
nari da impiegare per lor . vantaggio , moli’ aU 
tre rose nondimeno si possono dare per sovve- 
nirle, e suffragarle, qualora. si abbia per esse 
divozione, ed amore. Un Tozzo di pane a 
quel Poveyno; uno scaldino di fuoco a quella 
Vecch'ardia ; un Bicchier di acqua a quel Pel- 
legrino ; ain Servigio a quell’ Infermo ; um buo- 
na parola a -quel Tributato; qualche Racco- 
inand.iz'one per quel Carcerato; sono tutte co- 
•sc , che fatte per amor di Dio, e in sollievo 
di queir Anime Purganti , possono loro giova- 
re al pari delle limosine la«e con danari. An- 
zi le stesse Cose, che sono inutili nelle Case 
possono servire a quelle Meschine di un gran 
sollievo; perché se 11 biion Abimeiecco cavò 
fuori da una profonda fossa il povero Ceremia 
con Panni Vecchi, ed altre cose mezzo corro- 
se, dicendo il Sagro Testo; Tulit vtttres pan- 
«ns , iy antiqua, qua (nmputrucrant ; ir submim 
3it fa ad jeremiam in lacum ptr funiculoJ (aj; 
Come dunque simili cose non potranno servire 
a so'lvvare , ed anche a liberare quelle- Sant’ 
Anime, qualora siano date da voi ai Pcrvcrel- 
li in loro suffragio? Ah possono servire benis- 
simo , mentre , come vi dissi , sono discrete 
con i loro Di voti ; non esigono da Essi cose 
ifscompossiblli a) loro stato, né alla loro con- 
dizione , onde animatevi pur dunque a riflet- 
tere , c considerare frequentemente , quanto 
mai siano tormentate, ed aiflitte, animatevi a 
soccorrerle , e sovvenirle fervorosamente in 
quella maniera, che vi é più possibile : Fre- 
quenter de illis cogitate; Fervtnter prò illis ope- 
ramini-, e nell’atto di farvi conoscere per veri 
Divoli di quelle Sant’ .Unirne; provaretc anco- 
ra, che vantaggio apporti alle Anime vostre 
una SI bella divozione . 


(b) Ke£. II, P. ( 
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SECONDO PUNTO , 

ij. Per darvi una qualche Idea de’ vantag- 
gi, che riporterete da una sl_ bella_ divozione , 
not^ credeste , che io volessi dirvi , culle pa- 
role del Santo D.ividde: Che sarete in un mo- 
do speziale benedetti dal Signore ; Btnedi- 
Hi VOI a Domina , qui fedftìj mìjerìcorditm 
Lane {b): Non credeste, cha io volessi dirvi, 
colle patolc dello ^spirito Santo , che quanto 
farete di' bine a quelle Anime giuste , e san- 
te , vi sar.ì ricompensato con grande abbon- 
danza e in Terr.i, e in C'clo: Benejdc .furro, 
babebis rctributiorutn magnam (c): Nera 
credeste, che io volessi dirv» colle parole di 
queir illustre Maccabeo, che il pensare , il 
pregare, l’affaticare in sollievo dell’ Anime 
Purganti, é cosa non solo sarrta, ma salute- 
vole ancora, c vantaggiosa: Sanila, Is' mlu- 
bris est cogitano prò defunlìis exorare ( d ), 
No, R 'venti Ascoltatori, niente di questo io 
voglio d rvi- Vi prego solo a riflettere, che 
queir Anime benedette sono si piene di grati- 
tudine per i loro divelti , Che ben può dirsi di 
ciascuna di loro quello, che disse un Seiaato- 
re Romano a gloria ed onore di sui- Repub- 
blica. 

T 4 . Volendo questo Ambasciatore impegnare 
un Re iJatbaro a confederarsi coll’ Armi Ro-- 
mane, per fargli conoscete in poche parole i 

. moki v.mtaggi, che glie ne sarebbero venuti: 
Sappi , gli disse, 0 Stre, sappi , che iT sì pro- 
prio de' Romani il premiare ibenefizj, che ri. 
cevono, che mai non si fono lasciati vincere , 
e superare dalla beneficenza d'alcuno: Hoc tir 
prlliis tuum dimittc , numquam Populum Ko- 
manum m; finis vHiutn esse. Lo stesso pure 
io dÌ05 a lutti voi , riveriti Ascoltatorj : La gra- 
titudine di quelle Anime tanto afflile, c tor- 
mentate, è sì particolare, che mai non si la- 
sciò, né si lascierà mai vincere dall’ amere, c 
benefiCrnva de' loto divoti : Hoc in ptlìus re- 
strum dimittìte , numquam Anìmas Vurgatorii 
beneficìis vicìas esse , n.c vincendas ; e di que- 
sto s'i vero pregio , ne .seno sì noti , sì arti , 
e sì numerosi gli esempi , che il solo dubitar- 
nc, sarebbe un dubitare deH’evideirza mede- 
sima. 

ij. In fatti se le fiere stessesi mostranogra- 
te ai loro benefittori ; Ojficla eiiam ,- come 
disse un Gentile, Oifhla edam Fera semiunt , 
che non faranno poi quell' Anime, benedette , 
alle qu.iìi è così propria, e conn.nurale la cor- 
rispondenza , e la gratitudine? Potremo noi 
credere , che non ccrchioo di cbntinuo modo , 
mezzo, e min’cra per beneficare i loro di vo- 
ti ? Eh pensatela! Tutta l’occupazione, dirci 
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Sopra la Divozione alle 
quasi-, del foro tenero, amoroso cuore , è que- 
sta , di mostrarsi grate a tutti quelli che le 
sxeorrono , cercando di promovere in ogni 
occasione le loro utilità , i loro vantaggi . E 
però anche tra quelle fiamme sì«ardenti , in 
mezzo a quelle atrocissime pene, scLbene non 
possono impetrar grazie per sd stesse, ne di- 
mandano però, e ne ottengono per i lor Di- 
votij mentre con i continui amari pianti, di- 
mandano la fertilità delle loro Ctmpagne, la 
fecondità de' loro Armenti , la felicità de’ loro 
tralfici , la Pace, c la prosperità delle loro _ 
Case, l’avanzamento delle loro famiglie , e' 
quante grazie, cd ajuti possono mai desidera- 
rci sicché essendo voi nel numero di quelli, 
che hanno una sì bella divozione , non potre- 
te a meno di non vedervi da Dio in millegui- 
se felicitaci . ■' 

i6. Quando poi quell’ Anime benedette sa-' 
■ranno giunte per meazo vostro, a godere del 
lor Signore , non credeste mai , che dovessero 
starsene oziose su quei Troni di Gloria , su 
cui, colli vostri suffragi, le avrete collocate. 
Piegheranno per voi, supplicheranno per voi, 
per voi porgeranno a Dio continue suppliche; 
acciocché siano sbandite dalle vostre Case le 
infermità, da’ vostri Campi le tempeste, dal- 
le vostre famiglie le disgrazie; pregheranno in 
somma, e supplicheranno, perché liberi da ogni 
.impaccio, possiate camminare spediti la strada 
«Ic’-Divini Comandamenti; e con una viva fe- 
de, con una ferma speranza, con una perfet- 
ta carità, possiate mantenervi fedeli a Dio, e 
farvi meiito per il Paradiso. /Ivim.e erepta d; 
Purgaloriù, udite come Rupetto da San Vit- 
tore (a) conferinj il mio dire : An\niie trepta 
ie Purgatorio , dum adsunt cedetti gaudio, mi- 
ro modo iaterpeìlant prò ilìis , qui ris subve- 
nerint \ e quel ch’é più, segue egli a dire, il 
Signore non fa lor negare cosa alcuno : Deus 
enim nihil eis negai. Innumerabili esempi po- 
trei qui addurvi per farvi conoscere, che Id- 
dio non sa negar loro alcuna grazia ; ma vi 
dirò sola«iente quello, che di sé stesso dicea, 
e protestava un San Pier Damiano, un San 
Nicola da Tolentino, e molti altri veri Di- 
voti di quelle Sante Anime; che mai non si 
erano trovati in alcun bisogno, che mai non 
avevano provata alcuna necessità , che dalle 
Anime del Purgatorio non fossero staci pronta- 
mente soccorsi, e sovvenuti; dimodo che arri- 
vavano a riconoscere da una tale Divozione, 
qu.into avevano di bene, e in riguardo al Cor- 
po, c in riguardo allo Spirito: Fatevi dunque 
- ad imitarli, ;niei amati Ascoltanti. Fatevi, 
voglio dire a procurare in ■voi una vera, fer- 
vorosa Divozione verso quelle Anime Sli.te; 

(a) Serm. de Anim. (b) Epist. ad Neict. 
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c voi pure sarete a parte di loro fortune l'n 
tal modo , che potrete dire, e confessare; che 
da quest.a sì bella divozione ve n’ é -provenuto 
ogni bene . 

17. Ove però esperimeivtarcte più copiosi i 
vantaggi di questa divozione s.arà in punto di 
vostra morte; in quel punto, in cui sarete co- 
stretti a combattere con tutto l’ Inferno , che 
cercherà rabbioso di rubarvi il Paradiso , e 
tendervi eternamente perduta. Il Massimo Dot- 
tor San Girolamo, dopo d' averci assicuraci, 
che tanto saremo sicuri di nostra eterna salu- 
te’, quanto saremo stati divori flelT Anitric del 
Purgatorio ; Tatto vicitiores erintus seterno gaù- 
dio , quanto ntiscricordiosiores fuermus defun- 
Sorum supplicio (b) ; passa poi inn.inzi, c di- 
ce : che mai non gli era avvenato di leggere , 
che morisse *male chi in tempo .della sua vita 
aveva esercitato volentieri le opere di pietà ’, 
c di misericordia : No» memini , me lenisse ma- 
la morte mortuum , qui libenter opera fiitatis 
exercuit (f).. E la ragione, che ne apporta 
il Santo Dottore si è ; che questi cali , quan- 
do -sono ili punto di morte , hanno molti in- 
tercessori: impossibile est, muUorum preces non 
exttudiri. Voi felici pertanto ,~ se vivendo Di-' 
voti delle Anime Purganti, sarete solleciti, c 
fervorosi in suffragarle, e soccorrerle, sarete 
quasi sicuri di non morir male, mediante gli 
ajuti, c le grazie, che peY mezzo loro ctter- 
rete in quell’estremo, onde le vostre agomc 
potran dirsi felici, c beate; perché favorite", e 
protette da quell' Anime Sante; e se mai per 
le vostre commesse colpe, o per le gagliarde 
tentazioni del' Demonio, feste in' pericolo di 
paorir malamente , e* andirvene per sempre 
dannati, quell' Anime benedette, da voi libe- . 
rate da tante pene , ed introdotte a godere dtl 
lor Signore, faranno per voi quello , che fece 

a favore di Gionaca il Popolo J Israello. 

18. Aveva questo Giovane incontrata fin- 
degnazione del Padre, e per una disubbidienza 
usata ad una Legge da luì promulgata , era 
stato condannato a morte. Al risapersi dal Po- 
polo, che tanto era stato da lui bercficato , 
che Gionata dovea morire, si affollò ben to- 
sto al Trono del Padre, e cominciò ad escla- 
mare; Ed é possibile, che Gionaca, quel Gio- 
nata, che fece tanto bene a noi, e al nostro 
Regno , abbia da morire } Ergone Jonatbas mo- 
rietur, qui jecit salutem hanc magnam in Is- 
rael (d)} e tanto d'ssero, tanto fecero , che il 
Re Padre Avocò la sentenza , e il buon Gio- 
vane fu liberato dalla morte . Questa c un’ 
imagine molto espressiva di quello , che faran- 
no le Anime del Purgatorio , per mezzo vo- 
stro liberate , qualora vi vedessero in evidente 

peri- 
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pencolo dj morir male . Si presenteranno al 
Trono augusto del Signore, e colle parole {• 
stesse degli Israeliti, coiniticieranno a dire; cd 
è possibile, o Dio delle Misericordie, eJ è 
possibile, che quel Cristiano, che visse di noi 
sì divoro , e che arrivò colli suoi sufriai.’j a li- 
berarci dal Purgatorio, ed a condurri a re- 
gnare con voi in questa Gloria , ccl è possibi- 
le , qhe abbia a perire su pii occhi nos'n , e 
andarsene per sempre dannato: trgo Ite Chri-' 
stianus ilU morie tur , qui fedi nubir jalut rn 
beine magnam} Ah non sia mai vero, caro Si. 
gnoreì usate doro una di quelle vostre parti- 
colati Misericordie, che siete solito a compar- 
tir a chi, in tempo di sua vita, si d dimostrato 
anisericordioso.; c in tal guisa , a forza di ge- 
miti , di preghiere, di suppliche le piòcffi:aci, 
vi otterranno una vera contrizione de’ vostri 
peccati; ed avvivandosi in voi la Fede, la Spe- 
ranza, la Carità, diverrete furti, e vigorosi, 
per resistere alle diaboliche tentazioni , e per 
deludere, e vincere tutti gl’inganni dell’ In- 
ferno. In una parerla, essendo stati di esse veri 
Divoti, vi otterranno una telice, e santa mor- 
te; una di quelle morti, che sonopreriose nel 
• cospetto del Signore ; onde proverete per vo. 
stra klicc sorte, che li divoti delle Anime 
Sante del Purgatorio, sono da Fisse ajutati, e 
prosperati in vita; sono da Esse assistili, pro- 
tetti, e difesi in morte; e in conseguenza resi 
per sempre contenti, felici, e beati nel Para- 
diso. 

19. Verrei dunque, che vi persuadeste , che 
la Divozione verso quelle Sant’ Anime vi sarà 
sommamente vantaggiosa, c per il Corpo, e 
per l’Anima , e per il tempo, c per l' eterni- 
tà; mentre non faranno con voi, come fece 
l’ingrato Servo di Faraone col suo benefatto- 
re Giuseppe, che tratto dallo squallore della 
prigione, se ne dimenticò bentosto. Porteran- 
no il vostro Nome scolpito nel cuore; c trst- 
te ancora da quelle pene , lo porteranno tra 
li godimenti del Paradiso; sicché di voi parle- 
ranno con Dio , di voi parleranno cogli An- 
gioli , di voi I parleranno col Santi, e Beati 
tutti; e in ogni vostro bisogno avranno tutta 
la premura del vostro bene , né mai cesscran' 
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no d’essere sollecite di voi, sin a tanto, che 
non vi veggano al possesso di quella GioWa , 
in cui Esse si trovano. Sia dunque vostro im- 
pegno pirticolare di rendervi veri Divori di 
queste Anime , tanto sollecite di dimostrarsi 
grate ai loré benefattori . Cercate di pensare 
frequentemente ad Esse ; c di operare krvoro- 
sirnente per esse: Frequenter de Ulii cogitate: 
Fervemer prò illh operamini . Il frequente 
pensare ad ^se , vi ecciti la compassione , evi 
muova a soccorrerle, g sovvenirle quanto mai 
vi é possibile in quello stato, in cui vi trova* 
•te. Ricordatevi, che sono Anime a voi con- 
gnintc o per vincolo di sangue, o per vincolo 
di Religione. Ricordatevi, che da se stesse non 
possono aiutarsi, onde meritano e più compas- 
sione, e più sollecitudine di soccorrerle. Ri- 
cordatevi finalmente, che il dimostrarvi in-tal 
guisa loro Divoti , vi sarà di un vantaggio sì 
grande, che in punto di vo.stra morie dovrei 
te benedire l’ora, cd il Kiomento, che cer- 
caste di apprendere, e d’ infervorarvi in una 
divozione sì giusta , sì santa , e sì vantag- 
giosa. 

IO. Per quanto però dobbiate in ogni tem- 
po dimostrarvi solleciti , e feiVorosi di quelle 
Anime così liberali con chi le soccorre, e 
benefica ; maggiormente lo dovete essere in 
questo rispettabile tempo di Quaresima. Per 
Esse dovete applicare i vostri digiuni ; per Esse 
dovete esercitarvi negli esercizi di pietà; per 
Esse dovete concorrere alla celebrazione de’ 
Divini Misteij; e per Esse offrire al Signore! 
frutti di quella dolorosa Passione, che nelle 
prossime Settimane ci verrà da Chiesa Santa 
sensibilmente rappresentata . Dovete fare come 
farea San» Margarita da Cortona , che per 
quanto in tutto il corso dell’Anno si studiasse 
di sovvenirle , e suffragarle , arrivando poi' la 
Quaresima, e massime le ultime Settimane, 
tanto per Esse ti macerava , tanto a loro sol- 
lievo affaticava, che paieva le volesse tutte in 
Paradiso a celebrare la gloria della Risurre- 
zione'. Beati voi se cosi farete! Nell’atto di 
santificare un tempo sì Santo, vi mffltiplichc- 
rcte gli Avvocati in Ciefo. Ho finito. 
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PER I.A DOMENICA DI PASSIONE, E DELLE PALME. . 

Sofr» POMigfiy e U Mamera di jaatìfieark. 


I. T)Enché tutto il teoipo della Quami- 
1 1 ma sia per se stesso rispettabile , e 
santo; e che a tutta ragione possa dire l’Apo- 
stolo San Paolo.' Ecce nunc tempus acceft.ibi- 
le , ecce nane dies salutis { o ) ; assai più non- 
dimeno rispettabili , e sante sono le due Setti- 
mane, che per anche ci rimangono. Quando 
ancora non bastassero a persuaderselo li sene- 
rabili Nomi con i quali sono comunemente 
chiamate ; di Settimana di Passione , c di Set- 
timana Santa; il solo riflesso però, e delle sa- 
gre di vote Funzioni con cui furono dalla Chie- 
sa decorate ; e I’ alta , religiosa venerazione 
nella quale l'ebbero sempre le Anime più 
Sante, dev’essere più che bastante a renderve- 
ne pienamente persuasi . Ben vedete dunque , 
che io non posso in verun conto dispensarmi 
dal fare in modo, che ognuno di voi si risol- 
va d’ impiegarle in avvenire più santamente, 
che sia possibile, essendo li Giorni di queste 
venerabili Settimane , quei Giorni appunto, 
de’ quali si può dire, giusta l’ espressioni del 
Lcvitico, che non impiegandole santamente, 
ci dimostriamo non solo Cristiani di come ; 
sna ci mettiamo ancora ad evidente pericolo 
di perire eternamente. Afltne dunque d' impe- 
gnarvi a passarle secondo lo spirito della Chie- 
sa, e, che siano per ciascuno di voi Giorni, 
e Settimane veramente sante ; ho pensato di 
spiegarvi nel Primo Punto 1' obbligo preci- 
so, che nr avete. Ho pensato di additarvi 
nei secondo Punto la maniera propria di riu- 
scirne; e in tal modo soddisfare alla meglio 
a quel dovere, che mi corre, di disporvi a 
celebrare con particolare vantaggio li più au- 
gusti Misteii di nostra Redenzione. Gomink 
clamo. 

PRIMO PUNTO. 

a. Io dico dunque , che siete in obbligo 
d’ impiegare santamente queste due settima- 
ne , si particolari e distinte per gli adora- 
bili Mister) , che in esse furono operati , e 
che la Chiesa Santa cerca di rappresentarvi in 
una sensibile maniera . Io so , che questa paro- 
iJitc. Istr. Tom. III. ^ 
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la Obbligo, i una parola dura, aspra, rincre- 
scevole; onde al solo udirla, all' intendere , 
voglio dire , che siete obbligati a distinguere 
questo venerabile Tempo , che resta sino a Pa- 
squa , con una vita più virtuosa , e cristiana , 
che vi permetta il vostro stato, vi avrà fatta 
qualche impressione ; ma che impressione può 
mai farvi uria tale proposizione ‘ Ewi coca , 
dicea al suo Popolo un zelante Parroco: Ev~ 
ri cosa plà ragionevole e giusta , che dai Cri~ 
stiani si eserciti in modo particolare , e distin- 
to , la virtà in un tempo in cui il Divin Reden- 
tore tanto ha fatto , ed operato per la nostra eter- 
na salate} Invece dunque, che qualcuno di 
voi si meravigli di quest* obbligo , che io cer- 
co di persuadervi ; invece di stupirvi , che io 
dica , che ognBno nel suo stato ha obbligo pre- 
ciso di santificare in una distinta maniera que- 
ste due Settimane , cercate anzi di ben persua- 
dervi un’ obbligazione si chiara, sì convenien- 
te, c ragionevole. 

Infatti, parlando un divoto Contemplati- 
vo di queste due Settimane, dopo d’averle 
chiamate le Settimane più rispettabili , e san- 
te, che siano in tutto il giro dell’Anno, ri- 
conosce subito quest’ obbligo di cui vi parlo, 
quesc'obbligo a cm tanti di voi non avranno 
mai sin’ ora pensato, c dice in termini chiari: 
Tutti li Fedeli sono tenuti a santificare in un 
modo distinto queste due Sante Settimane : Ai 
distinSe venerandas has bebdomadas tenen- 
tur omnes Christi fideìes (b) . Una tale ob- 
bligazione la ricava egli e dalla gratitudine, 
che dobbiamo al nostro Divin Salvatore , e 
dalla premura , ed amore , che dobbiamo ave- 
re per noi medesimi. Quindi accennato il mo- 
tivo , che abbiamo d’essere sempre grati al be- 
ncdeito Gesù , ma con modo speriale in que- 
sto sancissimo Tempo; addicati alcuni vantag- 
gi, di cui veiremo miseramente a privarci, 
qualora non ci prendessimo premura di distin- 
guere questi Santi Giorni con un vivere mol- 
to edificante, e divoro; passa a dire, che se- 
guitando noi la vita, ed i costumi d'e^n’ al- 
tro tempo dell’ Anno , ed anche degli altri 
giorni di Quaresima, trascurando noi in som- 
V ma 
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ma di jervire il Signore in queste due Setti- 
mane con una pietà singolare ,>ci dimostrarem* 
mo sommamente ingrati verso Dio, che tanto 
per noi ha dimostrato d'amore in tali giorni; 
e ci faremmo conoscere orribilmente crudeli 
contro noi stessi. Né contento di.questo , giun- 
ge a minacciare l’eterna perd zionc a chiun- 
que non si prende premura di distinguere que- 
sto tempo si venerabile, da. ogn’ altro tempo 
deirAiiiio, con una compostezza., e divozio- 
ne particolare ; autenticando il suo dire >con 
quello parole del Levitico : Omnis Anima , 
qu^e ajfilSa non fuerit die hae , feribit de po- 
fulìj suis {a) : leggendo egli , o accomodando 
le dette paro'e al suo intento: Omnis Anima, 
qt!^ non sanHificabitur diebus istìs , ptribis de 
populis suis . Senza dunque partirmi ré poco 
né molto da si giusti sentimenti, iodica, che 
Ognuno di voi é obbligato a venerare questo 
Tempo, in tante guise santificato, colla mag- 
giore pietà , e divozione, che possiate, e per 
la gratitudine, che dovete a Gesù, e per 1’ 
amore, che dovere a voi stessi. 

4. In quanto alla Gratitudine che dovete a. 
Gesù, la quale vi obbliga a Tare il possibile, 
perché queste due Settimane siano da voi sau- 
ramente impiegate ; basta che diate un solo ri- 
flesso a quanto ..Égli ha fatto,. c patito per 
voi, e conoscerete ben tosto, che se ogni be- 
nefizio obbliga chi lo riceve a dimostrarsi ri- 
conoscente, e grato al suo Benefattore ,- certa, 
mente non potete in vcrun modo dispensarvi 
dall’ esercitare in questi venerabili giorni , 
quelle virtù cristiane, che sono di voi più pro- 
prie. £ non vi ha Egli, in un Tempo sì ve- 
nerabile, e santo, lasciato tutto se stesso, che 
è quanto dire il suo Corpo , 1’ Anima sua, la 
sua Divinità nel Sagramento dell' Eucaristia , 
ad oggetto, ,che possiate cibarvene a vostro 
piacere? E non é Egli arrivato a questo ecces- 
so d'amore, di spargere per voi tutto il suo 
Preziosissimo Sangue, e di lasciare per Ano la 
sua vita su cTun infame Patibolo, a solo fine 
di liberarvi dalle mani del Demonio, che mi- 
nacciava di tenervi in .una crudele schiavitù 
per tutta Pietetnità? Come dunque non sarete 
obbligati a dimoscrarvegli tenuti, e grati in 
tutti i temjti , ma spezialmente in questo nel 
quale opcr^e furono tali , e sì stupende cose 
a vostro vantaggio ? Bisognerebbe .certamente , 
eh* aveste nel vostro petto un Cuore più che 
di Fiera (giacché le Fiere siesse si riconoscono 
in dovere d' essere grate a chi le beneficò) se 
poteste -negare al benedetto Signore la scarsa 
iiifschina gratitudine di rispettare in singola, 
ic maniera queste due Settimane, santifican- 
dole al più che potete, in grato riconoscimcn- 

,(a) XXiir, *>. (b) la I B. P.ÌC. 4- (( 
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to di quanto egli ha fatto per le Anime tvo« 

stre. 

5. Non diceste mai, che il gran benefizio 
di vostra Redenzione, fu ricevuto da voi , non 
in questa , ma nella ventura Sittimana , che 
Santa si chiama; onde non potete avere quest’ 
obbligo di distinguervi con s ngolarc pietà an- 
che in questa, che si chiama Settimana di Pas- 
sione ; perché io vi dirò, che é vero verissi- 
mo, che solo nella Settimana ventura riceve- 
ste da Gesù r inestimabile benefizio delta Re- 
denzione.; ma dovete però avvertire, che se 
in quella fu compito , e perfezionato, non fu 
in alcun modo incominciato , c proseguito; 
mentre é certo, che dal momento felice del- 
la sua Incarnazione Egli lo cominciò, e tutta 
la sua vita fu, come ci assicura Ugon Cardi- 
naie, una continua, c non mai intecrotta Pas- 
sione : Tota l’ita Jesu fuit Passio (b) . Sic- 
ché può dirsi, che la Santa Chiesa abbia asse- 
gnate queste due Settimane sì privilegiate , e 
distinte a questo Tne , che se nella Settimana 
Santa , la quale comincierà da oggi otto , cì 
dimostriamo grati per quella amarissima Passio- 
ne , che soffrì nell' Orto , ne’ Tribunali, enei 
Calvario; abbia poi anche assegnaci questa, 
chiamata Settimana di Passione , perché cer- 
chiamo d' essergli grati per tutto -quello che 
tollerò dal momento, che si ve.stì della nostra 
Uo.anità, sino a quel punto in cui si porrò 
neirOrto ad orare, giacché potea dire in ogni 
momento : Et dolor meus in conspeiìu neo 
stmper (c). Ben vedete dunque, che non me- 
no nella Settimana ventura , -che in questa 
ancora, siete in obbligo di diportarvi con ca- 
le esemplarità di costumi, con tale raccogli- 
mento di spirito, .con -tali sentimenti di pietà 
e divozione, che veniate a dimostrare Par. 
dente desiderio, che avete di corrispondere in 
qualche modo a quel tanto che Egli soffrì per 
voi, eprima d’essere dato nelle :mani.de’Giu- 
dei , e dopo poi anche, -che alla volontà di 
questi-spietati , ed inumani fu consegnato. 

6. Ma via, supponiamo ancora , per impossi- 
bile , che tutto questo, che ha facto Gesù per 
voi, non vi obbligasse ad onorarlo in queste 
due Settimane, con un vivere tutto proprio 
di quegli adorabili Mister;, che si rappresen- 
tano , e in questa , che si dimanda di Passio- 
ne , e nella prossima , che si denomina col 
bel titola di Sanca , o di Penosa ., come la 
chiamò San Bernardo; ma possibile, die’ io, 
che l’amore, che dovete a voi stessi , e la 
premura de' vostri spirituali vantaggi , non vi 
faccia conoscere un obbligo sì manifesto; e 
in conseguenza , non ve lo faccia osservare 
con tutto il fervore immaginabile,^ .siete pu- 
re 
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re' obbligati ad a\rcr cura del vostro buon No- to sbandito. E in tal caso, come potrebbe dir* 
me , dicendo ad ognuno lo Spirito Santo: si , che amaste vor stessi, e che aveste quella 
Curam babe de bona nomin; (d)? Avete pure premura,, che si dee, per conservarvi quella 
obbligo preciso di cercare li metti piò espc- stima, e buon concetto , ebe tanto é necessario ? 
dienti alla vostra eterna salute , dicendo in Dovete dunque persuadervi, che siete inubbli- 
chiari termini 'Gesù- Cristo; Quttrite primum go di esei'citare in questi Santi Giorni una pie* 
Kegmitn Dei, iy justiiiam , iy bac omnUi là, e divozione cosi singolare, che possiate far 

«djicientur vobis (b)? Come dunque non conoscere che porute sì altamente impressi 
vi conoscerete in obbligo di distinguervi con nel cuore gli adorabili Mister;', che in questi 
una somma pietà in queste due Settimane,, di rappresenta la Cattolica Religione ; e che 
trattandosi, qualora faceste il contrario, trat* 'tanto cercate di onorarli , e riverirli, che qui- 
tandosi, dissi, di screditare voistessi, e di prt. vi unicamente mirano! vostri pensieri, quivi 
warvi di molte grazie, ed ajuti , che potreb. trndono le vostre premure, sino a poter ripe- 
bero facilitare di molto la vostra eterna sa* terc, con i teneri sentimenti d’un’ Anima ve- 


late ?' 

y. Che veniste a screditare voi stessi , si può 
facilmente dedurre da; quanto dice in uno de’ 
suoi Sermoni il già lodato San Bernardo; men. 
tre parlando egli di questo Tempo si venerabi- 
le , e spezialmente della Settimana Santa , co- 
sì si esprime: Chi evvi mai trà Cristiani , cosi 
indivoto, che in questi Santi Giorni non si 
compulsa? Chi evvi cosi superbo, che non si 
umigli?Così portato alle vendette, che non 
perdoni? Cosi dedito ai passatempi, che non se 
ne astenga?' così malvagio, che dalle sue mal- 
v-agità non si guardi ? cosi imperversato nel ma- 
le, che non- dimostri quslche pentimento? Eh, 
che tutti li Cristiani in questa Settimana San- 
ta 0 piò del solito , o fuori del solito si dan- 
ne agli Esercizi di pietà, e si fanno vedere- 
umili , modesti , e di una rispettabile gravità 
adorni , a(Ene di onorare , c compatire in qual- 
che meudo le pene sofferte dal Redentore I Qais 
tMn irreligiojut , sono le stesse sue parole, qui 
tio» compungatur bit ditbuj ? Quìs tam imo- 
lins , ut non bumiUetur ? Quii tam iracun- 
dus , ut non indulgeat ? Quii tam ’fiagitio- 
jui , et non contine jt ? Quii tam tnaìitiosus , 
ut non'peeniteat > Universi Cbriitiani mera bac 
Septimana , aut pree solito, aut prater solitum 
pietatem eolunf, modestiamqut exbibtnt , humi- 
litatem seHantur , induunt gravitatem , ut‘Cbrì- 
sto patieniì quodammodo compati vìdeantur (_c) , 
Ora io la discorro così:' se li piò Viziosi, al 
«lire di questo San(o Abbate, li _ piò Insolenti, 
e malvagi, dimostrano, in questi Giorni sì san- 
ti, quaìche senti.-nento dì Religione; convien 
dire, che qualora da voi non si dimostrasse 
premura d’ impiegarli piò santamente che sia 
possibile alia vostra condizione, vd! vi dareste 
a conoscere per perversi, e malvagi, o per lo 
meno si potrebbe dire, che non dimostrando 
sentimenti di pietà , e di divozione nelle due 
settimane piò tante dèli’ Anno, bisogna che sia- 
te Cristiani, solo dì nome, e che il timor San- 
to di Dio non abiti in voi , ma' ne. sia del t ut* 

(a) Eccl. XLl, ij. fb) Malth. VI, 
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ramente grata a Gesù, e sollecita de’ propr; 
vantaggi : Gli adorabili Misterj di nostra Reli- 
gione', e le Pene sofferte dal divin Redentore so- 
no tutta r oggetto de' nostri a f etti . 

8. Per quello poi, che riguarda al privarvi 
di molte grazie , ed ajuti , che potrebbero fa- 
cilitare di molto la vostra eterna salute , biso- 
gnerebbe essere privi affatto di Cognizione , e 
di Fede a non persuaderselo . Imperocché, e 
quando mai si dispensano con più liberalità, 
ed abbondanza li copiosi frutti di nostra Re- 
denzione. di qudio che si faccia in questo ve- 
nerabile Tempo in cui fu operata? Un sagro 
moderno Scrittore è di parere, che se il Si- 
gnore in ogn' altro tempo dell’Anno si può 
chiamare colla frase di Sin Paolo, ricco di 
Misericordia : Uives in misericordia (d) ; in 
questo tempo di Passione, si possa dire ricchis- 
simo; onde se in tutti gli altri Tempi dispen- 
sa li suoi ajuti , e sparge le sue grazie^con ab- 
bondanza; in questo poi si dimostri profuso , c 
prodigo: Si Deus semper dives est in miseri- 
cordia , in bis diebui Passìonis dicendum est 
quod sìt dìtissimus (e). Con tutta ragione pe- 
rò, queste due sante Settìminc vengono chia- 
mate le Settimane dell' Indulgenza , della Mi- 
sericordia , c del Perdono ; perché difatti si cs- 
perimeniano tali, da chiunque si dimostra sol- 
lecito, e- fervoroso di rispettarle, o venerarle 
con opere di pietà, con esercii; santi. Onde 
non procurando vói d’ impiegarle in tal guisa, 
converrà dire , che volontariamente vi privia- 
te di molte grazie , ed ajuti , c in conseguen- 
za , che poco o nulla stimiate i vostri Vantag- 
gi-Spirituali , come richiederebbe l'amore di 
voi stessi. Sicché, o si riguardi la gratitudine , 
che dovete a Gesù, per quel tanto, che ha 
fatto per voi in questi santissimi Giorni; o si 
consideri la premura , e 1' amore , che dovete 
a voi medesimi, per quella Legge di natura, 
che ve lo impone, siete in dovere di distingue- 
re queste due Settimane sì venerabili: Affine 
dunque, che possiate animarvi a farlo, udite 
V i ciò 

{c} Ser. 6t. in Cani, 
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tiò che arenoe a Gio: Gualberto , che ora a* 
doriamo per Santo, e vedrete quanto sten o per 
fruttarvi gli atti di virtù , che farete io questi 
giorni si Santi . 

9. Era Egli Giovane Nobile, spiritoso, al. 
levato tra le Armi e stimolato dal Genitore a 
cercare occasione opportuna di vendicare la 
Morte di un lor Parente, che era stato ucciso 
da un Gentiluomo di Firenze . In un giorno 
di queste due Settimane, e si vuole che fosse 
il Venerdì Santo, tornando Giovanni da una 
‘Villa alla Città, permise Iddio, che s'incoiv 
trasse col Gentiluomo Omicida, in un luogo 
■Si angusto, che niiin di loro pocea dare addir* 
tro, ed evitare l’ incontro j onde Giovanni cre- 
dendo di non potere trascurare il vantaggio, 
che la sorte gli presentava, messa mano alla 
Spada, stava già per ferire il Nemico. Il Gcn- 
«iluoino, che non si aspettava quest'incontro, 
trovandosi senz.’ Armi , si gettò da Cavallo, e 
prostrato a terra, colla braccia aperte, diman- 
dò a Giovanni La vita. Per amor di Gejù, dis- 
se, per amor* di chi mori per noi ju d' una Cro- 
ie , non vogliate uccidermi, A questa supplica 
Grovannr si placò , e stesa in segno di pace 
la naano lo alzò da terra, c gli concedi il per- 
dono . Continuando poscia il suo Viaggio, nel 
passare davanti alla Chiesa di San Miniato, vi 
entrò dentro, ed ecco chel’lmaginc d' un Cro- 
cefisso piegò verso di Lui il Capo, quasi rin- 
graziandolo dell’ atto Eroico fatto per amoi suo; 
c da quei punto si trovò cosi murato, che non 
pensando più alle cose del Mondo, tutto si 
diede a servire Iddio, e a farsi Santo. Cari udi- 
tori, a fronte di un sì bell'esempio, c di una 
ricompensa si luminosa, ottenuta da S. Gic: 
Gualberto, chi sarà fra di voi, che possa li-' 
<usar d' esercitarsi , in questi Santi giorni , ne- 
gli arti delle virtù Cristiane? Ah! figuratevi 
che Chiesa Santa vi ripeta, e dica; per amor 
di Ceti , che diede in questi giorni il Sangue e 
la Pila, guardatevi da peccali, vivete rititati , 
pajJattveli in sil.-nzio, td esercitatevi con pietà, 
e divozione veramente cristiana, e sarete targa, 
■mente ricompensati dal mio amato Sposo , che 
Sposo di sangue può spezialmente chiamarsi in 
queste venerabili Settimane . Sì, figuratevi, che la 
chiesa vi parli cosi, e fatevi, ad ubbidirla ìnqtie- 
it'c Vianier-a tbt tot» aàditmtà.. 


S«IMOPRIMO 

SECONDO PUNTO. 

IO. E qui per additarvi la maniera d' im- 
piegare santamente queste due Settimane, non 
credeste, che io volessi dirvi, che dtsvete aste- 
tvervi dalle Opere servili, facendo Festa tutti 
questi giorni , e impiegarvi unicamente in eser- 
cizi di pietà, in opere di Religione. So che 
gli antichi Cristiani, come ci assicura Sant'An- 
tonino, si diportavano così, spezialmente nella 
Settimana Santa : Antiqui Fideles per lotam Se<. 
ctimanam San3am cessabant ab eperibus (a}. 
Non credeste, che io volessi dirvi, che tutti 
questi quattordici Giorni, dovete passarvela io 
un rigorose digiuno di. solo Pane , ed Acqua , 
e qualche Frutto secco alla più. So che li Fe- 
deli de' primi tempi se la passavano così, spe- 
zialmente negli ultimi sei giorni, come ce lo 
attcsta Sant* Epifanio : Per jex Dies , ante Fr* 
Slum Vasebee omnes Popoli in siceorum esu per. 
sevtrant , Pane inquam , iy> A jua , isn Sale tuqc 
utentes ad vesperam (4). Non eredeste, che io 
volessi dirvi, che dovete concorrere a tutte le 
sagre funzioni , ed assistete ai divini UAi), 
che si celebrano dalla Chiesa, ne' quali vi si 
vede uno Spirito veramente celeste. So, che 
il grande Arcivescovo di Milano, San Callo 
Borromeo, arrivò ad ammonire con gran pre- 
mura gli stessi Magistrati , che volessero assi- 
stere almeno a tutti quelli della SettimanaSan- 
la, per movere col loro esempio il rimanente 
del Popolo a farlo { f ) . Non credeste final- 
mente , che io volessidirvi , che in queste due 
Settimane, tutto dee spirare in voi Santità, 
Santità nelle pardo, Santità ne' pensieri. San-, 
tìià negli affecti , Santità nelle azioni , accioc- 
ché tutto rorisponda a quelle santissime opere 
che in benefizio Vostro chiusero la pieziosa 
vira di Gesù Cristo nostro Redentore, e 
delle quali ricorre in questo Tempo la venc- 
tabllissitna memoria. So, che il titolo solo, 
che portano in fronte queste due settinaanc, 
il nome solo, che hanno di Settimana di Pas- 
sione , e di Settimana Sin^a, sono sufficien- 
tissimi, per ispirarvi quella singolare pietà, e 
^ella speziale divozione , che si richiede ita 
Giorni sì santi . Ma nulla di questo io voglia 
dirvi; acciocché non abbiate a dolervi, che io 
pretenda troppo; e che con tante cose, anzi 
che istruirvi , vi confonda la mente . Ad una 
sola cosa io mi restringo, e spero, che que- 
sta sola v'ispirerà da se stessa rutto quello, 
che vi é necessario, e per santificare queste 
due [sì venerabili settimane; e per far cono- 
xere ancora, ebe vi stà a cuoce d’ essere grati 

a Gè- 
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a Gesù , e di cercare soilecici li vostri spiri- 
tuali vantaggi . 

II. lo dico dunque , che in questi Santi 
Giorni voi dovete portare impressa nel cuore , 
c stampata nella meote l‘ amarissima Passione 
di Gesù, e a questa tenere rivolti i «ostri pen- 
sieri , ed affetti in tal maniera , che richie- 
sti, come ve la passiate, e in che vi trattenia- 
tc, si posa da voi dare quella risposta, che die- 
de Sant’ F.lzcario alla sua Santa Consorte: li 
vulmra Chrijti «o babito ; me la passo nelle 
Piaghe di Gesù Cristo; e allora sarete portati 
ad esercitare tutte quelle virtù, che vi sono ne- 
cessarie , nello stato in cui vi ritrovate, per 
santificarle come si dee. Imperocché, se tutto 
r obbligo, che avete di santificare queste due 
settimane, di. passarle cioè cella maggior pie- 
tà, e divozione, che potete, nasce unicamente , 
e dalla Gratitudine, che dovete a Gesù , che 
per voi tanto fece, e patì, che f Evangelista 
San Luca , arrivò a chiamarlo un Eccesso : 
Vicebant txcasum tjui (a)', e dall' A more con 
cui siete tenuti ad amare voi stessi; in quale 
naigliorc maniera potrete voi soddisfare all’uno, 
e all’altro, quanto che passandovela in que- 
sti Giorni nelle Piaghe del Redentore , ram- 
memorando di continuo per quanto potete tut- 
to quello, che di spietato, e crudele soffrir 
dovette per vostra Redenzione e . Salute? In 
quale miglior maniera, voglio dire, potrete 
voi dimostrarvi pieni di riconoscenza per Ge- 
sù , e al sommo solleciti de' vostri spirituali 
vantaggi, quanto che rammemorando di con- 
tinuo, in questo sagrato Tempo, le estreme 
atagustie, che lo fecero sudar Sangue nell’ Or- 
to/ L’enorme tradimento, che dovette soffri- 
re da ua ingrato sua Apostolo? Gli squarci 
orribili , ^he fecero del suo santissimo Corpo 
i Flagelli? Le trafitture crudeli, c dolorosissi- 
me , che sentì da quel'.- acute Spine, che gli 
cinsero l’adorabil Capo? Gli strazi orribilissi- 
mi de Chiodi, le amarezze del Fiele, gl’ iti- 
suiti de’ Carnefici , e quanto mai sostenne di 
c-^udo, di acerbo, e di fiero, nelle tre ore, che 
agonizzò sulla Croce ? Non vi può essere , 
miei cari Cristiani, mezzo più efficace a te- 
nervi in questo santo Tempo modesti, divori, 
compunti , e da sentimenti di vera pietà tutto 
penetrati, quanto che il medicare, e riflettere 
le pene sofferte dal Redentore; siate pur dun- 
que solleciti in farlo; tenete pur rivolti i vo- 
stri pensieri a quanto soffrì egli in questi gior- 
ni ; armatevi insomma, come dice l’Apostolo 
San dietro , armatevi di nna medicazione sì 
santa : Cbristo igitur pafjo in carne, voj fa- 
iertt cogitatioHc armamini (b)', e sarete certi, 
e sicuri di essere grati a Gesù, e di dimosets- 

(’) I'<ì V- ' (^) ^P- h (c) Pra/. 
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te per voi quella premura , ed a|pore che do- 
vete. 

II. Riguardo all’ essere grati aU’amorosissi- 
nio vostro Redentore, voi dovete persuadervi, 
essendo sentimento quasi comune di tutti i 
Maestri di Spirito, che il meditare, e riflette- 
re la dolorosa Passione di questo Divin Signo- 
re , é una delle cose più care, cd accette, che 
se gli possono fare; mentre vedendosi in tal 
guisa compassionato, c compatito, se ne com- 
piace al sommo, al sommo se ne rallegra; e 
non può a meno di non riguardare con parti- 
colare affetto quelle buone Anime , che in un 
sì divoro, e santo esercizio s’ impiegano. Se 
dunque in ogni tempo tanto se nc compiace , 
e gli riesce dilettevole e grato , che li suoi 
Cristiani s’impieghino a medicare la sua San- 
ta Passione ; quanto più se ne compiacerà E- 
gli, e. si stimerà onorato, e corrisposto , qua- 
lora lo facciano in questi Giorni , in cui la so- 
stenne , a costo della sua preziosa vita ? lo 
ardisco dire, che mirando I’ Anime occupate 
in un sì divoto, e tanto da Lui gradito eser- 
cizio; trovandosi da queste , con una tale as- 
sidua Meditazione compassionato , e compati- 
to ; vedendo in una parola , che per mezzo 
loro se gli toglie quell' obbrobrio , d’ essere da 
tutti abbandonato ne’ suoi patimenti, che tan- 
to r angustiò in tempo , che soffriva una sì a- 
mara Passione ; onde non ha più motivo di la- 
gnarsi : Sustìnuì qui sìmul contrìjiareiur , 
non fuse ; qui eoniolaretur , àn non invenì 
(c); arrivo a dire, che egli se ne compiace , 
e ne gioisce in maniera, che tornarebbe a pa- 
tir di nuovo, per amore di queste Anime sì 
riconoscenti, e grate, qualora vi fosse biso- 
gno , quanto mai di tormentoso, e di fiero tol- 
lerò nel Getsemani, nel Pretorio, e sul C’>aU 
vario. 

1 }. Circa poi «ir amore di voi stessi, e alla 
prernura de’ vostri spirituali vantaggi , io posso 
dirvi , che l’ impiegarvi in un si santo Eserci- 
zio di considerare con assiduità , in questi san- 
ti Giorni tutto ciò, che patì per yoi il vostro 
Divin Redentore, sarà lo stesso, che allonta- 
nare da voi, insieme col peccato, anche ogn’ 
altro male , ed arricchirvi al tempo stesso di 
tutti i beni . Se parliamo del bel vantaggio di 
vedere da voi allontanato il gran male del 
peccato , lo dice in chiari termini il Padre 
Sant’ Agostino: Ubi Cbrhti Passio in animo cir^ 
cumferiur, non potest regnare peccalum (d)-No, 
dice il Santo, in quel cuore dove si ramme- 
mora l’amara Passione di Gesù Cristo , non 
vi può regnare peccato. Se discorriamo poi d’ 
allontanare , e diare un intiero bando a tutti 
^ altit mali e dell’ arricchirvi d' ogni bene , 

neces- 
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necessario a'Ij' salute eterna , non potrebbero 
parlar più chiaro , e il gran Pontefice S.> Da- 
masQ, e il Serafica Dottore San Bonaventura; 
mentre, se il primo dice, che la Passione del 
Signore sbandisce ogni male, ed apporta tutti 
i beni: P.isjio Cbriiti tst omniam mjlorum 
avcrjìO , is< honorum omnium dallo (a) ; il se» 
condo così si fa a parlare ad ognuno.* Se tu 
desideri di far acquisto delle virtù. Cristiane , 
di acquistar merito sopra merito, grazia sopra 
grazia, e di andar sempre di bene in meglio 
per la strada del Paradiso , cerca , con quanta 
divozione tu puoi, di ravvolgere nella tua 
niente nel tuo cuore le pene sofferte da Gesù; 
mentre non evvi cosa più efficace a renderci 
Santo, quanto che il pensare alla Passione del 
•tuo Signore: Si vis, o Homo, dt virtutt in 
virtuttm , de grntia in gratiam , de tono in me» 
liuj.> prcficere , quotidie , quanta potes devotione , . 
recogita Paisioncm Dominicam-, nihil enim in 
Anima ita operatur universalem sanlìificationem , 
sicut recogitatio Passionis Chris ti (b) , 

14. Fate pur dunque in qualunque tempo 
dell’Anno, ma singolarmente in questo in cui 
siamo, che è tempo, dirò così , cucco inzup- 
pato del Prezioso Sangue del Redentore, fate, 
dissi , oggetto di vostre più serie riflessioni gli 
obbrobri, le pene, le agonie, gii spasimi da 
Lui sofferti, e sostenuti» sino ali’ ultimo respi- 
ro: Assidua mediiatione , dìrovvi'Cen le voci 
di San Bernardo, Assidua meditatione in mente 
vestra revolvite faseìcuìum coìkSum ex omnibus 
anxietatìbus , ir amaritudmUius Domini ( c } . E 
però cercate' che la vostra fantasia , che tante 
volte sa colorirvi sì al vivo certi oggetti lusin- 
ghieri, che per mezzo d’un’imagine finca, vi 
la nascere in cuore nere passioni , . fate che 
consagri da questo punto, il suo Pennello, di- 
rò così , alle Péne acerbissime di Gesù Cristo. 
Quindi vi dipinga il suo Volto con un palio- 
le da moribondo, i suoi occhi coll'agitazione 
d' itn agonizzante , le- sue labbra col tormento 
d’un assetato. Scorra per tutte le sue mem- 
bra;, esamini se vi è parte in Lui, che sia 
sana ^ nervo, che non sia rotto, giuntura, 
che non sia sconnessa, e vena, che non sia 
aperta.. Ricerebi ogni fibra, esamini ogni mu- 
scolo, penetri nelle sue viscere, che può farlo 
benissimo, mentre ò sì squarciato ed aperto, 
che un Santo Padre potè dire: Paient rnìhi 

viscera per vulnera (d) . Sì , fate tutto questo, 
e fatelo assiduamente , e siate certi , che al 
tempo stesso y che dimostrereste gratitudine per 
Taddolorato Gesù , e premura del vostro bene; 
una sì santa Considerazione v’inspirerà la ne- 
cessità di passare questo Tempo, consagrato 
dalle pene del Redentore, in un profonda si- 

fa) Hom. PaSs. (b) TraS, de Puss, (c) 

(d) D. Aug. la Manu. c. », 
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Icnzio; v’.insegnerà a trattare meno, che poa- 
tete, a privarvi di qualunque divertimento, 
ed ai praticare l'astinenza, ed il digiuno'colla 
maggiore austerità, che sia possibile. 

ij. Infatti, questi eJ altri simili effetti pro- 
varono in se stesse, tutte quelle Anime, che 
si fecero in queste sante settimane a considerar 
da vero le .amarezze, e le pene del povero* 
Gesù ; vivevano a se , se la passavano in un ■ 
alto silenzio, e solo attendevano a mortificar- 
si, ed a patire per amore del loro sì appassio- 
nato Signore, òhi comincino una volta a ve-- 
dersi in voi questi sinceri contrassegni d'un’A- 
nima veramente penetrata d.alic pene del Re- 
dentore; voi sarete di consolazione grande al- 
la Chiesa , che tanto si trova al presente ram- 
maricata; sarete di una somma edificazione al 
Prossimo , e verrete ad apportare all’ Anima 
vostra immensi vantaggi ; mentre posso dirvi , , 
che il Beato Alberto Magno è di opinione,, 
che un semplice riflesso della Passione di Ge- 
sù, sia di merito maggiore, che un intero' 
Anno di digiuno, anche in pane ed acqua. 

16. Eccovi dunque- in poche parole, Uditori» 
amatissimi, accennato l' Obbligo, e la Manica 
ra-di santificare questa settimana di Passione,, 
e la seguente , che sarà la settimana Santa . . 
L’Obbligo, che ne avete, ve lo dimostra la 
gratitudine, che dovete a Gesù; e la premura, 
ed amore di cui siete debitori a voi stessi . . 
La Maniera poi di adempirlo a dovere, si ri- 
duce a questo solo, di tener viva alla mente,, 
e ben impressa nd cuore, per forza d’ una sc- 
ria , divota, assidua considerazione, l'amara,, 
dolorosissima Passione, che lo stesso Gesù 
soffrì per voi in- questo sì venerabile Tempo;, 
giacché- un tale Esercizio basterà da se solo ad 
ispirarvi quel tenore di vita, quelle virtù, 
quelle monific,-iztODÌ , nelle quali dee csercitar-v 
si un Cristiano in qut-l santi Giorni . Cerca- 
te dunque,, cari miei Uditori, d’ applicarvi a 
questa Santa Considerazione con tutto il fer- 
vore del vostro Spirito ; acciocché non abbia a 
vedersi questa mostruosità detestabile, che 
mentre la Chiesa si addolora , e piange per la 
Passione , e Morte del suo amato Sposo , lì 
suoi Cristiani se la- passano allegri, svagati, 
indivoti , e solo intenti a trattare interessi , o 
a darsi bel tempo. Pensateci in Casa, pensa- 
teci camminando, pensateci sedendo, pensateci 
quando lavorate, pensateci quando riposate; 
in una. parola l’unico vostro Pensiero in que- 
ste due settimane , sia la Passione e Morte 
di Gesù, c verrete a meritarvi, tali, c tante 
grazie , che renderete certa , e sicura la vostra 
eterna salute. Un fatto registrato nelle Storie Ec- 
clesiastiche vi renderà ceri i del mio dire , e finisco. 

t 7. Una 

Scr. 4j. ia Con. 
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17 - Una Signora costretta a vivere in mei- 
ZO al mondo, e a 'soddisfare a tutte quelle 
convenienze, ed obbligazioni, che richiedeva 
il suo stato di Nobile , e di IVIarìtata ; benché 
in tutto il corso dell’ Anno -si dimostrasse di- 
vota della 'Passione del Signore, nel giorno di 
Venerdì però, e nelle due ultime 'Settimane di 
Quaresima, si distingueva in modo particolare, 
c si dava :talmente alla Considerazione delle 
pene sofferte dal 'Salvatore, -che pareva no'n 
avesse 'in tal tempo altro pensiero, 'che questi, 
e cbc tali pene fossero il suo 'cibo , il suo so- 
stentamento. Accadde, che essendo gravida, 
venne analita dai dolori del parto la mattina 
del Venerdì Santo, e furono così fieri , -che 
la levarono di vita, nell'ora appunto, che il 


in Croce , Credereste > 
li Sagrtmenti della 
Chiesa, ad ogni modo comparve poco dopo 
al suo Confessore, e gli disse, che in grazia 
d'avere venerato il giorno di Venerdì , e que- 
ste due settimane .'in memoria, ed onore di 
quanto Gesù aveva patito per Lei, si trovava 
non solo salva, ma che già era passata a go- 
dere in Paradiso li copiosi frutti di quella 
Santa Passione, che si era studiata d'onorare. 
Lt felice sorte di questa Signora v’ impegni 
ad esser .divoti della dolorosa Passione del 
Redentore, e ad onoraria, e riverirla col san- 
tificare queste due settimane, c verrete a me- 
ritarvi ogni bene in 'qucsca vita , e nell’ altra. 
Ho finito . 


'SOFRA l’oBBUOO, E LA (MANIERA DI SANTIFICARE CC. 

Benedetto Gesù spirò 
Benché .morisse senza 
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PER LA D O M e'N ICA IN ALBfS. 


Sopra li Motivi per pernverare ut Propojiti et. 


I. \ Bbiamo passata anche quest’ anno , 
jfx coir ajuto del 'Signore , la santa 
(Quaresima ; abbiamo goduta anche quest’ An- 
sio la solennità, c 1’ allegrezza della gloriosa 
Resurrezione. Anche quest’anno tutti abbiamo 
fatta la santa Pasqua. Ho detto tutti , perché 
terminando oggi il tempo dalla Chiesa asse- 
gnato per 1’ adempimento di un tale 'Precetto, 
lion Credo tra voi alcuno sì miserabile, che, 
O per ostinazione, o per trascuraggine abbia 
lasciato di farla; mentre questo 'solo basre- 
rebbe a dichiararlo un pessimo Cristiano, di- 
cendo il dotto Fagnani ( a ), che chi non si 
comunica almeno alla Pasqua , é sospetto di 
eresia. Non credeste però, che io volessi fir- 
sni a ricercate, come da voi si sia passata la 
santa Quaresima, che profitto abbiate ricavato 
dall’ astinenza, dal digiuno, dalla parola di 
Oio,-e da tanti altri mezzi aiuti in simil tem- 
po per arricchirvi di meriti. Non credeste, 
che io volessi esaminarvi, e vedere come s’im- 
piegassero le sante Feste, se ver-amentc le ce- 
lebraste, con quello spirito di Religione, che 
sr dee; oppure in giuochi , in ciancc , in passa- 
tempi. Non credeste finalmente, che io volessi 
-jermarmi a ricercare, cbc Pasqua sia stata la 
vostra , voglio dire , che confessione si fece, 
che preparazione si premise , fon che disposi- 
zione in somma vi accostaste a quella mensa 
degli Angeli . Niente .di lutto questo io voglio 


ricercare; voglio anzi supporr?, che abbiate 
cavato frutto dalla Quaresima , che abbiate 
santificare a dovere le sante Feste, c che la 
Pasqua da voi fitta, sia stata accompagnata 
da tutte le disposizioni di anima , e di corpo , 
che si richieggono. Sapendo, che il cavar le 
Anime dal peccato é opera tutta di Dio; ma 
il fare, che al peccato non ritornino, dipende 
in gran parte dall’ industria de’ Predicatori ; 
Liberare quipfe a putredine peccatorum Christi 
virttttij ejt , dice San Giovanni. Crisostomo, 
ut autem ai illa ìttrum non revertantur^ 
Apostolorum cura 'est , ae labori j (, b ) : 
Sapendo questo, voglio unicamente procurare 
in voi una stabile perseveranza nelle risolu- 
zioni ^là fatte , nelli proponimt-nit già stabili- 
ti; acciocché mantenendo la Grazia, che ave- 
te .acquistata, seguitiate a star uniti a quel Si- 
gnore, che non contento di avervi perdonate 
le colpe, é arrivato sinó a cibarvi colle stesse 
sue Carni, hi, caci Uditori, coll’ Istruzione 
di questo giorno voglio cercare , che niuno di 
voi si allontani mai più da Dio, da quel Dir, 
che nell’ odierno Vangelo annunzia a tutti la 
santa Pace, Pax vobis y per dare a conoscere 
r amor che vi porta, e II desiderio, che tiu- 
drisce, che siate suoi nel tempo, e nella eter- 
nità . Ascoltatemi dunque attentamente ; poi- 
ché per impegnarvi a perseverare costanti nel 
bene incominciato, vi spiegherò nel primo pun- 
to 


(a) Lami. 2io:. qs. (b) Hcm. i J in Maiih, 
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to renoroae ingratitudine, che useicste a Dio, 
se tornaste di nuovo al peccato; vi spiegherò 
nel secondo l'orribile crudeltà, che usereste a 
voi stessi , se di giusti , come ora vi suppon- 
go, tornaste allo stato infelice de’ Peccatori, 
torrùnciamo dal Primo, e preghiamo il bi. 
nere, che vi faccia ben apprendere il misera- 
ile stato, a cui vi ridarreboe un solo pecca, 
to grave, che tornaste a commettere. 


PRIMO PUNTO. 


a. La prima enorme ingratitudine, che use< 
reste a Dio , sarebbe questa , di mancargli di 
parola , ed essergli infedeli , col rompere i pat- 
ti con Luì stabiliti ne’ scorsi giorni, nell’atto 
di confessare le vostre colpe, e di accostarvi 
alla santa Comunione. Voi sapete quanto sia 
stimato da tutti infame, e vergognoso il man., 
car di parola, il non attendere le promesse fat- 
te. Basta dire, che non si trova nazione sì 
barbara , che non riconosca in una tale infe. 
deità un grave delitto; nè vi è Uomo, quasi 
dirci, sì inverecondo, e sfrontato, che sia in- 
sensibile a questo rimprovero : Tu sei un man- 
cator di parola ; tu non osservi le promesse fatte. 
Eppure sì tratta solo di promesse fatte ad Uo- 
mini miserabili, c meschini, e solamente di- 
stinti tal volta per dignità, e condizione; che 
sarebbe dunque il mancar di fede, e di parola 
a Dio, a cui si fanno gloria di ubbidire le 
Creature anche insensate? Che sarebbe il non 
attendere le promesse a Lui fatte, e rinovate 
più volte, benché gli siate debitori sin del mì- 
nimo vostro respiro? Ah sarebbe una infedeltà 
sì mostruosa , una ingratitudine sì enorme, che 
non saprei con chf termini esprimerla . Eppure 
se voi tornaste a peccar gravemente, dopo di 
esservi poc’anzi riconciliati con Lui, arrivare- 
ste a questo orribile eccesso, mentre non solo 
a piedi de’ suoi Ministri , nell’atto di confes- 
sarvi, ma a Lui medesimo nel riceverlo Sagra- 
mcntalmcnte diceste e protestaste più volte, di 
eleggerti più tosto la morte, che mai più ar- 
rivare ad offenderlo col peccato morralc. Vi 
pare dunque di potervi dimenticare sì prestole 
vostre sì giuste risoluzioni? Vi pare, che pos- 
siate ritornare sì facilmente a quelle occasioni, 
che possano darvi la spinta a divenire infedeli 
nelle vostre replicate promesse , senza diebia- 
rarvi enormemente ingrati? Dite pure ? rispon- 
dete ? Ah sarebbe pazzia il solo immaginarselo! 
Se vi t amate però di essere onorati, e galan- 
tuomini nel mantenere le perde, che date agli 
Uomini, quanto più dovete procurare di cs- 
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serio eoo Dio, per non esporvi a quegli amati 
rimproveri di averlo stimato assai meno delle 
sue Creature? 

Aggiungete di più, che ritornando ai pec- 
cati già detestati, dareste molto sospetto, che 
il vostro pentimento fosse stato apparente, che 
le vostre risoluzioni fossero state finte , e fal- 
se, che l’aveste fatta in somma più da gabt- 
tori , che da Penitenti. Imperocché, se voi 
non sapreste persuadervi, che un Ebreo venu- 
to alla nostra santa Fede si fosse convertito da 
vero, se lo vedeste fra non molto a ritornare 
in Ghetto , e cominciare come prima a giu- 
daitzare, come volete poi, che potesse creder- 
si sincera la vostra conversione , fatta nella 
Pasqua , qualora ritornaste francahence ai pec- 
cati di prima? Una conversione, che sia vera- 
mente sincera , é per ordinario ancora durevo- 
le, e permanente; né sì fiicilmente si arriva 
ad ammettere, e ad amare ciò, che si é dete- 
stato , ed odiato p>ù che la morte ; onde par- 
lando il Padre S. Agosrino di quelli, che ri- 
tornano facilmente al peccato, dopo di avere 
fatta la comparsa di Penitenti; non solo mette 
in dubbio la loro conversione, ma li chiama 
di più simulatori di penitenza, derisori diDio: 
Irrisor est, non peenitens , qui agit ,-quOd pegni- 
tuit , nec Deum videtur pascere subditus , sed 
subsannare superbus (a ) . 

•f. Ma via, voglio anche supporre, che la 
vostra Penitenza fosse sincer.a, e che in verun 
modo possa dirsi, che tornando al peccato, 
siate, stati sacrileghi derisori di Dio , promet- 
tendogli quello , che non avevate animo dì 
mantenergli ; credete per questo , che la vostra 
ingratitudine si fermasse solo nel grave affron- 
to di mancargli di parola, col far quello che 
gl'avcvate promesso di non fare? Eh pensatela! 
P.isscrcbbc ella più oltre, c arrivarebbe ad un 
altro più orribile eccesso, che sarebbe questo, 
di linunziargli la sua grazia, la sua misericor- 
dia, il suo perdono , come cosa da non farne 
caso , dicendogli colla voce de’ fitti: EecoiH 
quanto mi avete accordato nelle passate Feste di 
Pasqua, tenetevi tutto per o«i, o datelo a chi vi 
piace, che io per me non me ne curo punto. Si, 
cari Uditori, a questa esecranda diabolica sfac- 
ciataggine voi arrtvareste, se dopo (ami pro- 
ponimenti tornaste a peccare gravemente . Né 
credeste mai , che questo fosse un trasporto del 
mio zeift , o un qualche inganno della mia 
fantasia ; é una verità espressa in chiari termi- 
ni dal gran Tertulliano.' Dei dono contumtiiam 
facit : intendete? Uno che torni a pec. 

care dopo di essersi pentito, getta in faccia a 
Dio la sua grazia : Dei dono cotuumeliam fa- 
cit , respuìt daiorem , cum datura deserit {. b ). 


(a) Serm. i de Tienit. (b) lAb. a de Titrùt. cap. y. 
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Vi p«re però , che potesM darsi aialpagiià piò 
detestabile? eccesso più orribile ? 

5. Caino lu uno ne’ maggiori scellerati , che 
vedesse il mondo; eppure non arrivò mai a 
questa diabolico eccesso di rinunziare a 'Dio la 
grazia, rè di protestargli con mostiuosa sfac- 
ciataggine , che non se ne curava ; stimò solo , 
che il peccato da lui commesso nell’ uccidere 
il Fratello fosse n grande, che non meritasse 
perdono c Major ut itriquitas mea , qumm ut 
vemam merear (a). Il che certamente, se fa 
un gran tosto, che fece alla misericordia di 
Dio non credendola infinita ; non fu quel tor* 
to però si grande, ed enorme, che le apreb» 
he fatto, se fosse - arrivato a rifiutarla con vil- 
lano disprezzo, dopo che giù l’avesse accetta- 
ta, e goduta; come fareste voi , se aveste co- 
raggio di ritornare al peccato, ad onta di tan- 
te promesse fatte nell’ano d'essere lestituiti al- 
la primiera amicizia di Dio. Se dunque que- 
sta seconda enorme ingratitudine vi rendereb- 
be più empi, e marligni di un Caino , come 
non dovrete fare il possibile per conservare li 
vostri proponimenti , fuggendo a tutto potere 
il peccato , e r occasione di peccare ? • Certa- 
mente ne dovete essere si solleciti , che quand' 
anche ti trattasse di soffrire tutti i mali , e la 
mone stessa, tutto dovete sopportare, e soffri- 
re ; giacché a tanto appunto vi obbligaste eoa 
quelle replicate promesse ; Piuttotio morire t che 
fiù peccare', piuiiojio morire, che più o^ende~ 
re il mio Dio. Così feceto i Santi, così si di- 
pmtaroRO i veri Penitenti , e così siete in ob- 
bligo di fvre voi pure per essere grMì a Dio, 
e meritarvi quella gloria , che essi meritato, 
no. Molti ammirabili esempi io potrei addur- 
vi in prova di questo; di chi si abbrostolì le 
carni , per non cedere alle tentazioni ; di chi 
sì tronco la lingua co’ denti, e la sputò in fac- 
cia a chi lo sollecitava a peccare , e di chi si 
lasciò piuttosto uccidere , che tornare ad offen- 
dere Dio; ma no; udite solo cosa facesse un 
uomo di fresca età, per nome Msrtiniano , 
che fu poi Santo , sol per non trovarsi in pe- 
ricolo di cadere in peccato. 

6. Si era Questi portato a condur la sua vi- 
ta in un Luogo solitario , e deserto , ptt cosà 
assicurarsi da quei tanti pericoli, che si trova- 
no in mezzo al Mondo. Li suoi Compagni 
fser far prova della sua tisohizioue ( prova per 
altro detestabile, ed empia) si accordarono eoa 
una sfacciata Femina , perché si portasse da Lui 
travestita, ed usasse tutte le arti più sfrontate 
per tirarle al peccato , e rendergli del tutto 
rstucile la sua solitudine , Alle arti maligne , 
ai vezzi , alle parole , che adoprò quel demo- 
nio in carne, la purità del Giovane non cad- 
Disc. Istr. Tom. III. 


de no , ma stette vacillante tra il si , e il no 
per qualche po’ di tempo : Si riscosse finalmen- 
te, e chiesto a Dio perdono di non aver tosto 
discacciata una tal tentazione , uscì dalla Cel- 
la , e acceso un gran fuoco vi mise dentro le 
Marti , e i piedi , dicendo ; prova un poco , 0 
Martimano , come ti ecutterù il fuoco dell' ln~ 
ferno, u arrivi a peccare . Quindi cosi abbro- 
stolito , ed impiagalo, ritornò alla donna, e le 
disse , Via di quà che non istiamo bene insieme ; 
e perché ella tocca da Dio , e mossa dall’ e- 
sempio di Martiniano, pregò di essere lasciata 
ivi a far penitenza de’ suoi peccati , egli se ne 
partì subito, dicendo : Vada tutto, purché io 
non cjfcnda Iddio, e se nc andò sopra uno 
scoglio di mare, per essere più sicuro da ogni 
tentazione. Mentre però che ivi se la passava 
in rigorosa penitenza, accadde, che rottasi per 
una tempesta di mare, ed affondatasi una Na- 
ve con tutti li Passaggieri , una Giovane, che 
era in qaeUa , appigliatasi ad una Tavola pet 
suo scampo, fu portata , non so se mi dica 
dalla Tempèsta, o dai Demonio , a pie di 
quello Scoglio, dove, stava Martiniano , e cer- 
cando colle mani d’aggrapparsi, gridava a graa 
voce , 'Chiamando chi l' aiutasse. Accorse egli, 
mosso dalla carità a salvarla; ma appena l’eb- 
be cavata fuori dal pericolo, che tosto le dis- 
se; Sorella mia, se ho salvata a te la vita, 
voglio ancora mettere in salvo l’Anima mia. 
In quella Grotta, che tu vedi, vi é da man- 
giare per un mese , « più ; dopo questo verrà 
un Marinaro a portare nuova provisione, che 
così ho pattuito; aiutati, che 10 voglio prove* 
derc a me stesso ; e ciò detto , senza neppure 
aspettare la sua risposta , fatto un segno di cro- 
ce sopra il Mare tempestoso , si gettò tra Ton- 
de , fidandosi piuttosto di quell' instabile ele- 
mento, che di se stesso coll’occasione di pec- 
care così vicina. Miei cari Uditori, se tanto 
fece questo Santo benedetto, solo per nontio- 
varsi più in prossimo pericolo di offender Dio , 
che non dovrà (àrsi da voi, per istar lontani 
da peccati, dopo di averlo promesso con tante 
replicate proteste? io torno adirvi, che quand' 
anche si trattasse di soffrire le più orride car- 
nificine, e le morti più crudeli, sareste in ob- 
bligo di sottomettervi a tutto, per mantenervi 
fedeli a Dio, e dimostrargli il pregio, e la 
stima, in cui tenete la sua grazia, trattandosi 
poi solamente di far violenza alle vostre pas- 
sioni , e di resistere coraggiosi elle maligne sug- 
gestioni del Demonio, come potrete voi riti- 
rarvi dal farlo 

7. La terza, ed ultima ingratitudine enor- 
me , che usereste a Dio , a quel Dio , che st 
amotoiamente vi accolse, e vi abbracciò nella 
X san- 
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sama Pasqoa , arrivaiKio sino a donarvi tutto 
se stesso, sarebbe questa, di' stimarle meno del 
Demonio , e dare a conoscere praticamente , 
con orrore della Terra , e del Cielo , che è 
assai meglio servire a questo mostro d’abisso, 
che ad un Signore di tanto merito. Quanto 
io vi dico, non d pensier mio, ma bensì del 
citato Tertulliano , il quale rivolto a uno di 
quegli infelici, che arrivano a volger le spalle 
a Dio, ad onta delle tante promesse, che gli 
fecero nella Confessione, e Comunione poc' 
anzi fatta , cosi si esprime ; Questo mostro d’ 
ingratitodine , con una infedeltà sì .diabolica , 
dà una sentenza al suo Dio la più ingiuriosa, 
che possa mai immaginarsi ; perciié giudica 
praticamente, che sia assai meglio lo star ge- 
mendo sotto la barbara schiavitù di Lucifero , 
che mantenersi nella dolce libertà de’ Figliuoli 
di Dioj Diubdum Deo traponit, comptrMtieium 
enim ‘uidetur tgijje , o* judicato f^onunciaue 
tum tntUortm , cujus je ruriuj tsse maiue- 
rit ( a). E come se ciò fosse poco , segue 
egli a dire : Passa innanzi , e se prima peti- 
tendost de' suoi peccati, diede soddisfazione a 
Dio delle offese che gji avea fattoi pentendosi 
poscia del suo pentimento, viene in certo mo- 
do a dare soddisfazione al Demonio: Qui per 
deliSorum pwiùteniUm initituerat Domiuo tatù 
efntere , Diabolo per oiiam peenitentiee pteuireu» 
tiam satufacit {b) . Né contento lo sciagurato^ 
conclude finalmente il Zelante Padre, né con- 
tento di tutto questo , se prima aveva pre- 
sentata, ed offerta a Dio la propria Anhna , 
perché ne godesse , e seco Lui si rallegrasse 
tutto il Paradiso , viene poi a restituirla al De- 
monio; perché fecendone festa , la mostri a 
Dio , -insultandolo , e beffcMiandolo con orro- 
re di tutto il Paradiso: Vtdeuuo malus recupe" 
rata freeia'jua adversue bomiuum gaudeat (c) . 
Può immaginarsi eccesso più orribile! temerità 
più enorme! Anteporre il Demonio a Dio ? 
goder, che il Demonio possegga quell’ Ani- 
ma, che tanto costò a Gesù Cristo? ebe mo- 
struosa ingratitudine! 

8. Quel prodigo Figliuolo , che per le sue 
dissolutezze si era ridotto a cibarsi di sole ghian- 
de, come abbiamo dal ’V^angelo, ritornato che 
fu al seno del Padre, da cui fu ricevuto 
tanto amore , e piacere, non si sa, che più ri- 
tornasse ad essere dissoluto . Ma figuratevi , che 
dopo pochi giorni avesse deposta la ricca ve- 
ste, di cui l'aveva rivestito , avesse getta» da 
se la acola d’onore, di cui I’ aveva aidornato ; 
e rinunziando a quanto gli aveva dato, tor- 
nato'fosse ad offrirsi per servo a quel Padrone 
crudele , ebe l’ aveva messo a gaasdare i por- 
ci , non soasministcandogli altro cibo , che 

(a) Lo(. tU. (b) ibid. (c) ibid. 
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quello appunto, che mangiavano i porci stessi: 
Ditemi, non sarebbe stato un oltraggio «nor. 
me, che avrebbe fatto al suo tanto cortese , 
ed amabile Geuitóre , posponendolo ad un 
estraneo non solo, ma ad up crudele, e sn». 
turato Uomo? Non vi sentireste accendete in 
Cuore un ben giusto sdegno contro di lui? Co- 
me . gli di esce, come, o ingrato, lasciare un 
Padre sì buono per un Padrone sì inumano 2 
lasciate .... Ma andate adagio, perché quan- 
to direste a rimprovero di un Figliuolo sì sco- 
noscente, avreste tutto il motivo di dirlo con- 
tro di voi, se tornaste a peccare, montre ar- 
ftveresce a protestare co’ feui, che più di Dio, 
merita di essere servito, e stimato il Drino- 
nio ; e che il Demonio può meglio appagare 
le vostre brame di quello che possa fare Id- 
dio : Insomma arrivareste a formare di Dio un 
tale giudicio che potrebbe dirsi un disprezzo 
formale dell'adorabile sua maestà; c verreste 
ad usargli una ingratitudine tanto più enorme, 
ed orribile, quanto che il ritornare, che face- 
ste a lui, col pentirvi alla Pasqua, fu opere 
tutta della sua misericordia; laddove tornando 
allo stato infelice di Peccatori, sarebbe opeia 
tutta della vostra diabolica malizia , della vo- 
stra perversa sconoscenza. Ah cari Cristiani , 
non si vegga in voi una mostruosità sì orribi- 
le! Gustate , is< videte y vi dirò colle voci 
del Santo Davide.' Cujtate, iy videte, ^uonìam 
euavij tu Domimtj (d). Si, fatevi a riflettere 
quanto mai sia dolce , e soave il servire s 
Dio, e mantenersi stabile nella sua amicizia: 
Gustate y videte , quoniam juavh est Domi- 
nus . Quindi vedendo la pace , la quiete , la 
consolazione , la gio;a , che si gode in «no 
stato sì felice, conoscerete, non solo I’ enor- 
me ingratitudine che usereste a un Dio sì buo- 
no tornando di nuòvo al peccato ; ma 1’ orri- 
bile crudeltà ancora, che verreste a paticare 
con voi medesimi. 

SECONDO PUNTO. 

p. Questo , come ben vedete , é il secan- 
do Punto , o dirò meglio 1’ altro riflesso da 
me proposto , per impegnarvi a persevera- 
re nelle promesse fatte , e nelle risoluzio- 
ni stabilite a piedi de’ Sacerdoti ne’ scorsi 
giorni . Non credeste però , che per met- 
tervi in tutta la sua più deforme veduta l’or- 
ribile crudeltà , che contro di voi verreste ad 
osare , io volessi dirvi, che ritornando a pec- 
care , rendereste inutile quel poco di bene , 
che avete fatto nella Pasqua , che vi tróvere- 
ste come prima in mano del Demonio , privi 
affatto deU’amicizia di Dio, e petò io eviden- 
te 

(d) ?saì, XXXJIJ, p. 
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Sopra li motivi ter terseverare ne’ Prop ositi ec. 


(«Retìcolo di precipitar neL' Inferno ^ anzi ebe 
«reste gii per tneci precipitati in quell’ abisfo 
di miaerte; mentre i fieri rimorsi di vostra co- 
scienza snvimbbero di inoco, di fianwne, « 
di demoni. Ma no« oé queste, nd altre simili 
C33JW io voglio dirvi ; perché bis^etebbe , che 
Rveste del tutto perduta la fede , se da voi stes> 
si non le conosceste. Veglio rappr^ntarvi al- 
tre di^razte, a cui vi condannareste , quanto 
più funeste, e lagrimevoli, altrettanto meno 
considerate , e conosciute- 
■ --JtR La prima é questa', che commettereste 
an peccato , senza comparazione più'gntve , ed 
enorme di qnelli, che vi forono poc’anzi ri- 
messi-, c perdonati; farete nell’ Anima vostra 
«oa piega piè morttfèra ; e quel, che più dee 
atterrirvi si é, che il nuovo peccato, checom- 
metteres» , conterrebbe in se stesmvirinalmen- 
te tolti i peccati che già vi furono perdona- 
li . Che tornando a peccare il vxutro peccato 
fuse più grave ed enorme, e la piaga delrA- 
nima vostra più mortifera , lo dice apertamen. 
te S. Gievanni Gritostomo : Cogiim ^ravierem 
use cuifam post wniam , ij» vubms reawatum 
fejms Mere ^t curam (a). Che poi il nuo- 
vo peccato fosse per contenere virtnalmenre in 
se stesso tutti i peccati già rimessi, c perdona- 
ti, da ciA che dice l’Angelico Dottor S. Tom- 
maso, potrete facilmente penmadervene . Beo- 
cW , dice egli , torri i peccati in ogni confen- 
sionc^ben fetta restino rimessi, e del tutto can. 
celiati in tal mmio, che per qualunque rica- 
duta >KKi possa mai dirsi , che realmente risor. 
gano; bisogna confessare però, che risorgono 
almeno virtualmente , inquanto che ognuno 
di essi serve ad accrescere come un nuovo ve- 
leno l'ingrarinidine di quel peccato, che si ri 
commette : Vteeatg Umissa per ftentteatiam re- 
dire dicumur , tntfuantum virtus eorum , ratiotte 
ingratitudinìs vinualiter contiaetur in peccato st- 
quenti (é>. Udite qn fatto registrato nelle Di- 
vine Scritture , e potrete apprendere meglio 
una si- terribile verità. 

II. Avesra il Re Salomone perdonato all' 
ingrato Srmei il pubblico oltraggio, fatto al 
suo buon Padre Davide ; a questo sol parrò pe- 
rò, che non avesse ardire giammai di uscire 
òalla Città ; ma di starsene sempre ivi, come 
se per lui fosse una carcere. Trasgredì questo 
Ribaldo il regio comando, non mantenne la 
promessa, che avea fatta; e benché questo ac- 
cadesse , non dopo ;wche settimane , ma dopo 
ri corto di tre Anni ; ad c^ni modo fu con- 
dannato a pagare con una morte infame, non 
meno questa disubbidienza, che il peccato com- 
messo, allorché vilipese, e strapazzò ilsuo So- 
vrano , onde si wH intimare : Tu nosrì orane 


malum , cujus tibi conteium ut cor tuum , quoà 
fecistì David Patri meo : reiikiu Dominus 
malHiam tuam in caput tuum (e). Lo stesso 
appunto avversebbe a voi , e con assai più di 
ragione, ui dopo qualche settimana trasgrediste 
le promesse fette a Dio, c rompeste i patti con 
lui stabiliti ; mentre sapete, che egli vi perdo- 
nò le passate colpe , con questa condizione , 
che più non tornaste ad offenderlo ; e però 
quelle colpe, ebe in virtù della santa assolu- 
zione restarono cancellate, e dall’anima vo- 
stra , e dalla mente di Dip ; nel Tipeccare , che 
fareste, tog-neiebberp in qualche modo, e nel- 
la mente di Dio, e nell' Anima vostra, e tan- 
to più comparireste colpevoli, quante furono 
le colpe, che allora con tanta misericordia vi 
vennero perdonate ; onde in qualche senso po- 
rrebbe dirsi ; Hs nesiis omne malum , cujus vo- 
bis eOHscium ut cor ve s tram, reddidit VQtis 
Dominus mdltiam vutram. Che vi giovareb- 
beto pertanto le lagrime sparse sopra le passa- 
te colpe , se le colpe medesime non lasciareb- 
bero in ^iiafehe mòdo, béhché rimesse , di pre- 
giudicarvi , coir MXrescere la vostra ingratitu- 
dine, la vostu reità? Ah io ardisco dire, che 
sarebbe stato assai meglio per voi , che oon vi 
foste pentiti, che non le aveste detestate, ch« 
tornando a peccare, non diverreste si odiosi 
agli occhi di Dio, sì abbominevoii in faccia 
di lutto il Pìtadiso. 

iz. La seconda orribile sciagura, che tirare- 
ste sopra di voi , tornando a peccare , sarebbe 
questa; d’ irritare talmente contro di voi lo 
sdegno di Dio, che ben presto dovreste veder- 
vi ridotti allo stato più miserabile, che possa 
dirsi. Avverrebbe a voi, come all'infelice Se- 
decia , il quale , perché jfieeit mtlam , per usar 
la frase della Scrittura, fi/cit malum coram Do- 
mino (d) , cioè a dire , perché non mantenne 
le promesse fatte al Signore , allorché lo solle- 
vò sul Trono d’Israello, soggiacque a tali , e 
sauté sciagure , che fu costretto a piangere in- 
consolabilmente tutto il restante de' suoi gict- 
ni . Pur troppo se. aveste ardire di ricomarc al 
peccato, e di trasgredire cosi le-prometse fatte 
a Dio, r Irriiaresce in tal modo, che tutte le 
Creature per secondare il suo giusto sdegno, 
sarebbero costrette a fervi provare, che voglia 
dire, rivolgere le spalle a Dio, dopo di aver- 

f lt promessa inviolabile fedeltà ; onde ricusau- 
0 di più servirvi , e in conseguenza riducen- 
dovi ad uno stato deplorabile, non cessarebbe- 
ro di ripetere a ciascbcduoo.tn particolare : Ben 
ti sta, o miserabile, che la tua infedeltà sia 
cosi punita : Impara , ed prendi , che voglia 
dire , abbandonate il tuo SSignore , a cui nella 
santa Pasqua ti. eri tutto donato , e (U abbati- 
X a do- 

(c) m Rtj. li, «4- 


(?) ffom. de Pttnit. (b) Par. J, qu Iiff, «. a. 
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1^4' Discorso VicEs-fMosEcoNoo 

donarlo per cose st meschine , e miserabili ; sono come le fortune di mare , che si chiama* 
/Irguet te nuUtìa tua, iS’ averùo tua incre- no Fortune, e sono Tennpeste? Se quei mise- 
fabit te. Scita i ir vide, quia malum , Ì 3 ' a- rabili, che voi dice , dopo una sì enorme in* 
marum est reliqmsse te Dominum Deum luum, fedeltà usata a Dio, se la passano bene, catti- 
iy no» ette timorem ejut apud te {a) . A que- vo segno, pessimo segno; segno, voglio dire, 
sto stato infelice vi ridurreste , senza che potè- che Iddio si riserba a punirli , e castigarli col. 
ste dolervi d' alcuno; mentre tutto questo vi più terribile de' suoi flagelli , che è l’eterna 
minaccia da gran tempo il Signore in sì chia- dannazione. 

ri termini, che quando non siate divenuti ne- 14. In alcune Città, e Paesi ho veduto que* 
mici di voi stessi bisogna per necessità , cheraf- sto costume, e forse l'avrete veduto anche voi. 
freniate le vostre passioni , e cerchiate a tutto In vicinanza della santa Pasqua, si conduco* 
costo di mantenere i vostri proponimenti . Udì* no per le strade più frequentate molte paja di 
te infetti, come egli parli, e poi ditemi , se Bovi, tutti inflorati , inghirlandaci, accoinpa* 
io mi allontani dal vero. Si spreverkit leges gnaci da musicali strumenti; nell'aria in som- 
meat , is< ad irritum perdutati j padum meum ... ma delia maggior festa, che possa farsi. Alvo* 
viiìtaho vot velociter in egettate, ir ardore, ótre quegli Animali in canta pompa, ognuno’ 
qui eonficiat ocuhs vettrot , iy» consumat ani- direbbe , che sono felici , che hanno una gran 
nat vettrat . Conteram tupetbiam durititt ve- fortuna ; eppure sono destinati alla mone , an* 
Jtrei, iy> dabo vabii cwlum desuper tieue fer- zi vanno attualmente alta morte, e non vi> 
rum, ^ terram teneatn (h). Potrete voi dun* sono lontani, che pochi passi. Questa d la dis* 
que fare i sordi ad un tuono sì terribile ? po- grazia appunto di tutti quelli , che nonostante- 
irete sottomettervi a carrti mali, per non per- l'infedeltà usata con Dio, vi sì dannoa vede- 
severare costanti nelle risoluzioni già stabilite? ic prosperosi, e contenti; pare, che siano for- 
lo non credo tra di voi alcuno, che voglia lunati, c sosto infelici; pare cIk si trovino in 
in tal guisa rovinarsi ; ma se mai vi fosse, io festa, e se ne vanno a gran passi all’ Inferno: 
non saprei, come farlo rientrare in se stesso, Ducunt in bonit diet suoi , iy> tu pundo ad 
se non con dirgli: Ricordati, o infelice, che ioferna desceniunt (r>. Invece dunque di la- 
r infedeltà ne’ tuoi proponimenti provocarebbe sciarvi ingannare dalla falsa apparenza di quei 
a tanto sdegno quel Signore, che pochi gior- miserabili , che, sebbene hanno trasgrediti li 
ni sono ci donù tutto se stesso, che sarebbe proponimenti fatti , sembrano nonosiaivie fcH- 
astretto, per^ decoro di sua giustizia, a farti ci; piangete piuttosto, e commiserate la loro 
condurre il rimanente de’ giorni fra le disgra- sciagura, guardandovi sommamente daH’imtta. 
zie, e le scagure. ^ re la loro infedeltà, per non avervi a ridurre 

1}. Padre, non evvi fra noi alcuno , che vo- ad uno stato sì deplorabile, perchè $0 dirvi, 
glia ritrattare le promesse fatte nella Pasqua, che l’ultima terribile disgrazia, a cui vi con- 
col ritornare^ al peccato; ma quand’anche vi dannaresce, non mantenendo le promesse fatte 
fosse, non vi sarebbe poi tistto quel male , che a Dio ne' passati giorni , sarebbe questa, di 
voi ci minacciate. Ne abbiamo vedati tanti, rendervi sì difEcile il convertirvi di nuovo, 
che nella Pasqua ed in altre Solentvicà han- che quasi vi divenisse inevitabile l’ eterna Dan- 
no promesso replicacatnence di beo dire , di nazione. 

ben fere; e poi sono cornaci come prima al ij. Vi sembrerà strana quest’ultima mlapro- 
(Kccato, e nondimeno s; la passano bene, e posizione, e forse l'attribuirete a volontà, che 
forse hanno più fortuna di quelli, che cerca- 10 abbia di atterrirvi soverchiamente; eppure 
no di mantenere i loro proporvimenci, onde... per {strana, che possi parervi, non i proposi- 
Noo andate più avanti di grazia. Uditori a- alone detta di n>io capriccio, la trovo registra- 
marrssimi, se non volete aire più spropositi , ta nelle Divine Scritture, nè io posso tacer- 
chc parole. Io voglio accordarvi, che abbiate la, e molto meno cancellarla. Uditela ne’ 
vedati non pochi infedeli ne’ loro proponimen» suoi precisi termini , e poi mi saprete dire , se 
ti, senza essere da Dio castigati ; ma non sa- io cerchi di atterrirvi sovercbiamence , oppure 
pete voi, che il Signose come suol dirsi per d’ istruirvi per vostro bene. Impottibile ett , co- 
proverbio, non- paga ogni sahbato sera , madife sì parla l'Apostolo San Paolo, ìmpouibile est 
ferisce talvolta’ per far pompa di sua misericot- eoa, qui semel sunt illuminati, iy gusiavtrunt 
dia? lo vt^lio concedervi, ebe non ptxbi di etiam lioaum ccaleste ... iy prolapti sunt , rur- 
questi infelici si trovino così prosperati , che aus renovari ad peenitentiam {d}: E vuol egli 
pajano più fortunati, di chi si studia di piace- dire, come viene interpretato da S. Agostino, 
re a Dio; ma non sapete voi, come v» ho e da altri: è così difficile, che uno, il quale 
detto alile volte, che le fortune de' peccatori , tosni a. ricadete in peccato-, dopo che si era 

^*) J"’; '>• U>) Lei^. XXW, ij. (t) Jtdt. XXI,- 15. 

(d) Heb. Ki, 4. 
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convertito s Dio, ed aveva, giurato il cibo ce*. ^ì»tUiuj (c). Supposto 4 unque un domi- 
leste, xìk si dispensa nella Santa Comunione, uitrJi brannico , acquistato dal Demonio so- 
è così difficile, che tornii a . convertirsi da vg- pia «be a lui siasi soggettata di 

IO, ebe pad dirsi moralmente impouibile e bel muovo col peccalo', pare a voi, che ridot- 
r, Apostolo S. Pietro, bcnché.non si stiva di ti a< questo érpìoriibiie stato col rompere , e 
espressioiii coti terribili, spai^ però tante la- cra^rdire gli stabilitr proponimenti , pare a 
grime Su quei miserabili, che appena converti- voi, disti , che dovesse nuteirvi facile il rien. 
fi , ritornano al peccato , che è forza il dite , trace in voi stessi , il farvi a piangere il VChi 
che ravvisi in essi una difficolti più che grande stro peccato, e rimettervi di bel nuovo nella 
di risorgere dal foro deplorabile stato. Udite di grazia, ed amicizia del vosttoDio? Ma comìe 
grazia qusli siano i suoi pianti, e poi lasdate ìbri^rvi da. tanti lacci? Come spezzare , ed in- 
di temere, se potete. Era pur meglio, « infov frangere tante cateoe? Come superare tanti rab- 
lici, che foste rimasti nc' vostri primi peccati, biosi. nemici? Come insomma uscire da mani 
piuttosto <che pentirveoe , per poscia .pentirvi si crudeli? 

dello vostro pentimento : erer ho» opto- 17. So, che suol dirsi, che Iddio d buono, 

jcert vùm justiti* <ptam post agHìtiomm re- che non abbandona mai alcuno, che mai non 
trarsicm fonvtrti {•) . ^ aarùra a negare la- sua grazia, i suoi aiuti ; e 

id. Poco però sarebbe, che questi due Santi) eoa queste vane lusinghe, si crede da c.inti di 
i^Mstoli jivessero in tal guisa annunziata k som- potere uscire dal peccato, quando sarà in pia- 
ntai difficoltà , che provereste nel .tornarvi R cete, con tutta facilità . Se alcuni di voi la 
convertire da vero, qualora tornaste al -pecca- discorressero cosi, oh quanto la discorrerebbe- 
ro i il peggio si d, che questa. difficoltà quasi so male ! £' vero, che Iddio d buono , ma d 
insuperabile comparisce , e si manifesta per se, anche giusto; d più- che vero, che egli non ab- 
ate ssa quasi evidente. Volete vederlo? ^i d bindona mai alcuno, ma non per questo si ha 
ceno, che quando il Demonio sì vede scac- da prender motivo di offenderlo; d verissimo, 
ciato da un’Anima , per mezzo di ub vero che mai non nega ad alcuno le sue grazie ; 
pentimento, si accende costo di rabbia , e di ma se queste sono per se stesse bastanti a con- 
furore ^ e se gli riesce di tirare quell’ Anima vertice il peccatore, non ;sono però qualj' si .ri- 
infelice a peccare di nuovo , .e di acquittarne cbiedetebbero a .vincere e superare la sua ma- 
così il possesso, noo si contenta solo -di rad- Uzia; onde tornando noi ad offenderlo , pos- 
doppiarle le catene, c far , come tàrebbe un siamo metterci jn uno stato , da cui f le gra- 
Carceriere , che si vedesse ricondurre quel Pri- zie ordinarie , che egli suol compartire, non 
groniero, che gii era poc’anzi fuggito, cheto bastino a farci riacquistare la sua amicizia , e 
assicurareb^ icon più ricorte.,-e lo, cratearebbe per conseguenza , ridurci a tale stato , che 1 ’ 
con più di asprezza; non si contenta solo, vo- Anima nostra possa chiamarsi colla terribile es. 
glio dire, di obbligare quell’ Anima così infe- pressione dell' Apostolo: Terra reproba, is" ma- 
Ùce a piangete inconsolabilmeare : Circut» et- leJiSo proiema , ttiitts cottsummajtio in combu- 
eUfieavit aelversom me, ut. non egrediar : og- stiònem (d). . 

gravavit eompeiem meum (b) ■, ma quel che 1 18. J£ quand’ anche vi accordassi , che io 
dee più inorridire , *■ d, che per assicurarsi , uno stato sì compassionevole fosse solito il Si- 
che non sia per fuggirgli dalle mani , prende gnore a compartire li suoi a)uci più efficaci ; 
altri Demoni di lui più maligni , ed entra con vi pare, che abusandovi di quelle grazie , che 
essi loro in quell’Anima miserabile , per signo- sì misericordioso vi ha compartito , fosse un 
reggiitvi finché starà su questa terra, e poscia impegnarlo ad accordarvelc di nuovo dopo una 
atrascinarla, dopo morte, a. penare eternamen- ingraticndine sì grande, dopo una infedeltà sì 
te nell' Inferno . Quanto vi dico 1' abbiamo mostruosa? Anche ìlFigliuol di Manasse si cre- 
chiaramente espresso nel Santo Vangelo,- e Ge- dea, che il Signore gli avesse da compartire 
sù Cristo, per rendervi cauti a non più pecca- quelle grazie paiticolari , che avete compartite 
re, dopo d’ esservi a Lui convenici , vi mette al Padre suo, che dopo le sue prevaricazioni 
sotto gl’ occhi il Iigrimevole stato , in cui vi potè convenirsi di cuore a Dio, e far peniten- 
troverete, con queste precise parole: Cum im- za de’ suoi peccati ; ma perché arrivò a supera- 
■mandus spiritus enierit ab homine amiulat per re le colpe del genitore , multo majora deli- 
loea arida, quarens requiem, non invenit . quit (r); per questo il Signore gli negò qtie- 
Tunc ditit , revertar in Domum rneam , unde sci ajuti speziali , e lasciandolo co’ soli suffi- 
enivi . . . Tene vadit, ìy atsunùt septem alias cienti, mori nel suo peccato , e andò danna- 
spiritus jtcem nequùsres se , ^ ìntrantes boti- so. La stessa deplorabile disgrazia incorrereste 
tant ibi, ìy funt novissima bominif ìllius pe- voi pure, se fra poco (ornaste a ribellarvi a 

Dio , 

(a) II Epist. ir, ai. - (b) T^. Ili, 7- (c) Mattb. XII, 4 J. 44 . 
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Dio, coir abbandonarvi al peccato j la vostra 
ingratitudine si enortne, e raoifruos» lo impe> 
gnarebbe a negarvi giustamente quei - possenti 
ajuti, che vi sarebbero necessari ; onde privi' 
miseramente di questi, andereste di peccato in 
peccato, di abisso in abisso, finthé arrivaste 
a precipitar nell* Inferno per rutta 1' eternità. 

ip. Fate pertanto a mio modo; per quanto 
amate voi stessi; per quanto vi preme di sfug- 
gire un male, non solo Sì grande, ed orribi- 
le, ma ancora eterno, state (brti, c costanti 
nelle risoluaioni già fàtcr ; mattrenete ad ogni 
costo li proponimenti già stabiliti.* St^ie, di- 
rovvi coir Apostolo S. Paolo, Hate ^ ÌT‘ noUie 
ìtcrum jugo jervitut'u (ont'meri (a). St, amate 
l’anima, non vogliate pid soggettarvi alla du- 
ra servirò del peccato': No/ife irertm jugo str>- 
vituih contvieri. Già avere, provato , quanto 
sia ella mai dura, e tormentosa, non voglia- 
te dunque mai più esperimentarla . Ascoltate 
iù tosto quelle voci sì amorose, con cui il 
ignote v*invita a siatverc a Lui fedeli sino 
alla morte , che sarete da Lui largamente pre- 
miati.* Estate fiieks usque aà «or/enS, ia^ 
bit vobis coronar» vìu (b) . Che bel guadagno 
per pochi giorni di perseveranza in nna servi- 
tù sì dolce, una gloria eterna!' Questo sol ri- 
flesso dovrebbe bastare, perché ad ogni eosco 
seguifbsi^ '» vivere, eome Avcie eomìnciaté. 
Questo sòl riflesso ■d'oviebbe impegnarvi a noit 
più ammettere il peccato nell’ Anima vostra 
per qualunque cosa del mondo; quanto più poi 
dovrà impegnarvi a questa santa perseveranza , 
il conoscere sì chiasamente^ che tornando al 
laccato , usereste una enorme ingratitudine a 
Dio, usereste una orribile crudeltà a voi stessi? 

zo. Pensate dunque seriamente » ttMto qn^ 
sto, e vi sentirete portaci a dire con un tanto 
coraggio : Ho detestato il precaio , sia detesta- 
to per sempre ; ho- rinunciato al Demonio , »»e 
sia mai vero, ebe mi torni a sottometbere at 
suo tirannico gjogo : bo risoluto de essere fedele 


■ - ' \ >. C 
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(a) Ad Gal.y, t. (b) Apoc. Il, lO. • 


i S 1 K O « E*'C O'W- » & 
a Dio , e tale nsoglio- essere '' sino alla morte ; e 
caso mai, che il mottdo, o il Demonio, o lo 
passioni vi consigliaaser» divetsaruente con dir- 
vi, che ia vita é lunga, che alla 'morte vi é 
un pezzo, che non potrete dorarla ; non ascol- 
tate queste voci,. che voci sono d'inferno; ri- 
flettete anzi, che la vita é breve, ebe la mor- 
te é vicina , e che ad ogni momento potete 
esser citati al Divin Tribunale. Quindi incorag- 
giti da quegli aiuti, che seguiterà sempre a com- 
partirvi il Signore, purché non manchiate ne' 
vostri proponimenti, dice frequentemente a voi 
stessi qóello , che disse con ammirazione di tut- 
ti il Cardinal flLoftsnse colà in IcgMiceira. 

li. Condannato questi a morire per la Fe- 
de, vecchio come era, folcirà camminare- sem- 
pre appoggiato ad un. bastoncello ; ma in ac- 
costandosi al Palco, dove aveva da essere giu- 
scialato, pigliò' quel vigore, rho gli veniva «e- 
gaco dal peso degli anni; onde- geteaado lun- 
gi da se quelL' appoggio ; Coraggio', disse , o 
miei piedi , facciamo quest’ ultimo sferzo',. cRc 
il Paradiso é vicino; Ite peder meiy parta» m 
Paradiso dùtamus (c). Fate lo stesso anche 
voi : (igorandovi di essere sempre vicini a ter- 
minare il tempo della vita presente, in cui 
avete protestato di voler essere fedeli a Dio , 
andate dicendo r Coraggio , o mie Passioni , 
fecciamo quest’ ultimo sferzo ; morrifiebramort 
anche per qnesta volta: Sustmete pass ione s me a y 
forum a Paradiso dùtamus. Se così Vi ande- 
rete animando passareie la vostra vita Crisn’a. 
na mente ; e verrete a formare un tale abito 
nel bene, che quand’anche, direi i^asi, vola. 
Ite divertire da quanto avete promesso , e- riso- 
luto nella Santa Pasqua, quasi, quasi non po. 
ireste; sicché mantenendovi sempre in grazi» 
di Do, facendovi sempre, nuovi mesiti per ff 
Para .liso; sarete sicuri di godere per sempre ; 
frutti della vostra fedele perseveranza. Ho & 
nito. 
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D I s e O R S O XXIII. 

' PER LA DOMENICA IL DI PASQ.UA. 

' Sopra li mezzi fer Verseveratt ne’Propojìti te. 


1. 'nEnché«clla scorta Domenica io pro> 
c^raati -dii'Fcndere in 'Voi fernii , e 
«tabili II proponimenti fatti «ella saniaRasqua, 
<ol tappresmtarri 1 ’ enorme inpratitudiae, che 
«sareste a Dio. e l'orribile ctodeltà, che 'pra- 
ticaresK con voi stessi , con tutto ciò non 
adempii pienamente le mie obbligationi . Sic- 
come un Medico, che voglia conservate in 
lina durevole caniià «n suo infermo ^aritoAi 
fresco, non si contenta di porgli sott’ occhi, 
quanto sarebbe pericolosa , c dannevole una 
ricaduta «cl primiero male, ma si dimostra 
sollecito, e diligente 'in prescrivergli i mezii 
necessari a conservarsi sano ; così io pure, 
■volendo assicurare in voi quella santa perseve- 
ranza, che unicamente può dimostrarvi grati 
a .Dio, cd assicurar l' incerasse importante di 
vostra eteraa «atuie , sono in nenssità di pre- 
.anivecvi li mezzi «spediemi a tiuscirae con 
sicurezza . Quello adunche, che non feci allo- 
ra, lo farò in questo giorno, e lo farò con 
piacere ,* sulla speranza , che -li mezzi , che sa- 
rò_ per suggerirvi a perseverare nel bene inco- 
titinciato, -sarete .per abbracciarli, e praticarli 
con tutto il fervore, affine di dimostrarvi -gra- 
ti a quel Signore, ebe nell’ odierno Vangelo 
-si Chiama col nome di Pastore, e Pastor buo- 
no, che non ebbe diffiooliò di dare la via per 
lutti noi, sue amate Pecorelle-.: Ega JuaVattor 
borni .. . Et MTiimam rmeam fono prò vmbiu 
■nuit (v)- State.duoquc ad udirmi ben attenti, 
c sul riflesso , che la sola perseveranza i quel- 
la , che può incrodnrvi in Pandiso, cercate di 
ben apprendere , e mettere in pratica quanto 
:S0D0 per -dirvi; «he io comincio. 

UNICO P U N. T O. 


». Pw cominciare dunque a suggerirvi ben 
.. sesto i mezzi -efficaci , che possono man- 
tenervi iedeli a Dio nelle vonre promesse, 
« -rendervi -perseveranti -in quei, proponinncnci, 
che nelle passate Feste li faceste,- io potrei 
dirai , che dovete rauonmdetvi ben di cuon; 
/ 

<*ÌJoan. Ty 14, Tj. ‘ (b) Utre, XI, af, 


a Gesh , « pregarlo frequentemente .de’ suoi 
santi aiuti , per non averlo più ad ofTendere , 
dicendogli più volte il giorno, anche in tempo 
de'. vostri lavori, « delle vostre faccende: Caro 
•Cnd, liberatemi da ogni male, ma. aopra tutto 
dal peecaio mortale i perché, se egli ha promes- 
so di aiutarvi in tutte le cose: ^uidquid orari- 
4 ee petieis y eredita ^uia aeeipietìs , 4 ^ tveniet 
•vobia ib) : quanto più vi aiuterà egli in fuggire 
il peccato, che tanto da Lui si odia, c si ab- 
bomina ? Potrei dirvi , che dovete essere fer- 
vorosi, « solleciti in «sercicarvi in opere di 
pietà , io esercizi santi , scuotendo da voi ogni 
tepidezza col dire a voi stessi : Siamo ed mondo 
per far del lene, dobbiamo farne più thè aia 
poaaibile, perché se é assioma comune , dirò 
così, che la santa perseveranza sia frutto del 
ben operare: FruSus botti cperia perteverantia 
tftx -voi verrete. ad assicurarvi di avere a per- 
severare -nei bene incominciato . Potrei dirvi , 
che dovete accostarvi spesso ai santi Sacramen- 
ti, confesmndovi , e comunicandovi, almeno 
«na volta il mese , qualunque siano i vostri 
interessi, ed affari; perché se la santa Confes- 
sione fu instifuita a cancellare non solo il pec- 
cato , ma a dar forza, e vigore ancora per non 
-commetterlo in avvenire; se la santa-Comu- 
-nionc é il cibo preparato -dal Signore per man- 
tenere all' Anima nastra la vita della grazia : 
■Qpi manducat hune panem vivet in atternum) (r) 
convien dire , che confessandovi, c comunican- 
dovi spesso, diverrete più fotti contro gli as- 
salti del Demonio, e in conseguenza più di- 
sposti a perseverare nel baie , col mantenere -i 
vostri santi Proponimenti. Queste, ed altee si- 
mili cose io potrei dirvi ; ma siccome sono 
-cose che vi fmono dette, e ripetute tante vol- 
te , che non avrete scusa alcuna al Tribunale 
di Dio, se non sarete stati solleciti in diman- 
dare la santa perseveranza , e in procurarla 
fervorosi con le opere di pietà, e colla fre- 
quenza de’ Sagramemi; così ad altri mezzi e- 
gnalmente importanti e necessari , benché po- 
co curati, io mi restringo . 

Il primo dì questi mezzi , che io voglio 
suggerifvi « che molto vi ajoterà a petseve- 

rare 

(r) Joaii'. IV, 1 $. . ) • - . ’ 
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rare ne' vostri proponimenti, i questo di tener 
vivi alla mente i peccati., che Iddio vi ha 
perdonati; e it g^z'a, e misericordia panico, 
lare , che egli vi^a usato . Per quello riguar- 
da alla viva memoria de' peccati , che vi furo- 
no rimessi, non voglio già dire, che li dob- 
biate tener viri alla mente per tornnrvene 
scrupolosamente a confessare ; no miei cari, 
dovete tenerli presenti, solo per assicurarvi dì 
non averli mai più a ricommettere; imperoc- 
ché se vi farete ad interrogare voi nessi , qual 
foste la fttiiena cagione, che altK volte, dopo 
la confessione, tornaste sì presto al peccato, 
vedrete pur troppo, che ciò provenne, dall' 
esservi troppo presto scordate le vostre colpe ; 
dall’ averle poste sì presto in tale dimentican- 
za , come te mai non le aveste commesse . 
Convien dunque che ora ve le ricordiate spes- 
so , che cerchiate di tenerle vive alla memo- 
ria , per tempre più abborrìrle , e detestarle ; 
che facciate in somma, come faceva il peni- 
tente Davide , che tanto procurava di averle 
avanci gli occhi, che potè dire, che il suo 
peccato gli stava sempre a fronte , e lo vede- 
va, e mirava in tutti i luoghi; Et peccatum 
meum conira me est semper. (a) Per questo lo 
Spirito Santo vi prega, vi supplica, vi scon- 
giura , dirò così , a non vivere senza qualche 
timore de' peccati, che vi furono perdonati; 
De propitialo peccato noli esse sine meta { b ) : 
£ vuol dire, che dovete statvene in qualche 
apprensione, provare qualche poco di pena, 
per timore, che il mondo, le passioni, il De- 
monio vi riconducano di bel nuovo ad uao 
stato sì miserabile : De propitialo peccato noti 
esse sine metu . j 

4- Dovete dunque figurarvi , che il Signore 
dica a ciascheduno di voi quello, che fu detto 
da un Angelo a quel Vescovo di Efeso, di 
cui si parla nell’ Apocalisse ; Memor etto unde 
excideris , iy age ptenitentutm ( c )\ ricordati 
spesso da quale stato decadesti, c in quale 
aoisso di miserie precipitasti , e in tale manie- 
ra esercitando in te stesso la mortificazione, 
c la penitenza, cerca di rendere perseveratile, 
e durevole la tua conversione; Memor etto 
unde excideris , iy age peenitentiam , Oh quante 
Anime, con un sì efficace riflesso si sono sta- 
bilite nel felice suro delh grazia , ed amicizia 
di Dio! Oh quante Anime -col solo pensare 
seriamente alle passate miserie, in cui poste 
le aveva il peccato , si sono animate a resi, 
stere ad ogni tentazione, e vincerle, e supe- 
rarle ! Io potrei in prova di questo apportarvi 
thnamerabili esempi; ma vi basii solo il sape. 
re, che S. Margarita da Coicosm, che 
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chiamarsi la Maddalena de’ nostri secoli, e U 
giusta«idca dqJi'.Anime -^penitepti , non con 
altro ^ej^o superai , e zihsc le gagliardissime 
tentatìoift, che ià sollcò'tàvano a litoi’nare al 
primo dissoluto vivere, non con altro, dissi , 
le superò , e vibse , se non col ricordarsi le 
passate colpe , e lo stato infelice , da cui , 
colla grazia del Signore , era uscita ; onde era 
solita a ributtarle col ripetere di tutto cuore: 
Non sia mai vero , che io arrivi a precipitarmi 
di nuovo in tomo abisso di tmaerie . - [ >. 

j. In quanto poi al dflcttere di frequente 
alia grazia , e misericordia grande , che il -Sta 
gnore vi ha usato , io dico , che può aiutarvi 
molto a scansare ogni peccato, e a manterer. 
vi a Luì fedeli; petché si sà, che la viva 
memoria de’ benefizi , ha fona d’ impegnate 
alla gratitudine anche le fiere, essendo certo, 
come scrisse il Morale , che ; Beneficia ctiam 
ferse scniiunc . Ricordatevi dunque spesso , che 
voglia dire, avervi Iddio perdonate le colpe, 
e ritornata la sua grazia; e poi vedete, se vi 
dà r animo di peccare a fronte di un benefi- 
zio si grande, di una finezza -sì particolare? 
Ah cari Uditori, non si capisce, né si com. 
prende, che voglia dire ottenere il perdono 
de’ Peccati ! Se C intendesse , sarebbe im> 
possibile , che venisse neppure in mente di 
o^ndeie • Dìo , dopo una misericordia' si 
grande . _ . . 

fi. In fitti se Iddio vi avesse risanati infer- 
mi, raddrizzati storpi, illuminati ciechi , vi 
sembrarebbe, che vi avesse fitta una grazia 
grande, e vi credereste sommamente ingrati, 
se arrivaste ad offenderlo. Eppure tut^o que. 
sto sarebbe un nulla , a confronto della gra- 
zia, che vi ha fatto nel perdonarvi i peccati; 
imperocché, cosa sono mai le infermità, e li 
difi-tti del corpo, paragonati alla morte dell’ 
Anima, te non un bel niente? Bisogna disin- 
gannarsi, non vi d lingua umana, che sia ca. 
pace di esprimere , quanto mai sìa grande , 
particolare, e distìnta U misericordia di Dio 
nel perdonare le offese ; e la Santa Chiesa , 
in una delle sue Orazioni, arriva. a dire, che 
in questo specialmente, più che in qualunque 
altra cosa , dimostra il suo infinito potere: 
Deus , qui omaipotentiam i tuam parcendo ma- 
xime iy miserando manifestas ( d ) ; onde non 
,é meraviglia se alcuni Santi Padri arrivano a 
chiamare questa misericordia , Il miracolo dei 
ffiimeoff.-' Fatevi a considerare un poco un solo 
di quei peccati , che egli con canta misericor- 
dia vi perdonò, e dovrete voi pure ravvisarla 
per tale; mentre vedrcK, che era un male sì 
grande , che posto, per impossibile, sull' Ani. 

ma 


(a) Psal. A, 4. (b) EecLr,s. (c) >/, }. (d) Orai, Dom, X post Petit. 
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Itti del più gran Santo del Paradiso, sarebbe infinita sua misericordia; Di queita lì riempia 
divenuto ben tosto un gran Demonio dell' In- tanto, dirò cosi, che gli induce a dire fri sé 
ferno; e posto sulla coscienza del piò infijtn- stessi quello, che diceano alcuni sconsigliati 
mato Serafino, sarebbe divenuto ben tosto un al tempo di Sant’ Agostino: Iddio è buono, 
altro Lucifero, che vale a dire, il maggiore Iddio é misericordioso, possiamo commettere 
di tutti i Demoni, il più orrido mostro degli questo peccato; e pur troppo da uno passava. 
Abissi . Ah non si conosce, e neppure si pen- no a due, da due a quattro, da quattro a die. 
sa che cosa sia un peccato! Non si conosce, ci, da dieci a venti, sino a caricarsi 1’ anima 


c neppure si cerca d'intendere, che voglia di- 
re , avervi il Signore perdonati i peccati ! Se 
si pensasse, sarebbe impossibile, ebe piò sì 
tornasse a peccare ; si pcnsarebbe ami notte , 
e giorno, come fuggire ogni ricaduta, come 
divenire sempre più grati, e riconoscenti alla' 
divina misericordia . 

j. Date uno sguardo al Santo Davide , ebe 
fu veramente un Penitente grato a Dio, e al 
sommo riconoscente per la misericordia, che 
aveva ricevuta. Benché non avesse egli com- 
messo , che due soli peccati , c fosse certo , e 
sicuro, che Iddio glieli aveva perdoniti; ad 
ogni modo piangeva amaramente : AmpHui la- 
l'/j me db irriqui'ate mea , iy a peccato meo 
mundd me (a). Ma che nuova lavanda, dirò 
così, che nuova remissione dimanda cali con 
questi suoi pianti ? Gli ha pur detto il Profeta 
Natan, che il suo peccato é non sol cancel- 
lato, ma tolto del tutto, e annichilato? Domi- 
n 1 tranjiti/ie peccaium tuum (b). Sapete, dice 
S. Giovanni Giisostomo, che cosa pretende? 
E' tanto il timore di tornare a peccare , é 
tanta la paura di tornare ad offender Dio, che 
dimanda , e prega , che siano tohe da lui le 
cattive inclinazioni, e quella proclività al ma- 
le, che lo tiene in un pelicelo contimio di di- 
venire ingrato: Abiatum est vulnus , sei vuh 
ckatricem exunuare (c). Voi beati dunque, «c , 
ad esempio di questo sarto Penitente, avrete 
un sommo timore di tornare al peccato ; e da 
questo timore si santo sarete portati a pregare 
Iddio a toglitie da voi ogni cattiva irclinazio- 
rc , e qualunque altra cosa , che potesse farvi 
ripeccare; mentre in tal maniera verrete ad 
assicurare i vostri proponimenti, e a conser- 
varvi in quello stato felice di grazia, in cui vi 
trovate . 

8. Il secondo mezzo, che può molto aiutar- 
vi a perseverare nel bene incominciato, si è 
il temere grimpcrsrriitab'li divini Giudizi. Voi 
già lo sapete, e voglia il Cielo, che non lo 
s.ipplate per una esperienza funesta; Voi già 
s.ipeie, che una delle tentazioni piò frequen- 
ti , con cui suole il Demonio ricondurle al 
peccato quei miserabili, che già gli erano 
usciti dalle mani , si é il rappresentare loro la 
somma infinita bontà del Signore, la somma 
Jjisc. Isir. Tom. 111. 


d’innumerevoli colpe .•'Bai»/ est D.-a/ , 
cors est Dius , facidmus quoi noiis placet (d) . 
Guai a voi, se riesce al Demonio d> mettervi 
in cuore una sì detestabile , di,>bolIca presur», 
rione 1 Arrivo a dire, che é impossibile, che 
osserviate li proponimenti fatti, che i impos- 
sibile, che perseveriate nel bene incomincìsto; 
diverrete pur troppo peggiori di prima; e chi 
sà , che in uno stato si miserabile non abbia- 
te a morire, e a dannarvi? Per non restare 
dunque ingannati da uni tentazione sì diabo- 
lica , considerate spe^o quanto siano imperscru- 
tabili i divini Giud'Z) ; e quanto mai, regolan- 
dosi in tal maniera, si rendano terribili- 
Pare a voi. Fratelli mici, che il ridursi ad. 
offenderlo , perché è misericordioso, e burmo , 
possa mai impegnarlo a vostro favore ; sicché 
debba guardarvi da ogni pericolo ^li moriic in. 
peccato, e fare il possibile per rcr-dctvi eter- 
namente salvi? Vi dice- pure, e vi ripete nel 
suo santo Vangelo , che vi guardiate Jal pec- 
care di nuovo, acciocché non abbiate da .sog- 
giacere a qualche terribile sciagura : Noli am- 
pltds peccare, ne deterìus libi ahquii ceni ìn^stt (e). 
Perciò se il Demonio tentasse di farvi tirare 
una conseguenza si illegittima , e detestabile : 
Iddio è buono, dunque posso tornare a peccare, 
libuttatclo prestamente, con dire a voi stessi t 
giusto perché Iddio è buono, io non debbo pec- 
care ; giusto perchè è misericordioso , e io ne ho 
esper intentato tante volte i misericordiosi effetti , 
debbo scansare ogni colpa, e mantenere jedel- 
mente li proponimenti fatti. Questi sono lì 
sentimenti con cui ributtar dovete il maligno 
Tentatore; perchè è vero, che Iddio è non 
sol buono, ma infinitamente buono, e mise- 
ricordioso ; ma é altresì vero, thè questa sua 
bontà , e misericordia , se è infinita in se 
stessa, ne’ suoi effetti però è finita, c limita- 
ta ; onde tornando al peccato , poirebba 
darsi, che non volesse più pcrdonaivi; e non 
perdonandovi , che sarebbe di voi , o infelici ? 
Temete dunque i giudizi di Dio, quanto 
gÌBSii , altrettanto terribili, e sarete sicuri 
di mantenere i vostri proponimenti, e di farvi 
conoscere forti, e costanti nelle vostre risolu- 
zioni . 

0 . Di alcuni Malfattori si racconta , che in 
Y oc- 


Vsal. L, J. 
(e) Jean. V , \q. 


(b) U Reg. li. (c) In bure he. 


(d) Tra3. 1} in Joan. 
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occasione di essere posti alla tortura per i lo- 
ro indicati misfatti , per non ridursi a confes- 
sarli, tenevano avanti gli occhi quel Patibolo 
infame, a cui sarebbero stati infallibilmente 
condannati . Tenete ancor voi , in occasione 
di essere tentati a ritornare' al peccato, tene- 
te vivo alla mente queU’Jnferno terribile, in 
cui potrebbe precipitarvi il Signore al primo 
eccato, che commettete, e per meglio forti- 
carvi contro ogni assalto del Demonio, fate 
questo discorso facile facile: la Dio è cosi 
vrandi , (d infittila la riiserkordia , com: è 
gì'ande , ed infinita la Giustizia ; se dunque 
sputi tanto la sua misericordia , prercH non do- 
vi ò temere ancora la sua Giustizia? Temerla 
sol dopa di aver peccato, questa è una pazzia-, 
debbo temerla innanzi , e in conseguenza non 
peccare , che sari sicuro di non provarle i ter- 
ribili effetti. Quindi penetrati da una verità 
di tanta conseguenza , andate dicendo tra di 
voi; Guai a me se tornò al peccato! Guai a 
me, se mi dimentico li proponimenti fatti', la 
Giustizia di Dio può subito seppellirmi nell' In- 
ferno , senza speranza di piu uscirne. Fate 
insomma , come faceva il più volte lodato Pe- 
nitente Davide, che per non tornare mai più 
ad offendere Iddio , pensava solo alla sua in(i. 
iMta Giustizia : Memorabor justitiietuse solius (a). 
Procurate, voglio dire, di concepire nel vo- 
stro cuore un santo salutevole timore de’ Divi- 
ni Giudizi, e questo vi renderà siculi da ogni 
ricaduta; poiché se al dire del Santo Aposto- 
lo Paolo questo timore é l'un'CO mezzo per 
arrivare a salvarsi: Cum meta, isn timore ve- 
stram salutem operamini { b ) \ c perché non 
sarà poi cflìcacissimo a tenervi lontani dal pec- 
cato ? Ah lo sarà sicuramente, mentre rende- 
rà il vostro cuore sì forte, e valoroso, contro 
gli assalti delle più terribili tentazioni, che 
potrete facilmente vincerle, e superarle. 

IO. Il terzo mezzo assai efRcace a farvi per- 
severare ne’ rostri santi proponimenti, é lo star 
lontani dalle cattive Compagnie. Imperocché, 
Cóme sarebbe possibile che poteste trattare con 
Persone sboccate, puntigliose, libertine, « ri- 
piene di Massime tutte mondane, senza con- 
ibrmare a poco a poco il vostro costume al 
costume loro, c stimare ancor voi poco male 
il peccato, 'desiderabile -il piacere , e di poco 
conto r eternità , « l’Inferno? Come sarebbe 
possibile , che trovandovi con simil sorta di 
gente, -non cercaste di uniformarvi ad esse, 
dicendo ancor voi parole scoucie , prò ercndo 
burle oscene-, dimostrando spirito, di mondo ^ 
tutto contrario allo spirito del Santo Vanjelo? 


(i) Vsal. L\X, i 8 . (l) Philip. Il, 12. 

(d) Tsal. XP\I, 27. (e) Eccl, Sili, i. 
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Chi stà dentro una Stufa, voi sapete; che 
non può respirare aria fresca ; cosi chi tratta 
con tali Persone, bisogna per necessità, che 
o presto, o tardi divenga in tutto simile, ad 
esse. Ne abbiamo l'esempio negli Israeliti, 
che per essersi famigliurizzati con i Gentili, a 
poco a poco si dimenticarono la santità di lo- 
ro Religione , e cominciarono a prendere i co- 
stumi de'Geutili stessi . Commiati sunt inter 
Centes , iy didiceruat opera eorum (c) . Ma 
quand'anche di questo non ne avessimo le pro- 
ve nelle Sacre Scritture, ed il S. Davide non 
ci assicurasse , che trattando con chi é cattivo, 
a poco a poco si dìvien cattivo; Cum perverto 
perverteris (d) : la ragione però ve lo dovrebbe 
abbastanza persuadere. 

II. Chi tratta alla domestica con chi ha 
poco timor di Dio , acquista ogni giorno nuo- 
ve notizie, che punto non possono aiutarlo a 
perseverare jiel bene, intende, voglio dire, che 
quel tale non fa le cose giuste, che quell’ al- 
tro si é vendicato di un torto, che questi tie- 
ne una pratica cattiva , che quella è caduta in 
un fallo, ed altre cose simili, che troppo vi 
vorrebbe a ridirle ad una ad una: ma, io di- 
co, tutte queste mormorazioni oluc al male 
che hanno, per se stesse, non sono ancora al- 
trettanti stimoli a precipitare nel peccato? Di 
più, con tali Racconti, che si fanno d'ordina* 
rio con festa, ed applauso, il peccato non vie- 
ne a perdete, dirò così, nel cuore di chi ascol- 
ta ,queirorrorc , e quella abbominazionc di cui 
é degno? Non si sente animato a commetter- 
lo, giacché commesso viene dagli alni con tan- 
ta facilità, e dirci quasi, senza scrupolo? Ah, 
cari Uditori, se ai dire dello Spirito Santo, 
chi tratta col superbo, si riempie da capo a 
piedi di superbia: Qui commur.lcavtrit superbo.^ 
induet superbiam (e) : che sarà poi di chi tratta 
con quelli , che non solo hanno 'questo c mol-’ 
ti altri vizj , ma che ne parlano anche in ma- 
niera, come se fossero virtù? Convien dire, 
•che_ sia affaico impossibile , che possa mantefie- 
re i buoni proponimenti e che purtroppo sarà 
in necessità di mostrarsi ingrato a Dio, col di- 
venire vizioso, e cattivo al pari di quelli. 

iz. Non diceste mai , che trattate conquesti 
per farli buoni ; perché vi tfirò , che vi trove- 
rete ingannati.. Ho ben veduto .degli Amma- 
lati , che hanno attaccato il loro male ai sani, 
ma mai non ho veduto, nè mai vedrò, 
che un sano attacchi la sua sanità all' Amma. 
lato ; e voi stessi avrete veduto un Pomo gua- 
sto a guastarne cento de’sani ; ma mai , e poi 
-mai non avrete veduto, che cento .de’sani ne 

fi- 

;(c; Psal. CVj SS. 
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fisanìno un solo de’ guasti . Sicché con tutta Cari Fratelli, se chi c innocente, fatnigliariz* 

la vostra buona intenzione, (se pure é vero, zandosi con i cattivi perde l’innocenza, e di> 

che l’abbiate) invece di fare che li cattivi di» viene anch’egli cattivo^ potrete credere , che 
vratino buoni , voi di buoni diverrete catti» essendo voi Peccatori , possiate trattare con chi 
vi onde tutti i vostri proponimenti, tutte le vi piace, senza pericolo di ritornare ai primi 
vostra risoluzioni anderanno a terminare in peccati? Eh pensatela! Questo sarebbe un di* 
nuove ingratitudini, in nuovi peccati. Vi pre- re, che poco vi preme di conservate la grazia 

ga pertanto 1 ’ Apostolo S. Paolo in nome di del Signore , che vi fu accordata nelle sante 

Gesù Cristo a ritirarvi da quei Compagni, A* Feste; e perciò risolvete di mettere in pratica 
mici, e famigliati, che non vivono secondo a tuuo costo questo mezzo, di stare lontani, 
le sante Massime della Religione, che profes- ^ù.chc sta possibile, da chi non ha il santo 
late: Denuntiamus vobh fratrej in nomine Do~ Timor di Dio, e non vive cristianamente 
mini nostri Jeiu Cbristi , ut subtrabatis tot ab 14. li quarto, ed ultimo mezzo capace a 
omni fratre ambulante inordìnate , iy non se- farvi perseverate ne' vostri santi proponimenti, 
(undum traditionem quam aeccperunt a nobis (a), i questo di guardarvi, c star lontani dal com* 
E però se vi preme di mantenervi fedeli nel* mettere difetti piccoli , sapete perché ? Perché 
le vostre promesse, fate quam’ Egli con amor le cose piccole, di loro natura dispongono alle 
di Padre vi raccomanda; non vogliate punto grandi; e uno il quale si vada Lccndo lecito 
iamigliarizzarvi con quelli , che non hanno d> cadere in piccoli difetti, a poco a poco ar* 
timor di Dio ; siate solleciti a pregare per riva a cadere anche ne’ gravi, ed a peccar 
Essi , ad oggetto, che possano ravvedersi; ma mortalmente. Lo dice chiaro il Divin Reden» 
■al tempo stesso state loro lontani; perché, se torc in San Luca , che per essere fedele nel 
chi tratta con un superbo, come vi ho detto molto, bisogna essere fedele nel poco; e chi 
poc'anzi, si riempie di supeibitEll ne viene é poéo cauto a sfuggire le piccole, non passa 
per conseguenza, che trattando voi con chi é molto , che cade miseramente nelle gravi : 
vano, puntiglioso, collerico, vendicativo, in- Qui fidelis est in minimo , ecco le stesse sue 
giusto, disonesto ; bisogner.\ per necessità, che parole , (y in majori fidelis est , iy> qui in 
diventiate voi pgre vani , punciglidsi , colleri- modico iniquus est , is' in majori iniqtius est 
ci, vendicativi, ingiusti , disonesti, e cosi di- (b). Lo Spirito Santo poi, parlando di que- 
•scorrete voi di tutti i vizj, che in esso si tro- sto, dice in chiari termini, che é lo- stesso co- 
vasseio; orde non potrik dirsi giammai, che minciare a commettere de’ difetti piccoli, sen- 
abbiate una vera risoluta volontà di osserva- za rirnorto, e ridursi insensibilmente a com» 
re li proponimenti fatti; ma che anzi vole» metterne ée’gravi. Udite come egli la discor- 
te tornare come prima al peccato , e inet- ra , e poi mi saprete dire, se volendovi con- 
tervt ad un evidente perico'o di andar data- S-rvare in grazia di Dio, possiate farvi lecite 
nati. te te piccole libertà, certe leggere mancanze : 

jj. Si piange. Uditori m'ei cari, ma non Quispernit modica, paullatim dicidet (c): E pa- 
si piangerà mài tanto, che basti, la disgrazia V , che voglia dire: Li piccoli diletti , le 
veramente deplorabile di un intelicc Giovane, c.'lpe leggere raffreddano la divozione, scema- 
si era egli, mediante la buo-va educazione a- no il fervore, indeboliscono lo spirito , indo- 
vuta da’ suoi Genitori, conservato innocente vano la coscienza , danno adito al Demonio 
sino SU’ età di venti, e più anni, ma avendo di maggiormente tentare, e -fanno , che Dio 

cominciato a poco a poco a iamigliarizzarst vada p:ù ristretto nel compartire li suoi aju- 

•con alcuni Compagni della stessa 'età bensì , ti; onde trovandosi l'Anima più fiacca di for- 
rna non già degli stessi Costumi, presero ad ir» ze , più dcstiiuta di'ai'aii , più tentata dal De- 
sinuargli : che non do'ei più vivere così sog- monio, viene pur troppo a cadere .in quello 

getto al Padre e alla Madre ; che il ritirarsi stato tniscrabile, in cui non a'/rebbe mai ere- 

in casa la sera così a buon'ora, era un inti- duto di aversi a ridurre: Qui sptrnit modica , 
sichire; che la notte era fatta per divertirsi; paullatim decidet : Decidet , spiega la Glossa , 
che andasse seco loro, che l'avrebbe passata a pietate , a probìtate , a stata gratia in sta- 
con piacere, ed altre cose simili; ed egli , da tura perditionis . E se questo può avvenire la- 
sconsigliato, avendo apprese queste diaboliche sciandosi trasportare ad ogni sorta di difetti 
lezioni, co;ninciò pur troppo a praticarle, e ^siccoli , che sarà poi, commettendone di quél- 
col praticarle andò perdendo l'innocenza , e È, che sono piccoli solo per la parvità di ma- 
non passò molto, che perdette anche la vita , teria , o per non esservi tutta l’avvertenza c 
c quel che é più, nella sua disgraziata mor- deliberazione, che vi .vorrebbe, peh giungere 
te , lasciò infausti segni di sua dannazione . all'essete di peccato mortale , che hanno di 

Y 1 loro 
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!oro genere? Convien dire per tertu , <!>e il 
■lasciarsi trasportare a questi , sia Io stesso che 
inettersi in una pessima disposizione di dimen- 
ticarsi afTatto le stabilite risoluzioni, c preci- 
pitare purtroppo ne’ peccati più orribili. 

tf. Bisogna disingannarsi, Uditori: il De- 
monio ha per costume, dice S. Tomiiir.so, di 
non richiedere da noi sul principio cose gran- 
di , cerca d' indurci prima, c eli avvezzarci a 
uose piccole, per tirarci poi più facilmente al- 
le grandi: Naa jtaiim bomiutm ttntat dt gr.u 
vìonbui feccaiu , jed pauth:irn a hvioribus 
i.iiip/r , ut pojtmodiim ad graviora perducal (a) . 
Per questo il mio Serafico Patriarca San Fran- 
cesco era solito dire: Il Demonio è un nemi- 
co sì astuto, che per tirarci dove egli vuole, 
non ci chiede altro da principio, che cose 
piccolissime, come d lin capello del nostro ca- 
po i ma che? Con una cosi sì piccola , sì sot- 
-tile, c di sì poco conto, arriva finalmente al- 
di suoi maligni disegni, che sono di tirarci alle 
colpe mortali ; perchè a quel capello vi ag- 
giunge un filo, al filo imo spago, alio spago 
una iunicclla , alla funicella una fune grossa , 
c_ con quella ci strascina dove gli pare, c 
piace. Pur troppo è così; quel poco di negli- 
genza nel voltare gli occhi altrove t in occa- 
sione d' incontrarvi m certi oggetti ; quel po- 
.co di tieptdezra in discacciare qu:lla i«nta- 
•zione , sono piccole cose, sono puù dirsi un 
semplice capello, che vi dimanda il Demo- 
nio; ma credete voi, che si contenterà di que- 
sto? Non vel pensate. Alla negligenza, alla 
tiepidezza , alpiccol capello in somma aggiun- 
gerà un filo, uno spigo, una funicella , che 
tiranno quelle curiosità, quegli equivoci, que- 
gli scherzi, quelle confidenze, cd «kre cose 
simili, che ben presto formeranno quella 
iunc, la quale vi strapperà dal seno di Dio, 
e vi firà perdere miseramente la sua grazia, 
quella grazia, che a forzi di tante laf,rime 
avevate acquistata in tempo della santa Pas- 
qua. 

Non istastc a dirmi, clic II rostro cuo- 
re é troppo risoluto di non più peccare , che 
non v’ è. pericolo , che il D. inonio possa riu- 
scire ne’ suoi disegni; perchè sarò costretto a 
dirvi, che qualora arriviate a contentarlo ncl- 
le piccole cose, bisognerà , che lo contentiate 
anche nelle grandi . Èva nostra prima Madre, 
t.benchè fosse uscita allora allori dalle mani ni 
Oio, ed avesse un cuore impastato d’innocen- 
,za., pure perchè mirò curiosamente il poin# 
vietato , e si fermò un poco a discorrere col 
Serpente , arrivò pur troppo a trasgredire il di- 
vino comando, e a firlo trasgredire ancora 
■al Marito. £ Davide, benché avesse un cuo- 

v(aj Par. s, I4t, art, 4 . (b) Epb. JK, 
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re iotmato secondo il cuore di Dìo, per aver 
fissato un pò troppogli occhi in Bcrs.ibca, cad- 
de in due orribili peccati f ora pensate , che 
sarà per succedere a voi , che non avete , né 
li pregi di Èva, nè le virtù di Davide? Vo- 
lendo secondare le diaboliche suggestioni in 
piccole cose, arriverete pur troppo a secon- 
darle ancora in cose grandi ; sicché di Peni- 
tenti , che sitee , diverrete Peccatori , in peri- 
colo evidente di andare per sempte prrduci . 
Ben vedete dunque quanto sia necessario il 
guardarvi da piccoli difetti , lo star lontani da 
peccati veniali, se volete esser sicuri di non 
mancare ne’ vostri proponimenti, né mai più 
cadere in peccati mortali. E però l’Apostolo 
S. Paolo vi prega con tutto l’affetto a non 
dare alcun adito al Demonio di entrare neir 
vostro cuore: No/irc, vi dice, nolite locum da- 
re Diabolo {b): Con le quali parole non me- 
rende d' insinuarvi solo a non cedere al De- 
monio il total possesso del cuore , come si 
fa nel commettere un peccato mortale; men- 
tre la torzi della sua espressione non può ar- 
rivare a ta||p, essendo certo, che dar luogo 
al Demonio vuol dire salamence condiscender- 
lo in qu.ilche cosa, dargli un poco di ascol- 
to, lassargli libero un piccol passo, con che 
insinuarsi; questo vuole impedire in voi eoa 
dirvi; Nolite lorum dare Diabolo; perchè pre- 
vede, che da quel poco, che voi gli accordo- 
reste, siprebbe servirsene il maligno per atter- 
rare le vostre risoluzioni, c rovinarvi; come 
gli riuscì di rovinare cinti altri infelici. State 
dunque sopra voi stessi , gu.irdatevi dal com- 
mettere volontariamente diictii piccoli ; temete^ 
sempre gl’inganni di questo infernal nemico,' 
e per as.(icuiarvenc ne’ vostri timori , fatevi ad 
imitare il Santo Giobbe, 

17. Bram.indo egli di'non avere pensieri cat- 
tivi ndl.i sua mente, né affetti disordinaci nel 
suo cuore, c molto meno di accordare alle 
sue passioni alcuna soddisfazione vietata^ che 
credete facesse? Non fidandosi né di sé stesso, 
né delle soe risoluzioni , per quanto fossero, 
costinci , fece patto rigoroso con i suoi occhè, 
che non ardissero di mirare oggetto alcuno , 
che potesse metterlo in qualche pericolo: Pe- 
pici jiSÀut cum oculis meis , ut ne cogitarem 
guidem de vìrgiae ( c ) . Su le quali parole , 
alza la voce S. Giovanni Grisostoino, ed escla- 
ma : Audiaut b,sc curiosi, qui pulebritudines 
coasiderant alìeaas: Ascoltino, dice questo 

Sinto Patriarca , ascoltino quelli , che sono sì 
facili a mirare ogni sorta di oggetti, senza al- 
cun timore, e non potranno a meno di non 
arrossirsi a fronte di un Giobbe, che quantun- 
que sì santo iciaea, che uno sguardo solo po- 
tesse 

i7, (c) XXXI, t. 
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tesse mutàre il suo cuore, c renderlo infedele scarne una stilla, l’oflfr'i, e sagrifìcò al Signo- 
rie' suoi proponiraeiu! : /Imliaiit h^ec rarioai, re, mortificandosi in una cosa sì lecita , in 
qui pukhrUuiints c6njUera-it aìUaaj . Teme- pena di avere voluto godere cose illecite , c 
tc dunque di voi stessi , mici cari Ascoltatori, peccaminose. Quia te t/Zicirn , d S. Gregorio 
se volete assicurarv' nelle vostre stabilite riso- Papa , che ci spiega le sue sante intenzioni, 
luzicni. E però non contenti, ad imitazione quia se illicita perpetraste memìnerat , xoluit 
di questo Sant’ Uomo, di far patto con i vo- etiam a iicitis abttinere\ propterea libavit eam 
stri occhi, che nen si fermino a mirare ogget- Domino (a) . Regolatevi dunque così anche 
ti pericolosi, pattuite ancora colle orecchie, voi , e sarete sicuri di mantenervi stabilmente 
che non ascoltino discorsi nocivi,- colla lin- nel felice stato di Penitenti, 
gua , che non parli di cose improprie; colie tS. Questi sono, mici cari Uditori , li mcz. 
potenze e sensi tutti, che ncn sì fermino, né zi che dovete usare per assicurare in voi li 
ammettano alcun principio di vizio: Insoinma Proponimenti fatti nella Santa Pasqua t Te- 
jion vi stancate di tenere tutto a freno , e di nervi alla mente i peccati , che il signore vi 

ripetere sovente : Tregua occhi miei , tregua ha perdonato con tanta misericordia : Temere, 

mie orecchie , tregua mij lingua, tregua mia che tornando al peccato. Iddio possa farvi mo. 
memoria, mio intelletto, mia volontà. Hon mi rire in quello stato, c andar dannati: Fuggi- 
tradite più, come faceste per il passato , c per re sollecitamente le cattive Compagnie ; e fi- 
aro?! tradirmi , stale lontani da ogni piccola li- nalmentc guardarvi dalli piccoli difetti , per 
iena, da ogni piccai difetto. Quindi per me- non avere a cadere ne* gravi. Se così farete, 
glio assicurare in voi la grazia del Signore, friici voi, vi inancerrete fedeli a Dio , v( di- 
che ora possedete , c avvezzare ad una sì cri- tnostrarcte grati alla sua misericordia , andere- 

stiana mortificazione i vostri sensi, e le vostre tc sempre di bene in meglio; onde arrivare- 

potenze, cercate di astenervi, e privarvi di te al fine della vita, ricchi di meriti, e pie- 
certi divertimenti, di ceri! piaceri per se stessi ni di una santa speranza, di avere a godere 
leciti, e onesti. Imitate il Penitente Davide, il frutto di una Perseveranza sì costante, e 
che vedendosi presentata da suoi Capitani una durevole, che il Signore ve lo conceda, co- 
Tazza d’acqua della cisterna di Betlemmcf', me Io lo prego con tutto il mio spirito, Ho 
che tanto aveva desiderato, la prese, Tacco- finito. 

MÒ al labbro arso di sete , e poscia , senza gu- 






(a) Hom. so in Evang. 


Digitized by Google 



174 


DISCORSO XXIV. 

PER IL TERZO GIORNO DI MAGGIO, 


Sopra V Invenzione 

I. T A Festa deir Invenzione miracolosa 
1 j della Santa Croce, che da noi si 
celebra in questo giorno, benché non fosseco- 
mandata di precetto se non nel Pontibcato di 
Urba no Vili , che regnò gloriosamente prima 
della metà del secolo passato ; ad ogni modo 
é antichissima nella Chiesa del Signore. Basta 
leggere il Sacramentario di San Gregorio Ma- 
pnOi e tutti gli altri Autori, che trattano dell’ 
■instituzione delle Feste, e si vede ben tosto, 
che sino dal quinto, e sesto Secolo di nostra 
Redenzione, si celebrava questa prodigiosa In- 
venzione da’ fedeli, spezialmente della Chiesa 
Latina con religioso culto, c particolar fervo- 
re. Troppo dunque mancherej a quell’ obbli- 
go , che mi corre d’istruirvi n«’ vostri doveri, 
se passassi sopra a questa Festa, tutta dedicata 
«Ile glorie della santa Croce, senza dirvi qual- 
che cosa a vostro spirituale profitto. Ho perr- 
sato' pertanto di soddisfare in qualche modo al 
mio dovere, col distinguere la mia Istruzione 
in tre Punti. Nel primo vi dirò due parole dì 
questa Invenzione ammirabile , che apportò 
tanta allegrezza a tutto il Monda . Nel se- 
condo V# ne dirò due altre della fede , e di- 
vozione, che dovete al segno della santa Cro- 
ce. Nel terzo finalmente cercherò di dirvene 
qualche altra, di quell’ amore, ed affetto , che 
dovete alle Croci , che piace al Signore di man- 
darvi di quando in quando , per far prova di 
vostra pazienza . Ascoltatemi ^ che io dò prin- 
cipio. 

PRIMO PUNTO. 

i. Per darvi una qualche idea dell’ Inven- 
zione della santa Croce , che oggi si vene- 
ra; convicn sapere, che avendo 1’ empio Im- 
pcradore Adriano usata ogni atte piò diabolica 
per disonorare l’adorabile Nome di Gesù; e per 
profanare r luoghi da lui santificati colla sua 
dolorosissima Passione^ non contento d’ aver 
fitto nascostamente seppellire la Croce su cui 
era morto , e riempire di terra il hiogd do- 
ve era stato sepolto ; aveva poi anche ivi in- 
nalzato un infame tempio in onore della Dea 
Venere; acciocché se qualche Cristiano si fos. 
■se portato colà per venerare que’ Santi' luo- 
ghi, .apparisce in qualche modo, che presta- 


della Santa Croce, 

va venerazione a quella falsa Deità . Quanta 
fosse grande la pena di que’ primi Cristiani nel 
vedere contaminati in tal guisa i luoghi inaf- 
fiati col Sangue Prezioso del Redentore ; qua- 
le amaro cordoglio provassero nel vedersi pri- 
vi di quel santo Legno , su cui fu compita Is 
nostra Redenzione , non é possibile il dirlo , 
né si facile l’imaginarlo. Per quanto però una 
tal disgrazia gli affliggesse , e gli obbligasse a 
spargere' amare lagrime. Iddio nondimeno per- 
mise , c volte, che per il lungo corso di tre- 
cent’anni dovessero soffrire l’amara dolorosa 
privazione di un legno sì sagrosanto; forse per 
insegnare a noi, quanto mai debba stimarsi, 
rispettarsi, e venerarsi il prezioso legno della 
Santa Croce, tanto bramato, e sospirato da’ 
primi fedeli- 

Restituita poscia , dopo tre s.'coli di fiera 
persecuzione , restituita, dissi, la tanto sospi- 
rata pace alla Chiesa, coll’ abbraccia r , che lé- 
ce la nostra santa Fede l' Imperadorc Costan- 
tino, Iddio gli mise ben .tosto in cuore la bel- 
la, religiosa risoluzione di rendere a que' San- 
ti luoghi, santificati da Cesò, la debita vene- 
razione ; e spezialmente all'adorabile Croce , 
e al santo Sepolcro. Ordinò pertanto, che co- 
là fabbiicaio fosse un sontuoso magnifico Tem- 
pio, c ne diede fa commissione a San Maca- 
rio Vescovo di Gerusalemme, con ordine a 
tutti li Governatori delle Provincie di sommi- 
nisirargli il bisognevole.- S.int’ Elena , Madre 
dello stesso Imperadorc, spinta dal desiderio di 
visitare la Palestina , si addossò l’ incarico di 
far eseguire con prestezza gli ordini del figli- 
uolo; C perciò, benché in età di quasi ottani’ 
anni, intraprese con allegrezza questo viaggio, 
con animo di distruggere per ogni dove l'ido- 
latria, e spezialmente poi ne’ luoghi santificati 
dal Redentore^ insegmndo cosi a tutti , che 
quando si tratta d’impedire l’offesa del Signo- 
re e dì promovere la sua gloria, non si han- 
no da curare gl’incomodi, sul riflesso, che la 
nostra vita nOn può meglio sagrificarsi , che per 
la gloria di Dio . 

5 . Giunta che fu questa santa Donna in Ge- 
rusalemme sul fine dell' anno si senti ac- 
cendere in petto un desiderio ardentissimo di 
ritrovare la Croce, su cui avea lasciata la vita 
il nostro Divin Salvatore , parendole cosa mol- 
to 
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to disdicevole, che un legno sì Smto, che può Crisio, coll' esalarvi sopra ;J‘ ulomo respiro, e 
chiamHsi il Trionfo di Gesù Cristo , e il se- la Dama sbalzò dal letto perfettamente gita- 
giro più glorioso di nostra salute, se nettasse rita, non saziandosi di lodare, benedire, e 
sconosciuto , e nascosto. Cominciò dunque ben ringraziare il Signore per un prodigio sì stu- 
tosto a farne diligente ricerca in tutti que’luo- pendo, operato in lei, aiHne di manifestare la 
ghi , dove vi potea essere qualche probabiliiò gloria , ed il potere della sua Santa Croce . 
df trovarla; ma per quante diligenze usasse, €. Tutta allegra , e consolata la gloriosa 
tutto riusciva inutile. La Santa però non si Sant’EIcna per aver trovato un sì gran Te- 
arresiò punto, s' invogliò «anzi più di jìuscirc soro, ch’ella apprezzava assai più di tutte le 
nel suo santo .disegno ; quindi confidata tutta ricchezze dell' Impero, ador.cò immantinente in- 
in Dio, c ripetendo sovente: E' opera vostra , 0 quel sagro legno, non il legno medesimo , d<- 
Sifflore 1 e come vostra secondatela , senza riattar, ce il Sant’Arcivescovo di Milano, ma bensì il 
Jsr punto i viiei d:meriti\ cooijndò sotto gra- Iscnedetto Gesù, ch'era stato Crocifisso su quel 
vissime pene, che le fosse insegnato il luogo legno, e pendendovi per tre ore, prima d’esa- 
-preciso, ove il Redentore era stato Crocifisso , lar lo spirito, avea pregato l’ Eterno Padre a 
ed ivi iuiorno volle, che si scavasse , nèsiguar- perdonare a que' medesimi, che ve lo avevano- 
dassc a fatica. confitto, per insegnare a noi, che non dobbia- 


>■5. Si cominciò dunque dall’ atterrare, e de- 
iXolire l’infame Tempio, ed il sacrilego Idolo 
di Veliere; c poscia m dette principio allo sca- 
vo, e tanto -SI andò .a fondo , che si arrivò a 
scoprire il santo Sepolcro. Si proseguì quindi 
con maggior fervore , se poco distante dalla 
grotta del Sepolcro furono trovate tre Croci, 
il titolo in disparte, che era stato fisso sopra il 
Oipo del Redentore., « li grossi acuii chiodi , 
con i quali era stato confitto al duro legno-. 
Siccome però le Croci erano della stessa gran- 
dezza, della medesima forma, -ed avaano gli 
stessi fori; mentre anche i due Ladroni furono 
.ctoci-fissi con chiodi, e non già legaci alla Cro- 
ce con funi, come per capriccio vengono di- 
pinti da qualche Pittore ; così Tallegrezza del- 
la Santa Imperatrice, e di tutti i 'Fedeli, eh’ 
erano presenti restò non poco amareggiata , per 
non poter distinguere quale d.llc tre ritrova- 
-te Croci, fosse quella sù cui era morto Gesù 
per la salute nostra. Ma che non ottiene una 
fede viva, cd una pietà fervorosa ? Senza smar- 
rirsi punto la pia Imperatrice, tutta confidata 
in Dio, cUc fosse per compire, e perfezionare 
l’opera incominciata ,. consultò il Santo Vesco- 
vo Macario , che assisteva allo scavo ; eJ egli 
ispirato dal Signore , disse , che bisognava por- 
tare le tre Croci al letto di una Dama della 
Città, che si trovava gravemente inferma, c 
già da Medici data perispedita, sperando, che 
il Cielo si Siitbbe ck'gnato di manifestare qual 
fosse quella Cioce da Gesù santificata colia sua 
dolorosa morte . Fatta pertanto una fervida 
Orazione, si portarono le Croci alla Casa del- 
la moribonda Signora, ed il Santo Vescovo, 
■di’ atto di pregare il Signore ad aver pietà 
alla Fedci degli astanti, e spezialmente a quel- 
la deli' Impeiadricc, applicò sul corpo deir in- 
ferma le due prime Croci, e vedendo, che nul- 
la operavano, applicò la terza, e subitoslma- 
nifestò l'ammirabile virtù impressavi da Guù 

(3) In Resp. * Nofl. 1. (h) At lph. j N 


mo ricusare di perdonar le ingiurie, e di ama- 
re .gl’ ingiuratori, Questo d diffacti il religio- 
so culto, soggiungi.- lo stesso Santo Arcivesco- 
vo, che jioi dobbiamo alla Croce; mentre é 
cosa a:erta, che sebbene fa Chiesa c'insegna di 
adozarc la Croce, -.ed in molte maniere c'in- 
vita a farlo , ella vuole però , che il culto , e 
le adorazioni, che prestiamo alla medesima non 
si fermi in lei, ma vada a terminare in Gesù, 
Dio, ed Uomo, che per nostro amore morì 
sù di lei Crocifisso . 

7. Quali c -quanti prodigi si operassero da 
questo Sacro salutifero legno da che fu ritro- 
vato , quale e quanta venerazione gli prestas- 
sero i fedeli, spezialmente de' primi secoli., non 
è cosa sì facile il--poterlo ridire. Riguardo ài 
prodigi, basca rifiectere , che Santa Chiesa potè 
assicurarci, e seguita cutc'ora a proccscarlo-nel. 
rOffizio di questo festivo giorno, che ne ope- 
rò de’ sì stupendi, e portentosi, che fece chia- 
ramente conoscere altro non essere stata la por- 
tentosa verga di Mosd, che una semplice ima- 
gine di questo Venerabile legno: Adsunt pro~ 
dii'ta divina in virga Maysi primitus' figjura^ 
te («),. Riguardo poi alla Venerazione , che ai- 
scooteva nel -primi tempii;, egli é cono , che per 
vedere, ed adorar^ quell* parte di Croce, che 
fu lasciata da Sant* uè n a in Geruialemme , sL 
portava co'à un. mondo di gente ogo* anno, o 
beato si riputava chi potea aver luoeo nel sa.* 
grò Tempio, Se in noi ti trovi un’ombra so- 
la di questa fervida divozione, verso il Santis- 
simo legno della Croce , lo Uscio pensare a voi ; 
dico bene, che al sol riflettere, che per mezzo 
di questo adorabile legno siamo staci redenti 
dalla schiavitù del Demonio, e siamo divenuti 
figliuoli di Dio; al sol’ udir Chiesa Saura a ri- 
peterci (b): Per Lignum servi fa8i sumus , 
per SanSam Crucem liberali sumus : FruBus 
arbori/ seduxit nos , Filius Dei redemit nos , 
bisognerebbe, che fossimo senza cuore, esen- 
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za fede, ie non ci sentisaimo portati a prestare 
ad un Legno sì Santo tutu la più profonda , 
e fervorosa venerazione . 

S. Queste so. o le due Parole , che io volea 
dirvi della prodigiosa Invenrione della Santa 
Croce, affinché ne possiate ringraziare il Si- 
gnore, ed apprendere al tempo stesso con che 
modo, e fervore dobbiate adorare ogni Cro- 
ce, e spezialmente poi i picrtiri Ritagljdi Quel- 
la , sù cui fu compita la nostra Redenzione. 
Sianao in un tempo, Uditori miei riveriti, in 
cui molti cercano, procurano, e vogliano la 
Reliquia della Santa Croce*, fin qui non vi è 
male ; dovrebbero stimarsene indegni , ma non 
importa: Il male é, che dopo d’averla otte- 
nuta , in vece di conservaila colla maggior 
venerazione, che sia possibile, e di servirsene 
per avvivare nel loro cuore la memoria di 
^ueH’amara Passione , che fu per Essi sofferta , 
la tengono beoe spesso con indecenza , ar quel 
ch’é più, non nc ricavano mai un sentimen- 
to divoto , mai non se nc servono per, dare un 
rtlisso a quanto patì il Signore; e voglia il 
Cielo, che con una Reliquia sì Santa, che 
poitai-.o addosso, a tengono appesa al Ietto, 
non tornino di nuovo a ricrocifiggere Gesù 
con orribili peccati. Se mai alcuni di voi fot. 
scro di questi, cerchino di correggere il loro 
errore, sul riflesso che quelhrstessa minima par- 
ticella di un Legnosi Santo, dovrà riunirsi, 
per inano degli Angeli, alle altre tutte, che 
si trovano nel Mondo , c formata la stessa 
Croce su cui mori il Redentore, verrà a farsi 
vedere il giorno del Giudizio a consolazione 
de’ Giusti'; e a terrore, e confusione de' Pec- 
catori : Moc ùgmm Crucis cric iti Carlo cum Do- 
tninus ud judicandunt venerit; e però cercate, se 
mai aveste una sì preziosa Reliquia, cercate di 
tenerla con gran rispetto , c riverenza ; cercate 
di servirvene per tammeniarvi l'amara Passio- 
ne del Signore, e per concepire amore, ed af- 
fetto al patire j che in tal modo verrete, non 
scio a vrnerave, come si deve, una sì Santa 
Reliquia; ma diverrete iti oltre rispettosi, e ri- 
verenti ad ogni Croce scolpita, o dipinta, che 
vi si presenti; e adorando -in quella il vostro 
Dio, direte con sentimenti di vera divozione; 
Na; vi odoriamo, 0 buon Cesò, e vi benedicia- 
mo con lutto lo spirilo; mentre per Li vostra 
SaMm Crott mieti ndenio ii Mondo , 

* " » . * 
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SECONDO PUNTO; 

9. Quello poi, che voglio dirvi circa al ve- 

nerabile Segno della Santa Croce, che si fa, 
dicendo, come ben sapete. In "Home del Pa- 
dre, e del Figliuolo, e dello Spirito Santo; e 
con tali parole, portando la mano dalia fron- 
te al ventre , c dilla spalla sinistra alla de- 
stra , vengono a confessarsi li principali Mi- 
ster) di nostra Religione , che sono 1 ’ Uni- 
tà , c Trinità di DÌO; l’Incarnazione, c Pas- 
sione del nostro Divin Salvatore; quello, dis- 
si, che voelio dirvi di questo adctrabi-le S^gno 
t questo, che ficcndonc quell' uso, che si dee, 
ni.as>imc al rtinc.'p.o si’ oani operazione , sarete 
d fesi da ogni disgrazia, nteritereu*, che vi rie- 
sca felicemente; c qudi , ch’é più, che vi sia 
di sommo vantaggio al corpo, ed all’ Anima 
Con ragione però il Serafico Dottor San Bo- 
naventura vi avverte dVsser ben solleciti in pre- 
venire ogni vostra operiaione con un S'egno si 
Santo; onde dice ad ognuno (a): In princi- 
pio cujujìibet operis pr^miite Signum Crucis in 
Fronte; e San Cirillo Gerosolimitano , venendo 
più al particolare , dice : rhe ognuno dee munirsi 
di questo Venerabile Segno, e nel mangiare, -e 
nel bere, e nel camminare, e nel sedere, e in 
qualunque altra azione, che da lui si faccia ; Fac 
autem hoc signum iy manducans , isn bibens , U* 
sedens , iy ambulans , ìoquens , iy stans , Ì3f' 
in omni alio negotio (b) . Il Massimo Dottor 
San Girolamo poi, scrivendo alla Vergine Eu- 
stochio , le raccomandava tantodi premunirsi fre- 
quentemente con questo Santo Segno della Cror 
ce, che ad ogni poco le replicava : in ogni a- 
zione , Figliuola mia , e se fosse possibile ad ogni 
passo, che dai, procura bene di premunirti col 
possente Segno della Santa Croce , mentre non 
potresti Credere da quante disgrazie ti possa di- 
fendere, e quali, e quante benedizioni ti possa 
meritare . • - i 

10. Infatti li Cristiani de’ primi Secoli avea- 
no tal divozione a questo adorabile Segno: o 
diri) meglio mettevano tal fiducia nel segnarsi 
frcqucmcmentc , che Tertulliano parlando di 
questo , così si esprìme : Quando noi arriviamo 
a Casa , e quando ne usciamo ; quando ci vestia- 
mo , e quando ci laviamo; quando ci mectiamo 
a Tavola, e quando andiamo a dormire; quando 
sediamo, e quando cammini, into; qualunque cosa 
insamma che noi jacciamo, sempre c imprimiamo 
sulla Fronte il Segno della Santa Croce . Ora 
io dico, siete voi. Uditori amatissimi , solle- 
citi , c (lìlrgemi in fare altrettanto ? Siete voi 
premurosi, voglio dire, di premunirvi con que- 
sto Santo Segno in tutte le azioni, che fate? 
Se non lo foste , conviticbbe dire , che poco , 

o nul- 


(b) C.nt. 4 de Ascens. 
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o nulla vi prfnaessero i vostri vantaggi tempo, avea ecticato contro Ciprram»,( allora Mago 
vali, e spirituali Vi premerebbero poco i van. diabolico, ed ora Martire glorioco? Col sol 
taggj temporali, mentre operando senza prima farsi i! Segno della Santa Croce con gran fede, 
£trvi il segno della Santa Croce, andereste in. Ella lì rese impotenti a tutto. Era pure ur 
contro a molte disgrazie .. Vi premerebbero bel vedere, Cari Uditori, una Vergine sola , 
meno i vantaggi spirituali ; mentre trascuran^r di complessione debole, e fiacca, star a fron. 
do di fa rvì un Segno si Santo dimostrereste tc di mille demonj , e vincerli, e superarli in 
di poco curare le Dcoedizioni del Signore , modo, eh' essi medesimi fossero obbligati a 
che tanto aiutano a far bene, e con merito egn^ssarf wr loro s^rao, amila, poteano 
le nostre azioni. Ben vedete dunque quanto contro 4' l-ei i in g1g|ia 4i portentoso 
snai dobbiate essere solleciti in praticare que> Segno , con cui ti opponea loro , Con che 
sto adorabile Segno , per meritarvi d’essere be. mezzo restaronis difessi cinquanta e piti Bam- 
nedetii, c prosperati in ogni occasione. Ardi- bini dalle diaboliche fattucchierie, con le quali 
«co dire, che saranno tante le disgrazie, che una Strega maledetta cercava di rovinarli? 
evitarete, tante le grazie, che veirete a. meri- Non da altro, com'ella stessa Iti a 

tarvi, che in guitto di morte dovrete benedire confessare di propria bocca, non da altro, che • 
Torà , ed il momento, in cui cominciaste a dal Santo Segno della Croce, pon cui fre. 
prevenire ogni vostra azione coi Segno della quentera»te venivano seguati dalle loro buo. 
Santa Croce . ne madri sìcebd bisogna confessare colle pa- 

ti. Non solo poi questo Santo Segno difen. rote stesse di Sant' Atanasio; che questo vene- 
de dalle disgrazie, e merita - le . celesti benedi- tabilè S^no scaccia da noi tutte le insidie di 
zioni ; ma ci dà forza ancora, e vigore per Satanasso, cbnm là luce discaccia le tenebre: 
zesisiere, e far fronte a tutte le insidie del de- Solo Crutis Sìgim^~ 4 ttni' Homo, ioìos damonum 
tnonio. La ragione è chiara. Cosa d, dice « ic proprilit , fatevi pur dunque ad usar. 
Sant’ Ignazio Martire , parlando al Popolo di lo con tede in tutte le occasioni ; ma singo- 
Filadelfia , cosa è il Segno della Santa Cro- larmente in tempo d’ essere tentati ; e siate 
ce, se non un Trofeo, che s’inalza da noi certi, che vi vedrete sempre vittoriosi , sem- 
CODtro il demonio, venendo a ricordare a quel pre trionfarete de’ vostri nemici mondo, demo, 
maligtto le sue antiche sconfitte? dunque , se. nio, e carne. 

gue a dire il Santo, dunque questo ha da cs. i). Padre , noi lo faremo, ma se dobbiamo 
sere un mezzo efficacissimo per confonderlo dirla, ci siamo segnati delle altre volte , e 
non solo, ma per vincerlo ancora , e superar- con tutto questo le nostre cose non sono an- 
io. Per questo il già lodato San Girolamo', date bene, le tentarioni non sono cessate, il 
sctivendo a Demetriade, le dicea : Chiudete demonio non d fuggito, e non poche volte 
ben bene le porte del vostro cuore, e eoo jre. siamo rimasti miseramente superati^ 'W)de bi. 
quenti Segni della Croce armate la vostra ironie, sogna dire, che qùestg venerabile Segu^iiBB 
t il vostro Odio, acciocché il demonio non ab- abbia più quell’ ammirabile potere , che aveà : 
bla a prevalere copra di Voi. £ il gran Sani’ e sia anzi divenuto debole , c fiacco, A chi 
Antonio Abbate non si saziava di dire ai suoi parla posi , io potrei rispondere , che vedran- 
Monaci; Credetemi, FraitUi miei , ebe il Se- no un giorno quanto più male sarebbero an- 
gno della Santa Croce è jsn arma potentissima date le cose, e a quante più tentazioni avreb- 
per i Servi del Signore, contro gli sforzi dell’ bero acconsentito, se avessero del tutto trascu- 
infemal netsdeo. San Giovanni Grisoscomo poi rato un mezzo si efficace, e possente; ui^ per 
ripetea speste volte al suo Popolo: Chi è sol- rispondere pi(l . dineuamentc., ’dird: :NoÒ t il 
lecito in farsi con viva fi.de il Segno della Segno della Santa C|bcè , che iiksì indeWlì. 
Santa Croce , non può ricevere dal demonio to , siete voi , che Aon lo fate con quella /e- 
norumento alcuno: Quicumque Crude Signum de , e sentimento, che si dovrebbe. 
babci in fronte , hit a diabolo peteuti non po- vòlte 45 segnate voi con quel moto della ma- 
test (a). Voi felici dunque se trovandovi cen- no, con cui sogliono scacciarsi le mosche f 
rati dal maligno Spirito, sareu pronti a se- quante volte Io fate in maniera , che non ss 
gn-itvi la frmice, ed il petto; non potrà a me- sà , se facciate un Segno di^Croce, oppure un 
no di non fuggire da voi confuso , c svergo- gesto vano, e ridicolo? E quand anche qual- 
gnato , e rimanendo vittoriosi verrete ad arric- che volta lo faceste , come và fatto ; con che ' 
<^iivì per r eternità. fede lo praticate voi? non credeste mai, che 

la. Òon che mezzo difatti ripottò vittoria bastasse segnarsi senza alcun liiirsso de’vencra- 
Santa Giustina di tutti q»e’ demor.j , che le bili Mister), che cooiieflc; perché San Giova». 

Dite. Jstr. Tom. Ili. Z Sii 

( a ) Honi. q. Vb Mare. (h) De ineffabil. Trisìt, 
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ni Grìsostomo <ri dirà in chiari termini , ch'd 
necessario il farlo con viva tede : Crucem non 
jimplicìter d/^iro in corpore , sei m.igna profe- 
to pie in mente formare opertei { a ) . Bisogna 
dun«|ue disingannarsi , il Segno della Santa 
Croce ha per anche quella forza , e potere , 
che ha sempre avuto; ma bisogna usarlo come 
si dee , e con quelli sentimenti , e riflessi , che 
sono necessari ; onde conchiuderò la mia rispo 
sta con dire quanto da Ruberto Abbate fu 
detto in tal proposito . 

II. Interrogato Egli, perché mai li Cristia- 
ni si facessero tante volte il Segno della'Cro- 
ce, senza esperimentarne , quegli cflFctti , che 
produceva una volta con tanto vantaggio dell’ 
Anima, sapete cosa rispose? Si segnano spesso 
li Cristiani d’ oggidì, ma non hanno il Croci- 
fisso nel cuore; Crucis signum in fronte gerirne, 
sei Crucifixum in corde non portane (t). Lo 
stesso io pure dirò a tutti quelli fra voi , che 
si lamentassero di non riportar vantaggio dalli 
frequenti Segni di Croce , che si unno; Vi 
segnate spesso, ma non vi segnate bene; vi 
fate spesso il Segno della Santa Croce, ma 
non avete mai il Crocifisso nel cuore; siete di 
quelli in somma, che signum Crucis in fronte 
gerunt , sed Crucifixum in corde non portane. 
Cominciate dunque a segharvi col Crocifisso 
nel cuore; cominciate, voglio dire, a farvi il 
Segno della Santa Croce con quella divozio- 
ne , e sentimento , che si richiede ; cercate , 
che segnandovi bene all’ esterno, abbiate nell’ 
interno compassione, ed amore a Gesù , che 
sulla Croce lasciò per voi la vita: e allora si- 
rete sicuri di riportarne gran vantaggio per il 
Corpo, e per l'Anima; per il tempo, e per 
reternìtà . Ma veniamo all' amore, che dee 
aversi alle Croci, che ci manda, o cì permet- 
te il Signore, ch'é l'ultima cosa, di cui ho 
promesso dì parlarvi . 

TERZO PUNTO. 

15. Di queste Croci, le quali consistono ip 
Ti bulazioni , e Travagli , e possono dirsi 

J icciole particelle della Croce di Gesù , io vi 
irò una cosa sola, ed é questa, chejsebbene 
sono tanto abborrite a nostri giorni ; ad ogni 
modo formano la strada più sicura del Paradi- 
so, e sono quelle, che più ci assicurano, 
che dppo questa corta, e misera vita, godre- 
mo una vita felice, immortale, ed eterna. 
Udite , come l' Apostolo S- Paolo ce lo dice 
in termini chiari ; Id enim auod in prttsenei est 
momentaneum , leve trìbuìationts nostra , su- 
pra modum in sublimitate eeternum gloria pon~ 
ius operatuT in nobis (r). Con che rassegna- 
ci) In Preef. (b) Cnt. ja^. (c) Il Cor. IF, 
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zione dunque non si hanno da soffrire le in- 
fermiti, le disgrazie, le persecuzioni, e le 
litii* Con che cuore non si hanno da soppor- 
tare ? Che amore insomma non vi si deve 
avere , riflettendò al gran bene , e all’ immen- 
si gloria, che ci preparano in Cielo? Se un 
Uomo assai travagliato da affezioni ipocon- 
driache, solo perché il famoso Redi, medico 
di Cosmo HI gran Duca di Toscana, gli dis- 
se , che un tal incomodo gli avrebbe resa più 
lunga la vita , prese canto amore alla sua Ipo- 
condria , che qualora non l'aveva, se ne la- 
mentava; come noi Cristiani non dovremo 
amare, e stimare le nostre tribulazioni , le no- 
stre Croci , sul riflesso , che vengono a meri- 
tarci una vita eterna di godimenti, come ce 
ne assicura, non già un medico di Corte, ma 
bensì un Apostolo del Signore, ch’era stato 
sollevato sino al terzo Cielo? Ah bisognareb- 
be aver rinunziato alla Fede, che professiamo, 
per non conoscere, che li guai , le cribula- 
zioni, i travagli si debbono talmente amare, 
sino a lamentarcene dolcemente col Signore, 
qualora non ce iie facesse parte ; poiché sen- 
za Croci non si và in Paradiso , senza tri- 
buiazioni non si ottiene il possesso di quella 
gloria , ^ 

id. Voi restareie stupiti, che io parli così, 
ma a che stupirvi. Uditori Amatissimi? La 
proposizione da me proferita la trovo schietta, 
e chiara negli Atti Apostolici, che vale adire, 
in uno di que' Santi Libri, dettati dallo Spi- 
rito Santo: Per multas tribulationes oportet nos 
intrare in Hegnum Dei ( d) . Dove osservando 
quella parola , oportet , che significa necessità , 
convien dire, che le tribulazioni, e le Croci 
sono necessarie a chi ha volontà di salvarsi ; 
e che non vi fu, né vi sarà mai alcuno, 
che possa andare in Paradiso per altra Strada 
diversa da questa ; onde si hanno non solo 
da soffrire con pazienza ; ma da amarsi anco- 
ra , e da desiderarsi , come un Infermo ama , 
e desidera que’ rimedi, che possono restituir- 
gli la perduta sanità. Convien intenderla, U- 
ditori Amatissimi, gli afflitti, e tribolati sono 
staci sempre , e sempre lo saranno li cari , c 
diletti del Signore , quelli, voglio dire , ai qua- 
li si compiace di stare ai fianchi di continuo, 
per condurli sicuri alla sua gloria ; Juxta est 
Dominus iis , qui tributato sunt corde: Ì3» burnì, 
les spirieu salvabit (e). Vi pare dunque, che 
possa lasciarsi d’amare quelle Croci , e tra- 
vagli, che a Dio piace di mandarci di quan- 
do in quando? Il Padre Sant' Agostino arriva 
a dire, che dobbiamo amarle talmente, che 
arriviamo sino a goderne ; mentre in tal ma- 
niera veniamo provati, se siamo giusti; con- 

fer- 

17. (d) XIF, ZI. (e) Ps. XXXllI, 1$. 
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frrmsti nel bene , se siimo penitenti ; corretti. 


Sopra l’Invenzione della Santa Croce. 
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ed emendati , se siamo peccatori : Gaudeal 
Christianuj in aivtrjìs, quia frobatur si justus 
tst ; aut roboratur si fctnitens : aut sì piccator 
f/r, tmmdatttT (a). 

i;. Posta dunque nna verità si manifesta, 
io dimando: come si apprezzano, e si amano 
da voi queste Tribulazioni, o sieno Croci, che 
da se sole ci danno la sicurezza del Paradiso? 
Con che pazienza le soffrite ? Con che rasse- 
gnazione le sopportate? Sarebbe mai dubbio, 
che foste di quelli, che le conoscono utili, e 
necessarie, ma le vorrebbero come le Croci 
dc'Cavalicri di Malta , che stanno attaccate al- 
fe Vesti, e non danno niente d'incomodo? 
Parliam chiaro; sareste mai di quelli, che vor- 
rebbero andare in Paradiso , senza punto pati- 
re ; e subito, che hanno da patire un poco, 
perdono la rassegnazione al divin volere , strac- 
ciano la pazienza, e danno negli spropositi? 
Questo sarebbe un tradire voi stessi in tal ma- 
niera , che verreste a rovinarvi per sempre. 

c sempre 
c sempre 


Li strada, ^he' conduce al Cielo 


stata seminata di Croci, dirA così 
lo sarà : Ke^num Ccehrum vìm patitur ^ iy vio- 
lenti rapiunt ilhid (b) : Dunque bisogna accettar- 
le volentieri; anzi chiederle, e dimandarle al 
Signore; o per lo meno essere sempre sì di- 
sposti , e apparecchiati a soffrirle con rassegna, 
zione, che ognuno di noi possa dire colSanto 
Da vide: £go in Jfjgetta paratus sum (c) . 

i8. Se era cosa conveniente, che 
del Paradiso si appianasse nn poco, 
desse più agevole, e facile, pareva , che do- 
vesse farsi per iT Benedetto Gesù, e per la sua 
Santissima M^dre ; giacché per ogni Principe, 
e Principessa, che debba passare per qualche 
luogo, si cerca di rendere la strsda più piana, 
*C comoda, che sia possibile; eppure, benché 
si trattasse del Re , e della Regina del Cielo; 
benché meritassero una stradi non solo spo- 
gliata d’ogni Croce, ma di più ancora addob- 
bata , infiorata , e tutta sparsa di delizie ; ad 
Ogni modo 1’ Eterno Padre volle, che 1’ Uni- 
genito suo Divin Figliuolo, e la Smtissima 
Vergine, che l’avea partorito, andassero al 
Cielo per la strada battuta da tutti, eh’ é 
quella delle Croci, e de’Patimenti. Di Gesù 
r abbiamo chiaro in quelle parole, eh' Egli 
stesso disse ai discepoli , che andavano in E- 
maus.* tionne opcrtuit pati Christum, iy ita 
intrare in gloriam suam {d) ì E di Maria sem- 
pre Vergine, l' abbiamo in quella amara Pro- 
fezia , che le fece il Santo Vecchio Simeone : 
Et tuam ipsius Animam pertransibit gladius (e); 
che é quanto dire, che avrebbe provato de’Guai 
non pochi. 


(a) Serm. io- in app. 
(d) Lue. XXIF, i€. 


(b) Matth. XI, 11 , 

(c) ìbid. II, }J. 


tp. Ciò supposto io la discorro così: Se un 
Principe della terra -obbligasse il Figlio più ca- 
ro, la Figliuola più distia, gli Amici più 
particolari ad affaticare, e patire non pòchi 
disaggi per arrivato ad aver posto nella sua 
Corte-v potrebbero ritirarsi dal fare altrettanto 
li Servidori, e le Serve, e le persone più or- 
dinarie , che aspirassero ad un tal’ onore ? No 
certamente: Se dunque tutti li Santi, che sono 
gli -Amici più particolari del Signore hanno 
afhiticato , patito , e Stentato per andaréinPa- 
radiso ; anzi se Gesù, ch’é il suo caro ITnige. 
nito Figliuolo; -se Maria SaB|issima , ch'é la 
sua Figlia più diletta, hanno dovuto fare lo 
stesso ; con che coraggio voi sperate il Paradi. 
so , non volendo battere la stessa stradi ; non 
volendo, voglio dire, accettare , e soffrire con 
rassegnazione , e pazienza quelle Tribulazioni, 
e quelle Croci, che vi sono necessarie? Non 
sarebbe questo nn pretendere, che Iddio can- 
giasse in grazia vostra l’.ordine immutabile del- 
le sue sante Drggi? Non «Irebbe questo «n 
obbligare, «Urei quasi , tuui ' ì Beati del Para- 
diso a dover ripetere, come in atto di doglian- 
za.- Noi per arrivare a questa Gloria fianrso 
ntcessìtaii a patir tentto\ e ci eonvemte ingioiti» 
re de' bocconi amari senza fine ; e li Cristiani di 
adesso dovranno ottenerla senza patir punto? 
Disingannatevi dunque una volta; e, conoscen- 
do necessarie, Indispensabili le Tribulazioni e 
té Croci, le volete salvarvi., cominciacé adac- 
la strada • rettaric volemierl ; anzi amatele , desideratele > 
c si ren- c se il glorioso San Camillo deLelis; chiama- 
va le cinque Piaghe, da cui era tormentato, 
cinque misericordie del Signore; voi pure da 
qui avanti riguardate ogni affiizione, ogni tra- 
vaglio, ogni croce, che vi manditi Signore, ri- 
guardatela . dissi , come una speziale misericordia. 

ao. Eh Padre, se tutte le afflizioni, i tra- 
vagli . le Croci , che siamo costretti a soffrire 
talvolta , le mandasse U Signore , noi le sof- 
friremmo non solo , ma le ameremmo ancora , 
e le riguarderemmo, come sue speziali Miseri- 
cordie ; ma non é il Signore che le mandi , ci 
vengono fabbricate purtroppo da coloro, che 
ci odiano; e per questo noi c’inquietiamo, né 
sappiamo ridurci a soffrirle con pazienza . Pri- 
ma di rispondere a chi la discorre sì malamen- 
te, io potrei dimandare; perché mai le infer- 
mità , le malattie, ed altre simili Croci, che 
vengono immediatamente da Dio , e la malizia 
degli Uomini non vi entra per niente; perché 
mai si sopportano si malamente ? Ma lasciamo 
da parte una tale dimanda, capace per se stes- 
sa a far conoscere , che non si sopportano le 
Tribulazioni, e le Croci , qualunque sieno, 
perché si aborrisce il patire . io dico solo , 
Z a ebe 

(c) Psaim. xxxra^. 
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che se vafesse questa vostra ragione , che non 
Je sopportare , perché il più delle volte vengo, 
no dalia malitia -degl! uotnini, né Gesù doyea 
soffrire la sua amara Passione, perché veniva 
dalla rabbia de* Giudei; né i Santi Martiri 
sopportar doreano tanti tormenti, perché ve- 
nivano dalla crndeltd de’Tiranni; onde, sicco- 
me non meno il benedetto Gesù, che tutti i 
Santi Martiri, riconobbero nel furore- de’ Car- 
nefici la volontà di Dio, o almeno ij suo di- 
vino permesso; così anche voi siete in obbli- 
go di credere, che quand’anche le Croci , che 
Ri affìiMono, vengano dalla maliaia degli Uo^ 
mini , Iddio però é quegli , che le permette , 
e le permette per vostro bene; adsO^H^ttp 
cioè, che possiate farvi del inerito per il Pa- 
radiso. Siete pur voi soljti a dire: Cér non ri 
nuove una foglU, tim Oi* «>« -vogAa,? E che 
altro vuol dire qfBeatO Proverbio, se non che 
tutto quelku' che vi avviene di prospero , o di 
avverso, lino é- volere, o permissione di Dio? 
C^ide siflé.in obbligo di accettare il tutto con 
rassmn^aioife , c di sopportario con pazienza , 
aol iMcasO che Iddio così vuole, o permette. 

- ai. Io6rti mancano forse nelle Divine Scrit- 
tore 8»tfiip; chiari, e patenti d’una verità si 
importante? No certamente; Perché, se Mosé 
Virne gettató nel Fiume. Nilo per un crudele 
«ornando di Faraone, iddio è quegli, che lo 
permette, per farlo grande nella Corte dello 
stesso Faraone. Se 1’ antico Giuseppe é. ven- 
duto per invidia de' suoi Fratelli, Iddio é que- 
gli , che lo permette , per innalzarlo un giorno 
aj sublime grado di Vice-Ré d’Egitto. Che 
più? Egli stesso dice per bocca d* un suo Pro- 
feta, che quanto vi avviene, é ordinato da 
.Lui, disposto da Lui, o almeno da Lui pcr- 


S1MOQ.UART6 ec. 
messo ; £go Dominui fornune tucem , {9* creane 
tenebrae ; faciene patem , creane malum ; Ef/o 
Dominue (aciene oninia beec (a) . Sicché siete in 
obbligo di fare in ogni incontro , per dispiace- 
vole, e tristo che sia, quello, che fece il San- 
to Giobbe , il quale benché sapesse , che i 
Caldei erano stati quelli, che gli aveano ruba- 
ti i suoi numerosi Armenti, ad ogni modo ri- 
guardò quella disgrazia come venuta da Dio, 
dicendo con eroica sofferenza : Dominue iedit , 
Dominue abstulif, eicut Domino flacuit ita fa- 
8um e//, eit nomen Domini banediBum (b) , 
Siete in obbligo, voglio dire, di riconoKere 
tutte le vostre Tribulazìoni, tutte le vostre 
Croci, come mandate dal Signore per vostro 
bene: e però dovete riceverle volentieri, sop- 

f tortarle volentieri, dicendo di tutto cuore con 
i teneri sentimenti di San Luigi Gonzaga : 
Coe^vuolt Iddio, eoe) voler debbo anch'io. 

sa. Ma é tempo ormai dì terminare . Io vi 
Ho. detto due parole deiramgiirabile Invenzic-* 
ne, ch’oggi celebriamo. Ve ne ho detto altre 
due dell’adorabile Segno della Croce. Alcune 
altre ve ne ho detto delle Croci J o sicnoTri- 
buhzioni, con Cui'p'*ce a Dio di visitarci. 
Voglia Jl Signore , che dalle prime abbiate 
preso motivo di ringraziarlo ben di cuore, per 
essersi degnato di consolare il Cristianesimo 
col ritrovamento d’un Legno sì Sagrosantoi - 
dalle seconde vi siate risoluti d’essere veri di- 
voti del Segno della Santa Croce; e dalle al- 
tre vi siate animati a ricevere, ed a soffrire 
volentieri tutte le Tribulazìoni , che gli piace- 
rà di mandarvi; giacché queste sole possono 
darvi il possesso del Paradiso-; che vi auguro 
di tutto cuore nell'ano di finire. 
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DISCORSO XXV* 

PER LA III. DOMENICA DI PASQUA. 

Sopra il T.iirocìvio di San Giuseppa. 


I, T A Santa Chiesa , in questa teriaDo- 
I . roenita dopo Pasqua , celebra la Fe- 
sta del Padrocinio del glorioso Patriarca San 
Gniseppe , Padre putativo di Gesù , e SpOM di- 
lerto di Maria Santissima. In questo Giorno 
verametwe io sarei in obblièo di parlarvi de' 
Peccati veniali, e farvi conoscere un poco, 
che essendo essi uiv piccol Peccato , non sono 
però un piccol Male ; mentre avendovi esorta- 
to , nella Domenica passata, a stare lontani 
dai piccoli difetti, per meglio assicurare in voi 
quella Santa Perseveranza, che tanto vi d ne- 
cessarla, col conoscere, e ravvisare l’orribile 
malizia , che contengono in se stessi , con più 
facilità vi fareste ad abborrirli , ed_ a scansar- 
li . Siccome però di una cosa si importante , 
vi sarà tempo a parlarvcnc anche Domenica 
ventura; così mi fermerò In questo giorno a 
discorvervi del valido Padrocinio d’ un si gran 
Santo, Avvocato patticolare de’ Moribondi . 
Per farlo dunque con vostro mageior profitto , 
vi spiegherò nel Primo Punto 1 Efficacia di 
questo Padrocinio. Vi spiegherò nel Secondo 
Punto la Maniera di meritarvelo. Voglia il 
Signore, che io possa ben’ istruirvi in queste 
due cose , che possono rendervi contenti in vi- 
ta , e più coutenti in morte . Diam principio. 

PRIMO PUNTO. 

». Per far conoKcre quanto sia mai _va- 
Kdo , ed efficace il Padrocinio del glorioso 
San Giuseppe , potrei dirvi , che Egb, do- 
po la gran Vergine , fi» il maggior Santo , 
che vedesse la Terra ; dimodo che non solo i 
chiamato nel Vangelo col nome di Giusto : 
Joseph autem vir epus etm esiet justus (a); 
che vale a dire, adorno, e fregiato delle vn- 
tii più belle; ma viene paragonata ancora la 
sua Santità aHa Luce del Sole-, che e il mag- 
giore di tutti i Pianeti; onde da questo solo 
potreste conoscere, qual merito abbia d 
impetrare da Dio ogni grazia, e favore. Po- 
trei dirvi , che là so m Gelo, dove si ritro- 
va , come vogliono alcuni , in Corpo ed in 
Anima, tiene un posto più emnentc ed eleva- 
to di tutti 4 Santi non solo, ma di tutti gli 


Angeli ancora ; dimodo che Sin RcrnaiJino 
da Sien.a sostiene, che sia in uno di quei due 
posti die chiesti dalla Moglie di Zebedeo per i 
suoi Figliuoli , le fu risposto dal Divin Reden- 
tore, che erano già destinati per altri Sogget- 
ti , cioè uno a Maria , l’altro a Giuseppe; on- 
de al sol considerarlo già collocato ai fianclM 
di Gesù, e cosi vicino alla sua diletta Spo- 
si Maria, potreste conoscere quanto mai sia 
Egli in grado di aiutarvi , di soccorrervi , di 
sovvenirvi in tutte le nececsità . Potrei dirvi, 
che l’Eterno Padre, per rimunerare in Lui la 
sollecita cura , che ebbe, per tanto tempo, 
dell’ Unigenito suo Divin Figliuelo, e la fe- 
deltà, e r amore, che usò alla sua amabile 
Figlia Maria , gli ha conferito un potere sì 
grande, che l'Angelico Dottore San Tomma- 
so arriva a dire, che la sua Protezione non é 
limitata , e ristretta a veruna spezie di ajuti, 
e di grazio , come «noi’ essere per ordinario 
quella degli altri Santi; ma con amplissima 
focokà , con illimitato potere d constittrito-Pro- 
tettore, ed Avvocato universale di tutti gli 
Uomini in ogni loro bisogno: Qjiihusdam San^ 
flit datum est in aliqtiihus specialihus causU 
prsecipne pairofinari , As S andò Josef ho in Om- 
ni necessitate^ fs» negetìo coatessum est ofitttla- 
ri ; hk est enim universalis Auxiliator ( ò } ;- 
onde con tutta facilità potreste persuadervi , 
che là sù in Cielo, dopo la Santissima Vergi- 
ne, non vi d cbi più di Lui possa ayatarvi, e 
soccorrervi in ogm necessità, e bisogno. Ma 
niente di questo io voglio dirvi , vo^io solo , 
ohe osserviate così di passaggio II distinto me- 
rito, che ha Egli appresso Dio, per essere esau- 
dito in qualunque preghiera, che (àccia , in 
ogni supplica, che porga; e spero, che questo 
solo ve lo farà conoscere per un Protettore sì 
grande, che dopo la sua Santa, purissimaSpo- 
sa non vi d chi lo pareggi. 

E’ cosa certa e inabitata. Uditori miai 
amatissimi, che li Santi tutti là su in Paradi- 
so pregano per noi, e per noi intercedono fa- 
vori e grazie , seconda ri nostro bisogno . Con- 
viene pelò sapere , che tMie le volte , cs 
vogliono vedere sovvenuti nelle nostre neces- 
sità, si preseotano al Trono di Oio, che d la 

foa- 
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Certe incjausta di tutte le grazie , ed ivi ne 
urniliano fervorosi le suppliche; ma inche ma- 
niera vi date voi a credere , che si presentino? 
Si presentano come servi ed Amici, c niente 
più; ma il nostro gran Patriarca é quell’uni- 
co Santo , che si presenta con un carattere sì 
distinto, che non può essergli negata alcuna 
grazia; mentre si presenta come Padre putati- 
vo di Gesù; onde potè dire il divoto Gerso- 
ne, che il suo presentarsi al Trono del Signo- 
re , è piuttosto comando, che preghiera: Impi- 
rima tjt , non OriUio . 

infatti , per quanto siano grandi le gra- 
zie, che Egli si avanza a dimandare , perquan- 
to sia grande il demerito di quelli , per cui ar- 
riva a dimandarle, nulh putN negare Gesù a 
un tanto intercessore . Imperocché al sol ve- 
derselo comparire avanti ; Ecco, è costretto a 
dire, ecco chi ini conservò intatta la mia di- 
letta madre, ecco chi sopportò i mici pianti là 
in Betlemme e providde a tutti i miei biso- 
gni; ecco chi mi scampò dalle violenze, c dal 
ferro del crudele Erode , col portarmi in E- 
gitto, e di là poscia mi ricondusse nella Giu- 
dea ; ecco chi pianse, e penò per tre giorni , 
nel ricercarmi smarrito; ecco chi mi alimentò 
per ben trent’ anni col faticoso travaglio delle 
sue mani, vegliardo di giorno, e di notte a 
mio vantaggio . Ora, io dico, al ricordarsi il 
• benedetto Signore tali , e tanti servigi, rice- 
vuti da Giuseppe, vi pare. Uditori mieicari, 
che possa negargli alcuna grazia, per grande, 
c difficile che sia? lo dico francamente di no; 
perché,' se é cosa certa , che si dee un riguar- 
do, ed una riepinpensa straordinaria a chi ha 
prestato servigi straocdinarj ; siccome il nostro 
gran Santo è stato uno di questi, riguardo a 
quel Signore, da cui- vengono tutte le grazie 
diinodo che é costretto a confessare, che né il 
Precursore Giovanni, chegli amminjsttò il Btc- 
leslmo > né la Maddalena , che gli lavò i pie- 
di,, e gli unse il capo; né Marta, che gli pre- 
parò il Pranzo ; né 1' Angelo , che scese dai 
cielo per confortarlo; né la Veronica che gli 
asciugò il Volto; né il Cireneo, che l’aiutò 
a portar la Croce; né le divoce Marie, che 
condirono il suo Corpo con unguento presio- 
so; é costretto , dissi, a confessare, cheniuno 
gli ha fatto qui in terra dopo la sua santis- 
sima Madre, canto bene, né eli bz prestato 
tanti servigi, quanti gliene ha facto il Patriar- 
ca San Giuseppe, per un lungo corso di an- 
ni: Come dunque potrà aver cuore di negar- 
gli alcuna cosa, per quanto poss’ essere, non 
solo straordinaria, ed insolita, ma ardua an- 
coro , malagevole , e diflìcile ? lo sono di pa- 
tere, che il Padrocinio di questo gran Santo 
sia così efficace , che la Corte celeste sia ascret- 
la tante volte a vedere accordato a Lui quel- 
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le grazie , che non si poterono ottenere da- 
gli altri Santi ; e in conseguenza , che siano 
in necessità, non poche volte ,-di rivolgersi a 
Giuseppe ; e prenderlo per Mezzano , allor- 
ché ottener vogliono con sicurezza a vantag- 
gio de' loro divoci qualche straordinario fa. 
vote . 

E in verità, ditemi un poco, quale è 
quell’ Angelo , per sublime che sia ; quale quel ■ 
Santo, per quanto vada adorno di luminosissi- 
me virtù, che possa vantare un merito eguale 
a San Giuseppe per essere esaudito , e seconda- 
to nelle sue dimande ? Io lo cerco, c lo ri- 
cerco, ma non lo trovo; trovo bene, e vega 
go chiaramente , che questo Destro gloriosissi- 
mo Patriarca, é quel solo, ed unico Santo, 
al quale I’ Elierno Padre é costretto a dire ; Io 
ti sono obbligato, mentre -per un lungo corso 
di anni avesti cura , e provedesii con diligen- 
za , e sollecitudine particolare il mio Divia 
Figliuolo . Veggo , che Egli solo è quel San- 
to, al quale rivolto Gesò può dargli il titolo 
di Custode , e diciamo pur anche di Padre; 
mentre," eccettuata la generazione corperalc , 
ha merito d'essere cos't chiamato; avendone 
avuto per molti anni, non -solo il nome, che 
gli fu dato dalla stessi samissimi Vergine , m» 
l’autorità ancora, ed il dominio. Veggo, che 
Egli solo c quel Santo , ed unico Beato del 
Paradiso , al quale il Santo divino Spirito, 
nell’atto di chiamarla per suo diletto, t ca- 
ro , è costretto a ringraziarlo dell’amore , del- 
la fedeltà, della premura avuta per quella gran. 
Vergine, che riconosce, e riguarda; per sua 
amabile Sposa . Insomma io trovo , vrggo , e 
conosco , ebe sono tali , e tanti li meriti , 
che ha San Giuseppe , per essere esaudito, « 
secondato in tutti i suoi santi voleri, che in 
certo modo può dirsi , che abbia a se debitri- 
ce la stessa Trinità sacrosanta . Come dun- 
que non dovranno a Lui ricorrere , in tan- 
te occasioni, gli altri Santi, e farsi a pregar- 
lo, perché voglia ottenere quanto Essi bra- 
mano a vantaggio di chi li prega? Sì, che 
sono astretti a farlo , c a dimostrare in tal 
modo, che San Giuseppe é colà su in Cielo, 
dopo Maria Santissima , il Protettore più pos- 
sente. 

6. Ma Padre, voi dite con troppa franchez- 
za, che gli altri Santi sono talvolta costretti 
ad implorare l'efficace mediazjoDe di S. Giu. 
seppe, per ottenere certe grazie particolari; 
ma dove e da cbJ l' avete voi appreso? Dove 
l’ho appreso? Io l’ho appreso, posso dire, dal- 
la stessa Sagra Scrittura . Mi concedete voi , 
che l’antico C^seppe fosse un’imagite, diiò 
così, del nostro glòcioso Sanso? Se voi me lo 
concedete, come siete in dovere; giacché e la 
Chiesa, e i Padri lo ravvisano per tale, eoo- 

vie- 
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vitM ancora, che mi concediate, che siceoiife potd merinrsi il glorioso titolo- di- Cohtiimo, 
o quell'antico Giuseppe accordi Faraone nella <T Aiuto, di Arrocato de’ Moribondi : per tale 
saa Cone un potere sì grande, chetntti grati- essere riconosciuto dalla, Chiesa ; e per tate ca- 
di, e piccoli, bisognava, che ricorressero a Lui, sere riguardato, ed onorato da tutti . Io potrei 
mentre non attenevano altra risposta alle toro addurvi molti e molti Prodigi, operaci dal 
suppliche, se non che, Andare da Giuseppe, ri- Santo, con i quali venne a cavare dalle Btaci 
correte a Giuseppe: Itr adjojeph, ite adJo~ del Demonio le Anime di molti Moribondi, 
eepb (a): Allo stesso modo, colla debita prò- ed a riporle dolcemente nel costato di Gesù 
porzione però, si dee dire, che il grande Id- Grisco; ma siccome simili Esempi., Invece di 
dio abbia accordata al nostro glorioso Santo far del bene , producono talvolta del male *, 
una podestà sì ampia, e dilatata, che gli altri mentre stabiliscono vie più li mtserafatli^Pecca- 
Santi siano talvolta costretti a ricorrere a Lui; tori ne^'loro peccati, col riempirà d'ima .fidsa 
onde se parlar ci potessero da quella Gloria speranza, di poter esser salvaci in punto di motw 
ove sono, credo che ci direbbero tutti ad una te, con qualche grazia speziale; Così^ dopo 
voce , che volendo con sicurezra ottener gra. d' avervi fatto riflettere , che se questo Santo 
zie e favori, ricorriamo a San Giuseppe, che benedetto d arrivato talvolta con Miracoli di 
d il Protettore, dopo la gran Vergine, più straordinario potere a far morir bene chi era 
particolare, e possente. Si, tutti ci direbbero: vissuto male, e se gli doaeva per ogni conto 
Ite ad Joupby ite ad Jotepb^ salvi eriiisz nna morte pessima; quanto karà facile, che 
mentre, come vi dissi sin da principio, agli faccia morir bene, chi cerca, per quanto glié 
altri Santi è datò di potere aiutare e soccorre- possibile , di vivere cristianamente? Ah! sarà 
re in qualche necessità; ma a questo gran Pa- sì facile, che essendo voi nel numero di questi, 
trìarca è stato conceduto di potere aiutare, c e procurando d’unire alia vostra vita sumeien- 
SDccorrere in tutte; Quibuidam San 8 i datum temente buona, la divozione ancora di un sì 
^ est in aliquibus specialibttT faujìs pracìpue pa~ gran Santo , potete tenervelo quasi sicuro ; 00- 
trocÌTiariy at SanBo Jnepho in omni necessitale ^ de nell'atto di ripetere , che, dopo la Santis- 
negatio concessum est opitaìari-, bic est tnim sima Vergine, non vi c Padrocinio più valido, 
universalis Auxiliator . ed efficace, di quello del gran Patriarca San 

7. Così difetti P esperimentarono inrumera- Giuseppe, vengo a spiegarvi, come vi promisi, 
1)111 Anime, le quali provarono in pratica , cosa dobbiate fere per meritarvelo. 

che dal Patriarca San Giuseppe sì ottengono 

quelle grazie, che non si ottengono d’ ordina- SECONDO PUNTO, 
rio dagli altri Santi. Udite solamente cosa di- ... 

ca su di questo quella gran Santa, così ilio- 9. 'Due cose siete in obbligo di fare vo- 
minata nelle cose dello Spìrito , che potd esser lendo meritarv+ il valido, possente efficace 
chiamata Serafina delCarrnelo, voglio dire, Co- Padrocinio del glorioso San Giuseppe. La Pri- 
me ben m’intendete, Santa Teresa: lo ho prò- ma è questa.* che ogni Giorno gli prestiate un 
vaco,. per mia felice sorte, che questo gran Pa- qualche speziale . Ossequio , in contrassegno, 
iriarca é pronto, e sollecito ad ajutare, e soc- che gli avete consagrati i vostri -affetti , e che 
correre in ogni qualunque necessità ; Ego ex- veramente lo riconoscete pet vostro particola- 
persa sum SànSissimum Joseph ór qualibet netes- re Avvocato . Che questo vi sia necessario , 
sitat^ aà]tmnre, b* daesse (b) . Né contenta indispensabile, la ragione stessa ve lo può di- 
di questo, passa innanzi e dice; che non siri- mostrare e persuadere. Imperciocché, te siete 
corda d* avergli mai dimandata alcuna grazia, solleciti, e diligenti in dimostrare condiana- 
ebe tosto non se la vedesse accordata ; Ner nte- mente qualche distinzione di stima e di affee- 
■mini me aliquìd ab to petisse, •cujusme non com- to, a chi può molto giovarvi negli interessi di 
fotemfecerit . questa terra; quanto più sarete in obbligo di 

8. Dove però si dimostra più possente edef- farlo con un Santo, che tanto può giovarvi 
ficace il Padrocinio del glorioso San Giuseppe, nell'Anima, c nel Corpo, tati Tempo, e 
é nel tempo delle Agonie, nel punto terribile nella Eternità? Quanto più , vt^liò dtres dò- 
delia morte: Quivi veramente difende, aiuta, vrete essere solleciti, e fervorosi nel cercare, 
soccorre, e fa conoscere, quasi dissi d’avere in quel modo, che più v’é possibile, d’ono- 
in suo totale arbitrio, e potere le miseritor- rare ogni giorno, riverire ed ossequiare il gran 
die particolari del Signore . Quanti poveri Mo- Patriarca &in Giuseppe, ad oggetto di meri- 
ribondi pertanto abbia Egli liberati in quell’ tarvi ih qualche maniera la sua Protezione ;* 
estremo, da qnelìa eterna dannazione, che a- che é sì grande ed efficace appresso iddio, che 
vrebbero.pur troppo incontrata, non é possibi- dopo quella della Vergine, sua. amabile Sposi, 
le il poterlo ridire; furono tali e tanti, che non vi é la simile? lo ardisco dite, cbeqoan- 

d'aa- 

(») Gtn. XLIy S}. (b) In ejus Vita. 
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d'mche una sì chiara, evidente ragione non 
bastasse a persoadervelo, la cosa però è così 
certa , che potrei quasi chiamarla un' espressa 
rolonià del Signore. 

IO. Sollevata un giorno in una dolce Estasi 
Santa Margarita da Cortona, le apparve Ge> 
sù, e con voce sensibile le disse: Figlia mia, 
se vuoi esser divota del mio Putativo Padre, 
voglio , che ogni giorno , dopo la venerazio- 
ne dovuta alla mia diletta Madre, tu cerchi ^' 
onorarlo e riverirlo con particolare Ossequio: 
Filia mia^ volo ut omni die jpecialem faciat 
reverentiam lauduru Beattt Virgiai , isf'^ SanBo 
Jotepho Huiriiio meo (a) - Ora io dico, se 
Gesù parlò così a questa Santa , e si espresse 
in termini chiari, che ogni giorno procurasse 
di onorare il glorioso San Giuseppe , pensere- 
te voi di poter esser suoi divoti, c meritarvi 
in qualthe modo il suo gran Padrocinio , sen- 
za prestargli coiidianamente qualche ossequio? 
Questo sarebbe lo stesso, che persuadervi di 
poter andare in un luogo , senza muovervi ; 
di poter ottenere un Posto, senza dimandarlo j 
di poter divenir ricchi, senza far cosa alcuna, 
che vai a dire, sarebbe lo stesso, che pre- 
tendere un impossibile. Dovete dunque stu- 
diarvi d'onorario, e riverirlo ogni giorno; e 
far conoscere in tal modo, che vi ricordate di 
Lui , che lo portate scolpito nel cuore , e che 
bramate ardentemente d'entrare nel numero 
de' suoi divori. 

II. Ma Padre, cosa possiamo fare ogni gior- 
no , per adempiere quanto voi dite ? lo potrei 
dirvi, che un poco d'amore, di stima, di ve- 
nerazione, che vi nasca in cuore per un San- 
to sì grande, per un Protettore sì possente , 
saprà da se stesso insegnarvi, e suggerirvi, che 
Ossequio possiate tributargli, cosa possiate fare 
per sua gloria, ed onore; come un poco di 
genio, che prendiate ad una Persona sà imman- 
tinente ammaestrarvi non solo , ma muovervi , 
e stimolarvi ancora a fare per Lei quello, che 
mai neppure vi eia passato per mcnic . Sicco- 
me però io desidero di somministrarvi tutti 
quei lumi, e darvi quegl' ammaestramenti, che 
possono rsser vantaggiosi all'Anima vostra ; 
così con un fatto, registrato negli Annali della 
Francescana Religione , voglio in qualche ma- 
niera soddisfare alia vostra dimanda. 

iz. Viaggiava alla volta di Portogallo, con 
prospero vento una Nave, quando d’ improvi. 
so fu sorpiesa da fiera Tempesta. Per quanto 
facesse il Capitano, con tutti i Marinari, non 
poterono ^e, che uriandofuriosamente in uno 
scoghd, non si spezzasse, e quanti Vi erano 
dentro non patissero un Ugrimevole naufragio . 
Frà questi fuiserabili, che non erano pcciu, 


CSIMOQ.UINTO 
a due solj Religiosi dell' Ordine del mio Serv 
fico Patriarca riuscì di scampare la morte ; 
perché , stando attaccati ad una tavola del già 
spezzato .Naviglio , e vedendosi qua e là res- 
pinti dall'onde, ricorsero con gr.m fiducia al 
glorioso San Giuseppe. Credereste ? Comparve 
loro immai, tincnte, su la tavola stessa a ctii 
scavano attaccaci, e ravvivando col suo amabi- 
le sembiante li poveri abbattuti Religiosi, a ter- 
ra li condusse salvi . Non sò esprimere quali e 
«guance lodi di benedizioni, e di ringraziamen- 
ti dassero questi al loro Santo Liberatore ; vi 
dirò solo per vostra istruzione, che avendolo 
pregato a volere suggerir loro, cosa potessero 
firc di suo particolare gradimento, si udirono 
rispondere, che gli sarebbe stato d'un piacere 
singolare, se ogni giorno avessero fatto memo- 
ria de' sette Dolori da Lui sofferti , e delle set- 
te Allegrezze , provate , mentre si trovava su 
questa terra , e promettendo loro io licompen- 
sa di un sì divoto, e a Lui tanto gradito Eser- 
cizio la sua continua protezione , sparì in un 
subito, lasciandoli pieni d’una indicibile con- 
solazione. Bramate dunque, Uditori miei Cari., 
un cocidiano divoto Ossequio, che vi meriti il 
validissimo Padrocinio di oan Giuseppe ? Ecco- 
lo agevole e facile : qualunque sia la vostra 
condizione, il vostro stato , ricordatevi ogni 
giorno de’ suoi Dolori, rammentatevi dellesue 
Allegrezze , e incontrando mirabilmente il suo 
genio, verrete a meritarvi d'essere da Lui pa. 
trocinati . 

ij. Io chiamai quest’ ossequio agevole, e fa- 
cile qualunque sia la vostra condizione, il vo- 
stro stato, sapete perche? Perché si può fare 
da voi ia Chiesa, in Casa , nella Via, nella 
Campagna, nella notte, nel giorno, nel ripo- 
so , e nel lavoro ; in somma in ogni tempo , 
in ogni lut^o. Imperocché, sapendo voi che 
li dolori sofferti dal Patriarca San Giuseppe fu- 
rono sette; Il primo de’quali fu,' quando si 
avvidde della gravidanza di Maria, senza sa- 
perne per anche il Mistero ; Il secondo, T]uan- 
do dovette vederla partorire rra tanta povertà , 
e disagio: 11 terzo, quando intese dal Santo 
vecchio Simeone, che il nato Gesù, doveva 
essere bersaglio del Giudaico furore. Il quarto, 
quando fu costretto a fuggire in Egitto, paese 
baibaro , ed idolatra , per sottrarlo dal furore 
di Erode: 11 quinto, quando avvisato dall'An- 
gelo a ritornare alla patria , udì , che colà re- 
gnava Archelao, figliuolo d'un Padre, che 3 - 
veva fatto scannare tanti innocenti fanciulli in 
seno alle Madri: 11 sesto, quando avendosmar- 
rito lo stcssoGesù nella Città di Gerusalemme, 
dovette cercarlo, con estremo affanno, per tre 
giorni; il settimo, quando colla sua morte : 


(a) re/4», a a. Feh. 


' SoPHA IL Pahroci>jio di San Gius-eppe 
dòvcite scpàraisl da Gesti, e da Maria, per porta 

‘si CODI 


andarsene nel Lirhbo ad aspettare, ch^, 

‘pisse la Redenzione del mondo, e si Infissero 
le porte dei Paradiso, già chiuse, e serrate per 
*il peccato di Adamo. Le sue Sauté allegrezze 
.poi, sapeodo che anch‘ esse hirono tette ; men. 
-tre fa più che grande la consolazione , e la 
gìeja da lui provata quando fu avvisato dall’ 
Angelo, che la gravidanza della' sua amata 
'Sposa, era tutt* opera dello Spirito Santo; e 
-quando , dopo che ebbe partorito, vide, il nato 
celeste Ambino venerato da Pastori, e ado> 
rato da Magi; e quando arrivato, dopo un 
disastroso vraggio in Egitto , conobbe . d’aver* 
lo posto >B sicuro*; e quando io trovò nel 
Tempio a disputare, c in alcun’ altre occasior 
dì , nelle quali il tuo cuore si trovò ripieno , 
e ricolmo di allegrezea, e consolazione vera* 
snen te celeste : Sapendo voi dunque tutto que. 
sto, chi v’impedisce.,: io diòo, che non possia- 
te di quando -in quando, c spezialmente poi, 
'-.quando vi trovate soli, fermar i vostri pensie* 
H , ora su d' uno de"suoi .dolori , ed -ora su 
qualche sua allegrezza, per compassionarle in 
.quelli', e per consolarvi seco lui con queste? 
Ah! siccome tenete tante vohe rivolli i pen- 
ijgri a cose inutili, e vane, per non dire pec* 


il fatto , non dice il nome . Ogni gior- 
no recitava in sue onore varie Orazioni , vi- 
sitava ir suo Altare , faceva digiuni , dispensa- 
va limosine per amor suo; ma con tutto que- 
sto non riceveva alcuna di quelle grazie, che 
chiedeva e sospirava . Mentre un giorno dol- 
cemente sì lamentava col Santo , che dopo 
tanti onori , ed ossequi , che aveva cercato di 
psestasgli non si fosse mosso ad .esaudirlo nelle 
sue dimande, si udì rispondere; Quomodo ami- 
cuj tre inimico Dei nei (a)ì Coro’é possi- 
bile, che io possa favorbe , e proteggere un 
Peccatore , e nemico del mio Signore ? Que- 
medo rmicus tre inimice Dei mài Ecco* cari 
Uditori , a qual pericolo vi esporreste , se pre- 
-siaitdo ai glorioso San Giuseppe ogni giorno >1 
bello , e gradito ossequio di riflettere qualche 
poco sopra I suoi Dolori e le sue Allegrezze , 
non cercaste poi di star lontaui dai peccato; 
vi direbbe non solo : Qjtomedo ntnicut ere tai- 
mko Dei meif Ma aggiungerebbe anche , che 
non é possibile , che possa proreggere , chi non 
4 ja riguardo ad offendere quel Signare , di cui 
fu egli constituito Custode, e Padre: Kon prò- 
tegam, parmi, che direbbe, nen protegem pee- 
cuntetn in Denta meum. Tenetevi dunque Iqr- 
tani. dal peccato , e allora la considerazione 


dminosé; potete benissimo tenerlt rivolti ogni, de' suoi Dglori , e delle sue Allegrezze vi me- 


giorno, qualora vegliate, agli acerbi dolori, 
ed alle celesti allc^ezze di San Giuseppe. Fa- 
telo dunque., e £ndo no sommo piaaere a 
questo gran Santo, verscte a meritarvi il suo 
possente. Padrodoio . 

^ 'i4- Avvertite però. Che impiegandovi in un 
si beli’ Esrrcizio , ed offerendo ogni giorno 
questo bell’ossequio ai glorioso San Giuseppe, 
avvertite, dissi , di stare lontani dal peccato; 
^lerchd vi ho detto altre volte; che divozione ^ 
e peccato non fanno buona lega . iiusene . Fug- 
gite dunque questo mostro , tanto chioso agli 
occhi di .Dio, e de’ Santi 4 altrimenti il vostro 
ossequio, per quanto possa essere di genio, c 
di piacere del Santo, io Verun modo però po- 
trà meritarvi d'essere da lui ajuiati, assistiti, 
e proteKì, con quella liberalità, e prontezza, 
«olla quale suole ajutate, assistere, e proteg- 
gere chiunque é sollecito .a considerare ogni 
piotDO le sue Sante allegrezte , i suoi acerbi 
jaolori , e a guardarsi più che sia posaibile da 
(Ogni colpa, e peccato. 'Vi esporrete anzi ed un 
«videnie pericolo d’incontrare la disgrazia, che 
avvenne ad un miserabile Uomo , che preten- 
dea di -unir insieme peccato, e divozione, col- 
pe ed ossequi verso di un Santo , di cui si van- 
tava divoto.. 

1}, Professava questi una speziale divozione 
ad un Santo, del quale l’ Autore, ebe ne ri- 
Difc. l/fr.Tom. IIL 


(»)Je. Sara», w fqpr. (b) Sera. 14. de Nat. Deir. 


riterà il sdo sì cflicacc Padrocinio in ogni vo- 
stro bisogno. 

td. L’altra cosa, che vi é necessaria per me- 
ritarvi il tanto ualido Padì-ocinio di questo 
amabile Sppso 'della Vergine , è questa , che 
imitiate le sue virtù, quelle* virtù spezialmen- 
te, che sono proprie del vostro stato. Volete 
vederlo.? Per mciiiarsi il Padrocinio di qual- 
che Santo, si richiede di essere suo verodivo- 
to; giacchi ntun Santo d 'obbligaro ad aiuta- 
re .chi non -ha per lui tenerezza d’amore. 
Coosisctodo per tanto- la vera divozione nell’ 
imitàrne le' virtù , e gli esempi, assicurandoci 
il gran Padre Sant’ Agostino che ; f'era devo- 
tio ejt imitati g^em eoiimu (ò); oc viene per 
legittima conseguenza, che senza una tale imi- 
t^ione., siccome non potremmo vantarci veri 
di voti ; così non potremmo in ^crun modo 
arrivare a meritarci d'essere patrocinali . Se 
quello però, che si dice di qualunque Santo, 
maggiormente si dee dire del alorioso San Giu- 
seppe , la cui Santità, e Pmezione supera- 
quella di tutti i' Santi , che sono nel Ciclo , 
detratta la Santissima Vergine; ben vedete, 
che per meritarvi il suo- possente Padrocinio, 
conviene che vi facciate ad imitate con tutto 
lo studio le virtù da lui esercitate. Non, cre- 
deste però , che io voless; mettermi all’ isnucT 
gno di numerarle tutte, c tutte proporle alto 

A a' vo- 
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vostia imiuziene; sarebbe una cosa bella , e gore qualche mancanza nella conri|Nignia, che 
a voi molto vantaggiosa*, ma bisognerebbe, diede Ivo il Signore, usino un ^co di que^ 
che io avessi una mente, cd una lingua d'An> sta pruftnza, e moderazione ! Oppure se siano 
gelo; poicbd furono cali e tante le virtù, che di quelli , che djgno subito nelle furie, e nei- 
adorntkrono un st gran Santo, che il divoto le scaiidesccnze , e arrivano talvolta ai puty^T 
iiersone potè dire, che rassomigliava di molto care come delitti enormi li dtfetci da eicme; 
li sua Santissima Sposa : Simitiiudinem, con- e li MoipUci insussistenti sospetti , coinè pecca- 
vtititHtiam txprimtbat talif ìpcmù ad laltm ti, già certi, ed evidenti.' Si, veggano un po- 
Sponsam (a). Farò dunque così, lasciandole co, come siano soliti a scusassi, a compatirsi, 
tutte da parte, ne proporrò solamente una al. cd a cercare di conservare fra di. loro una 

la Gioventù, una ai Maritaci, una alti capi Santa pace; e sieno ben persuasi, che. sin un> 

di CaSa, ed una ad Ogni stato di persone, e co che non possa farsi di essi quell’ elogio, che 
in 'tal modo avrò soddisfatto a miei doveri . fa il Vangelo de’ due Santi conjugi Zaedaria , 
ly* La virtù di San Giuseppe, che propongo ed Elisabetta, e che tanto competeva alla San* 
da imitare alla Gioventù, c la sua illibata pu- ta Vergine e a San Giuseppe; cigd che senza 
rità . Questa fu in lui st particolare, e dhtin- dolerti ì'nn dell’altro, si ajutavsóo a servire 
ta, che meritò d’ esser dato per Isposo alla più il Signore; Erant jattr ambo ante Deum^ incr- 
pura , illibata Creatura , che mai vedesse il dentea in omnibus mandatis , iy justijieationibtu 
Ciclo , e la Terra ; onde San Bernardino da Domini sine querela ( c ) : Sin a canto., dissi , 

Siena potè di lui asserire”; Credo eum fnìsse che' non potrà dirsi de' Maritati, che vivono 

tnimdijsmum in virginitate (b). Quindi quan* in tal modo, c che fanno a gara l’un l'altro 

to mai fossero puri i suoi pensieri , puri li suoi a mantenersi in pace, sarà diiRcile*, che pos* 
sguardi, pare le sue parole, pure, c sante tut* sano .meritarsi il .tanta necessario Padrocioio 
tè le sue azioni, non è possinilè il poterlo ti. di San Giuseppe. 

dire. Vedete dunque, o Giovani mici cari, 19 . La virtù, che propongo ai Capi di ca* 
fanciulle in Cristo dilette , vedete se in voi si sa , cd ai Padri df famiglia da imitare nel no. 
trovi un poco di questa purità nel vostro pen> atro glorioso Patriarca, si è qaell’ amorosa sol* 
sare, nel Wuo guardare, ne) vost^K) discorre* .leqtudine, che e^i si prese della sua Santa n* 
re, « nrocedere, e savece sicuri d’etsere da lui fniglia, ^rché nulla mancasse del, necessario 
favoriti, e protetti in singoiar maniera, non so* all' umano sostentamento. Non può esprìmer* 

10 in tutto n corso di vostra vita, ma molto si, iiriei amati Crisciani, ranunirabile esem* 

più nel punto terribile di vostra morte. Se poi pio., che su di questo diede a tutti quelli, che 
foste di quelli, che stimano Questa purità di hanno figliuoli, e famiglia. Basca dire, che 
costumi una virtù* da scrupuloso, o da scrnpn* sebbene discendeva da Salomone, e dagli altri* ! 

Iosa; code, pocoo niuncaso si fanno di vio* Re della Giudea; essendo però sproreduto di 1 

larta con penlieri , con isguardi , con discorsi , quei hnì , che si chiamano di fortuna , fi era I 

od azioni a Iti totalmente opposte; qualora appigliato all’arte del Legnaiuolo, o sia Fate- « 

non vi facciate i correggere il vostro costume, iname, c in questo affaticava tanto, per gua* s 

sarà supetftuo, che speriate l’efficace Padroci* dagnare a sd, alla diletta Consorte, e al Di- 1 

nio di sì gran Santo; mentre il vostro liberti* vin Signore il cotidiano, necessario vitto, che j 

naggio, dirò così, ve ne renderà affatto im* un dotto chiarissimo Scrittore, cd eccelleiite 

merllevoli . - Teologo arrivò a dire, che furono indicibiK li 

I*. La virtù di San Giuseppe, che propongo patimenti, eie fatiche, che per questo sosten- 
ai Maritaci, si i quella Santa prudenza, e mo» ne : Beatus Joseph multa, (y multa passus est , 
derazione che 'egli usò, allorché scoperse gra* tnultojque labores propter yirginem, iy Fìtìur» 1 

vida la sua Santissima consorte, senza saperne suj'tinuit (d). Quindi é, che a ben osservare 

11 Mistero. Questa fu tale, e tanta, ebe risol* la sua Santissima Vita, si vede, che eraimpoa* ^ 

vette bensì di ritirarsi dà lei, non nuii di dif^ sibile, che stesse an sol momento ozioso, oche 

famarla , come^ice il Santo Vangelo, perché spendesse un sol danaro per suo divertimento, 

era Uom giusto; anzi come oiserva San Gio* c sollievo; poiché per quanto dai compagni 

vanni Gritostomo, nell’atto che sì trovava in Dell' arte fosse invitato, c pressato a prendersi 

questa perplessità, non fece mai alla Vergine seco loro qualche ricreazione, e riposo (giac- 

aicun rimprovero , né* le disse [alcuna parola ché non mancava anche allora chi cercasse di 

aspra , o pungente ; fece anzi ogni sferzo per distogliere gli Artefici dal loro lavoro per far* 

tenerle celata ta pena, e l’affanno dell’ ani- li consumare inutilmente e danari, e tempo^^ 

mo ino. Si mettanann poco la mano al ptt- non vi. era caso, che mai si lasciasse sedurre, 

to tutti lì Maritati, e veggano, ae allo scor* tale c tarsia età la premura, ebe aveva di non 

~ . ItKÌar 

(a) De Land. S. Jos. (h) Sem. dt S. Jos, (è) Lac. 1, 4. 

(d) Sugr. de Land, D.Jes, 


hsci«r mancar nulla alta sua Santa famiglia. 
Padri, e Madri, Cafi di caa, evri in toì un 
foce di questa Santa premora , che regnava 
nel cuore del gran 'Patriarca ? Attendete voi 
. al vostro lavoro, ai vostri interessi più che sia 
possibile? io grazia di quanti vi furono dati in 
cura dal Signore, vi guardate voi dal passare 
inutilmentt il tempo, e qnel che d più dal 
consumare il guadagno in giuochi, divertimen- 
ti , e crapole ? Guai a voi se foste di questi , 
sareste tanto lontani dal meritarvi il Padroci- 
liio di San Giuseppe , e la sua valida assisten- 
sa in rotti i vostri bisogni , che anzi inteneri- 
rò dalli parimenti, e dalle lagrime della vostra 
famiglia , rammaricata all’ estremo dalla vostra 
crodeltù , sarebbe costretto ad impegnarsi , per* 
chd foste da Dio severamente castigati. 

-tao. L’ultima virtù di San Giuseppe, che fi- 
nalmente io propongo airiraiiazione |di tutti , 
d quella perfetta rassegnazione , ed eroica pa- 
nienza , che dimostrò il Santo in ogni occasio- 
ne più contraria ed avversa . Fu la sua Vita 
un cominoo intreccio di travagli , e di conso- 
lazioni, di affanni, e di allegrezze; eppure , 
siccome nelle consolazioni , e nelle allegrezze 
ai mantenne sempre umile; così nelle afflizk)- 
ni, e ne' travagli, non si pani mai dal divino 
volere , nd mai si lasciò trasportare alle impa- 
zienze. Prende per Isposa Maria, specchio di 
sinciià , e di modestia , e dopo tre mesi la scno- 
pre gravida , senza saperne il mistero. £’ av- 
vitato da un Angelo, che ella b« concepito 
per op^a delio Spirito Santo, e che pariorirù 
il Figliuolo di ‘D io, e per un editto dell’ Im* 
pcradore d costretto a vederla partorire fuori 
di Casa , fuori di Paese in una stalla da be- 
stie . Sa, che il nato Bambino d il Salvadore 
del mondo, e nondimeno si sente intimare di 
prenderlo seco colla Madre , e fuggirsene in 
Egitto per sottrarla al furore dì Erode; ed egli 
senza cercare quanto debba starsene coU , par- 
te subito behchd si tratti di un viaggio disa- 
streso. Ritorna nel proprio Paex , e giunto il 
Divin Figliuola all' età di dodici anni , se lo 
• vede mancare d'improviso: d costretto a cer- 
carlo per tre giorni; e sebbene ne prova un 
. grandissimo affanno, non dà però nelle impa- 
zienze; adora solamente le Divinq disposizio- 
ni. la una parola, per quanto fossero li casi 
avversi in cui si- trovò questo gran Santo, sepi- 
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pre nondimeno si mantenne in una perfetta 
rassegnazione , sempre dimostrò un' eroica pa- 
zienza. Che concisione non farà egli a tanti 
-di noi, die noo sappiamo soffrire una piccola 
cosa, senza dare nelle collere, e negli Strepi- 
ti, sino a vilipcnSere il ^ossìmoi^ e a stra- 
pazzare H nome Santo di Dio ? Ah detestiamo 
una volta la nostra si diabolica supubia , che 
ci fa essem alle occasioni sì sdegnon , c colle- 
rici; cominciamo ad imitare il bell’esempio di 
rassegnazione, e di pazienza, che ci ha dato 
S. Giuseppe in tanti sinisìri incontri da lui 
sopportati, e sofferti, senza prorompere in un 
minimo lamento; impariamo in somma da un 
si gran Santo a rassegnarci in tutto alle Divi- 
ne disposizioni , e saremo sicuri d’ essere da 
lui aiutati, assistiti, e protetti in ogni occa- 
sione, e specialmente poi nel punto estremo 
di nostra morte. « 

ai. Questo d quel tanto ^ che io voleva dir- 
vi del Padrocinio di S. Giuseppe, e della ma- 
niera di nieritarvelo. U Padrocinio suo come 
avete potuto capire, d sì grande, che dopo il 
Padrocinio della sua amabile Sposa, non vi & 
regnale; mentre d sì efficace, e possente, che 
a iuta con ogni sorta di grazie , ^be aiuta in 
ogni sorta di tempo , ma singolarmente ne 
maggior bisogno t che d quello della morte . La 
maniera poi di meritarselo d agevole, e faci- 
le^; consistendo in queste due cose : neir of- 
frirgli ogni giorno il discinto osseqìfìo di ram-- 
memorare i suoi dolori, e le sue allegrezze ; • 
e nell’ imitare le sue virtù; procurando i Gio- 
vani, di esser puri ne’ pensieri, c nelle pa^ 
le, negli guardi, e nelle azioni; li Maritati, 
di compatirsi ne' loro difetti, e di mantenere 
tra di loro una Santa pace; li Capi di casa , 
di avere una somma premura , perchd nulla 
manchi, per quapco possono, alle loro fami- 
glie; e tutti gli altri, di qualunque stato, e 
condizione siano , di rassegnarsi sempre in ogni 
incontro aUtdivine disposizioni, sopportando il 
tutto con pazienza . Se in tutto questo sarete 
diligenti , e solleciti , siate por certi , che il 
gran Patriarca San Giuseppe -vi fiurà esperimen- 
tare quanto sia mai valido, possente ed effica- 
ce il suo Padrocinio e nel tempo della Vita , 
e nel punto della Morte, che il Signore ve 
lo conceda . Ho finite. ' 


Sopra il Padrocikio di Sa>t Giuseppe. 
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I. T TNA delle cose, che vi |Jropo$i, e 
raccomandai, parlandovi de’ mezti 
necrssai; a perseverare ne’ proponimenti fatti 
in occasione della Santa Pasqna , fp questa ; 
che vi goasdascc con aomtna diligenza dalli Di- 
fetti piccoli. Per quanto però io possa persua- 
dermi , che siate per farlo ; ad ogni modo sa- 
pendo, che li #eccati veniali sono stimati si 
poco , che non si ha di£ficolt& di dire in tante 
occasioni; Che cou é poi uno sguardo curio- 
so» una bugia ofEziosa ^ un 'motto pungente, 
una risposta arrogante , ed altre cose simili ? 
Anzi sapendo , che da tanti si commettono 
queste colpe con una faciliti sì grande , che 
mostrano di riguardarle dome cose da nulla ; 
ho Knsato ai spiegarvi un poco, chc,co$a sia 
un Peccato veniale; cioè a dire , che malizia 
contenga jn se stesso . Non mi negate dunque 
la vostra solita attenzione , e vedendo nel pri- 
. mo Punto.; Cosa faccia il. peccato veniale con- 
I tro Dio; vedendo nel Secondo: Cosa faccia 
Iddio contro* del Peccato Veniale ', spero , che 
^mrett conoscere chiaramente , che sebbene si 
chiami un picco! peccato, per distinguerlo dal 
mortale , noo d però uis piccol- male ; ma ben- 
sì un male sommo-, un male orribile, un male 
abbominevole. 

a. E qui dp bel jfrincip'io .conviene avverti- 
re, che tre sorta di Peccati veniali si danno. 
Li primi sono quelli, che sì commettono in- 
consideratamente, e più per fiacc1)ezza di na- 
tura, che per malizia di volontà. Li secondi 
sono quelli, che s. commettono volontariamen- 
te , ma in una materia però- di suo genere leg- 
giera, epme sono le impazienze, le curies'Kà, 
li ragionamenti vani, le bugie giocose, ed al- 
tre simili cose. Gli ultimi finalmente sono 
quelli, che si com nettono in un genere di co- 
se, che per ss stesse sono mortali , e solamen- 
te riman^no veniali , o per I’ imperfezione 
dell'atto in cui consistono, o per la leggerez- 
za della mauria, incapace di quella deformi- 
tà, che porta seco il Peccato mortale-; ''come 
sono le mormorazioni, che apportano solo un 
piccol danno alla riputazione del Prossimo; li 
furti leggieri; le vendetié di poco conto, e 
cosi discorrete voi di cent’ altre cose . Accen- 
nate cosi le tre sorta di Peccati veniali , non 


è mia intenzione di parlarvi de’primr, perché 
ognuno può conoscere , che sono inevitabili , 
si per la fragilità di nostra natura , e si poi 
anche per i tanti nemici, che ci assediano, c 
ci combattono. La mia intenzione è di parlar-, 
vi solamente de’ secondi , e de’ terzi , vai a di- 
re, di quei Peccati veniali, che si commetta- 
no volontariamente; sia poi in quelle cose,- 
che sono di lor genere leggere , o gravi , co. 
me vi ho detto , poco importa ; mentre è cosa 
certa, che essendo colpe volontà rie, non pos- 
sono essere un piccol male, ma bensì un ma- 
le sommo , un male orribile , un male abbo- 
mincvole*. Vediamo infatti , cosa facciano que- 
ste colpe veniali contro Dio , che vedremo 
poi, cosa faccia Iddio contro di esse. 

PRIMO PUNTO. 

*j. E in quanto a quello , che fa il Pec- 
cato veniale contro Dio , é vero , che 
non l’ ingiuria , né lo disprezzi , come f» 
il peccato mortale, ma é vero però, che non 
lo stima , ed onora come dee: è veto, che 
non gli volge dispettose le spalle , protestando 
di noir volerlo riconoscere^ per quelto, eh’ ,eg'« 
é; ma é vero però, che no» gli presta quella 
fedele ubbidienza, che merita: é vjro che non 
Si ribella alla sua adorabile Maestà, col ribuf- 
Uie sfacciatamente li suoi comandi; ma é ve- 
ro altresì , che non gli osserva c«n quella esat- 
tezza, che dovrebbe:, é vero insemina, che il 
Peccato veniale non manca nella sostanza del- 
la divina legge , come fa il peccato mortile ; 
ma é sempre vero però , che la contravienc un 
qualche poco, onde si vede chiaramente, che 
se il Peccatp veniale non tenta di distruggere. 
Iddio , come lo tenta il Peccato mortale non 
gli dà però quell’ onore , che gli dee ; non gli 
mbstra quella sommissione , che giusramente 
pretende ; glie la diminuisce anzi , e glie la 
scema in qualche parte; cosa, che a ben con- 
siderarla contiene in se stessi una malizia si 
grande, che non può spiegarsi . 

0. Infitti, fatevi un poco a considerare cosa 
si fàccia da voi* allorché con avvertenza com- 
mettete un Peccato veniale , e vedrete , che 
arrivate a trattare Iddio in una maniera si in- 
degna , 
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distia che al lol pensarlo bisogna raccapric- sparse in distruzione ‘J’ogni peccato, rendete 
Si ’perorrore. IiTquel momento infelice, inutile in qualche parte le Pene da Im soffer- 
Toi ot^fcrite la vostra volontà a que te; e se non attivate a ctocifigge.lo , come 

!r„mtr!. canriccio al genio di Dio, una me- fcnno coloto, che peccano gtavemente , può 
, china vostra’^s^disfazilnJ^ gusto,’ e piaceti dirsi però, .ih quakhe senso , che gl. nnovate 
di Dio • anteponete iftsomma un ben frivolo , le derisioni , e gli obbrobrj "ella sua 

ad un ien sommo; mentre in ogni sorta di amara Passione. Lo disgustate finalmente come 
peccalo che si commette; si am? in qualche vostro Santificatorc perché col peccar ven.al- 
Swniera più la creatura, che il Creatore , e mente deturpate 1 abitazione, che in 'O' 

S amore é tanto più ingiurioso a Dio, formata; scemate sopra d. voi la P'^" a delle 
filanto é meno stimabile la cosa , che se gli sue grazie; e vi dimostrate in 
nteferisce Quindi é, che il divano, che pas- lui poco curanti. In una pyola , se rifleHcretc 
■ ^ r ilPrcclito mortale , ed il v’eniale ve seriamente cosa si face, da voi j«ccando ve. 
lontarlamente commesso, consiste in questo, nialmente , vedrete, che disgustate * 

che nel mortale si preferisce a Dio un bene, il Figliuolo, c lo Spinto Santo, quella Tua- 
che non^uò stare colla sua amicizia; laddove de sacrosanta , degna d un infinito ossequio; e 
nel Peccato veniale se gli prefeti.sce , ed ante- la disgustate in modo, che 1 amore di tutti 
none un bene colla stessa amicizia compatibi- Serafini, le adorazioni di tutti gli Ange 1 , 
le- ma é sempre vero però, che in qualche tutti 1 Sinn, non sarebbero bastanti a 
maniera si stinla più una meschina miserabile re un tale disgusto . Pare a voi per tanto che 
JLdIsf.izionc , che il gusto, il piacere, la vo- un peccato veniale possa dirsi un picco! vnale 
l^ià di Dio. Vi pare però, che questo possa da commettersi per gmoco, P" 

dirsi una cos.; da non hrne caso? Santa Ma- allegra la brigata? Io per me dopo aver de- 
ria Maddalena de Pazzi tutte le volte , che to , colle parole di S. Basilio, P“‘ 

Jfleiteva a questo, inorridita, raccapricciata, essere m verun modo cosa piccola il disgustare 
era U’ira ai? esclamare : Covi’ é pojùbiU , cht Iddio: Uve nur,quam esse fouu Dtum e/i-« 
provveduta di Jede, possa arrivare « «i|«o coniemaere (a)-, dirò francamene, 

' ad un ccresm sì orribiU, qual i questo di pre- che il Peccato Veniale . commesso da noi vo- 
ferhtr a Dio uta cosa da mllaì coni è possiti, lontanamente, è un male sì grande, che non 
i ch‘ 9tr non rstortificarsi in una piccola co. può esprimersi , né idearsi . 

J si possa arrecare a Dio un vero disgusto, 6. l^a Padre , abbiamo pur sempre udito a 
un'posifivo dispiacere? Così dicea la Santa, c dire , che il Peccato veniate, é un piccol pec- 
r«/dir^mo noi pure.je vi fosse un poco di caco, come dunque ce lo volete voi di mostra- 
.mctU v™de ihe dovremmo . avf re ; ma a- re sì grave? Io vi accordo mie. «n Uditori 
vendo purtroppo una fède languida e pocome- che abbiate sempre udito a dire, che il Pecca 
no che^morta? per questo si commette un tan- to veniale é un picco!, peccato ; ma dovete ri- 
.0 male senza apprenderne l’orribile mali- flettere, che quando vi hanno parlato così, 
zia Vorrei pertanto , che v’imprimeste ben parlavano del Peccato veniale non assoluta- 
nelli mente e vi stampaste nel cuore, che mente, ma relativantiente; non di quello, che 
rómmcttendo’con avvertenza un Peccato Ve- é in sé stesso, ma di quello, che é paragona- 
S voi disgustate il gfande, eterno Iddio; to al Peccato mort. ile , c per questo lo ch-it- 
n‘ el Dio thè creò dal nulla il Ciclo., e la mavano piccolo, come si dice- picco.o un gran 
ane\ Dio che vi diede l’essere, e ve Fiume, relativamente -al M.arc, piccolo un 
lo riiantiene, quel Dio dì cui é beneficio sin- gran Palazzo , riguardo ad una Città; ma non 
rollar é^Vsole, che v’illumina, e il fuò- vi hanno mai detto, né mai vi diranno, che 
vi riscalda e il cibo , che vi nodri-* sia un piccol male per se stesso , mentre tutti 
sce e io dSatVco^ vostr’o Creatore , co- convengono, ch’egli’é un male sì grande, s, 
IvM ?o R^dentorif , e come vostro Santifica- orribile , sì smisurato , che toltone « 1 . Peccato 
. Uditori mici. mortale, é il maggior male di tutti 1 mali 

Lo disgustatelo primo luogo come vostro possibili; anzi li sopravanzi di tal maniera. 
Creatore perché opponendovi in qualche mo- che tutti gli altri mali , che furono ,. che so-, 
^ «rdi’luf adorabili divini voleri,, venite a no, e che pofsono essere, sono tutti immensa- 
do ai ai lui aao • : p..,; con lui mente minori di. un Peccato veniale, volon- 

«ab!lit?ne"l San o^ Battesimo, e pagate con in- tariamente commesso; perché il male di questa 
erat ódinr que"^ sì nobile che vi die colpa sì poco stimata, non tocca soltanto U 

§é e vi conserva . Lo disgustate in secondo Creatura, come fanno tutti gl. altri mal. d. 
luo’go come vbstro Redentore, perché dimo- questo mondo; ma é un male d, un orS,^ 
librando di poco stimare quel Sangue, che egli superiore , che s, oppone all infinita grandezza 

(») In Eeg. Monaci, 
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rfcl Creatore; onde si può dire con tutta ra- 
gione, che la malizia , che contiene in sd stes- 
so, abbia un non so che d’ infinito; .Date un 
sol riflesso ai mali più orribili, che mai cedes- 
se il mondo I e potrete conoscere, che io non 
esagero . 

7. Fa un gran male il Diluvio universale, 
che affogò nell' acque un Mondo intero, più 
popolato senza misura di quello , che sia al 
presente; eppure a confronto dell’ offesa, che 
f^a a Dio un Peccato veniale, può dirsi, che 
fosse una cosa da nulla. Fu un male orribile 
l’ essere scacciata dal Cielo la terza parte de- 
gli Angioli, che erano le creature più belle, 
che avesse fiitto il Signore; eppure a confron- 
to della malizia che in sd contiene una bugia 
giocc^, una leggiera mormorazione, un po- 
co di eccesso nel mangiare, nel bere, o qua- 
lunque altra colpa veniale, si pyò dire un ma- 
le leggÌ5tii«mo . Fu , ed é un male sommo , 
degno d’essere pianto a lagrime di sangue , la 
dannazione^ eterna di tutti quei miserabili , che 
dal principio del monde sino a questo punto, 
sono precipitati per sempre neH’lnferno; eppu- 
re se con un atto d'impazienza volontaria- 
mente commesso;, se con un motto pungente 
detto al Prossimo; se con un piccol lavoro 
fatto senza necessità in giorno di Festa; se con 
una leggiera disubbidienza usata ai maggiori , 
o con qualche altro peccato vem'ale, si potes- 
sero cavare dall’ Inferno tutti quei miserabili , 
e farne tanti Beati in Paradiso , non sarebbe 
lecito il^ farlo , perché la dannazione eterna di 
tanti sciagurati e un male di pena, di cui Id- 
dio può compiacersene, c veder glorificata la 
sua infinita grastizia, laddove quel Peccato ve- 
niale , sarebbe un male di colpa , di cui non 
potrebbe in verun modo compiacersene; onde 
chi arrivasse a peccare venialmente per cavar 
dall’Inferno^ tutti i dannati, si dimostrarebbe 
più cieco di chi per salvar la vira ad una vile 
formica, dasse uno schiaffo, o facesse un insul- 
to al^ più gran Monarca del mondo; poiché 
tra l’essere d’una formica, e di un Monarca 
del mondo, vi é qualche proporzione , essen- 
do tutte cose create; ma ira i Dannati, e Dio 
non può darsi proporzione veruna, per l’inB. 
nito divario., che corre tra la Creatura, e il 
Creatore. A tali , e sì giusti riflessi, vi sarà 
tra voi alcuno, che possa riguardare il Pecca- 
to veniale per una cosa da non farne caso? 
Possibile , che al sol pensare , che il Peccato 
Veniale é un disgusto, che si dà a Dio, una 
vera offesa , che si fa alla sua infinita Maestà , 
TOSsibile , dissi , che que.sto solo non basti a 
ftrvejo^ conoscere per un male de’ più grandi , 
ed orribili , che possa trovarsi dopo il Peccato' 
mortale ? 

(a) Epìjt. 87. (b) janner in ejuj vìt. 
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8. Li Santi , che avevano qualche idea «Iclf 
offesa , che fa a Dio il Peccato veniale , qua- 
lora avveniva loro di commetterne qoalcuno^, 
ancorché non fosse pienamente volontario , era- 
no inconsolabili. Quindi é, che Santa Teresa 
si sentiva sozzare il cuore, qualora considera- 
va i suoi difetti , S. Luigi Gonzaga non po- 
rta, pei F estremo dolore, articolar parola, e 
dà Santa Paola Romana scrive S. Girolamo, 
che piangeva le colpe più leggiere , come se 
fossero i più grandi eccessi del mondo: Lfvia 
ftccMtm flMiekaty ut trtroufimornm trminum 
(rtdtres rtam (a). Quelle Anime poi , alle 
quali fu mostrata da Dio la malizia ^ ed enor- 
mità dcil* coipt veniali, ne parlano con ter- 
mini da mettere orrore. Santa Cattarina da 
Genova, che fu una di queste, cosi si esprime t 
Mn vìttn osctra , 0 momtntanea dtlF orrìbiU 
malizia di un "Peccato Vernale , fu un miraco- 
lai ^ che io note moristi di spavento. Mi si a^- 
gbiaccii per F orrore il sangue nelle vene , mi 
si" intirizzirono tutte le membra ^ e mi sorpre- 
se un tale sfinimento , che mi credea di mori- 
re in un subito . Oh che cosa pià orribile di 
tutti i mostri della terra ^ anzi di tutti i mot tri 
delF Inferno , è mai il Peccato veniale ! Q/tellv.^ 
che dicOy è assai meno di quello, che vidi, nè 
posso esprimermi in altra maniera p» se non col 
dire : che se in un subito non fosse sparita una 
tali visione, mi sarei ridotta in polvere ancor- 
ché il mio corpo fosse stato di bronzo , o di dia- 
mante {b). 

9. Non siavi dunque tra voi alcuno, il qua- 
le si dia a credere, che, chiamandosi il Pec^ 
caro Veniale un piccol peccato, per distinguer- 
lo dal mortale, sia anche in sé stesso un pic- 
col male. Ail'intendere F abbominaziooc , e 
l’orrore in cui l’ebbero i Santi;, al conosce- 
re, col lume delta Fede, che egli é undisjpìa- 
cere , un disgusto , un affronto , che si fa a 
Dio; al vedere, che in qualche maniera arri- 
va a disonorarlo c come Creatore , c come 
Redentore, e come santificatore dell’ Anime; 
al conoscere insomma , che nonostante il no- 
^e, che se gli dà di piccol Peccaiot contiene 
in sé stesso una malizia si grande, che al mre 
del divoto Gersone, meritarebbe uua pena c- 
terna, per essere offesa d* un Bene infinito; 
ognuno di voi si faccia ad abborrirlo , ad abbo- 
minarlo più di qualunque male di questa ter- 
ra . Cercate voglio dire di concepire nel vo- 
stro cuore un poco di quell’odio terrfbilci eoa 
cui viene odiato, e punito da Dio; e son si^ 
curo, che ai solo nome di Peccato veniale, 
sarete sì lontani dal diie t Che male è poi ^ 
che cosa si fa poi mal col proferire qualche 
burla , che non sìa tanto modesta ì col dire qual- 
ebe bugia giocosa F eoi dare quella risposta ar- 

regair- 
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ropintei (ol far queJT ano di Juffriiaì.toU'ìH- 
oHictar quel Prosaimo} eoi tof^r* ad altri quel- 
ìa piccola cosa} Che cosa si fa poi mai con 
queste, ed altre simili cose! si fa un male si 
grande, che qualora fosse da voi conosciuto, 
inorriditi , e raccapricciati direste a voi stessi : 
oh che gran male è il Peccato veniale! oh 
che orribile malizia racchiude in sé stesso! oh 
comò merita d’essere da noi abborrìto, cono- 
scendolo per un vero disgusto, per un reale 
dispiacere che si dà a Dio ; a quel Dio , che 
inerita tutto il nostro amore, tutta la nostra 
obbedienza.' Ma passiamo a quello, che fa Id- 
dio contro il Peccato veniale, che é il Secon- 
do Punto da me proposto , e sarete costretti 
a persuadervi sempre più, che se il Peccato 
veniale si dice un piccol peccato, non é però 
un piccol male, ma un male purtroppo grave, 
enorme, abbomincvole . 

SECONDO PUNTO. 

IO. Voi sapete, che il nostro Dio é sì buo- 
no, sì clemente, sì benigno , e misericordio- 
so , che per quanto sia da noi provocato a 
sdegno , sempre però ci punisce , c castiga me- 
no di tinello, che noi meritiamo; Punita per 
servirmi delle parole stesse de’ Teologi, Vunit 
<itra eendi^Hum, Eppure il credereste? Questo 
Signore si buono , sì clemente , benigno , e 
misericordioso arriva a castigare il Peccato ve- 
niale con pene sì gravi, cì atroci, si terribili, 
che mettono orrore. La morte, come ognuno 
sà , é il più terribile de' castighi , che possa 
darsi in questa vita ; e tutti li Giudici della 
terra non sanno come punire li più enormi 
delitti , se non col levare di vita li delinquen- 
ti ; con tutto questo io trovo nelle Divine 
Scritture, che Iddio, per l’odio terribile, che 
ha al Peccato veniale, é arrivato più volte a 
fiunirlo con morti, le più crudeli^ e terribili, 
che possano darsi. Quale credete voi, che fos- 
se la colpa d’ un Oza , percosso da una mor- 
te repentina? Uditela, ed atterritevi. Fu una 
piccola irriverenza commessa da lui rrel tocca- 
re l’Arca del Signore.; irriverenza*giudicata 
da tutti i Sacri Interpreti solamente Peccato 
veniale ; eppure fu lo stesso il commetterla , 
cd il mojire : Exiendit Oza manum ad Arcata 

Dei tenuit eam iy> fercussit eum super 

Atmeritate , qui moriuus est JM fuxta Arcata 
■De> (o). Qusiì credete voi, che fosse il gran 
delitto di Nadab, ed Abiud ambidue Figltuolt 
di Aron , che restarono abbrudati da un fao- 
co venuto dal Cieloi Fu una ceremonia tra- 
sgredita nell’ offrir, che faceano incenso al Si- 
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gnorc sopra d’un fuoco, che non era Sacro; 
cosa, che secondo molti Espositori, non fu 
che Peccato veniate ; eppure Iddio li volle 
subito inceneriti da una fiamma prodigiosa : 
Oferetaes co/ram Dotiùao ignem alienun .... 
egressusque igaìs 'a Domino devoravlt eos {b). 
Quale credete voi, che fòsse il gran misfatto 
di que’due Capitani , con due distaccamenti di 
SoUJaft', abbrucciati vivi in un subito.^ Udite- 
lo , e fasciate d’ inorridirvi. Diedero per beffe 
al Profeta Elia il rìcolo d’uom di Dio; Homo 
Dei, e tosto: descendit ignis de Ctfh, iy devo- 
r avi! tura, isr< quiaquagiasa , quìeranteum co (r); 
e poco dopo : descendit ignis de calo, devo- 
ravit illum , qninquaginta ejus ( d ). Qual 
credete voi che fosse la grande iniquità com- 
messa da quei quarantadue Fanciulft , sbranati 
vivi dagli Orsi in un momento? Uditelo voi 
tutti, che tanto motteggiate il prossimo, e 
laKiatc d' atterrirvi se potete: Derisero la cal- 
vizie del Profeta Eliseo, gli andarono dietro 
gridando, come fanno > ragazzi: Va su Pela- 
to, va su Pelato: Ascende calve, ascende calve; 
e tosto uscirono due Orsi dal Bosco , che 
li fecero in pezzi: Egressi sunt duo Vrsi de 
salto, is* laceravennt ex eis quadraginta duos 
pueros ( e ). Quello però, che dee farvi mag- 
giormente conoscere , e la gravezza enorme 
delle Colpe veniali , c l’ odio terribile con cui 
lo riguarda Iddio, si é il castigo dato a* Becsa- 
miti per un’occhiata curiosa, Che diedero, non 
già ad un volto avvenente , o ad una pittura 
pericolosa; ma bensì all’Arca Santa, che arri- 
vava su loro confini ; eppure per questa sola 
occhiata curiosa , Iddio li castigò col far ca- 
dere a terra morti setunta Nobili, e cinquan- 
tamila plebei: Eo quod vidissent Arcam Dei, 
percussit de popolo septuaginia viros, (y qnin- 
quagittta tniUìa plebis {j). Cari Uditori, chi di 
voi non inorridisce a fronte d’una strage sì 
grande, &tta in un Popolo , per una Colpa 
veniale, che a molti di noi sarebbe paruta una 
cosa da nulla? 

1 1. Non diceste mai , che x]uesti erano i ri- 
gori usati da Die nell’antica LegM, già* ces- 
sati 'al comparir della Legge di gmzia , in cui 
noi ci troviamo; .altrimenti sarò costretto a 
dirvi, che la sbagliate di molto; mentre una 
gran parte de’ flagelli , che proviam tutto gior- 
no sopra di noi, d’inondazioni, di Siccità, 
d'Epidemic, di Guerre, di Trerouoti, e di Scar- 
sezze di viveri, vengon per lo più mandati-da 
Dio per i Peccati veniali. Può dirsi nel caso 
nostro quello, che disse un antico Scrittore del 
segamento de’ Marmi. Ognuno crede, dic'egli, 
che si faeda dal ferro, c ai fa da piccioli gra- 
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nellì dinbbia questi minutissimi «orni d’are- 
na, tono quelli, che impiagano, dirò così, il 
marmo, che lo rodono, che lo dividono; 
Ferro vidttur fieri , arena hoc fit {a). Così 
c pur troppo ; si, vede precipitata una Fami- 
glia dalle liti ; si vede battuto un Paese dalle 
aisgrazie; si veggono infortuni, e sciagure per 
ogni parte; subito si corre col pensiero a’ pec- 
cati gravi, enormi, abbominevoli ; ai Furti , 
voglio dire, alle Oppressioni, agli Adulteri, 
agli Omicidi; eppure spesse volte sono solamen- 
te pene e castighi di quelle Bugie , di quelle 
Curiosità, di quelle Impazienee, di quelle Al- 
bagie , sono pene , e castigo insomma di quel- 
le Colpe veniali sì poco curate •• Ferro videtur 
fieri, (y arena hoc fit -, mentre il Signore stes- 
so disse Ji sua bocca a Santa Cattarina da 
Siena queste precise parole: Sappi, o Figlia, 
che tutte le pene, che pojsono ecfrirù in questo 
mondo , non sono bastanti a punir condegnamente 
una sola colpa veniale. 

1». Ma supponiamo ancora, che tutte Icdi- 
sgrazie, che il Signore ci manda, e tutti li ca- 
stighi con cui gli piace di affliggerci ora in una 
maniera , ed ora in un’ altra ; supponiamo, 
dissi , che sieno mandali sftlamente (ir i Pec- 
cati mortali ; credete per questo , che egli lasci 
affatto impuniti li peccati veniali; e che abbia 
loro pèrduto in certo modo quell’orrore , c 
qùèll’ abbominazione, che prima vi aveva? 
Eh pensatela! ÀI leggere le Storie Ecclesiasti, 
che, si trova, che anche nella leg^e nostra di 
grazia ha punito queste Colpe veniali con pe- 
ne gravissime. Infatti io trovo, che Santa 
Gelt'rude per ìver guardata' una sua Co'nsorel- 
la , benché si sentisse inspirata a mortificarsi , 
fu castigata da Dio per molti giorni con un'a- 
ridità , e desolazione di Spirito, più penosa 
della morte stessa. Oh quanti di noi sarebbe- 
ro desolati tutto il tempo della vita ! Trovo, 
che il Santo Abbate Mosé per una parola in- 
considerala, proferita con qualche sdegno nri 
fervore d’una disputa , fu invasato dal Demo- 
nio ,, che lo torifientò per molto tempo. Oh 
^anti indemoniati vi sarebbero tra di noi! 
Trovo , cift il Santo Come Elzeario pév un 
Icggier difetto fu castigato con una pravissima 
inkrmità, che lo condusse ai confini della vi- 
ta. Oh quanti infermi, e moribondi vi ssreb- 
ber nel mcndo? Trovo, che il Santo C.onte 
Gherardo restò affatto privo de'la luce degli 
occhi, per avermirato, con ispuardo solamen- 
te curioso, una Giovane di bt-il’ aspetto . Oh 
quanti cicchi si vedrebbero nel Paese, se il Si- 
gnore 'volesse così castigare li nostri sguardi, 
«nche talvolta p«o modesti! Trovo, che un 
Sanro Eremita divenne insanabilmente paraliti- 
co per aver proicriu una sola bugia volontà- 
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ria: Guai a noi, se Iddio castigasse così le 
nostre bugie; credo che tremeremmo tutti da 
capo a piedi! Trovo ma che serve allun- 

garsi tanto? Il Beato Enrico Susone ci assicu- 
r:f , che se noi sapessimo, (guanto ci debba co- 
stare caro ogni Peccato veniale, prima di com- 
inetirrlo, ci eleggeremmo piuttosto la morte . 
Se poi con lutto questo vi paresse ancora, che 
fosse assai maggiore l'odio, che Dio dim^tra. 
va alle Colpe veiiiali nella legge vecchia , di 
quello, Che mostri al presriue, riflettete un 
poco, come le castighi nell'altra vira, e sarete 
obbligali a confessare, che li castighi più ter. 
libili , che abbia potuto mandare il Signore in 
ogni tempo , per punire queste Colf>e sì poco 
stimate , altro non sono , che un’ ombra mol- 
to Karsa di quelle atrocissime pene, con cui 
le punisce nell’altra vita. , 

fj. A rendervi di ciò persuasi, basterebbe, 
che vi dicessi , che le Pene del Purgatorio ol- 
tre(iassano in tal modo ogni nostra idea , che 
Santa Brigida nel Libro Sesto delle sue rivela- 
zioni , le -chiama affatto incomprensibili ; e 
San Gregorio Papa sostiene, che sono maggio- 
ri di lunga mano di tutte le pene di questa 
vita; dimodoché, tra queste, e quelle non vt 
é alcuna proporzione. Lasciando però da parte 
questi, ed altri simili riflessi; così la discorro e 
Il fnoèo é di sua natura il tormento più acu- 
to, più penetrante , e più doloroso di tutti gli 
altri tormenti; e di questo soltanto si servirò- 
no li Tiranni per far provare ai Santi Marti, 
ti l'eccesso, dirò cosi, di tutte le pene. Ora 
del Fuoco appunto si serve Iddio per punire 
nel Purgatorio le Colpe veniali ; e quel che ò 
più, d'un fuoco incomparabilmente più terri- 
bile del nostro; d’un fuoco, che non si di- 
srìngue punto da quel dell’ Inferno; d'un fuo- 
co, a cui egli aggiunge di cootinuo una forza, 
ed efficacia terribile. Vi pare però, che questo 
sia poco? vi pare, che possa dirsi, che al pre- 
sente non punisce li Peccati veniali , come li pu. 
niva una volta ? Vi pare , che nella nostra legge 
di Grazia, non usi di quel rigore, che usava 
cella legge Scritta? 

14. Seovoi vedeste un Monarca,, il quale 
arrivasse a condanna» ad una dolorosa Prigio- 
nia una sua cara Figliuola , una sua diletta 
Sposa, potreste mai persuadervi, che. la colpa 
da quelle co.t messa , fosse di poco, o niun 
conto; e che al loro Padre, e Sposo, poco, o 
nulla dispiacesse? £Io certamente; direste anzi, 
che il lor fallo fosse più che grande ; e che di- 
spiacesse sommamente a chi tanto aveva per 
Esse di tenerezza, e di amore. Se dunque id- 
dio, che ama teneramente le Anime Sante del 
Purgatorio, e come Figliuole le* più care, e 
come Spose le più dilccic, arriva per alcune * 

Co^ 


■oglt.. 


SOTKA IL PeC< 
Colpe veniali a tenerle racchiuse (in una Pri- 
gioirà la più timiientosa, che possa trovarsi; 
perché Pri^one di fuoco , e Prigione, che sol- 
tanto si dmingae da quella dell' Inferno, in 
quanto che non vi si trova né eterniti, né di- 
sperazione, potrete voi darvi a credere, che li 
Peccati veniali sieno cose da non fame caso , 
e che al grande Iddio poco, o nulla dispiac- 
ciano? Come mai potreste dimostrarvi provve- 
.duti di Fede, e di ragione, qualora arrivaste, 
a persuadervi an errore s) massiccio? 

, I). Aggiongece di più, che le tiene per tali 
Colpe imuna Prigioq^ sì tormentosa, in mez- 
zo ad on fuoco sì votace, e tenibile, non 
per momenti, o per ore; ma il più delle vol- 
te per Settimane, per Mesi, per Anni, perLu- 
airi, per Secoli. Imperocché, quanJ* anche ain- 
SBettcre.pon si volesse l'opinione. .dell' Angeli- 
co Dottor San Tommaso, il quale dàce, che 
>tr un sol Peccato Veniale, con piena deli- 
berazione commesso, e non cancellato colla 
peniierria , dovrà startene 1 ' Ainima Anni 
in quel .Fuoco airopssimo; Sappiamo ^rò da 
varie acciedirate Rivelazioni, che tantf Ani- 
me , quantunque di virtù , e San*iità non ordi- 
naria, per difetti, cha a noisembrarebbero un 
niente, se ne stettero in Purgatorio per Setti- 
OMoe, per Mesi, per Anni. . 

cid. San Gje^orio Turonense racconta, che 
«siendo andato iltgloridiD San Martmo al Scf 
pokro di Santa Vitabana vati gioam dopo la 
di lei morte, ed aveorfo dimandato a Dio la 
grazia di sapete in che stato Ella .si trovasse, 
la S^nta medesima gli rispose dal Sepolcro, che 
era in Purgatorio, perche il giorno di Vener- 
ai, dedicato alla Passione del Signore, si eia 
accomodata con troppo studio le Treccie del 
Capo. Santa Geltrude ci assicura d’aver vedu- 
to in Purgatorio , da più settimane , una sua 
Religiosa di gran perfezione per questo solo , 
d’essersi troppo compiaciuta delle Visite, cRe- 
galucci, che riceveva, nicucre era. inferma. D’ 
un Santo Vescovo noi sappiamo, -che stAte più 
ó* un Anno tra quelle pene , per alcune face- 
zie da lui dette in tep^o di ricteazioae: c di 
un Religioso metto in connetto di santità , si 
legge , che comparso dopo vai) Anni ad un suo 
Amico, che credendolo in Paradiso più non 
pregava per Ini .'Noe pani crederti gli disse 
con alti gemili , mn puoi creìere guanto rigb- 
rosantente jietto giudicate le colpe anche Pià 
pictole f e eoa guaata jeverità jieno punite . Non 
si finirebbe mai. Uditori, se si volessero rac- 
etmtete tinf ad uno tutti gli l^eropj che 
su dì ciù si . lé^pno nelle Storie Ecclesiasti- 
che-. Questi (^cht .pesò,;, da me accennati , do- 
vrebbero farvi conqngcfc, posa faccia Iddio 
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contro il Peccato Veniale; voglio dire, quan- 
to severamente sieno punite le pìccole colpe ^ 
dalla sua Divina Giustizia . ' . 

- 17. Fate-però a mio modo, stampatevi vi v 4 - 
tiMnte nel cuore quanto mai il Peccato Ve- 
niale sia da Dio odiato , abbomioato , e puni- 
to; rappresentatevi freqùéotemenie al pensiero 
le pene con cui lo castiga in questa vita ; le 
pene con cui lo castiga neU’alira; e vedendo 
quanto mai sieno gravi, atroci, terribili, dica 
ognuno a se nesso: Se per dire una bugia , se 
per fare un risentimento, se per commettere 
una piccola irriverenza ìn.Chigsa, ^ per com- 
mettere altre simili ^Ipe Veniali, io dovessi 
tenere l'estremità d'un dito sopra una braccia 
«cesa per il brieve spazio d'un Ave Jdaria , 
io me ne asterrei pure , mi farei pure violen- 
_za, per non soggiacere ad una scottatura si 
'dolofosa; Come dunque potrò commettere ta- 
li colpe con tanta franchezza , sapendo per fe- 
de , cne non caisceljandole in questa vita con 
rigida penitenza, dovrò abbruciare per Mesi, 
per Anni, e fi>n' anche per Secoli rei fuoco 
ilei Purgatorio , che é un fuoco egualmente 
tormenicso, e terribile come quel dell’ Infer- 
no? E un cale riflessovi terrà iohtàni'non so- 
lo ^ commetterne con avvertenza ; ma sarà 
cagione ancora , che non abbiate più coraggio 
di riputarle un piccol -male, come fin’ ora fa- 
ceste ; ma che le crediate un màle sommo , 
c/ribilc, abbomineiole, 4-? . 

18. Io non voglio dilungarmi dì ''vantaggio 
Da quel poco, che ho detto, avrete potuto 
capire cosa .^ccia il Peccato veniale contro 
Dio; e cosa faccia Iddio contro del Peccato 
veniale, il Peccato veniale offende,, disgusta, 
c in qualche m.inicra disonora Iddio; c Iddio,, 
in una terrioile maniera lo punisce, e castiga 
in .questa vita, e nell’altra ; Ckmque ne viene \ 
p.er leglttìnw conseguenza, che sebbene é' chia- 
mato un piccol Peccato, per distinguerlo dal’ 
mortale; non é però, re può dirsi un piccol 
male; ma bisogna crederlo., e confèssarto un 
male, che dopo il peccato grave, non ha pa- 
ri. Quindi "invece di dire : Che tota è poi mai 
un Peccato veniale! dite, ma bén di cuore: Oh 
guanto fummo ciechi fin' ora nel riguardarlo con 
tanta indifferenzati nel cornmetterlo con tanta fa- 
cilità! E con sentimenti sì belli, fatevi a 
scansarla, e fuggirlo con ogni diligenza; e nell’ 
atto di assicurare in tal guisa i vostri Proponi- 
ménti fatti nella Pasqua, vivrete ancora in 
maniera , che ve ne trovarete al sommo con- 
tenti in punto di morte; in quel punto .terri- 
bile , in cui bramerete d' aver condotta una 
Vita veramente Cristiana . Ho finito . • 
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PER LA V. DOMENICA DI PASQ.UA. 

Sopra gli Fjfetti (ttl Teccalo Vtnìale . 


I. I^Opo d'arervi parlato Domenica pa*- 
aata del Peccato veniale, spief>ando- 
,ri alla meglio, che mi fu possibile f Cosa egH • 
faccia contro Dio j e Cosa faccia iddio contr» 
di esso che é lo stesso , che dire : Cxsme il Pec- 
cato veniale offenda Dio; e come da Dio- sia 
punito, e castigato; vpi penserete, che io v*" 
abbia detto tutto quello , che può dirsi di que. 
ste colpe sì poco curate; e che nulla più mi 
resti da dire ; ma v'ingannate. Nulla io ho 
detto' degli effetti funesti , che producono in 
chi arriva a commetterle ; e nulla vi ho ac- 
cennato di_ quello , che dee farsi , per iscansar- 
le, e fuggirle. Ho pensato peWanto, che sia 
per riuscirvi di un 'sommo vantaggio lo spie- 
F’fvt tali cose in questo giorno , con la mag- 
gior chiareaza , che sia possibile . Attendetemi 
duntme , secondo il vostro costume , e vedrete- 
nel Primo Punto: Cosa faccia il Peccato ve- 
niale, centra l'Anima vostra, allorchlllocom- 
mettete. Vedrete nel Secondo Punto t Cosa 
debba fare l'Anima vostra, contra il Peccato- 
veniale, per non commetterlo. Se il primo vi 
servirà a concepirne orrore; il secondo ve lo 
fdfà evitare . Cominciamo dal Primo . 

PRIMO PUNTO. 

• 

a. Per entrare a dirittura nell'' argomen- 
to proposto , e cominciar snbico a farvi co- 
noscere j cosa faccia il Peccato veniale con- 
tra 1 anima vostra, tonvicn persuadersi ,■ xhe- 
quello , che fanno le malattie al corpoj, lo- 
ftnno queste col^e veniali all’Anima*, dicendo 
S. Pier Grisologo: J/oc e/r peccatum anim/f , 
^od febris coiffiori (a). Siccome però le feb- 
bri , e le malattie producono tre efittti iùnesti 
m quel corpo, che investono; Lo ricuoprono 
di pallidezza, e deformità ; lo riempiono di 
svogliatezza, e di nausea, sino a farlo abbof- 
tire ' cibi più gustosi, e squisiti ; e rendendolo 
languido, e sfinito, lo mettono non di rado 
•'"Offe» *llo stesso modo, es- 
sendo li Pacato veniale una malattia dell* A- 
• nima, convien dire,, che le apporti purtroppo 
quegli effetti funestissimi, che produce nel cor- 
po Ogni infermità, onde non contento d’im- 
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pallidirla, «d oKorvne la belletsa , e direi 
quasi deformarla ; non q^ntento di aiempirla 
di tedio, di svegliatezu , e di nansea per le 
c«K deli» spirito ; la rende poi anche sì lan- 
guida , e sfinita , che si riduce a pericolo di- 
morire alla grazia , Col cadere in peccato mer- 
itale g perché , come già vi dissi hoc tstpKC»- 
tum amiwne , ifuod febrit corpori . 

Por rilevare il funestissimo effetto, o si» 
la prima erudeltà , che usa il Peccato - veaiale- 
contra dell' animai rappresentatevi al pensicr» 
un’ Amma appunto purificata da ogni macchi* 
di col^ anchj misima, per mezzo del Sant» 
Battesimo, oppure d’ una perfetta , csanta Con- 
fessione; voi la vedrete per la-Divina Grazia,, 
che l'abbellisce, e l’adorna, sì balla, sì av- 
venente , sì luminosa , che ii Soie per beilo , 
c luminoso che sia, non può 'competere co» 
Lei in vemn modo. Santa Catterina da Sie- 
na, che* robe ia sorte dj -vederne una, non sa- 
peva saziarsi di ripetere : Cdit bella è l' Aama , 
o Signore , e io non lo tapta ? Figuratevi però , 
che quest' Anima sì avvenente, A luminosa, 
sì bella , venga a proferire con avvenenza u- 
na bugia , oppifro a deridere il Prossimoì o ad 
inquietarlo con un motto pungente ; ovvero 
ad ifiqtMctassi , ad impazientarsi volontariamen- 
te, o a commettere quaich’ altro Peccato ve- 
niale , Credereste ? unte bellezza sì rara resta 
tosto scolorita ; una^ luce sì risplendente resta 
tosto ^curata, e seguitando a commetterne de- 
gli altri , viene a ricoprirsi di macchie, sino a 
comparire a^Ti occhi di rutto il Paradiso in 
qualche maniera deforme, e schifosa. Una ta- 
le verità , che sembrerà forse esagerazione, ci 
viene espressa chiaramente nelle Divine Scrit- 
ffft* • 

4 . Nel Deuteronomio , al capo vlgesim» 
quarto, ci avvisa il Signore ad usare ogni di- 
ligenza, per non incorrere quell’ infermità , che 
ficuopre l’Anima d'iina schifosa lebbra: Oh- 
serva Mligenter , dice Egli ad ognuno , »e ia~ 
curras piagar» leprte. Non può già diesi, che 
Egli pretenda con un tale avviso di’ persuader- 
ci la necessità , che abbiamo di fuggire il pec- 
cato mortale; essendo certo , edinftllibile, che 
questo non lascia all’ Anima punto di vita; 

mcn- 
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mentre col togliere Lei la grazia di Dio , u^o, ed imbrattato, che quintunqpe ri porrà 

le dà cruda morte, e la rende dirò cori , un chiamare ancora col nome di Panno bianco 


létido cadavere ; bitogna dunque dire, che il 
Signore con tale avvertimento, cerchi unica- 
mente di renderci cauti a scansare più che sia 
possibile i peccati veniali, per non avere ad 
offuscare la bellezza dell’ Anima, ed a viA- , 
prirla in certo modo di macchie , e di piaghe; ‘ 
bisogna dire, che Egli ripeta«ad ognuno; Hb- 
. jtrvA dilistater , ne incurras piagarti leprtt , per 
farci conoscere , che i Peccati veniali riduco- 
no l’Anima nostra ad uno stato sì compas- 
sionevole, che di bella, avvenente e luminosa, 
diviene pallida, oscura, e deforme: 

j. Il Padre S. Agostino difatti dice in chia- 
ri termini, che sebbene d certo, che i Pecca- 
ti Tcaiab non danno morte all’Anima, la ri- 
,ruoprODO;però di tali macchie, che é costrette 
a comparire affatto deformata; Lket, udite le 
.stesse ^sue espressioni , licei bis peccatis cecidi 
ammam non crcdamui , eam tamen quoti qui- 
butdam pustulhf i?» hcrrenda scabie replentes , 
deforvum faciunt (a) . £d Origene é di parere , 
ebe Anania, e^Saéra cadessero morti a’pirdi 
del Principe degli Appostoli, per aver «eduta 
in quel punto , con un raggio di luce celeste , 
la bruttezza , e deformità contratta dall’ Aninta 
loro per quella bugia da essi maliziosamente 
moferita, la quale per altro al dire di S. Pier 
Damiani, e di altri -Padri, non eccedeva la 
colpa veniale . Se io potessi, Uditori amatis. 
-simi , con un raggio di luce sì viva, e pene- 
trante, scuoprire ad 'ognuno- di voi, quanta 
abbiate deformata 1 ’ Anima, vostn con tanti 
piccoli sdegni , con. tante leggiera avversioni , 
con tante -finzioni , curiosità, e pensieri vani-, 
oh che orroK ! che spavento ne provereste! 
Ciacchd però mi è impossibile di -mettervi sot- 
to gli occhi un oggetto di tanto terrore , vi 
dirò aindP* ; che la deformità , Che si apporta 
alTAniiba propria col Peccato veniale, è tale 
« tanta , che basterebbe , al dire di Santa Cat- 
tcrisia da Genova, a ridurre in polvere un cor- 
po anche di bronzo. 

. é. Ma Padre , odo dirmi , finairrente poi un' 
Anima in Peccato veniale possiede la DFvina 
<jrazia-, sicché non poò esservi poi tutto quel 
male, ebe voi dite^ mentre chi ha la Grazia 
di Dio, é ricco del tutto. £' vero, miei cari 
.Uditoti, che un'Anima macchiata di colpa ve- 
niale possiede la Divina Grazia; tris che per 
sjucsto? Vi date forse a credere, che resti mon- 
da , pura , bella , c lucente , come fu creata ? 
V’ ingannate pijre di molto. Avviene a Lei , 
per ispiegarmi in qualche maniera, come av- 
aliene ad un panno bianco, che sia stato molto 

» 
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■vi é però una gran differenza da quando era 
candido, bello, mondo, e polito; ed ora che 
si trova succido, nerb, macchiato. Sicché pos- 
siede l’Anima Vostra per anche la Grazia di 
Dio, comparisce ancora bianca, diiò così, agli 
occhj tuoi Divini; ma d’una bianchezza potò 
offuscata da molte macchie, che tanto più spic- 
cano, e la deformano, quanto è più grande U 
bellezza , ed il candore , a cui starei per dire , 
servono d’ ignominioso ricamo; imperocché se 
uno Specchio, quattto é più terso, e luminoso, 
tagto più ogni minimo alito lo appanna; se 

Vestito quanto é più polito, e candido, 
tanto più risulta in esso ogni neo di macchia ; 
se un Volto, quanto é più avvenente., tanto 
più resta deformato da ogni piccola tintura; non 
essendovi però né Volto più avvenente , né 
Vestito più polito, né Specchio più luminoso 
di un’Anima, convien dire, che ogni mac- 
chia di colpa veniale, che sia in Lei, benché 
non la privi della Divina Grazia, l’offuschi 
però in maniera, e la -deformi, che costretta 
sia a fare di se stessa una compassionevole 
comparsa in faccia di tutto il Paradiso; non 
esagero miei cari. 

7. p’oaia Dama desiderosa della Cristiana 
perfezione , si legge , che pregando frequente- 
mente il ^goore a farle conoscere in che sta- 
to si trovasse l' Anima sua,, improviso le appar- 
ve un giorno una Donna venerabile, con una 
tenera Bambina fra le braccia , viva bensì , ma 
sì macilente, c schifosa, che facea ccunpassione, 
e le disic: Ecco una scarsa imagtne dell’ Ani- 
ma tua, macchiata di colpe veniali. Se io po- 
tessi in una così sensibile maniera rappresentar- 
vi lo stato in cui si trova ognuno di voi , per 
cagione delle Colpe Veniali, che tutto. giorno 
si commettono, potrei sperare, che di tali col- 
pe ne concepiste il debito orrore : da clic però 
non pois© arrivare a tanto, procurate almeno 
di persuadervi , che li peccati veniali benché 
stimati sì poco vi rendono deformi agl’ occhi 
de’ Santi, degli Angeli, di Dio medesimo. 

S. 11 secondo funestissimo effetto, che fanno 
le malattie del corpo , si é questo , come vi 
dissi, di riempierlo di svogliatezza, e di nausea-, 
■ sicché soffrir non si possono li cibi ' ed i rime- 
di anche più squisiti, e dilicaii. Lo stesso ap- 
punto fanno nell’ Anima nostra i Peccati ve- 
niali . £ da che pensate voi che prevenga quel 
trovarci sì tiepidi , freddi , c miserabili nelle 
cose , che spettano alla salute eterna ? Da che 
credete voi che abbia origine quell’ orare sen- 
za atienzipoe ? quello «ar nelle Chiese senza 
.1 £ b a tenti- 
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sentimento? quell' assistere al santo Sjcriliiio arrivasse a comprendere, in che strana crudele 
della Messa sema divoiione? da che vi figu- i^aniera si tram la povera Anima nostra , ei 
rate, che nasca quel provar tanto rincreKimen» eleggeremo piuttosto la morte, che commet- 
to nelle sagre funrioni , in cui non siano suoni, tere una sola di queste colpe: Si viiltreimr^ 
e canti, che dilettino? quel riuscirci poco me- quomodo per unumqeuìdque ptccanm vernale A*. 

no, che insopportabile ogni astinenia , e di- mo interior vuheretur , tertnm wr , qmtd tuque 

giuro? 1 Maestri della viti Spirituale concor-^ al^mortem retitteremut (r). 
demente dicono, che Queste, ed altre simili co- io. E in veliti, che non fecero i Santi, per 
se provengono dalli Peccati '-veniali , che da isfu^ire, e guardarsi da questa colpe? Chi di 
noi si commettono. Questi, diconoad una vo- Essi si privò de’ posti più lucrosi, pfr non vo-, 

ce, sono gli effetti funesti, thè si producono Icrjusare un piccolo inganno, una leggiera lin- 

da queste Colpe sì poco curate, le quali se zione: Chi soffrì di sentirsi scoppiare le vene 
non distruggono in noi l'Abito della (.ariti , in petto piuttosto, che prorompere in un ri- 
come fa il peccato mortale , lo indeboliscqpo sentimento '; Chi si elesse di morire , 'perché 
però, e lo scemano in modo, che bisogna per non si dicesse in graiia loro una sola ougia . 
nrcrssiià , che ci facciamo vedere trascurati Quelli poi che per disgrazia arrivarono a conv ' 
nelle cose dell’Anima, accidiosi nel Divino Sor- metterne qualcuna; benché sapessero di non a. 
vigio, in uno stato insomma compassionevole , ver perduta la Divina grazia, che non fecero 
e -miserabile . però per punire in se stessi l'orribile crudeltà 

9 . Infatti l’Angelico Dottor San Tommaso, tisata alla propria Anima? Io trovo, che uà 
parlando di questo , arriva a dire, che la no- Eugenio Prete, per una leggiera distrazione , 

' ja , la svogli.ttezza , e la pigrizia, a cui ci por- si condannò per quaranta giorni a soffrire dì 
la il peccato veniale, è tale, e tanta, che può giorno, e di notte le inclemenze tutte della sta- 
dirsi, che siamo in certo modo impediti dall’ gione. Trovo, che un Paolo Monaco, per un* 
andare a Dio; Per peccatum veniale rttardatur interrogazione inutile da lui fatta, condannò 
aff'eBus iominù , ne prompte feratur in Deum, la sua lingua ad un lungo silenzio di tre anni. 
(a): Non abbiamo dunque motivo di miravi* Trovo , che un Eusebio solitario, - per un so- 
gliarci punto, se ci sentiamo in tante occasioni, lo sguardo curioso, da lui dato, obbligò i -suoi 
sì ripugnanti in ciò che spetta all^ nostra e- occhj ad una lunga mortificazione di più au- 
ttrna salute, e sì restii nell’ adempimento di ni_, non permettendo lóro d’alzarsi neppur pei 
quei doveri, che ci sono indispensabili nel no. mirare il Cielo. Trovo che Santa Catfcrina 
Siro stato; mentre l’Anima nostra viene intan* da Siena, per un semplice atto di curiosità sì 
te guise ritenuta, ritardata, e quasi direi legata, flagellò più volte sino al Sangue. Trovo 
quante sono le Colpe veniali, che da noi si ma che serve;' Può dirsi di tutti i Sancì-quel- 
commettono. Quindi é, che un’ Anima, -la Io, che sciisse di Santa Papla il Massimo Dot. * 
quale non sia sollecita a guardarsi da queste tote S. Girolamo, che piangevano cioè , e 
Colpe; nn' Anima, voglio dire, che, per esem- punivano li Peccati veniali, quasi fossero i pec- 
pio, conosca, che stando troppo tempo allo cati più enormi, gli eccessi i più orrìbili . Ah 
specchio, mettendotroppo studio neH’adornarsi, chiediamo al Signore un poco di questo lume, 
romando a rimirar quell’ oggetto, che al prt- che avevano queste Anime benedcNifll e cono- 
nio vederlo le diè nel genio, fermandosi a scendo, che male faccia il Peccato veniale alt’ 
trattare con quelle Persone, per cui sente dell’ Anima, se non avremo coraggio di castigarlo 
inclinazione, contentando in quell’occasione la con tanto .rigore , useremo almeno ogni dili» 
sua curiosità; lavorando qualche poco in dì di genza possibile per evitarlo, e fuggirlo. 

Festa, senza una precisa necessità; un’Anima ii. L’ultimo funestissimo effetto, che fanno 
insomma, che sappia, e conosca, che queste, al corpo le infermità, le malattie, si è (Tin- 
ed altre simili cose sono di dispiacere a Dio, debolirlo talmente, che si riduca a morire. Lo 
e con' tutto ciò per questo solo, che sono CoU stesso appunto fanno all’ Anima i peccati venia- 
pe veniali, non ne ù caso, le commette anzi li> tanto la snervano di forze, unto la ìnde- 
con tutta franchezza ; si può dire , che divenga boliscono , che bene spesso la fanno morire alla 
si fredda nel Divino servizio , sì aliena da’ Sa- Grazia, e la rendono, dirò così, un ferct^eca- 
gramenti, sì svogliata nell’ opere di pietà, che davere. Bisogna disingannarsi , Uditori miei, 
ihetta compassione a rutto il Paradiso . Con ra- Siccome dal poco si arriva al molto , così dall’ 
gione però dice il lodato Origene ; che ogni offendere Iddio leggermente si afriva pur troppo 
Peccato veniale è una ferita crudele dell’ Ani- ad offenderlo gravemente . Il demonio , era sta- 
rna nostra .• Anima quotiti vtnialiteir peteat , lito a dire un Sant Uomo, quando c’ induce » 
to:itJ vulneratur (i) . Nè contento di questo , commettere con avvertenza un peccato venia- 
ci protesta in chiari termini , che se da noi si Jc, fa con noi, come fanno i Ladri più scal- 


(a) I» }| q, tj, (b) MAn. I. in Han. (c) iHd. 
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Sopra cu effetti oeL Pecòato Veniale^ - 
ttiii, qualora vogliono «cchrggiare una casa, stile le donne di quel Paese i Questa ^ tipmiie- 
che non potendovi entrar essi, cercano d’in. rete voi, d una curiosità, che può passarsi in 
irodurvi un picciolo, fanciullo, che apra loro una Giovine di sì pochi anni; é poca cosa è 
la porta, c ne. dù ringreiso; sì questo Ladro vero, ma tuttavia è sempre unacuriosità che 
d‘ Inferno, non poteu do •indurci a cadere in non può dirsi senza colpa. Nello starseiìe ivi 
peccati gravi, cerca d’aprirsi in noi l’ingresso, ozios.i ad appagare U sua curiosità, passò il 
ed appianarsi la strada all’intento, col farci Principe del Paese, e si fermòa complimentar- 
cadere in Peccati veniali; e mb questo si is- la, ed ella rispose al complimento , non pa- 
ticuta, che cominciandosi a dimosrrare di noi rendole vero, che un Sigaott sì grande dimo- 
poca «ima di Dio nelle cose piccole , arrirerea strasse della stima per Lei. Ma che male dire- 
nto facUmcntc a disgustarlo, e disubbidirlo ar- te voi, vi può essere in .questo, trattandosi di 
cosa nelle cose grandi ; perché, come dicevaS. una Giovine, che ha d'accasarsi? Che male vi 
Giovanni Grisostomo al suo Popolo: Questaé può esserci^ Quel niale» appunto , c male orri-» 
la proprietà del demonio, di tirare dalle cose bile, che awvenne; mentre dai complimenti st 
piccole, lalle grandi: dìtboluj t mìaimis passò al genio, d»l gen-o ali’ affetto , daU’affet- 

sd mfitìma ducu (a). ^ to alla passione , e Ja passione portò quel Plin- 

sa. La cosa échiya. Ascoltatori . E perché cipc a levar l’onore a questa -Giovine onewis-i 
non potete voi soffrire, che i srostsi Figliuoli sima, .e sì lontana dai peccati gravi, mapoco 
si avvezzino a rubare in casa delie minuzie da loHeciu di vivere ritirata , e di nvortiticare U 
«iente,, che V'd»**» strepitate, e li battete an- Sua curiosità, poco sollecita insomtna di stat& 
cosa , e fate santamqptc? Perché*, voi dite, e lontana dalle colpe veniali , 
dite benissimo , che non correggendoli in que- i 4 - So , che mi direte sUbiio , che sempre non 
sci piccoli furti, benché di poco rilievo, arri, succedono queste, ed altre simili disgrazie- ni* 
•verebbero col tempo a togliere e in casa, e io dirò, che se non 'succedono sempre sùcce- 
fuori di casa delle cose grandi, e di rimarco; dono però frcquenteniente, o almeno possono 
e perché dunque non la discorrete così.uttae. succedere ; perché li Peccati veniali hanno si- 
tandosi del Peccato veniale ? Perché , voglio di- pre fatta la strada alti peccati mortali e sem- 
re, sentendovi stimolali dal demonio a quelle pre 'gliela faranno; e còme dice lo Spirito San- 
pieciole libertà, a quelle leggeri Ckdpc , non i.o : Chi disprezza le cose piccole , cade faci Ime n' 
dite subittì: No, che nem vogUo £«lo; perché te nelle grandi, e arriva pur troppo ,, dove non 
se mi avvezzo a far de fieccati veniali, nefarò avrebbe %iai pensato, Qiii sfernit modica ^ pani- 
col tempo anche de’ mortali? Conviene ìntcn- latìm decider (c): Dtddet, spiega la Glosa 
derla, Cristiani miei, il denjooio é più astuto decider a pierate, decider a prciitate , decider 
di quello, che vi ppMiate immaginari. ; e però a jtatu iratut in jtcnum perditioais, È se mai 
chiede poco da princìpio,- ma lo fa egli, per bramaste di saperne il perché , velo dirò in due 
Ottener col tempo tftiio quello, che gli é in parole,; perché i peocòti veniali accrescono fot- 
piacere; mentre come ci assicura il già lodato za alle passioni ; otrebé i peccati vtnialiscema- 
S. Giovanni Grisostomo , questo mostro d'infer- no in noi gli ajutì dql SignoK. . 

no si Mtve delle nostre piccole cadute, perro* 15. Per quello, che riguarda alla forza, che 
vtnarci gravemente : Diabolur condeicernsiont accrescono i Peccati veniali alle nostre passio- 

nonnulla ad ruinam notirarn.Mtitur (è^ . Abbia- ni, non vi é bisogno di fermarsi molto. Tutto 
*no un fatto nelle divine Scritture, che ce lo il monéo sa, o almeno dovrebbe lapeie che 
«^mostra ad evidenza , e ci fa conoscere aper, tolj’ accordare alle passioni «ta Una aaccolasotU 
tamenze , ^anto dobbiamo guardarci da’ peo- d'sfazione , edl ora un’altra, divengono -sì vo- 
cati piccoli per «ori . cadere «e’^grandi . ^iosc d’esscfc di nuovo sodflisfivtre che si reo- 

ij. Era arrivato Giacobbe nel Paese.de’ Si- nono quasi direi inepat eni abili . Può dirsi pc»- 
chimiti, ed ivi si era aqusitierato con tutta ia unto, che queste piccole ceodtsctndenze sieno 
sua Famiglia. Una sua Figliuola, per nome Di- come tante stille di Olio , gettate sopra una barn-, 
na, Giovine di quindici anni incirca, comin- ma , che servono solamente ad accrescerla 
ciò ad uscir fuori delle Tende per sollevarsi un e rinforzarla. Accresciute le pasuoni e rinfor^ 
poco del tedio, che provava nello staaedi con- zate in tal guisa, vengono a togliere a poco ss. 
tinuo sul la.voro. Questo, voi mi direte, non poco aJl’An^ nostra queila. sommitene e 
é male ; non « male, é vero, trispooderò io, Quel lispetto', che dee a Qioi vengono a’dÌH 
ma non é né anche indulgenza plenaria. Dal tìiinuix quel ribrezzo, che prima provav(>>aie 1 l* 
ptendere aria aperta, vicina all' alloggiamento , opporsi ai divini voleri, onde sorpresa dàqusL 
cominciò ad avanzarsi sino sa la pubblica sira- gagliarda tentazione ..gli, volto dispetto- 

da, per vedere chi andava, e chi veniva, e samenie le spalle'; perché siccotn'e’ne’ aialiMr 
per osservare specialmente, come ondassero ve- di terremoti i pr^.tp;, a ,C«dcfC sono quei mori , 

<ijc 
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che avevano c«minciato a pendere^ così nelle i Pecc«i yeniaJi gli ajuci dc4 Signore, coitipi* 
maggiori tentazioni le prime Anime , che ca* riice sì chiaramenre, che non vi d, starei per 
dono in peccato mortale, sono quelje , che dire, chi poua ignorarlo. Chi i di voi, 'che 
avevano , dirò così , cominciato a declinare da volesse prendersi ona preìi||^ra particolare dì 
Dio, col cader facilmente ne' Peccati veniali, aiutare, c soccorrerc'in ogni bisogno uno, il 
Questi noo sono miei vani timori, i una ye- quale vi si dimostrasse per ogni poco incivile j 
liti purtroppo autenticata da molti funestissimi e mal creato, dandovi per ogni minima cosa 
casi. disgusto, e dispiacere? Io credo, che pensere* 

té^. Chiedete un ppcò ad Bva , nostra prima ste di aver facto abbastanza, se non rirolgene* 
Madre, da che fosse portata a mangiare Ù frut- conira di lui tutto il vostro sdegno; e pense* 
to vietato, sotto pena di colpa grave ; eadin» r<?te poi, che Idei io possa essere pronto, c li. 
durre anche il marito a fare lo ^stesso ? E .vi berale a compartirvi le sue grazie, essendo Voi 
jlirà , che ad un tale eccesso fu condona dall' così faedt ad arrecargli dispiacere, e disgustb 
essersi fermata curiosamente a mirare lo stesso con li Peccaci veniali ? Egli è bene ioBntta» 
frutto, c dall' aver prolecita ima bugh , nel mente buono, clemente, e misoricordioso ; ma 
parAr che iacea col^herpente. Dimandate un d al^rettanco recto, giusto, e geloso del suo 
poco a Giuda, da che fosse ridotto a tradire onore; orde vi dirò coi Padre S. Bernardo: 
li suo Divino ‘Maestro , pel vilissimo prerio di ìegiiur Pater miterkordiarum ■, U^itar #ri 

trenta denari? E sarà astretto a dirvi, che per iam tiltioaam Dominifs ; Judea jastur, terribi- 
essersi assuefatto a contentare là passione dell' Ih in cmnilìis (<i). Siete dunque* in obbligo 
avarizia in piccole cose, si ridusse poi anche a di persuadervi, che non potrà favorirvi con' 
contentarla con un sf orribile eccesso. Ricer- molta liberalità ed abbondanza; ma che anzi 
catc ad Arrigo Ottavo, Re d’ Inghilcvra , co. sarà cosireìto dalla vostra ingratitudine a di* 
me mai potesse rinunziare a quella Fede, che mostrarsi molto ristretto, e ritenuto. In talee 
ave* difesa con la penna, e colParmi? E vi tanta ristrettezza di^ajuti, e di grazie, io di'- 
dirà, che un piccol genio concepoto per l’in- mando, potrete voi promettervi di avere a re» 
fame Anna Boicna, e da lui secondato da p/in* ? tutte^ le tentazioni, é di scansare ruc. 

cipio con alcune attenzioni, che non eccede- ti i pericoli, in cui possiate trovarvi di peccar 
vano la colpa veniale, furono quelle scintille gravemente? Eh pensatela! trovandovi per vo. 
di fuoco , che cagionarono poscia quel vasto sera colpa tiepidi, freddi, e miserabili , cedere, 
incendio, che consunte, dirò così , IJReligio- te por troppo alle tentazioni , traboccarete ne’ 
ne, e la Fede io un Regno intiero. Bisogna pericoli, e miseramente precipitarete dallo sta. 
disingannarsi , miei Cari; le Colpe piccole u> >o felice dell* grazia, nello staro compassione. . 
rane pur troppo a cadere nelle grandi, lo pre* yole del peccato mortale, onde si veriltcberà 
go il Signore, che- d’ una verità- si funesnnon >n voi la mingfcia di sopra accennata ; 
ne abbàtte alcuna esperienza. Per altro se vf Jpernit medica , pa«Uatim*dtctdtt \ decìdtt a stato 
ctaminarete tpassionacamentcF, forse troverete, ffatùt, in statura perditìonh .. 
che per non avew custoditi gli occhi in certe r^-' Non istaste a dirmi, che lo pregherete 
occasioni, siete arrivati a compiacervi d’ogget- de’ suoi gli chiederete con -fervore 

ti impuri: Per non aver raffrenati c^rti piccio- le Sue grazie; onde sperate di non avervi a ri. 
li sdegni, siete arrivati a nudrire^gli Od) gra- «hitre ad uno stato si lagrimevole; perché do> 
vemenie pcccaminoti: Per non esservi guardati po d’aveivi ricordato, che uno degli effetti 
dal biasiiBare.. il Prossimo, siete giunti a raor- funesti del peccato veniale, si é questo, di reiv 
morate giavementet Troverete insomma, che dere assai tiepido, e freddo nell’ orazione : Ttr 
da' peccati veniali, siete passati Unte volte sì feccatum veniale retardainr •feBus hoetùrsiì , 
peccati mortali, E quando anche fosse avve- ne prampte feratur in Deum: lo vi dirò, che 
nuto, che ler vostre < ^ssiont 'fomentate dalle tutto il Paradiso pregasse per voi, segluitan- 
piccole Colpe, non vi avessero fatto cadere do' però ad essere infedeli a Dio in cose pie- 
nelle geavs , come potrete seguitare a conten- cole, gli diverrete infedeli anche nelle gran- 
tarle , e a rcndetie sempre più insolenti col di; mentre lo stesso Divin Signore, senza ec> 
soddisfarle in cose piccole, senza temere, che eettuar alcun caso, ha detto in termini chia- 
Bon vi abbiaao’- da‘ condurre ad un sì orribile t<, che siccome chi é fedele nel poco, é fede. 
pnccipitto’? Pensatoci un poco bene, e vedre- le anche nel molto; còsi per contrario, chi é 
te, che c moralmente impossibile', che i Pec- infedele, e colpe vele nel poco, conviene, che 
tati veniali , commessi con tanta franchezza, lo -divenga anche nel molto; iìui fidelis est in 
non vi -facciano traboccare Ò presto , o tardi minimo, iy in entjori fidelis est\ iy qui in mo~ 
in peccati mortali. dico iniqnus est, iy in majori inìquus est (b). 

th lo quMUo poi alto scemare , che fanno ij. Restate dunque persuasi, che il peccato 
, vefiia. 

(a) Serm, té. in Cant. (bj lue. Xf7, it>. ' ‘ * 


Sopra gli Effetti del Peccato Veniale . \gg 

Tfnìale é un nemico capicalissimo dell’ Anima della terza, in occasione, che venendo alla 


vostra •, e s<*n«n arriva a farne strage in un 
tubilo, come fa il pcccatD mortale, la fa or- 
dinariamente con un pò di tempo; mentre pro- 
duce in Lei quegli effetti n^edesimi, che soglio- 
no produrre ne’ Corpi le malattie onde dopo 
d’aver deturpata la sua bellezza; dopo di aver- 
la riempiuta di Redio , di noja, di svogliatezza , 
negli esercizi di pieci ; e di averla renduta te- 
pida , fredda, e miserabile nel divino servigio; 
la mette poi anche in evidente pericolo di mo- 
rire affatto alla graiiu , è di trovarsi nellosta- 
to infelice di perdizione. E peto, cercate di 
tenere da'voi lontano questo mosic» crudele, 
si poco curato da voi per il passato; cercate 
riguardarlo sempre per un ’Tradicore , capace di 
condurvi all' Inferno , senza che ve ne avve- 
diate . In una parola , abbiate pietà dell’ Ani- 
ma vostra, coi procurare, che piaccia a Dio 
nelle cose piccole, che sarete sicari, che gli., 
piacerà ancne nelle grandi -.■Miscrerc Miméttiuiy 
dirò a ciascuno di voi con le belle parole deir_ 
Ecclesiastico; Uiiertrt atim^ tu* placens DeOt 
O' coittint : con^regit (or , tuum in Janilitate 
ejuj (d) , . , * 

IO. Io. qui dovrai passare al secondo Punto, 

V spiegasvi , come promisi, cosa debba farsi 
dall'Anima vostra contra il Peccato veniale, 
ma ben vedete, che tanto mi sono trattenuto 
a spiegarvi tjuello, che fanno queste Cólpe ve- 
niali all' Anima medesima , che non mi resta 
tempo di soddisfare a quanto proposto, e 
promessa . Farò dunque così ; siccome tre sono 
le cose , che ella dee fare contra questo mo- 
stro sì poco conosciuto, se vuole assicurarsi da 
quei funestissimi effetti, che sogliono apportar- 
le , qualora si riduce a commetterlo ; e. sono 
queste; di tener viva alla mence rottibile ma- 
lizia , che contiene in se stesso; di pensare fre- 
quentemente, in che terribile maniera venga 
da Dio punic^ e finalmente d’ armarsi contra 
di Lui, con lo scudo impenetrabile del, santo 
Timor, di Dio ; cosi dopo avervi raccomanda- 
te in poche parole le prime due, porrò fine al 
Olio discorso , riserbandomi a parlarvi dimani 

« ' • 

* • . . t; • » . . . I- 

. t . . i J 
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(a) XXX, M. - 


Processione, vi dirò due parole delle, san ce Ro- 
gazioni . 

zi.^i prego dunque a ricordarvi spesso', 
che il Peccaep. veniale , commesso, avveduta- 
mente é (in vero disgusto, un evidente dispia. 
cere, che si arreca a Dio , a quel Dio, che 
vi diede l^serc, a quel Dio, che ve lo man- 
tiene, a quel Dio degno d’un amore infinito; 
ed d un dispiacere, e disgusto, che gli appor- 
tate , per non favvi una piccola violenza , c 
ger non privarvi d'uua minima soddisfazione , 
c dispiacere, che gli arrecate , per una cosarla 
niente. Vi prego a riflettere spesso, come que- 
ste Colpe siano da Dio -orribilmente odiate , c ' 
con iquale^ severità le punisca, e castighi in 
questa vita, e nell’altra . Quindi peoetraci vi- 
vamente^ da questi due ; riflessi 1 vorrei, che 
concepiste contro tali Colpe uh odio sì grande, 
che giorno, e notte, per così dire, -pensaste 
alla maniera di allontanarle da voi, e Si-assi-i 
curare l’Anima vostra dinonaverne più acom- 
mettere con piena avvertenza ; e tiecome a chi 
brama d’aver la Caca polita dalle Ragnatele, 
non basta , che le abborrisca c neppure , che 
di quando in quando le vada scopando via ; 
ma é necessario ammazzare, e distruggere i Ra- 
gni , che le formano, altrimente quelle, -che 
si guastano di giorno, esù le tifanop di notte: 
così per^assicurar’vi di non awKiai dare a Die > 
di questi volontari disgusti ,'<d«rcie dare a Ih 
radice del male ; ciod, se siete CoUàrteiv ese- < 
citarvi nella santa pazienza; s* siq^e Superb , 
procurate in voi la santa umiltà ; te siete ^e- 
giigcntl, e Trascurati ne’ voatsi doveri , €àr<* il 
possibile per divenire solleciti, e premuros; c 
in tal maniera diminuendo in voi le occisioni 
di cadere in Colpe veniali, con un pjco di 
quel santo Tintor di Dio, di. cui ho pomesso 
patlarvi dimattina, verrete a tenerle da voi 
lontane; onde servendo al Signore contatta 
fedeltà, c fervore, sarete prosperar' in vita , 
sarete contenti in morte, sarete felici per tut- 
ta reteroicà'. Ho finito. 


Ó^ ; 'i’ 
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Smrti le Sante 


I. ' A Vendo»! parlato d! tlhti viij , chere- 
gnano od Montlo; df tante virtC# 
c'be dovete cjcrckare nel vostro sraro; c di^ 
tauri Riti, Feste, e Solennità, che si cele- 
brano fia l'Anno, non io d* avervi mai detta 
neppure una parola delle Rogazionl , ordinate 
da Santa Chiesa in questi tre giornr, che pre- 
r;«donol*atnrainbile Ascensione del' Signore.' 
.'Se queste Sante benedotse Reazioni tasserò 
celebrate da noi con quelle spirito, e fervore,' 
icon cuf sì celebravano una volta dar Cristiani ; 
:te in queste si secondassero le tante intenzio- 
ni , e gU adorabili fini , per cui furono dalla 
C^bieia iitstitoite , potrei efver quieto, e pas- 
sarmela senza farne caso; ma vedendo, pur^ 
troppo, che da canti non si curano per nien- 
I r-; vedendo, che sono ridotte ad uno stato, 
c hc'possano anche da noi chiamarsi , come fu- 
rono chiamue in alito tempo^ non punto disi-' 
-.Urtile, dal ncme^. l'agie ^ trfniUìf H~ 

x.irim oJtitabniNlìr ^'"rJupflicatìMej' ( a-) : Che va- 
le a dire"; Rotazioni piene di tiepiderza, Pro- 
cesisioni ^fettf p» usanza ; crederei di mancate 
a un mio preciso riovere, se non cercassi df 
farvi •ttacepire xispctte,. OJ venerasione perqutf- 
stt S'antr giorni ; c non procurassi di risveglia- 
re in .voi qualche poco di scntimenro per un 
Rito s) venerabile . Lo farà dunque in questa 
mattina'. Siccome però jfctÌ D«H. ebbi tempodf 
parlarvi della terza cosa, che 'dovete fare per 
tenere' dajivm lontano il. Pcecato veniale, che 
d< questa, d’ atptaivi collo scodò impenetrabile 
del santo timer di Dio ; così ho pensato di 
dirvi due parole di questo Santo Divin timo- 
re; due altre delle sante Rogazioni ; e divi- 
dendo in tal guisa la mia Istruzione, animar- 
vi, in primo luogo, a fuggire li Peccati ve- 
niali ; impegnarvi , in secondo luogo , ad iin- 
pìt'ijate santamente questi ire giorni . Favori- 
temi di vostra atien'zione, che io dò princi- 
pio. 


■ <'> 

(a) .f>doir. ApoUin. 


S O XXVHL 

DOMENICA DI PASQUA*. 
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PRIMOPUNTO. 

a, Se per dimostrarri, che a sfuggire i per- 
cati veniali d sommamente necessario , che s” . 
iihpogni lo Scudo «tri santo timor d< Dio, io 
tì dicessi, che .sinora pur troppo ajicte com- 
messo con somma fàcilitò queste colpe, per- 
ché l’Anima vostra si trovava sprovrduta iT 
uno scudo sì impenetrabile , che vai a dire dt 
questo santo Divin timore; voi mi direste su- 
bito, che vi maravigliite di me nell' udirmi, a 
parlare in tal modo ; mentre , per grazia del 
ignote , avete sempre avuto questo Santo rr- 
rootc ,. e mediante questo , avete scansato , o 
cercate nitt’ora di scansare quelle colpe nlme-^ 
no , che possono aver del grave . Ma "chi non- 
vede . Uditori amatissimi , quanto mai v’in- 
gannaicste ,'così parlando? Non tutte le volte, 
che si lascia di peccar gravemente , si pu^ 
sempre dire, che si faccia per timor di Dio; 
perchè tante volte si fa unicamente per timor 
deirinferno; dimodoché se per impossibile non 
vi fosse l’ Inferno preparato per chi pecca , 
pur troppo si peccarebbe francamente , benché 
Iddio restasse offeso , ed oltraggialo ; nel qual 
caso il timor sartto di Dio-, -Che non può an- 
dar disgiunto da qualche principio di amore 
verso lo stesso Dio, non vi cutrarebbe per 
niente; onde qUand’ anche io vi accordassi, 
che »r foste sempre guarditi,^ rttt’Ora vi 
guardaste da Peccati mortali , anche per tioicr 
di Dio , ‘ sono in obbligo ^tò di dirvi , che 
quando avete peccato venialmente , quando 
avvertitamente, avete offeso Iddio con queste 
colpe leggere , vi siete dati a conoscere pri- 
vi affatto dei suo Santo timore . La cosa é 
chiosa . 

). Due sorta dì timor di Dio si danno; ti- 
mor servile, « timor figliale, il timor servile 
è quello, che ci fa detestare, e fuggite il pec- 
cato per motivo di quel male, che è riguardo 
a noi; il figliale poi è quello, che ci fa dete- 
stare, e fuggire il peccato per riguardo al ma- 
le, che è rispetto a Dio, Timor jorvilis, la 
dice in lermini chiari l’Angelico Dottor Sari 
Tommaso: Tittur urvUit ut illt^ ino aticui 

feti 
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pttcatum ^iiplicet ifcundutn te ipsum", timor v-- 
r» filialit prcpier Veum {a) . Ciò supposto non 
può mai dirsi, che peccando voi venialmente 
con avvedutezza per il passato, dimostraste d‘ 
aver il timor servile; mentre se aveste temuto 
li castighi , con cui il Signore suol punire o 
in questa vita, o nell'altra queste tali colpe, 
sarebbe stato impossibile, che aveste potuto com- 
metterle con tanta facilità, e direi quasi ptr 
cosa da niente; imperocché, chi é quell’Uomo 
di senno, che tenendo per infallibile, che per 
una bugia , per una curiosità', per una impa. 
zienza , per una leggera mormorazione , e per 
altre simili mancanze, dovrà soffrire o infer- 
mità, e disgrazie in questa vita; oppure tor- 
menti, e spasimi i più atroci nell’altra; chi 
è quello , dissi, che abbia coraggio di condan- 
narsi a tanto per non resistere in piccole cose 
alle sue passioni ? Non sarà possibile il trorar- 
lo certamente, e trovandolo, non si potrà di- 
re, che sia Llom di. senno, cadendo in una 
pazzia sì manifesta . Convicn dunque conclu- 
dere , che avendo peccato con tanta facilità 
venialmente, non vi fosse in voi questo timor 
servile; e se non vi era il timor servile, mol- 
to meno poi vi potea essere il timor figliale; 
mentre disgustando, e dispiacendo a Dio persi 
poco, e con tanta facilità, era impossibile, 
che voi lo temeste, come un buon figliuolo 
teme il Padre, che ama teneramente; e però 
è fòrza il dite, che sin’ ora abbiate commessi 
tanti Peccati veniali , per questo solo , che da 
voi non si Cemea Iddio , né come Servi , tié 
come Figliuoli ; sicché ne viene in conseguen- 
za, che siete in necessità d’impugnare questo 
, scudo del Santo timor di Dio , se volete far 
' guerra al Peccato veniale, ed assicurarvi di 
non commetterlo in avvenire, almeno con av- 
vertenza . 

4. Non vi stupite dunque, ascoltatori, se più 
col cuore, che colle labbra io vi dico con i 
teneri sentimenti dell' Ecclesiastico ; In teta A- 
nima vertra timtte Dominum (à). Si, miei 
cari, temete il Signore iu tutta l’Anima vo- 
stra, e starete lontani da Peccati veniali, più 
di quello , che state da un velenoso Serpente ; 
mentre questo Santo timore, sia Figliale, o 
anche solo Servile farà , che temiate di disgu- 
starlo ; o almeno almeno , che abbiate timore 
di soggiacere ai suoi giusti castighi : in tota 
Anima vettra timete Doainum Si in tutta 1 ’ 
Anima vostra , che vai a dire ; che non dove- 
te temere di macchiarla solo di colpe gravi ; 
ma di colpe leggieri ancora ; che é lo stesso , 
che dire, tenerla monda, e polita da qualun- 
que pensiero, parola, ed azione, che possariu- 
Dite. Ittr. Tom. Ili, 

(c) 


E RoGAZIONr. ZOI 

scire di disgusto al Signore , e renderla rea di 
qualrhv colpa ; giacché per testimonio dello 
Spirito Santo, chi ha il Santo titnor di Dio, 
chi si trova proveduto d’una si bella virtù, 
si guarda da ogni minima colpa : Qui timtt 
Dtum nibil nc^ipt (f). Armatevi por dun- 
que di questo Divin timore, e non ammette- 
rete più volontariamenie le distrazioni quando 
orate; non commetterete . più le solite irrive- 
renze in Chiesa ; non direte più bugie con 
avvertenza; né con avvertenzj sccondarete piu 
la curiosità , l’ impazienza , io sdegno, la golo- 
sità , c l’accidia; sarete anzi solleciti in raffre- 
nare gli sguardi, in custodire la lingua, in 
mortificar le passioni; perché: qui timet Deum 
nibil negligit \ e in tal maniera, se non (sfug- 
girete tutti i Peccaci veniali, sfuggirete alme- 
no quelli, che eravate soliti di commettere 
con piena avvertenza ; onde assicurandovi in 
tal modo dalie cadute gravi, diverrete cari a 
Dio, anderete di bene in meglio, finché arri- 
viate a conseguire la vostra eterna salute; giac- 
ché questo santo Divin timore ne é al dire di 
Tertulliano, il principio, il fondamento, la 
base.- Timor Dei fund.mentum talutit ett: e 
tutte le Anime, che sir/ ora arrivarono a sal- 
vatsi, possono ripetere, giusta il dir dell’An- 
gciico: In timore tuo concefimut , iy feperimut 
jpiritum talutit {d)\ che é poi lo stesso , che 
dire : che il timor -Salito del Signore é stato 
quello, che le ha condotte al Paradiso. Ad 
oggetto però , che possiate ben radicare nel 
vostro Cuore questo Santo timore, cercate pri- 
ma d’ introdurvi un vero timor servile , per 
poscia introdurvi, e stabilirsri immobilmente 
il Santo timor figliale: Occupet cor vettrum ti- 
mor , vi dirò colle parole di Sant’ Agostino , 
oecu^t vettrum timor , ut inducat tbaritatem 
(c). 

5. Per intiodurre nell’ Anima vostra un ve- 
ro tirnor servile, che vi renda solleciti , e di- 
ligenti in astenervi daltecolpe veniali , per non 
commetterle giammai, almeno con avvertenza, 
dovete tenere presente al pensleio, che il Si- 
gnore non punisce solamente queste colpe ccn 
mali di pena , con infermità , voglio dire , e 
disgrazie in questa vita; con tormenti, e spa- 
simi nell’ altra ; ma le punisce ancora , e le ca- 
stiga con mali di colpa; permerrendo non di 
rado, che in pena di non curare le colpe pic- 
cole, si cada nelle gravi ; in castigo de’ peccati 
veniali, che si commettono avvertentementc, 
si trabocchi pur troppo ne’ mortali ; Mea ett 
uliiOf se ne é rspressoegli abbastanza nel Deu- 
teronomio, mea ett ultio ut labatur fet eorum 
(j). Così difàtti egli fece con Caino, che pur 
C c non 

Bfdety flly 19. (d) J. f 8j, a. j. 
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(») V. ì. q.lU n- (b)m, jr. 
(e) Tra8. 9 in loan. (f) ZXX, J5. 



101 Discorso Vi 

non aver voluto mortificare un suo contra^e- 
nio, per non avere scacciato da se un piccolo 
livorctco, permise, che arrivasse ad un odio 
intestino , che lo portò ad un omicidio crude- 
le; così si diportò colla moglie di Puiifarre , 
che per non aver voluto astenersi dal guardare 
con troppa curiosità il Casto Giuseppe permi- 
ss, che arrivasse alle più infami sfiontaiezic ; 
e così pure avvenne all’Apostolo Pietro , la- 
sciandolo <adere in tre orribili negaz oni , per 
essersi dimostrai^ un pò troppo presuntuoso, e 
non essersi presa premura di far Orazione, quan- 
do era tempo. Eh cari Uditori, bisogna disin- 
paniiarsi ! Dfdinanttj iv obligàtionts , dice il 
Rcal Profeta , adduca Dominus cum optraoti- 
bu! iniquitjtem {a). Chi si và dimenticando 
i propri doveri col commettere avvedutamente 
delle colpe piccole , il Signore permette , che 
cada in colpe gravi , e che entri pur troppo 
nella riga de’ Peccatori : decliniHtres autim in 
obligutwnts , adduca Domìnus cum operan/ibus 
ìniquitatem . Tenete dunque vivo alla mente 
un sì terribile castigo , andate di quando in 
quando rammentando a voi stessi questa fune- 
stissima disgrazia, che vi sovrasta e quando il 
genio , la passione, il rispetto umano vi lusin- 
gano a commettere qualche peccato veniale, e 
che cercano di persuadervi , che non ó gran 
male, rispondete: che é un male si grande , 
ihe potrebb’ essere il principio funesto di vostra 
eterna dannazione ; mentre quella piccola in- 
gratitudine potrebbe impegnare il Signore a 
lasciarvi cadere in ingratitudini gravi , in pec- 
car: mortali ; e trafiggendo in tal guisa il vo- 
stro cuore con questo Santo timore, diverrete 
solleciti, c diligenti in far violenza a voi stes- 
si , e in astenervi da quelle colpe, che percs- 
sete solan^entc veniali , par che si possanocom- 
meitere senza alcun riguardo. 

6. Impresso nel vostro cuore questo timot 
servile, dovete passare ad imprimervi, e radi- 
carvi un vero timor figliale; quel Santo timor 
figliale, che nascendo dall’aniore, che si porta 
a Dio, fa che ci guardiamo dal dargli un mi- 
nimo disgusto, dall' arrecargli un leggierissima 
dispiacere. Cercate pertanto , che in voi non 
siavi premuta maggiore di questa; cercate, vo- 
glio dire, che il vostro primo pensiero sia que- 
sto, di non dare al vostro Dio alcun disgusto, 
ma di amarlo, servirlo, c compiacerlo in tutte le 
cose , mentre presi , ed investiti , 'che sarete da una 
sì bella passione, fuggirete non solo quelle col- 
pe veniali , che sono manifeste; ma fuggirete 
ancora le dubbie , td incerte ; vi guardarete 
non solo , voglio dire, da quelle bugie, da quel- 
le curiosità , da quelle impazienze , da quegli 
sdegnetti, da qucli ozicstià chiare, e patenti; 

(a) F/aJ. CXXjy, }. (b) FmI. Ili, i. 
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ma da qualunque altro difetto per piccolo che 
sia, ancori hé la sua malizia non comparisca si 
certa; perché é infallibile, che quelli, che te- 
mono iddio con un timor vriami-Die figliale , 
hanno questa bella proprietà di far più di quel- 
lo , che sia loro da Dio comandato ; onde non 
£ maraviglia, se il Santo David chiama ognu- 
no d’essi col nome di Beato, per la liberali- 
tà , con cui osservano la Divina legge : Status 
vir, qui lima Domiaum (à): qua ratioae Sta- 
tus? interroga il P. S. Agostino: quia in man- 
dali r ejus cupit nimis . Così fecero tutte qucl- 
r Anime, che ora regnano gloriose nel Cielo: 
Temettero Iddio da buoni Figliuoli , e con que- 
sto Santo Timore cercarono di non disgustar- 
lo in alcuna cosa , ancorché minima ; e pci 
questo poi furono Beati in vita. Beati in mor- 
te, e Beali saranno per tutta I’ Eternità ; quia 
in mandatis ejus cupierunt nimis , Beali erunt . 
Dovete dunque chiedere a Dio con tutto il 
fervore del vostro spirito questo Santo Timo- 
re , col mezzo di cui non abbiate più a disgu- 
starlo con avvertenza', e allora sarete sicuri di 
perseverare nel bene 'nconiinciato , c di man- 
tenere con fedeltà li tanti Proponimenti , che 
gli faceste in occasione della Santa Pasqua ; e 
però rinovatc frequentemente al Signore quel- 
la fervida preghiera del Salmista: Confige timo- 
re tuo carnet meat {c): Trafiggetemi il cuore, 
Ó mio Dio , col vostro Santo Divin Timore , 
e avrete il contento di potere ancor voi rcpli» 
care: a mandatis enim tuis timui (d). Sì, fate 
questo , e fatelo frequentemente , che io passo 
a parlarvi delle Sante Rógazioni , che si cele- 
brano in questi giorni, ad oggetto, cheognu- 
.no di voi possa d.i qui avanti celebrarle se- 
condo lo Spirito della Chiesa . 

SECONDO PUNTO. 

7. Le Sante Rogazroni , cosi dette comu- 
nemente , per essere giorni destinati a prega- 
re , c supplicare il Signore con modo spezia- 
le, si vogliono da moiri instituite da San Ma- 
merto , Vescovo di Vienna nel Dtlfinato , 
nelf Anno 44». L'Eminentissimo CardinalBa- 
lonio però , nelle Note del M.irtirologio , lo 
crede solamente Ristauratore di un Rito si 
Santo, già introdotto nella Chiesa, e poi de- 
caduto dal suo fervore , in tal maniera , che 
potea dirsi, come Io possiamo dire anche a no- 
stri giorni praticato più per usanza , che per altro . 
La ragione, che favorisce questo illustre Por- 
porato, e che dimostra le Sante Rogazìoni d’ 
insticuzione più antica, si è, che il P. Sant’ 
Agostino, che vivea prima di San. Maroerto, 

in 

(c) Psal. CXFJIJ, no. (d) Uid. 
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IO un ino Sermone fitto nella Vigilia dell’ Ai- e per l’Anima, per il tempo, e per T Ett-n^I- 
cenrione, t che ó ilcenteritnosettuagesimotcr- lìj c ad oggetto, che cì riesca più facile di ct- 
zo, ne fa una speziale gloriosa memoria. In tenerle, ci la chiamare in ajuio gli Angeli , e 
qualunque maniera però si riguardino queste gli Arcangeli, con tutti li Spiriti Ideati; ili 
Sante Rogazioni, sia nella loro instienzione , Apostoli, gli Evangelisti , li Martiri, li Ccn- 
sia nella loro Ristaucazione , si vede chiara* lessori , con tutte le Sante Vergini, e Vedove, 
mente, che la Santa Chiesa, come Madre a- che sono nel Cielo; c come se questo fusse 
■morosi, ebbe sempre in mira il bene, 1 ’ utili- poco, ci (h interporre a nostro favore li Misie- 
ci . il vantaggio de’ suoi Fedeli. rj più Sigrosanti di nostra Religione. 

8. Infatti , se ci facciamo a considerarne la io. Nella Santa Messi poi di questi Giorni 
primiera Instiiuzione, si conosce beo tosto, eh’ di preghiera, e di supplica , ncn contenta di 
Ella lo fece per ecciure, e movere ognuno di farci dimandare nell’Orazione , che .in quella 
noi a placare in questi tre Giorni lo sdegno si recita, che il Signore cì liberi di ogni affi. - 
del Signore, ed impegnarlo così a tener da noi '/ione, e travag'io, e che non ci privi delie 
lontani i suoi castighi, e a continuarci li suoi sue beneficenze; Prtestj qu.-tjumus ^ Onnifctcns 
benefici, spezialmente nella conservazione de’ Drujy ut qui in affiliane nojtrn de tua Vietate 
Raccolti, e di tutti i Fruiti della Terra; Tri- tfo-.fi.iimut , cdnira adversa omnia tua jern^er 
duana Kogatioatr, così abbiamo nel Ceremo- proteiliéne muniamur : Non contenta di rs,;r- 

nialc Romano, c appresso var; Autori, Tri. tare! nell’Epistola colle parole di S.m Giacomo 
dimnaKogniioaes ab uaiverjali Bcclesia quotai*, a confessare li nostri peccar', conferma risohi- 
nit celebrari pracipitur : ut propitìetur Deus p!c~ zione di non più commetterli; Carissimi cor.fi. 
catis nostri!, a no^is fiageÙa ira sua digner temini alierutrum peccala vestra , iy orate prò 
tur avertere, paetnt , iy aerìs salubritaten* con. invictm, ut salvemini: Nel Santo Vangelo poi 
cedat , is» fruSus terree dare, (y conservare di- ci anima a dimandire, e a dimandare con pei- 
gnetur , {y omnibus necessitaiibus nos/ris benigne severanza, e fiducia, quanto mai abbisognare 
profpiciat (a). Ma quand’anche di tutto que* ci possa su questa misera Terra ;pc/i/e, iy da. 
sto non ne fossimo assicurati con tanta cbiarez- bitur vobit \e)\ onde non pnò meitersi in 
za , basta osservare con un poco d'attenzione dubbio, ch'Ella non abbia istituite queste San- j 
il Rito da Lei prescritto nella Processione , c tc Rogazioni , perchè da tutti noi si procuti 
Messa di questi Giorni, e bisogna confessare di placa.-s In sdegno del Signore, e moverlo, 
ben tosto, che queste, c non altre furono le cd impegnarlo a preservarci da ogni male, c 
sue Sante Intenzioni, e le sue Materne pre- apeziaimente dalle Grandmi, dille Tempeste, 
mure. c da tutto ciò, che può’ toglierci i Frutti delia 

9. Per disporre li suoi Fedeli a queste Sagre Terra , tanto al nostro mantenimento neces- 
Funzioni, ecco la Rubrica, che prescrive: Con- sarj. 

gregati omnes in Ecclesìa, contrito, iy bumiii fi. Se poi ci facciamo a rlffcttere laRistau- 
corde , Jlexis genibus Deum precentur (b). Sic. razione, thè di queste Sante Rogazioni ne fc- 
chè vuole, e richiede, che ognuno contrito, ce il glorioso San Mamcrio , chiamato appun- 
ed umiliata si faccia a pregare il Signore. Do* dal lodato Baronie, Hogatìomim lustaurator, 
po questo: Exurge Còriste, così Ella vuole, iy Reparator, si vede subito, che Egli lo fece 
che si dia principio alle Sante Processioni or. per soirrministrarc al suo Popolo un mezzo mol- 
dinace in questi Giorni, Exurge Còriste, adju- *0 efficace a far, che cessassero quegli orribili 
va nos , iy libera not propter nomen tuum (c) . Terremoti, con cui Io castigava il Signore, c 
Sù, o Amabile Redentore dell' Anime nostre, tanto lo atterriva; e per disporlo in tal guisa 
venite in nostro soccorso, c dimenticandovi le > merita«i dallo scesso Signore la bella grazia 
nostre iogratìtudini, liberateci da ogni avvrr. di vedersi benedetto, e • prosperato ; si vede in- 
sità, è disgrazia, conrtnuando sopra di noi le somma, che Egli lo fece per liberare, e pre- 
vostre solite beneficenze : 'Cosi praticaste co'Pa. servare dai divini Castighi li suoi Dioces.mi, c 
dri nostri, rame Essi ce lo hanno ripetuto più- quant’ altri fossero per appigliarsi a celebrare 
volte, per far giustizia alle vostre MjsericartL'e, con vero Spirito di Religione un Rito sì Sar- 
e così pure degnatevi di praticare con noi'r io; e al tempo stesso somministrare a tutti un 
Exurge Còriste adjuva nos iy libera nos prò- bel mezzo di meritarsi le Divine beneficenze 
pter nomen tnum : Deus aurièus nostris nudi- in tutte le necessità tanto spirituali, che tem- 
vimuj, Vatres nostri annuntiaverunt noòis (d): potali. Così ne siamo assicurati dallo stesso A u* 

Così Ella comincia la Santa Processione di tote, il quale in termini chiari ci dice: Eas. 
qaesti Giorni, nella qu.ale vuole, che diman- dem Rogationes eo fine induxìt , ut qua di 3 a 
diamo ai Signore molte grazie per il Corpo , Civitati videbantur porttndi ex borribiìì , ac 

C c a sapius 

(a) Amalar. Lib. r, C. 37. (b) Kit. Rom. de Trac. (c) Ibidem, 

(d) Ibidem, (e) Lue, XI, 9. 

Google 
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J4p:u.i ìlertto Ttrrtemotu , ex ululaibus , Ì5* *» 
Sp(8rh, quee omnibus, jingulit Oppiòanis $tr- 
rorem iifcutiebant , precibus irncundia divina /le- 
8eretur . Sicché o si consideri l’ Instituiione 
delle Sante Rotazioni , o $i riguardi la loro 
Ristaurazione , bisogna confessare, che questi 
Santi Giorni sì debbono d.i noi impiegare in 
maniera, che moviamo il Signore a tenerci ton* 
tane le disgrazie, a compartirci li tuoi ajuti , a 
dispensarci le sue grazie, e spezialmente la coo- 
scrv.iziune de’Raccolir; bisogna in una parola 
confessare, che Ttiduar,se¥.np,ationts ah univerta- 
li Ecclesia quotannis (elebrarì preedpitur\ ut prò- 
fiiietur Deuj peccatis nosirij ^ iy a nobii flagel- 
la ira sua dignetur avertere , pacem , és* aeris 
jalubriiaiem cuncedat , Ì 5 ' fruSut terra dare , iy 
cenurvare dignetur ,' iy omnibus neeessìtatibus 
nostris benigne prcspiciat. • 

la. Esposti in c.nl guisa gli adorabili fini, per 
cui le Sante Rogazioni furono instkuite, e ri* 
staurate, ben vedete con quale Spirito di Re* 
licione si debbono da voi celebrare. C'.on qual 
(fistiano fervore si celebrassero ne’ primi tem* 
pi, non è possibile, che io possa ridirvclo.Vi 
liird solainenie che il P. Sant* Agostino , nel 
gli citalo Sermone, ci assicura, che questi tre 
giorni, erano per chi aveva le Spirilo del Cri* 
siianesime, erano Giorni lutti impiegati in la> 
gttme , in or.izionr, in penitenze ; onde dicea 
al suo Popolo; Persuadetevi bene. Figliuoli 
mici , che questi sono Giorni da compungerti, 
da piangere , da mortibcarsi : Stire debfmfi/,iy 
intelìigere , Eratres Cbarissimi, quia dres com- 
functionis , iyi fvnit enfia celebramus , e Idopo 
d’aver rappresentato loro tutto quello, che so- 
lca praticarsi dai buoni Cristiani , termina col 
dire: Guardatevi dal perdervi in questi Giorni 
dietro le vanità del mondo, o alle miserie del- 
la terra ; guardatevi dal lasciar di concorrere 
cogli altri alla Chiesa, per dar gloria a Dio , 
c placare il tuo sdegno col digiuno, coll’ Ora- 
zione, col canto de’ Salmi , e con tutti quegli 
atti di pietà, che dalla nostra Santa Religione 
si prescrivono; altrimenti potrà dirsi, che ams. 
te le vostre colpe, né punto vi curate d’esseie 
dal Signore beneficati, e sovvenuti nelle vostre 
necessità: Nullus sibi de industria, aìiquas oc* 
tupationes inquirat , per quas se de EccteiiaCon- 
ventu subducat : sine dubio feccatorum siiorum 
vulnera dilìgit , qui de islis tribus diebus jeju- 
ttando, orando, psallendo medicamtnta sibi sfiri- 
tualia non itiquirit . Ora io dico, se così parla- 
va il Santo Dottore , c con un parlare si 
schietto, e chiaro, ci dà a conoscere con qua- 
le fervore di spirito si celebrassero dai buoni 
Cristiani queste Sante Rogazioni; vi pare, che 
possano sperarsi da noi le grazie, per cui sono’ 
iDStitnite , non facendo una minima parte di 
quello, che si facea allora, e che la Chiesa 
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richiede pur anche adesso da suoi Fedeli? VI 
pare , che anche a d) nostri possa dirsi per no- 
stra gloria , che jejunalur , oratter , psalli- 
tur} Se non vogliamo negar la stessa eviden. 
sa, é forza il dire^ che di tutto questo non li 
vede, in molti di noi, neppur l’ ombra. ’ 

1}. So, che qualcheduno mi dirà, che pià 
non vi può essere 1' obbligo di digiunare in 
questi giorni, come aveva ordinato il Conci- 
lio Aoretianense primo, nell'anno 511 , per- 
ché dalla Pasqua di Risurrezione sino alla Vi- 
gilia di Pentecoste la Chiesa Romana ha tol- 
to, e levato ogni digiuno, e in conseguenza 
quello ancora delle Rogazioni , che si osserva 
solo daUa Chiesa Ambrosiana; ma io dico, se 
la Chiesa nostra pia Madre ha tolto l’obbligo 
del digiuno, non ha proibito però, che si va- 
da al sagro Tempio, che si domandi perdono 
» Dio de’ propr; peccati , che si concorri alle 
Ptocessioni , e che si assista con tutta divozio- 
ne alla santa Messa, per ottener specialmente 
fa grazia d’nn buon Raccolto ; desidera anzi , 
c sospira , che tutto questo si adempia di voi 
colla maggior diligenza, e col pò intenso fer- 
vore, che sra possibile, come K> addimostra 
abbastanza per mezro de’ suoi Ministti, che a 
tutto questo ci invitano non solo, ma ci sti- 
molano ancora in varie maniere. Eppurie ce- 
sa si ià da una gran parte dì noi per secon- 
dare i desider], c le intenzioni di s't buona 
madre ?- 

14. Se discorriamo del piangere i proprf pec- 
cati, chi evvi, diciamolo pure, chi evvi, che 
vi pensi neppure? te parliamo del lodate Id- 
dio, c del tare Orazione, a riserva di poche 
Anime, che sono sollecite di dargli tutto l’ 
onore, che possono, e di pregario, e suppli- 
carlo per i propij, e per gli altrui bisogni, al- 
la maggior parte del Popolo non pKsa neppur 
per mente . Se poi ci facciamo ad osservate , e 
chi siero quelli, che concorrono alle Proces- 
sioni , e in che maniera vi concorrono , sare- 
mo astretti a confonderci, ed a piangere anco- 
r < a raramente , sulla tiepidezza , e depravazto- 
pt de’ nostri tempi si poco premurosi di secon- 
dare le intenzioni della Chiesa . Fermiatnci di 
grazia su queste due cose per sentirci mossi , 
ed eccitati a detestare le nostre mancanze , cd 
a tare il possibile per correggerle. 

15. In quanto a quelli, che concorrono a!!e 
Processioni di questi tre Giorni si vede subito 
che li Benestaott, e Signori non vogliono in- 
comodarsi in modo alcuno, e sembra loro in 
certo modo , che vi vada del proprio deco- 
ro nel concorrervi , e molto più nel meu 
terfi la Cappa di quella Compagnia, a cui so- 
no ascritti; mei^tre d’ordinario non sanno ve- 
stirsene , se non per tare una luminosa figura . 

Li Capi di Casi , c Reggitori delia Fam-gha , 

si scq. 

^ . ^oogli 
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st scosano col dire , che non hanno tempo , e 
sembra loro, che sìeno per precipitare tutti gl’ 
ìmcressi, se in queste tre sante Mattine veti* 
gono alta Chiesa, per assistere alla Processio- 
ne ed alla Messa. Se parliamo poi delle Don- 
ne , molte a quell'ora non sono alzate , e di 
quelle, che sono alzate, una parte non si cu- 
ra d' andarvi, perchd non sono Processioni, 
in cui sì tratti di far comparsa) un’altra par- 
te poi non può andarvi , perché sono impedi- 
te , o dai piccoli Figliuoli, che hanno, o da 
altre ficcende , che non possono lasciare , sen- 
za mettere de' rumori in casa ; onde a ben’ os- 
servare le cose, si trova che per ordinario nel- 
le Ville sono sì pochi quelli, che concorro- 
no a queste benedette Processioni , che lì po- 
deri Parrochi sodo astretti a lasciarle del tut- 
to , quando non si vogliano condannare a can- 
tare , come suol dirsi , e portar la Croce ) e 
nelle Terre, e Città, tutto il concorso si ri- 
duce ad alcuni poveri Artisti , ad alcune buo- 
ne Donne , e ad un branco di Ragazzi , che 
si mettono quelle benedette cappe , senza al- 
cun sentimento di Religione , e vi concorro- 
no più per divertimento, che per altro. Pare 
n voi pertanto , che possano sperarsi a nostri 
giorni quelle belle grarie, per cui furono in- 
sttcuite ? Pare a voi, che possiamo prometter, 
ci , e la conservazione de' Raccolti, e quel- 
la fertilità, ed abbondanza di viveri , che tan- 
to si desidera? io dico francamente di no; per- 
ché quegli stesti , che sono Padroni de’ Campi, 
sono i più trascurati in concorrervi, e nep- 
pur passa loro per mente di chiedere a Dio in 
questi Giorni una grazia , che tanto sospi- 
rano . 

i6. Per quello poi, che riguarda la manie- 
ra , con cui queste sante Processioni vengono 
accompagnate da quelli , che vi concorr'ono , 
a risma di pochi pochissimi , che lo fanno 
con vero spirito di Religione , gli altri si dan- 
no a vedere sì svagati , sì indivotì , sì irrive- 
renti , che é un miracolo del Signore , se non 
vengono immantinente turbini , e tempeste ad 
estirpare tutti i Raccolti, mentre chi guarda, 
chi ride, chi ciarla, chi saluta questo, chi sa- 
luta quello; e sebbene vanno rispondendo al 
canto de’ Sacerdoti, e vanno anche proferen- 
do il nome de’ Santi, che da quelli s’invoca- 
no , lo fanno però, come fa l’eco, che ri- 
sponde, e ripete quello, che si dice, senza sa- 
perlo . Quando poi i sacri Ministri si fermano 
in qualche Chiesa a cantar la Messa, la mag- 
gior parte, o se ne và a far colazione , o se 
nc stà fuori di Chiesa a discorrere, e ridere; 
e nell’ istesso tempo , che benedicono I’ aere , 
c mandano al Cielo quelle fervorose preghie- 
re : Vi preghiamo, o Signore, a darci, e con- 
servarci i frutti della tetra , ut fruUuj terrai 


TE Rooaziovt. ao5 

iart , iy conservare digneris , quantunque da 
tutti -ai risponda , te rotamus audi nos ; una 
gran parte però lo fa piu per abito, che pcjr 
altro, mentre sono pochi quelli , che propri- 
scono tali parole , riflettendo, che pregano il 
Signore a tener da loro lontano tutto ciò, 
che può togliere, o diminuire quei flutti del- 
la terra, che tanto abbisognamo. Non abbia- 
mo dunque ragione 'alcuna dì lamentarci , che 
le Campagne a nostri giorni non fruttìno, co- 
me fruttavano una volta; non abbiamo moti- 
vo-di dolerci, che ì Raccolti vadano male, c 
che un Anno sia pe^ior dell’altro; poiché da 
noi stessi ci procacciamo queste disgrazie , e 
facciamo in modo , che le cose non possono 
riuscire diversamente. Non esagero, Uditori 
mici . 

17. Se la Santa Chiesa, tanto sollecita del 
nostro bene spirituale e temporale, ci invita 
in questi giorni con somma premura a placare 
lo sdegno del Signore , a meritarci da Lui , 
che stiano lontani li Turbini , le Tempeste, le 
Siccità, e le Inondazioni, e colle Processio- 
ni, e colle Preci , e con altri atti di Reli- 
gione cerchiamo d’ impegnarlo a concederci 
una abbondante Raccolta ; e ad ogni modo 
una gran parte di noi, non curando punto li 
suoi materni inviti, attende solo agii Interes- 
si , ai Negozi, o si perde in oziosità, e diver- 
.timenti; e di quei pochi, che mostrano di se- 
condare le sue Sante premure, pochissimi so- 
no qurlli, che lo facciano come si dee ; come 
é possibile, che possiamo avere Raccolti co- 
piosi ? come é passibile , che possiamo godere 
anni abbondanti ? come é possibile insomma , 
che le Campagne diano a nostri giorni quel 
frutto, che davano una volta, quando li Cri- 
stiani erano solleciti di adempiere i loro do- 
veri , e di secondare le Sante intenzioni del- 
la Chiesa? lo torno a dirvi , che é affatto 
impossibile, e che possiamo attribuire ad una 
somma misericordia del Signore , se non ven- 
gono ogni anno Turbini, e Tempeste si or- 
ribili , che disertino affatto le nostre Campa- 
gne. 

18. Io non ho tempo di ridirvi ad una ad 
una quelle Città, Ville, e Paesi, che non cer- 
cando di celebrare come si debbono le Sante 
Rogazioni , si tirarono addosso queste disgra- 
zie; dopo avervi ricordato, ebe il lodato Srn 
Mamerto stimò, e credette per infallibile, che 
gli orribili Terremoti, c li Mostri orriblliss - 
mi, che tanto spaventavano il Delfinaio, fos- 
sero castighi mandati da Dio per essersi ridotte 
le Sante Rogazioni ad una pura ceremoni.a , 
poco curata, e peggio eseguita ; dopo zvcr ri- 
petuto, colle lagrime d’un buon Sacerdote, 
che , per la profanazione mostruosa delle Pro- 
cessioni di questi Santi Giorni, veogono le 
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Siccità, le Tempeste, ed akri simili castighi: 
Ex profanatìont Kogatioaum , Supplicano- 
num , venìunt Siccitates , Tempestati^ , iy alitt 
buju3moeli\ io dirà solamente: Come d possi- 
bile, che il Signore a fronte di canta nostra 
rilassatezza possa difendere le nostre Campagne 
da ogni disgrazia , e conservarci que’ Raccol- 
ti, che tanto sosniriamo? Egli é ben miseri- 
cordioso, non può negarsi, ma é anche giu- 
sto , e al sommo geloso del suo onore ; onde 
se in grazia di alcune buone Anime, dissimu- 
la le nostre mancanze, e ci accorda Raccolti 
sufficienti , non seguiterà però a farlo , ma sa- 
rà costretto a farci provare per funesta spcrien- 
za , che pur troppo , ex prof aiiat ione Hogatio- 
num , iy SuppHcatitnum , venitene Siecitatee , 
Tempestates , iy alia hu]ujmodi . 

ip. Nell’atto dunque di appreoderc in qua- 
le stima, c venerazione fossero una volta que- 
ste Sance Rogationi ; nell’ atto di coooscere 
con quale trascuratezza si sieno da noi sinora 
celebrate -, detestiamo la nostra colpa , c cer- 
chiamo d’ emendarla con- tutta sollecitudine, 
per non obbligare il Signore a doverci date 
degli Anni sempre più calamitosi , e però li Si- 
gnori, c Benestanti non si dispensino si facil- 
mente dal concorrere alle Processioni , alla 
Messa , che suol cantarsi , e alle solenni Bene- 
dizioni , che sogliono farsi alle Campagne ; e 
li Poveri, che sono in necessità- di lavorare in 
questi giorni, se non possono concorrere tut- 
ti , vi concorra almeno uno A' ogni Famiglia , 


per presentare al Signore li voti, e fe preghie- 
re di tutti gli altri; c quelli, che sono astret- 
ti a starsene a casa , e che non possono por- 
tarsi alla Chiesa, c alle Funzioni , che si fan- 
no, cerchino almeno di concorrervi collo spi- 
rito , non IsKÌando d’ offrire a Dio la loro 
impotenza, e quelle fatiche, e faccende , in 
cui sono costretti ad impiegarsi ; che in talma- 
niera concorrendo, tutti quelli che possono, e 
concorrendo cori un vero spirito ;di Religio- 
ne, a£faticando per amor di Dio quelli, che 
restano a Casa, e cercando nelle loro fatiche 
di dar a Dio quell'onore, che è loro possibi- 
le; cercando iusomma ognun di noi, per quan- 
to gli d permesso, d' impiegare queste sante 
RogazionI in placare lo sdegno ilei Signore 
e in meritarsi le sue grazie , staranno da noi 
lontane le disgrazie , saranno preservate da 
ogni infortunio le Campagne, avremo Raccol- 
ti copiosi , comincieremo a godere anni ab- 
bondami ; in una parola, se comincieremo a 
secondare le sante intenzioni avute dalla Chie- 
sa nelKinstituire questi tre giorni di Rogazio— 
ni , saremo prosperati da D'o c negli interessi 
dell'Anima, e negli interessi del Corpo , e in 
quelli del tempo , e- in- quelli deU' Eternità ; 
onde passando felicemente questo pò di vita , 
che ci resta, moriremo colla morte de’Giusti , 
e co’Gituci anderemo a godere per sempre in- 
Paradiso ; che Iddio per sua misericordia cr lo 
conceda,, come lo prego di tutto cuore. Ho 
finito-. 
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D I S C O R S O XXIX. 

PER IL- GIORNO DELL’ ASCENSIONE. 

Sopra il modo di atidare in Paradiso. * 

I ' • 

1. TT Ccoc! , Cristiani Amatissimi, già ar- 

1. rivali a quella Festa , chiamata da UNICOPUNTO. 

S> Betnardo, in uno de’suoi Sermoni, coro- 


na, c compimento di tutte le Feste. Eccoci 
giunti a quella Solennità, che può dirsi la ca- 
gione delle nostre maggiori consolazioni; per- 
ché, come dice 1 ’ Angelico Dottor San Tom- 
maso ( d} , r Ascensione del Signore è quella, 
che c’ invita al Paradiso , e ci somministra 
mezzo , e maniera , per ascendervi noi pure 
con tutta facilità. C’invita al Paradiso; per- 
ché ognun sa , che dove va il capo, debbano 
andare ancora le membra ; onde ascendendovi 
oggi Gesù , che è nostro Capo , dovremo a- 
sceodervi ancora noi un giorno , se faremo le 
nostre parti . Ci somministra poi mezzo, e ma- 
niera per ascendervi facilmente ; perché avvi- 
vando Egli la nostra Fede , confermando la 
nostra Speranza , ed iiihammando la nostra 
Carità, ci assicura in oltre, che se ne va co- 
là per disporci, e prepararci il Posto; Vado pa- 
rare vobis iocum (b) , E siccome il gran Sa. 
cerdote dell’antxo Testamento entrava nel San- 
tuario, affine dì pregare pel Popolo; così E- 
gli , entrato nel Paradiso , non lascierà di pre- 
gare per noi , ad oggetto di averci un giorno 
seco Luì Beati. Nell'ano adunque di celebra- 
re con tutto il giubbilo del nostro spirito una 
Solennità sì grande ; nell’atto di rallegrarci 
di nostra felice sorte , io vorrei, che ognuno 
s' invogliasse un poco del Paradiso , di quel 
Paradiso, le cui Porte si sono aperte per tut- 
ti, nell' entrarvi che ha fatto il Divin Reden- 
tore. Affine però, che nel conseguimento di 
un tanto bene, non abbiate da prendere ab- 
baglio, io cercherò d' illuminarvi un poco so- 
pra di un punto tanto importante, spiegandovi 
con la maggior chiarezza, che sia possibile; 
Cosa dobbiate fare , per ascendere un giorno 
ancor voi al Paradiso a godere per sempre di 
Dio. Attendetemi, che senz’aitra divisione in- 
.comìncio,. 


2. Non credeste , che per insegnarvi , co- 
sa dobbiate fare, per ascendete un giorno al 
Paradiso, che vale a dire a quella Gloria , 
a cui ascese Gesù in questo giorno , io vo- 
lessi dirvi , che siete in obbligo di diportarvi 
da veri Cristiani, che c lo stesso che dire, da 
Uomini , che cercano di seguitare le peda- 
te del Redentore , e di conformarsi a lui nel 
ben Retare , come a nostro Maestro, a no- 
stro Cap'o; essendo certo, che chi vive in t-l 
guisa , si trova nel numero felice di quelli, 
che dovranno con Lui godere per tutta Teter- 
nità , dicendo 1 ’ Appostolo San Paolo , che 
questi tali sono predestinati: Qjtos pr^jcivit 
conjormes fieri imaginis Fiiii sui , prasdesiina- 
vit (c). Non credeste , che io volessi dirvi, 
che dovete negare la vostra volontà, mortifi- 
care i vostri genj, far violenza alle vostrepas- 
sìoni, avendo detto di sua bocca Ip stesso Ge- 
sù, che il Paradiso patisce violenza, c quelli 
solamente, che fanno violenza a se stessi, ar- 
riveranno ad ottenerlo: Kegnum Calorum rim 
pMitur (y violimi rapiune illud (d). Non 
credeste , che io volessi dirvi , che dovete far 
del bene più che potete , e farlo con la mag- 
gior solleciiudiue , che vi sia possibile , arri- 
vando a diivi lo Spirito Santo, che quello, 
che potete far oggi per l’acquisto del Paradi- 
so, non dovete aspettare a dimani: Qisodcum- 
qiie facete potest mar.us tua, ìnstamer , che 
vuol dir subito, instantcr operare (e). Sicco- 
me però queste cose sono belle , c buone , ma 
potrebbero confondervi la mente, e non la- 
sciarvi modo di concjscere, qual sia quella vi- 
ta , che può rendervi conformi a Gesù Cristo, 
quali c quante le violenze , che dovete farvi , 
c quali le opere di pietà, in cui dovere eser- * 
citarvi; per questo io penso, che sia meglio il 
restringermi ad una cosa sola , che abbracci 
tutto, ed in tal guisa iitruirvì con maggiore 
profitto. 

3. Gli antichi Rabbini avevano questo erro- 
re in testa, che^per andare in Paradiso , ba- 
stasse 


(c) Kom. Vili, 29. - 
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trasse invocRK, il Nome Santo di DiOV intcn- la Gloria'etcrna del Paradiso? Ma^tttr bone, 
dendo essi troppo materialmente quell* parole quid boni faciatn , ut babeam vium ^ternani 
di Gioele; OuMh y qui iirvoeav^it Nome» Do- (r)? A questa interroga? ione sì precisa , che 
mini , saltiuj erit {») , Qumdi insegnavaio cosa credete, che rispondesse il Benedetto Ge- 
francamente, e cercavano di prrsuadsfe a aut- sù? Rispose unicamente; Se hai vera volontà 
ti, che poteasi tar acquisto di quel Regno di di salvarti, osserva i santi Divini Comanda- 
Gloria con si poco, lo non crederò m.ii , che menti : Si vit ni vitam ingriiiy serva nun~ 
siavi tra voi, chi nodrir possa un tal eirore, data (d). Con la quale risposta diede a co- 
e darsi a credere di poter far acquisto di un noscere apertamente , che per assicurarsi del 
tanto bene con quattro or.izoni , che reciti Paradiso, bisogna in primo luogo avere Una 
talvolta svagato, e distratto; tuttavia se mai vera volontà dì conseguirlo, come io dimo- 
vi fosse alcuno, il quale mettesse tutta la so- stra quella parola: Si vis y se tu vuoi; e po- 

stanza di sua eterna salute in recitare Coro- scia osservare fedelmente i Precetti del Signo- 

re, Rosari, ed altre simili Orazioni ; sappia, re, o siano i dieci Comandamenti del Deca- 
che il Signore ha parlare chiaro nel suo sats- logo. Ciò supposto, io dimando: si trova in 
IO Vangelo; e per trarlo da un tale ingan- tutti voi, cari miei Uditori , questa vera vo- 
no, ha detto, che quelli entreranno nel Re- lontà di entrare un giorno in quella Gloria 
gno de' Cieli, i quali non lo pregheranno, o Beata? Non vi stupite di questa mia richiesta, 
in^wheranno solamente con qualche orazio- perché siamo in un tempo, in cui pare, che 
ne, ma che iaraHino la volontà deirEterno tutti abbiano questa buona, c santa volontà; 
suo Padre; No» omm'r, qui dixerìt mibi , Do- ma a ben riflettere, si vede in pratica , che 

mine , Domine , inirabit in He^ntim Cttlorum ; non é volontà vera , ma una semplice vellei- 

sed qui fecerie voluntaiem Patris mei , qui in là , che a nulla serve; imperocché, se al dire 
Calit est (b). Sicché la cosa, che voglio dir- dell’Angelico, quella non é vera volontà, la 
vi , e che voi dovete ben apprendere , si é quale non si move ad operar daddovero , per 
questa: Che per ascendere al Paradiso, ed ot- conseguire il fine preteso: No» est perfeSavo- 
tenerne per sempre il felice possesso , dovete laniat , niti sit talis , quae opportunitate data 
fare la volontà dell' Eterno Padre : perché: operetur (e): Convien dire, che per quanto 

Oai fnerif vofiintatem Patris mei , intrabit in possiate protestare , che bramate il Paradiso , 
negnum Ccetorum . che desiderate quella Gloria beata , se non fa- 

4- So che mi chiederete subito', in che con- te però quello, che vi é necessario, la vostra 
sista questa volontà dell' Eterno Padre , che dee volontà non sarà mai vera, e in conseguenza 
farsi da voi, per assicurarvi d’aver un giorno non potrete lamentarvi , che di voi stessi, _ se 

a salire in Paradiso; ma sebbene io potrei dir- resterete delusi; essendo certo, ed infallibile, 

vi , che dee consistere nel vivere rassegnati , e che il Signore non prende in Paradiso , se 
conienti in’ quello stato, io cui gli é piaciuto non chi lo brama, lo desidera,' lo vuole con 

di collocarvi, adempiendone con ogni diligen- volontà elficace : Deut non salvai, nisi volete- 

za le obbligazioni; onde, se siete Poveri, do- rem. ‘ 

vere aver pazienta , che in Cielo sarà corona- 6. Di un Soldato Gentile racconta Plutar- 
ra la vostra povertà; se siete Ricchi, non in- co, che sfidato a duello da un suo Avversa- 
vanirvi punto, ma stando in umiltà, servirvi rio, benché d* aninno vile, accettò la disfida, 
in bene delle vostre ricchezze ; se siete Arti- sperando nella Dea Minerva, che si chiamava 
giani, Contadini, Servidori, usar con tutti ha Dea della Vittoria, di restar vincitore, ancor- 
debita Fedeltà, e vivere col santo tiinor di ché poco o nulla avesse combattuto. Con una 
Dio. Sebbene, dissi , io potrei dirvi queste , ed volontà dunque sì debole, e fiacca si portò c- 
•Itre simili cose , ad ogni modo, per timor d' gli al luogo del Duello , mise mano alla spai 
imbrogliarvi, e non istruirvi a dovere, vi di- da, diiò cosi, per cerimonia; e mentre anda- 
rò solannente, che la volontà dell'Eterno Pa- va piuitostogiuocando , che combattendo; men- 
dre, Che voi dovere fare , per assicurarvi del tre, voglio dire, si contentava di desiderare la 
Paradiso, consiste in questo, di osservare esat- vittoria, senza fare il possibile per ottenerla, 
tamente i suoi santi Divini Cómandamenci . gli arrivò una stoccata nel petto, che lo batté 
La cosa é chiara. ' a terra già mezzo morto. Cominciò subito a 

7. Si presentò un giorno al Divin Redento, lagnarsi di quella Deità, in cui avea riposta 
re un Uomo, il quale pieno di Un santo co- la sua speranza; cominciò subito a dire : Vbi 
raggio gli disse: Che cosa é necessario, cheto est, ubi est Deorum fides ? che confidenza si 
faccia, o Divino Maestro , per assicurarmi del- può avere in una Dea, che non ajuta re’ bi- 
sogni ? 

(a) Sty (b) Mattb. Vii, il. (c) Uattb. XIX, i«. (d) Ibil 

W «.»>«• »o, a. 4. 
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s^ni? M» sapete cosa pii fu risposto? gii fu bunt ( r ). In queste, cd altre simili maniere 
risposto , che se volea vt 'amente restar ?inci> ci ha parUto Iddio*, con che, dopo d‘ averci 
tore , dovea far le sue parti, e non contentar- dimostrato chiaramente, che i suoi sa«ti Co- 


si- solamente di desiderare , e sperare un esito 
felice: Tt quoque cum Milierv.t manum admove- 
rt oportebat . Da questo fatto ben potete com- 
prendere , che non basta avere qualche volon- 
tà di consc^ire il Paradiso, non basta aver 
qualche desiderio d'ottener un giorno l’eterno 
possesso di quella immensa Gloria; é necessa- 
rio, ebe una tale volontà sia vera, che un 
tal desiderio sia efficace ; é necessario incom- 
oda essere diligenti, ed esatti nell' osservare i 
Divini Comandamenti , quei Divini Comanda- 
menti, che ci furono propcsti, ed insegnati 
sino dai più teneri Anni; mentre il Signore 
dice anche a ciascheduno di vo> : Si vis ad 
vitam in^redi., serva mandala. 

7. Infatti volendo Io Spirito Santo nell’ Ec- 
clesiastico istruirci, ed ammaestrarci nel modo 
di conseguire il Paradiso , dopo d 'averci dimo- 
strato , cTie tutte le cose del mondo sono va- 
nità, ed afflizione di sparito, dopo d’ averci 
suggeriti molti vat«aagiosi regolamenti per vi- 
ver bene, e non lasciarsi ingannare da' nostri 
nemici. Mondo, Demonio, e Carne, conclu- 
de il tutto con dirg ad ognuno: Deum lime, 
& mandata ejus observa, hoc est enint omnis 
bomo'i- a ), Con le quali parole vuoi dire ad 
ognuno ; Ecco tutto quello , che devi fare su 
questa terra, volendo efficacemente aspirare al 
Paradiso: Temer Dio, amar Dio, ed osservare 
i suoi' santi Comandamenti •, che d poi lo stesso, 
che dire; Si vis ad vitam ingredi , serva man- 
data. E K mai bramaste di saperne il perché, 
io ve lo dico in due parole: perché Iddio 
non vuol dare il suo Paradiso, se .non a chi 
vive da Uomo ragionevole , e hon già da 
Animale, e da Bestia, come avverrebbe pur- 
troppo senza l’osservanza de'saiati Divini Co- 
mandamenti . Quindi in chiari termini c! ha 
detto nell’ Apocalisse, che saranno esclusi da 
quella Gloria irremissibilmente tutti quelli, 
ohe per secondare le loro passioni, vogliono vi- 
vere più da Animali, che da Uomini . Udite 
pertanto , come esclami ad alta voce : Forw 
canes, malefici, isn impudici, isr> homìcidte, 
Ì3t< idelis sert'ienees , iy> omnis-, qui amai, ij> 
faeit mendacium (b) . Per mezzo poi_ dell’ Ap-- 
postolo San Paolo ci fa icrendere in icrinini 
più chiari, che né i Ladri, né gli Avari, né 
gli Ubbriachi , né gli Spergiuri , né li Diso- 
nesti e brutali potranno aver luogo nel suo 
Regno : Kcque fornicarii .... neque adulteri , 
ncque motles , neque masculorum concubitores , 
neque fures , neque avari, ncque ebriosi, neque 
maledici, neque rapaces Kegnum Dei fossiie- 
Sìisc. Istr. Tom. HI. 

(a) Eff/, fili, 13. (b) X 3 flf> 15 * (0 


mandamenti , per la rettitudine , ed equità di 
quel che prescrivono , sono tutti conformi 
alti dettami della ragione; mentre comanda, 
no, che si adori, e si ami un sol Dio, co- 
me supremo Signore di tutte le cose; che si 
ubbidiscano, e~ si onorino i Parenti , ed i 
Martori; che non si apporti danno al alcu- 
no; che si sia giusto con tutti ; e che in tal 
guisa si raffreni l’ardore delle paHÌoni, che si 
arrivi sino a tenere io dovere le voglie , e i 
desideri ; dopo, dissi, d' averci dimostrato tut- 
to questo, vuole ancora, che ci persuadiamo 
queste due cose.* Che Egli é sommamente ge- 
loso deir osservanza di questi Santi Comanda- 
menti: E che senza osservarli con la maggior 
esattezza , che sia possibile, non si puA spera- 
re di ascervdere col Divin Redentore al Para- 
d'so-. 

8. Per quello riguarda alla gelosia , e pre- 
mura, che ha Iddio dell' osservanza de’ suoi 
Comandamenti, basta osservare la maniera, 
con cui ne parla nelle Scritture, per restarne 
immantinente persuasi: Se voi (sono sue pa- 
role ) non udirete la voce di Dio , vostro Si- 
gnore , e non ubbidirete a’ suoi Comandamenti , 
sarete maledétti nella Cittd , e nella Campagna ; 
sarete maledetti ne’ figliuoli , e ne' frutti della 
terra, maleditti nelle pecore, e ne' bestiami, ed 
in. easligo della vostra disubbidienza vi manderà 
la fame , In povertà , la carestia , la pestilenza ; 
e le terre da voi coltivate , invece di rugiade , 
e di piogtie, eie le fecondino, saranno ridotte 
da lun^e siccità in polvere , e cenere . 
Cederete in cecità , e frenesie ; sarete oppressi 
da prepotenze, e calunnie, e non troverete chi 
vi liberi da tanti mali . Queste , ed altre 
molte calamità minaccia il Signore a chiun- 
que degli Ebrei avesse trasgrediti i suoi Divi- 
ni ComandaDienti, come si trova espressamen- 
te nel Capitolo vigesimo ottavo del Deutero- 
r-omio . 

9. Perché poi noo potessero allegare igno- 
ranza alcuna di questi tanti Precetti , oltre 
l’averli intimati, e pubblicati loro con tutta 
solennità, voleva, che li portassero stampati 
nel cnore, che gl’ insegnassero a’ loro figliuoli, 
che li meditassero di giorno , e di notte, in Casa, 
in Campagna , di mattina , dì sera , e $\ con- 
tinuamente gli avessero nel pensiero, che an- 
che dormendo se li sognassero ; e quasi dire! lì 
meditassero ; e come tutto questo fosse anche 
poro, voleva , che li tenessero scritti a Carat- 
teif cubitali sulle porte delle Case; acciocché 
nell' entrare, e nell' uscire s' inconttstsero in 
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quelli : Et jcribts et in limale, Ì9< OJtiu domus 
Unte {.t). Ora io dico, se il Signore avca tan- 
ta premura, che i santi suoi Comandamenti 
si osservassero dagli Ebrei, quarto più lo esi- 
gerà egli da noi Cristiani, che oltre al profes- 
sare una fede più viva, una vita più santa, 
abbiamo poi anche veduto lo stesso D o sve- 
nire in persona dal Cielo in Terra per con- 
fermarli non solo, ma per irnprimcrli ancora 
nel cuore di tutti ? potremo noi credere , che 
arrivando .a trasgredirli, sia per lasciarti itii- 
uniti affatto? bisognerebbe aver rinunziato al 
^angelo a volerci persuadere un sì ligrimevo- 
le errore; mentre seno poco meno che innu- 
inerabili le minacce, che in tSio si leggono 
centra di chi trasgredisce la Divina Legge. 

IO. In quanto poi all'altra cosa , di cui il 
Signore ci vuole petsuati, che senza osservare 
i Divini precetti con tutta esattezza, e fedeltà 
non si può sperare di ascendere al Paradiso : 
io so, che alcuni si lusingano di poter conse- 
guire questa beata gloria con U pratica di cer- 
te loro particolari divozioni ; di digiunar per 
esempio il giorno del Sabbato in onore di 
Maria Santissima ; di fare ogni giorno la Santa 
Via Crucisi di concorrere a quante Benedizio- 
ni si danno nel Pae«e,. ed altre cose simili; 
ma io sono> costretto a dire, che sebbene so- 
no cose per se stesse- btion e, osante; qualora 
perù non siano accompagnate dall' osservanza 
de’ Divini Comandanienti , a nulla servono. 
Anche i Farisei facevano delie opere buone, 
digiunavano, oravano, facevano limosina, ed 
offerivano Sacrifici; rru perché non curavano 
la Divina Legge , e ''si lasciavano trasportate 
dalle loro passioni , Inegli odj , nelle invidie, 
ne' pravi desideri, fu loro intimato dal Divin 
Redentore, che non avrebbero potuto entrare 
in alcun modo nel Regno de’ Cieli; mentre 
nel chiuderlo, che facevano col mal esempio 
in faccia degli, altri , lo chiudevano anche per 
se stessi : Vit vobit , disse loro in chiari termi- 
ni , vee vcbis , Scribee , Thatit^i hypecriia ; 
4fuit elauditii tie^num Ceelomm ante bomines . 
Voi enim non intrstu , nec introtuntii liniiii in- 
trare (b}\ Sibché, tutte le divozioni del mon- 
do , benché possano molto aiutarvi a viver be- 
ne , non possono però bastare per sé «tesse a 
rendervi eternamente beati; essendo ciò riser. 
baco unicamente all’ osservanza de'Di'vioi Pre. 
certi ; e però se foste di quelli , che per aver 
udito a dii«, che portando addosso la tale 
Orazione, ta tale Reliquia, o recitando ogni 
giorno la tal divozione, si morirà bene, e si 
anderà Paradiso; onde ponendo- tutta la fé- 
de in simili cose, non si prendono alcun pen- 
siero di osservare, come debbono, i Coman- 
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damcnii di Dio, sono in necessità di dirvi, 
che siete in un grave inganno; mentre il Si- 
gnore non ci ha promesse tali cose , né mai 
ci ha detto in modo alcuno, che tali divozio- 
ni conikiiranno sicuramente alla sua Gloria, 
come faranno infaliibilipente ■ suoi santi Pre- 
cetti ledclmcnie osservati secondo quelle paro- 
le : Si vii ad vitam ingredi, serva mandata. 
Non vi é dunque rivelazione alcuna, su di 
cui affidar possiate una cosa- di tanta conse- 
guenza; bisogna stare al Vangelo, e stabi- 
itivi bine in mente, che per entrare in Para-, 
liso, bisogna amare il Signore, rispettare il., 
suo Santo nome, santificar le sue Feste, ono- 
rare i maggiori, non arrecare alcun pregiudi- 
zio alla vita, alla fama, alla roba del prossi- 
mo , ré fare altra cosa a noi proibita nell’ a- 
dorabile Decalogo. 

11. Inf.iiti quali rivelazioni più certe, ed 
infallibili di questr : C.hi crederà, e sarà bat- 
tezzato, anderà in Paradiso? Qui credideril , 
iy bapnzatui fuerit, salpui erit { f ) ? Chi si 
Ciberà del Corpo , e del Sangue di Gesù Cii-.i 
sto, col ricevere la sagra Eucaristia, sarà sai- 
vo ? Qui manducai meam carnem , bibit 

meum sanguinem, babet vita»» aternam ( d )? 
Eppure quanti batterzati, credono quello, che 
hanno- da credere, e non si salvano? Quanti,' 
e quanti si accostano anche di frequente alla 
santa Comunione . e se ne vanno pur tioppo j 
dannati? Dunque oisogna dire, che tali pro-.i- 
messe si abbiano da Intendere cur. Jizionata- 
meiite , cioè, di quelli, che credono, e al 
tempo stesso osservano la santa Divina Legge; 
di quelli, che si accostano alla Mensa degli 
Angeli, e staniao lontani dal trasgredire i Di- 
vinr Precetti . Sicché per quanto siano sante le 
pratiibe di divozione, e di pietà, che vi Ven- - 
gono proposte; per quanto siano autentiche le 
itvelazioni, che attribuiscono ad esse il potere 
di rendervi eternamente salvi, se nel praticar- 
le esatumence non osserverete ancora i Divi- 
ni Comandamenti, invece di ascandere con 
Cristo al Paradiso, precipiiareie con Lucifero . 
nell’Inferno, per la ragione addotta-di sopra t 
che unicamente agli osservatori di s'i santi 
Precetti é promessa quella Gloria eterna: 

Qjti fecerit voluntatem P.itris unti, ipie intrabit 
in Kegnum Koelorum. Bisogna disingannarsi , 
Uditori amatissimi ; per andare a Padova, » 
Lareto, a Roma vi sono molte strade, ma per 
andare in Paradiso non vi ó altra strada, che 
quella de’ Divini Comandamenti. Per questa 
hanno camminato tutti i Santi; per questa so-, 
no passati tutti quelli, che si trovano lassù a 
godere ; onde ad^'tandovi questo santo Deca- 
logo, sono astretto a dirvi; t/ae ttt via, bète 


(a) Dfuieron. VI, (b) Mattb. XXII/, ti. (c) Uart. XVI, i6. 

{i>)Joao. VI, JJ. ' 


Sopra il modo di andare in Paradiso. .11 


ut vìjf qu» Uur ai superos-. Questa questa è 
]' unica, -C sola strada, per cui si può ascende* 
re con Cristo in Cielo; così insegna la Fede, 
così detta la ragione , così vuole <jesù Cri- 
sto : Htec cjt via , qua iiur ai suptroj . 

■ a. Pesta dunque una tale verità, che per 
ascendere un giorno al Paradiso non vi sia al- 
tro modo, né altro mezzo, ^né altra strada, 
che osservare i Divini Comandamenti , non vi 
cadesse in pensiero, che potesse bastare l’osser- 
varne qualcheduno oppure I' osservarli tutti sa- 
lo per metà perché so dirvi , che il Signore 
pretende, e vuole, che si osservino tutti, e si 
osservino interamente : Tu maniatti,- dice il 
Reale Profeta , tu maniastì maniata tua cu- 
tUtiiri nimit (a). Ora, io diro, intendete 
VOI quelle due parole; cuitoitiri nimit? Non 
pentiste mii, che volessero dire, che Iddio pre- 
tenda troppo; perché prendereste uiv abbaglio 
troppo massiccio; vuol dire, che é sua precisa 
volontà, che osserviate questi santi Comanda- 
menti con integrità , eJ esattezza . Se mai dun- 
que vi fosse tra voi , chi s' immaginasse, come 
iacev.ino i Farisei, che il trasgredire uno, o 
due di questi comandamenti poco, o nulla im- 
portasse a Dio, qualora poi si osservassero tut- 
ti gli altri, quasi che l'osservanza di molti 
dovesse coprire l' inosservanza di pochi ; costret- 
to sono a dirvi, che questo sarebbe lo stesso , 
che dimostrarvi affatto cicchi; mentre, come 
osservò San Tommaso , il Signore non disse , 
che si osservi da noi un qualche suo precetto, 
jni che si osservino tutti: Dominai non iixit , 
té vii ai vitam ingnAi , serva unum minia- 
tum , tei serva mandata, iiett omnia minia 
ta (b). Che questa sia 1’ espressa volort'à di 
Dio, lo dimostrò chiaramente nell’ultima Istru- 
zione, che d eJc a’ suoi Apostoli. 

ij. Essendo egli per salire al Cielo, dopo di 
avere espressa T ampia inimicar, a potestà , che 
data gli avea l’Eterno P.iJre nel Cielo , e nel- 
la Terra; Andato, disse loro, e predicate in 
tutto il mondo il mio Vangelo; insegnate a 
tutti la strad.i retta del Paradiso, die c que- 
sta, di osservare esattamente , quanta io ho co- 
inandato nella mia Legge: Dncentes eos ser- 
vare omnia queecunque maniavi vobis (c). A- 
vete fatta ossei'vazionc sopra quell’ o»nvi<r qua- 
cunque miniavi vobis? Se l’avete fatta, avre- 
te ancora inteso, che non basta per andare in 
Paradiso l’osservar questo, o quell’alito Cc- 
m-indaroento, ma che bisogna osservarli tutti; 
aurimente non potrete mai arrivare al conse- 
ftuimcnto di quel Paradiso, ove entrò egli glo- 
rioso, e trionfante; imperocché, quand'anche 
,iin solo di essi fosse da voi trasgredito, verre- 
ste a meritarvi l’Inferno, come se gli aveste 

(») Psaìm, CXIX, 4. (b) In Bom. 

if) Ibid, 


trasgrediti tutti, secondo quel detto dell’ Ap- 
postolo S. Giacomo: Quicunqut tot am legem 
servavtrit , ojfeniat autem in uno , f alias est 
omnium reus (d); e aiUnché possiate meglio 
persuadervi una tale verità, segue a dire: quel- 
lo stesso, che vi proibì il fornicare, vi proibì 
anche 1' ammazzare; onde arrivando a trasgre- 
dire una sola di queste cose , siete trasgressori 
della sua santa Legge, c in conseguenza me- 
ritevoli dell’ eterna dannazione , come se le 
aveste trasgredite tutte due: Qui enim iixit : 
non mseehaberit , iixit non occides . Qjtoi 
si non mcechaberis , oedias autem , j'aHus es 
transgressor legis (e) . Vorrei dunque , che vi 
persuadeste, che un sol Divino Coinandamen- 
to , che da voi si trasgred'sca , vi fa perdere 
immantinente la grazia di Dio, l'amicizia di 
Dio, la carità, la giustizia, e cu(lo>cid, che 
é necessario , indispensabile per eiffrare glorio- 
so nel Cielo . Vi avviene in questo caso quel» 
lo, che avviene a chi niega temenrio un solo 
Articolo della. Fede; ancorché creda, e con- 
fessi tutti gli altri, i reo però d’infedeltà, co- 
me non ne credesse alcuno ; mentre disprezza 
l’infinita veracità di Dio, a cut la nostra san- 
ta Fede unicamente si appoggia , 

t4. Date un solo sguardo agli Angeli preva- 
ricatori , e vedrete tosto, che sebbene fu un 
Precetto' solo quello, che trasgredirono, bastò 
nondimeno ad escluderli per sempre dal Para- 
diso, e precipitarli nell’ inferno. Date un ri- 
flesso ai primi nostri Padri Adamo, ed Èva , e 
vedrete, che sebbene non bestemmiarono , non 
uccisero, non rubarono, ma unicamente gu- 
starono di quel Frutto, che -era loro vietato; 
ad ogni modo questo solo bastò a privarli del- 
la Divina Gràzia, ed escluderli dal Paradiso 
Terrèstre, c a renderli degni deireterna dan- 
nazione, che avrebbero infallibiImcrKc incor- 
sa, se il Signore per sua infinita misericordia 
non avesse loro accordato quello spazio di pe- 
nitenza, che non gli piacque di concedere a- 
g!i Angeli ribelli. A fronte di questi' esempi si 
funesti , e sì pateilti, potrete ancora persuader- 
vi , che per conseguire il Paradiso, basti osser- 
vare buona parte de' Divini Comandamenti , e 
ancorché Se nc trasgredisca qualcuno possiate 
tenervi sicuro l'ingresso in quella Patria bea- 
ta ? Io non posso persuadermi in voi una ceci- 
tà sì lagrimevole; non posso credere, che vi 
siano tra voi di quelli , i quali dicono: No;, 
per grazia del Signore, non bestemmiamo, non 
rubiamo, non ammazziamo', abbiamo quel ma- 
ledetto Vizio di giurare per o^ni poco di che ; 
vi sappiamo raffrenare quell'abito catti-vo, che 
prendemmo da ragazzi ; ma ci vuole pazien- 
za . Non posso credere , che vi siano tra di voi 
Dd a di 

(c) Uitlh. XXmi, 19. (d) Cap. //. 
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di quelle, che dicono: non mormoriamo, ne; cerne s' impiegano da voi queati tanti Gìor> 

non ci perJiam in vanùà , non disubbUiamo ni ì Vi azzardareate mai a far qualche lavoro , 
il marito , abbiamo jolamtme quell' awtrtione o a farlo fare a chi é a voi soggetto? li con- 
alla Suocera , alla Cognata , e ci stimeremmo sumerettc mai in 'giuochi, in passatempi , in 
felici, se la veetessimo morire-, ma rperMino, , oziosità ^ sicché ascoltata una Messa , senza di- 
ete i/ Signore ri avrà misericordia. Nò, tor- vozione, e raccoglrmento , ve la passaste in 
no a dire, io non credo trà di voi alcuno di amoreggiamenti , e passeggi? Onorerai, ci vien 
questi infelici, che arrivano a prorompere in ingiunto nel quatto, onorerai il Padre , e ia 
queste, ed altre simili espressioni, ma se mai Madre, e m conseguenza tutti li tuoi Superiori', 
ve ne fossero, sappiano i miseri, che questoé gli ubbidite voi , li rispettate, come si dee? 

' un dire in buon linguaggio, che sebbene non vi dimostrate solleciti tnsomma di adempiere 
trasgrediscono tutti i Divini Comandamenti, cfuesto si venerabil Precetto, di cui lo stesso 
ne trasgrediscono perA un qualcuno, c tanto Signore venne dal Gielo in terra per darvene 
basta ."perché sperino inutilmente l’ingresso un luminoso esempio? Se siete Padri, Madri, 
nel Paradiso; mentre c loro dovuto solamen- Padroni, Superiori, come allevate i vostri Fi- 
le l’ Interno, dose, se non solfriranno tutte gliuoli ; come li custodite ? che vigilanza usate 
le pene dovute a chi disubbidisce a Dio in sopra de’ Servi, de’ Sudditi ? che buon esempio 
tutta la sua santa Legge, sarauito però co- cercate di dare a tutti? Come da voi si osser- 
sirctti a soffrire d'essere per sempre esclusi dal va il quirtto Comandamento, di non odiare. 
Paradiso, e condannati a fremere per sempre c pregiudicare alla vita, e sanità del Prossimo , ' 
no' demoni nell’ Inferno ^ per ivi sopportar per ma amarlo come voi stessi , e bene€carlo pinc- 
sempre la giusta pena di quel Divino coman- ché vi sia possibile , benché vi sia contrario, e 
do, che non osservarono, come erano obbli* nemico? Come osservate il sesto, che vi vuoi 
gali; giacché; Per quod deliquerìt peccator, per casti nelle opere, nelle parole, c persin negli 
id crueiabitur. sguardi? Come siete solleciti di non tra^redire ii 

15. Essendo dunque certo, ed infallibile, settimo, che vi proibisce il rubare, ed ap- 

the per conseguire il Paradiso , ed esser sicu- portare alcun danno alla roba del Prossimo? 
li d’ entrarvi un giorno trionfanti, come vi vi pare di esser giusti con tutti, e di dare a 

eotrò in , questo sì solenne Giorno il nostro tutti 11 loro avere in ogni occasione ? cercate 

Capo , ed làsemplare Cristo Gesù , fa duopo voi di pagare con giustizia , e puntualità gli 
osservare con tutta esattezza non un qualche opcrarp di soddisfare .ii Legati pii, e di esse- 
suo Comandamento, ma quanti si é degnato re diligenti in togliervi di addosso i debiti; 
d’imporcene mentre non ha mai detto : Si acciocché i vostri Creditori non abbiano da 
vis ad vitam ìngredi , serva msnijtutk, ma 'sospirare il loro avere anni,, ed anni? Come 
bensì, serva mandata, io vorrei, miei Cari, rispettate la fama , e riputazione del vostro Pros- 
che ciascuno di yoi si facesse un poco a con- sirao, secondo quello, che vi viene comandato 
siderare , se questi santi Comandannentì siano nell’ ottavo Precetto, non pregiudicandola iri 
da voi osservati tutti, come si dee , affine di voi con giudici temerari, e nemmeno con pii 

assicurare l’ Anima vostra sopra di un pun- altri con mormorazioni , e calunnie ? Come raf- 

to tanto importante ; vorrei , che faceste , frenate finalmente gli affetti, le brame, i desi- 
come facevano tante Anime sante, che fre- deri- cattivi , come comandate vi viene negli 
quentemente si esaminavano sopra l'osscrvan- ultimi due Comandamenti, co' quali il Signo- 
za di questi santi Precetti, per vedere se gli re s’intende di proibire, e condannare tutta la 
osservassero tutti , e se gli ossenussero a do- malizia interna ? 

vere. 17, Questo é l’esame, che dovete fere con 

16. Il primo di questi santi divini Coman- tutta diligenza, se volete assicurarvi d’essere 
damcnti é questo: Amerai U tuo Signore, e Dio un giorno partecipi dcirammirabilc Ascensione 
tuo, e ramerai con tutto il cuore, co» tutta /’ del Signore: vSdete dunque, come si osservi da 
Anima, con tutte le forze tue i ora l'amate voi voi questo venerabile Decalogo. Se trovate di 
così ; oppure , amate il vostro interesse, il vo- adempiere quanto in esso vi viene prescritto, 
stro decoro, o altra creatura più di Lui? ’S.on e in ordine a Dio, e in ordine al Prossimo, 
prenderai il tiome del tuo Dio in vano, é il se- e in ricuardo a voi stessi , consolatevi pure, 
condo Precetto_ , che vi viene imposto ; ora che il Paradiso é vostro, e ben presto vnrà 
giurate voi mai senza verità, senza giustizia, quel giorno, in cui dovrete entrarvi da vitto- 
senza necessità? sarebbe mai dubbio, che in riosi, e trionfanti. Se poi foste di quelli, che 
quei giuochi , in quei contratti, in quelle col- poco pensano ad osservarlo; se foste di quelli., 
lere spergiuraste alle volte obestemmiaste que- che ora lo trasgrediscono in un Precetto, oca 
sto santo Nome ? Ricordati bene di santificare in un altro ; se foste di quelli , che conducono 
le mie Feste ^ C il terzo Prefetto , che c’ impo- la vita a scacchi, tjirù cosv: Un poco di bene , 




.Sopra n. mod6 di andare m Parawso: atj 

ti UH poco a male : B5» precetto ottefvan , e F viate rutti ; onde non ce^u giammai di ripete- 
altro traegreiitOf conviene, che vi dica, che re al Cuore d'ognuno: Si vit ai vitam ingre- 
«]oalora da voi non si muti vita , e costumi , ii , terva mandata . Su dunque , se vi preme d* 
non potrete in alcun naodo entrare in quella essere be_*ti per sempre , c di godere coì_ no- 
Gioria , che in simil giornosi apri in facciasi sito Divin Redentore eternamente nel Cielo, 
Oiviii Redentore , allorché le Angeliche Ge- consinciate ad osservare quanto si é degnato 
rarchie cKlamarono per eccesso ii giubilo: At- di comandarvi. Tutte le altre divozioni sono 
tallite portata Princìptj ^ vettrat , elevami- belle, e buone; ma questa osservanza de’ Di- 
ai porta attrnaiet , iy introibit Kex Gloria (a), vini Precetti, é la divozione più necessaria ; 

i8. Vorrei dunque che vi persuadeste , che tutte le opere di pietù si debbono apprezzare, 
il S:gnore per sua misericordia vi ha destinati ma, se non sono accompagnate dall’ osservan- 
tutti al Paradiso, anzi é asceso lassù, per pre- za della Divina Legge, a nulla vagliono .Sia- 
-'-paraivene il posto, a patto però, che osservia- te dunque esatti in questa, e sarete salvi. Ho 
te i suoi Divini Comandamenti, e gli osser- finito. 

I S C O R S O XXXs 

PER LA DOMENICA DOPO L’ ASCENSIONE. ' 

/ Sopra la facilità di Salvarti, 

/ 

i./'^Uesto, Uditori miei cari, é.quel tem- te, che stà in mano vostra il Paradiso, qualo- 
po felice,' questi sono quei giorni me- ra lo vogliate ; onde non avrete scusa se vct. 
morabili, in cui i pianti Apostoli, tutti, ritira- rete a perderlo. Cominciamo, 
ti in se stessi , attendevano <;on gran fervore s. Quello, che dovete fare, per disporvi, 
a disporsi , c prepararsi alia venuta di quel ed apparecchiarvi a ricevere lo Spirito Santo , 
Santo Divino Spirito, che secondo la prò- il quale, nelle prossime Feste di Pentecoste 
messa infallibile del loro Divino Maestro, do* suol discendere sopra quell’ Anime, che si ri- 
vea ammaestrarli in tutte le cose, e somma, trovano ben disposte, ed apparecchiate, si è 
mente infiammarli dcH’amor Santo di Dio. questo, di togliere, ed allontanare da voi, non 
Dal bell’ esempio pertanto, che Essi ci danno, solo le colpe, ed i peccati, ma qualunque af- 
d'apparecchiarci , e disporci a ricevere lo Spi- fczione ancora, e qualunque attacco, che pos- 
, rito Santo, io mi sentirei , ispirato a parlaivi siate avere alle cose della terra, prescniando- 
d'un apparecchio canto necessario, spiegando, gli, ed offerendogli il vostro cuore vuoto af- 
vi, in che debba consistere, e come veramcjr- fatto, e purificato daqualunquc cosi, che sap- 
te un Cristiano si abbia da disporre ad una pia di terreno, e mondano; affinché lo stesso 
venuta si desiderabile . Siccome però néU’ulci. Santo Divino Spirito possa riempierlo di se stes- 
ma Istruzione cercai di farvi^ capire , che la so. Lo dice chiaro il Santo Abate di Chiara- 
perfetta osservanza de’ Divini Comandamenti é valle in uno di quei Sermoni- fatti a suoi Mo- 
1’ unico , e solo mezzo per andare in Paradi- naci : Hfer Deo cor vacuum, ut illud implcre 
so V essendo cosa difficile, (he il demonio non pottit Spiritut San 8 ut .Qht in questo solodeb. 
procuri di rappresencarvela molto difficile; per ha conststere tutto l’apparecchio d’ un’Anima, 
questo xtedo di non potermi dispensare dal to- la quale brami veramente d’ essere visic.ata , ed 
glicr voi un tal' inganno . Dopo dunque arricchita da quello Spirito Consolatorc, che 
. che vi avrò detto due Parole, circa il modo. Santa Chiesa chiama sopra éb noi in tante 
e la maniera d’apparecchiarvi alla Venata del- maniere, ce lo dimostrò chiaramente il Divin 
lo Spirito Santo, cercherò di farvi conoscere Redentore, prima di paiiirsi da noi, peraudar- 
‘ nel Primo Punto: Come il Signore renda age- sene al suo Eterno Padre, 
iole, c facile questa Osservanza de’ suoi Divi- }. Stando Egli un giorno colli suoi amai 
ni Comandamenti , tanto nrccssarf a consegui- Discepoli , e parlando loro della sui gloriosa 
re il Paradiso ; cercherò di farvi conoscere nel Ascensione al Cielo, che presto sarebbe segui- 
Secoudo Punto: Come la renda soave, e di- ta, così si fece a parlate: Orsù miei Cari, io 
lettevole. State dunque ben’ attenti, e vedre- me ne vado al Padre, a quel Padre,, che un 

gior- 

(a) Vsal. XXII/, 9 . 
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giorno mi mandò a voi j ad tum qui mi- 
jit mi '(a). Veggo veramente, che vi attri- 
-scareie molto per questa mia partenza; ma che 
volciu lare ? è sì necessaria questa mia andata 
al vostro vantaggio, che senza di questa nott 
sarebbe mai dubbio , che voi poteste ricevere 
lo Spirito Consolatore ; Expedit Vobu , ut Ego 
Vitdam ; si tnim no» abUro , Pjrailitui non vt~ 
nìtt ad voj (b). Avete osservata, Uditori A- 
matissinii, rcsprcssiont usata dal Divln Reden- 
tore? Non disse ; Expedit mibi , è espediente a 
me, che io vada , per ritornare ni seno del 
l’adie, per mettere in Trono la mia assunta 
Umanità, per farla adorare, e riverire da tut- 
ti gli Angioli, ed altre cose simili, che facil- 
mente si sarebbero rapite; ma disse in chiari 
termini, che era espedicnie ad essi, che andas- 
se : bxpedit vobis ut ego vadam , 'Wpetc per- 
ché?, dice il Padre Sant" Agostino :^*tich<? ave- 
vana *bisogno di distaccarsi ‘anche da Cristome- 
desimo, se volevano trovarsi disposti a ricevere 
quello Spirito Sintificatore , che dovea venire 
a cangiarli, in tute' altro da quelli di prima. Lo 
amavano Essi con un affetto troppo umano, e 
terreno, lo amavano-, voglio dire, come si 
ama una Persona alfabile, cortese , c di buon 
tratto, e questoamore, quest’attacco puramen- 
te umano era loro d’impedimento a ricevere 
io Spirito- Santo’; e per questo, dice il Santo 
Dottore, soggiunse subito: Si enim non abìero, 
VaraclitkJ non veniet ad- voi ; ora io la discor- 
ro cosi: se l’attacco degli Apo'stoli a Gesù Cri- 
sto , quantunque santo , perché solamente ave- 
va uiv poco dell’ umano, e dei terreno, era 
loro d’impedimento a ricevere lo Spirito San-' 
to, che sarebbe poi di altri attacchi, non solo 
umani , e terreni , ma viziosi , e colpevoli ? 
Che sarebbe, veglio dire, se il nostro cuore 
fosse dominato dall’amore della roba, del de- 
naro,- llell’’onore? oppure se andasse perduto 
dietro a qualche- meschina Creatura ? Vi pare, 
che poteste sperare dal Divino Spirito quella 
pienezza di grazie , che suol compartire nella 
vicina solennità? Il vostro impegno dunque si 
é questo, di attendere in questi giorni a vota- 
re il vostro Cuoie diH’amor disordinato di 
qualunque cosa, e spezialmente poi da quell’' 
attacco, che suol aveist alle pompe, alle va- 
nità, ai piaceri; acciocché possa essere possedu- 
to, e riempito dallo Spirito del Signore M/Tcr 
Dio cor vacuum, parmi, che intuoni ad ognun 
di voi santa Chiesa , •Affer Dio cor vacuutti-^ 
ut illkd ptuiit implire Jp-ritui Sanflui Cer- 
ca , ella dice, con amore veramente df Madre, 
cerca di votarli il cuore, c la mente da tanti 
pensieri di vanità; di giuochi, e di piaceri; 
cerca tli toglier da te ogni sollecitudine , ed 
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affezione, che aver potessi per quelle cose, che 
riferire non si possono alla gloria di Dio; 
ftr cor vacuum , ut illud poiitt implere Spiritut 
SanBus . Quanto sia giusta una tale intimazio- 
ne lo dimostra la ragione stessa . 

-t. Se un vaso, già pieno, e ridondante d* 
un qualche liquore, é affatto incapace a rice- 
verne, e contenerne un altro; poiché se vi 
prorarcre d’ipfondere dell' Olio in un uirc già 
pieno di acqua sino al sommo, vedrete bens't 
l'Olio a colare per di fuori, ma neppure una 
goccia v’entrerà dentro, non pocentiosi dall’ 
olio occupar quel sito, già dall’acqua occupa- 
to ; allo stesso modo, trovandosi il vostro Cuo- 
re occupato, e ripieno d’affezioni, ed attacchi 
terreni , c colpevoli, non potrà entrarvi lo Spi- 
rito Santo; ma bisognerà, che ve ne restiate, 
dopo- la sanca Pentecostr, sì miserabili , e me- 
schini, come siete di presente. Con tutta ra- 
gione dunque vi si ripeteda sagri Ministri 
fcrte Dio cor vacuum , ut illud poiiit implere 
Spiritui SanBuj;- onde tutta 1* vostra premura 
dee mirare a questo di purificare bene la vostra 
coscienza da qualunque colpa, c di votare il 
vostro cuore da qualunque spirito di vanità, ds 
puntigli, d’interessi, e di altre simili cose, che 
unir non si possono rollo spirito dei bignore ; 
quindi se il baccidote prima d' infoudervi nell’ 
Anima col santo Battesiiao, lo Spirito sarciB- 
catore , vi fece una spezie di scongiuro, dicen- 
dovi con gran fede t t'xi ab io immunde spiri- 
tut , is» da tocum Spiritui SanBo (c) , voi pure, 
in questi santi giorni, dite a voi stessi : Fuori 
spinto dr Terra , spirito di carne; perché se 
' cu non parti non avrà luogo net nostro cuore 
Io Spirito Santo: Ext a nobii immunde Spìn- 
tui , is» da locum Spiritui SanBo. Così faceano 
“molte di quelle Anime, che ora si. ritrovnoo- 
a godere nel Cielo. Per tacere di tante, dm’v 
solo, che il Glorio.so S. Filipppo Neri altto 
non facea in questi Santi Giorni , che esami- 
narsi, e ricercarsi se in lui vi fosse cosa alcu- 
na , che impedir potesse l’ingresso allo Spirito- 
Santo; c trovando qualche imperfezione anche 
leggera ; cercava di tosto allontanarla da se per 
'sempre più preparare il suo cuore a ricevere 
■■ nell’ itww/nenrf solennità nuove fìamn^d’amor 
■Divino. Cercate dunque d’ imitarlo (^r esse- 
re a parte in qualche modo di quegli ardori 
Celesti; da cui si sentiva Egli struggere, e con- 
sumate. Ma veniamo all’ argomento proposto; 
"lasciate voglio dire, che vi fàccia conoscere, 
come il Signore renda agevole, e facile quella 
osservanza della Legge tanto necessaria a’con- 
seguire il Paradiso ; che vedremo poi come la 
renda soave, e dilettevole. 
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SorRAr LA fAClLI 
PRIMO-PUNTO. , 

‘j. Non può negarsi, Riveriti Ascoltatori , 
che la perfetta osservanza delta Divina Leg- 
ge noir abbia le sue difficoltà, le sue asprez- 
ze; é cosa difficile, convien confessarlo, é co- 
sa' difficile al nostro senso, alla nostra natura, 
corrotta il dover osservare quella castità , ebe 
d 'propria del nostro stato, e di osservarla illi- 
bata ne* pensieri, nelle parole , negli affetti , e 
nell' opere in mezzo ad un mondo sì lubrico , 
c pieno di mille tentazioni: é cosa dura il do- 
ver non solo perdonare le ingiurie a quelli , 
che ci offendono-, ma il doverli di più amare 
di CDorc , ed -esser pronti a soccorrerli, e be- 
neficarli, venendo il bisogno: è cosa aspra, e 
penosa il dover raffrenar la collera in certi in- 
contri; contener la lingua in certe occaaioni ^ 
acciocché non tsparli, c non mormori d' alcu- 
no ; e regolar la mente in maniera, che non 
ami, nè desideri la roba, o la l>onna d’altri; 
non può nef^rsi insemina , che quanto et vicn 
comandato, c proibito dal Signore, nqn siano 
tutte cose opposte, e contrarie alle nostre Pas- 
sioni ; ma che si ba a fare? La Legge così co- 
manda, Iddio esige così da chi vuol aver par- 
te nella sua gloria ; bisogna aver pazienza , 
giacché ognuno sa , che non può andarsi iu Pa- 
radiso in carrozza, avendo detto il Divio Re- 
dentore , che i' eterno suo Regno patisce vio- 
lenza , solamente quelli ^ che fanno vioIenz.a 
a se stessi lu capiscono: kegaum Ceelortim vim 
fatitur , is* wolrnti rafìuM illud (a) . Benché 
però tutto questo sia vero, verissimo, convien 
confessare nendìineno, che il Signore col suo 
esempio, e col sao ajuto, rende il tutto age- 
vole , e facile , 

f. Volendo il Profeta Isaia animare gl'israe- 
liti a correre speditamente a Dio , col fare 
quanto da Essi richiedeva , altro non fece , 
che aditar loro l’esempio di Àbramo, di quell' 
Àbramo, che Essi riconoscevano per Padre , 
di qnell’ Abramo , che camminò sempre alla 
presenza di Dio , e in tutte le tentazioni si 
mantenne fedele: ./ 4 rtcW;rc, disse loro, Attm- 
dite ad Abraham 'Patrem vejtrum (b) . Akrct- 
tanto io dirò a vei , se alle occasioni vi sem- 
bra duro, aspro, difficile l'os-ervare li divini 
Comandamenri , senza de' quali é impossibile, 
che vi salviate: Atteadita ad Chris tum Patrem 
vestrum-, Deum vesirum , J^edemptorem veeirunr, 
tenete la mente , ed il cuore rivolto a Gesù 
vostro Padre, Redentore,® Dio, e vedrete , 
che qualunque precetto egli v’ imponga , qua- 
lunque violenza, e mortificazione vi comandi, 
egli fu il primo a dasvene esempio . £ però se 

(a) Mail. XJ, 73. (b; Cof. LI, *. 
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vi comanda di sopportare le ingiurie, riflette- 
te , eh’ egli fu il primo a sopportarle per voi : 
e da voi pur troppo ne sopporta anche al pre. 
sente; se vi ro-namla di amare chi vf perse- 
gDÌt.T , c di beneficare chi vi odia , riflettete , 
eh’ egli fu il primo ad amate i suoi Crocifisso- 
ri, ed a pregare per essi; se vi comanda, e 
vuole, che diate il suo e insto a tutti, egli fu 
il primo, benché non alligato • m pagare il 
Tributo a Cesare; se vi comanda. 1 df non is- 
parlare , né mormorare del Prossimo, egli fu. 
il primo ad esercitare la mansuetudine , ia pa- 
zienza a difèndere la riputazione della Don- 
na adultera; in una parola; Àtteadite ai Cbri- 
stum , Vatrem vestrum , Dtum vettrum , Rtdem- 
peoreta vettrum', e vedrete , che in tutto ciò , 
Ch’Egli vi comanda, vi ha preceduto col suo 
luminoso esempio ; e a til veduta non potrete 
a meno di non sentirvi -rincorati a superare 
ogni «difficoltà , per osservare quanto nella -sua 
divina Lrgge si degna di comandarvi; oodpal- 
la pratica ivt riuKÌrà agevole, e facile I’ esser- 
vare quei sa oti, Comanda men ci , tanto necessa- 
ri per andare in Paradiso. 

7. Questo difatti é l’unico, e sol motivo, 
per cui nelle divine Scritture vicn chiamata la 
Legge vecchia, gravosa, e insopportabile ; eia 
Leg jc Evangelica agevole , e facile ; perche , 
sebbene I' una , e |’ altra fli dettata da Dio ; c 
l’una, e l’altra é la stessa nella sostanza , vi 
è peròaquesta differenza, che quando promul- 
gò quella sopra il monte Sina , disse solameMe : 
fate quanto io iir dico , che voglio , 4 comando 
così', laddove, promulgando questa , che noi 
processiamo, là sul Monte Calvario, operava 
egli’ quanto ordinava, onde si può dire , che 
dicesse : fate quanto ai fa da me. Insomma, vi 
è quella differenza , che se nella Legge vec- 
chia comandava solo e non facea ; nella no- 
stra Legge di giazia operava , e a seconda del 
suo operare, comandava; vi pare però, che 
questo' solo fi flesso; Va Dio ha fatto, ed tse~ 
guito quanto eh Comanda i vi pare dissi, che non 
basti a cogliere da voi -ogni dtfficolià, thè in- 
contrar possiate nell’osservanza de’ Divini Pre- 
cetti ? Qual’é quel Servitore , che ricusi di f.«- 
re quello, che prima ha fatto il suo Padrone? 
Qual’é qqel Soldato , che possa ritirarsi dall’ 
ubbidire a quel comando, che prima é stato ese- 
guito dal suo Capitano? Qual’é quel Suddito, 
che non si sottometta di buon genio a quanto 
praticato viene dal suo Principe ? Qual’ c quel- 
la Pecorella per sino, che abbia coraggio di 
ritirarsi dal camminare per quel sentiero, quan- 
tunque stretto, e dirupato, per cui é passato il' 
suo Pastore ? .Sarà difficile, Uditori miei .cari , 
sarà difficile il ritrovare nel mondo una tal, 

wo- 
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Discorso 

mostruosità ; e potrete voi dunque ritirarvi dall’ 
osservare quei Santi Comandamenti , che il Si> 
gnore con tanta prontezza ha eseguito , e pra- 
ticato? Bisognerenbe , che foste piivi affatto c 
di tède, e di ragione . 

8. Non istasie a dirmi, che Cesò era Santo 
per natura, che era Dio, ed Uomo, onde... 
Ho inteso , volete dire , che il suo esempio 
poco, o nulla può aiutarvi a vincere le diffi- 
èoltà , che s'incontrano nell’ Osservanza de’ di- 
vini Piccetti; ma io vi dirò, che è verissimo, 
che Gesù era Santo per natura , ed era Dio , 
ed Uomo; ma é altresì vero, che tanti Uo- 
mini deboli come voi ; tante Donne delicate 
come voi, al sol ricordarsi quello, che avea 
fatto, e sofferto il loro Dio, e Signore si ani- 
mavano, s’inceraggivano a soffrire tutto, a 
sopportar tutto , a farsi insomma tutte le vio- 
lenze , eh* erano loro necessarie, per osserva- 
re i Divini Comandamenti ; onde se un sì 
bell’esempio potè dar loto forza, c vigore per 
osservarli, ed osservarli con perfezione; perché 
non potrà darla anche voi , qualora vi spec- 
chiate in Lui con quella viva lede , che é ne- 
cessaria ? 

_ 9. Ma via supponiamo ancora , che nn esem- 
pio sì efficace non sia pei voi scfficieiitc a ren- 
dervi agevole, e facile quell’ osservanza de’ di- 
vini Comandamenti, che si richiede ad ottene- 
re il possesso del Paradiso; per questo i suoi 
ajuti, quegli ajuti, ch'egli vi compane di con- 
tinuo, non sono più che bastanti a farvi vin- 
cere , e superare qualunque difficolià ? Dicca 
pure r Appostolo S. Paolo, considerando que- 
sti ajuti del Signore , che potea tutto: Om^U 
foijum in co qui me conjortat (a): E voi dun- 
que non potrete con questi lar violenza alle 
vostre passioni, perché si sottomettano a quan- 
to vi viene comandato? Questa é la differenza, 
miei cafi Uditori , che passa trà li Comanda- 
menti di Dio , c li C.omandamenti del mon. 
do. Li Comandamenti del mondo sono steri- 
li, ed infecondi; perché comanda molto, e 
niente ajuta ad eseguirlo; fa anzi come facea 
il crudele Faraone cogli Ebrei in Egitto, che 
volca da essi fabbriche, e lavori '■Continui , e 
nulla voiea dar loro d’ajuto, negando per si. 
no quelle poche paglie, che abbisognavano: 
non do vobii Valeas , Us^ iy colligìte •■ (!>) Lad- 
dove i comandi del Signore , sono comandi , 
dirò così, iècondi, che vanno sempre accom- 
pagnati con tutto quello, che è necessario ad 
eseguirli; fa egli con voi, come fece Eliseo 
con Jo.as Re d'IsraeJlo, che avendogli Coman- 
dato di scoccare una saetta contro l‘ Oriente ; 
egli stesso l’ ajuiò , col porre le sue mani so- 
pra quelle del Re , per dirigerli il colpo ; 

> (a) M Tbilip. I/, ij. (b) E»orf. E, q. 

(d) Jerm, 4> Halivit, (e)lCor.Xf', so. 


Trigesimo 
Suppojuic Elìjtcuj nanuj suaj manibut Rcgii ; 

• <y ai/ ... .Jacc sagiitam. (e)'Quindt é, che 
se vi comanda la Castità propria del vostro 
stato, vi fa anche dono di certi ajuti, che 
sono come quel vento della Fornace di Babi- 
lonia, che temperava gli ardori alti Giovanet- 
ti Ebrei; se vi comanda la Pazienza, vi dà 
ancora, certe grazie , che vi ajutano^ a superare 
ogni risentimento; se vi comanda di vivete di- 
staccati dalli misérabili beni del mondo, vi dà 
ancora certi lumi a conoscerne la vanità, e la 
miseria; insomma s’ egli comanda, ajuta, an- 
cora allo scasso tempo, luptrpcnis tpanut iuas 
manibuj vestris . 

IO. Né crt'deste'mai , che questi ajuti, e que- 
ste grazie fossero di pococonto; perché sodir- 
vi , che sono ajuti, e grazie particolari ; di- 
modoché se nell’antica Legge si dava la gra- 
zia , ma con tal parsimonia, che si aveva , so- 
lamente la forza, c la virtù per ubbidire; nel* 
la nostra Legge di grazia ci viene sommini- 
strata virtù , c forza per ubbidire non Isolo , 
ma per ubbidire ancora con tutu facilità , ^ se 
mai bramaste d' intenderne la ragione; vi dirò 
coli’ autorità di San Pier Grisologo, che ciò prò-, 
viene , perché Gesù nel nascere tra di noi , , 
ci ha accresciuta, cd aumentata la grazia, ac-, 
cresciuti, ed aumentati gli ajuti: Craiia .Dei ... ■ 
auSa tit Cbrhie nascente (d)- Se dunque gli 
ajuti , e le grazie del Signore sono sì abbon- 
danti , chi non vede quanto vi divenga agevo- 
le, e facile l'osservare quei Santi Comanda, 
menti , che unicamente possono condurvi alia 
lorta del Paradiso? Con ragione però, quel 
ani’ Apostolo pocanzi lodato, non contento 
di dire , che mediante questi ajuti, e queste 
grazie tutto polca; dicea poi anche, che nien- 
te gli riusciva d fficilc, niente rincrcScevole .nei 
inantefiersi fedele a Dio ; perché la grazia del- 
lo stesso Dio era sempic con lui . Nei» ego au~ 
tem, dicea, sed grafia Dei mecum {()• Con- 
vicn dunque, che vi persuadiate, che siccome 
calle Pioggie, e Rugiade, che il Signore man- 
da a suoi tempi , comunica alla Terra una vir- 
tù, quasi ditei celeste, per cui può produrre- 
con taira facilità ! suoi frutti; così piove ia 
noi, colla sua grazia, una certa virtù, concai 
ci rende sì facile l'ubbidire ad ogni suo cornar- -, 
damento, quasi che secondassimo ui'a nostra 
n-aiurate inclinazione. Non c mio questo pen- 
siero, ma dello stesso Santo Apostolo, il qua- 
le in chiari termini vi dice, che lasciandovi 
guidare dalla grazia del Signore , vi riuscirà sì 
ficile l’osservanza d’ogni Precetto , che sem- 
brerà in certo modo, che non abbiate alcuna 
Legge, c siate affatto senza Precetti . Ji Spiri- 
la duciminif non estis sub Lege (f). 

Il, Pa- 
ce) IK Kf|;Xni, i«. 

(f) /Jrf Gai, K, l». 
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SotRA. LA FAClLlI 
-II. PaJit, Fcro, ma doì peió 

proviamo , per funesta eipetirnza , che traiun- 
Jc» (H vincere le ripi^nanze della natara, c . 
la lorza delle passioni' per non contravenire ai 
Divini comaodi, ci trovianio molto deboli, e 
fiacchi ; sicché non sappiamo conoscere qua- 
le sia in noi la virtù particolare di questi aju- 
tì. Mi dispiace, Cari Uditori, la vostra dis- 
grazia; ma ditemi , in occasione di quelle vio- 
lenze , che dove:; ùrvi per essere fedeli al Si- 
gnore nell’ osservata della sua Santa Legge , 
gii dimandate voi questi ajuti, e questa gra- 
zie^ lo pregate voi, che vi spiani ogni di£- 
ephà e vi dia forza di superate t^i tentaaio- 
ne , o ripugnanza? Se voi non lo fate, non 
avete motivo di lamentarvi ^ se vi trovate de- 
boli, e fiacchi; perché sebbene Iddio non co- 
manda cote impossibili , vuole però, che gli 
chiediamo quelle grazie, che ci unno di biso- 
' gno per uboidirlo; e alloca siamo certi , che 
pon lascia d'aìucatsi in maniera, che d rìema 
agevole , e facile il farlo ; Detu neit 

jutet , così fii decretato nel Sagro Concilio di 
T remo ; sed jubeado adtjnut:t , iy fàccrt quod 
pojsii , 0* pttcrt quoÀ non poni / , aeljuvat ut 
fossii (a). Non bisogna dunque pretendere , 
che il Signore vi comparta le sue grazie, seo- 
za Che sia da voi pregato; perché questa sareb- 
be una manifesta presunzione ; dovete pregarlo, 
c pregarlo con fervore, e allora sarete sicuri , 
che non mancherà d' aiutarvi; « soccorrervi «in 
snodo, che possiate con tutta facilità eseguire 
quanto vi riusciiebbc duro, e difficile ; altrimen- 
t’i volendo aspettare i suoi ajuti senza diman- 
darli, non solo vi riuscirà duro, e riocrescevo- 
Ic r osservanza de’ suoi Divini comandamenti ; 
Dia pur troppo arriverete a non curarli, a trai-, 
grcdirli , ed in conseguenza a mettervi in pe- 
ricolo di perdere per sempie il Paradiso. 

IX. E da che pensate voi provenisse la ca- 
duta di San Pietro nel negare il suo Di vin Mae- 
stro , e trasgredire così enormemente il primo 
de’divini Comandamenti? Sapete da che ? dall’ 
essersi fidato troppo di se stesso, ailoicbé dis- 
se, che sarebbe piuttosto morto, che negarlo. 
Et sì oportuerit mt nutrì tecum non te uegubo (b) ; 
c dall’ essersi dimostrato tepido, freddo, e son- 
nacchioso in tempo, che doleva f.ir Orazione, 
ed implorare il Divino, ajuio . Se un Apostolo 
dunque sì fervoroso, c lontano da Gesù pochi 
passi, perché troppo si fidù di se stesso, e non 
pregò in tempo, cadde miseramente in pecca- 
to; che sarà di voi j Amati Cristiani, non es- 
sendo solleciti cd implorare il Divin ajuto , 
per vincere , e superate qualunque difficoltà, 
che possiate incor^ttare neH’ osservanza della Di- 
vina Leegv? ah! sarà ha stesso che trovarvi 
Dise. Istr. Tetti, \ll. 
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ceusAili,. mII’ arrivare pur tropip* a- laivtramen- 
la ‘trasgredirla . Ben vedete dunque, ebe.qiao- 
tanqnelh Signore sia pronto- a facilitarci F ga 
detnpióiento dt’vóisri ripvetì, e a togliervi ó- 
gni difficoltà , à cootfatto eoli» so» grazia , 
vSol’ essere però da voi pr^to ; sicché , s aie 
pronti a dimandar questi ajeti, state spUeciti , 
e fervorosi ^l’ implorare sopre' ffi voi queste 
grazie'; « poi notr temete, cba>^li. non vi 
rcnda^ri agevole, e* fitei le J' osservate agni suo 
Cotaandaniento, che venga a riuscirvi per- ai» 
nO soave. e rfa’lcitcvole. » -v. 

• - .. 

- SECONDO PUNrO. • o . 

i;. Questa è la seconda cosa da me pro- 
posta, cioè, che dopo d’aver il Signore laci- 
Ikata l'osservanza della sua Santa Lxgge co- 
gli esempi , e cogli ajuci , la rende poi an- 
che dolce, e dilettevole , con -qoclla pace, e 
consolazione , che sparge nel cuore di chi vi 
si sottomette. Non vi daste però a credere , 
che io parlassi qui di quella pace , e consola- 
zione , di cui ci sentiamo nestpir lo Spirito 
al considerare , che un brieve momentaneo 
patire , ci frutterà un goder' eterno ; sò , che 
questo riflesso: Momenta»eum iy Uve iribula~ 
lioiùt noitrre , stteruum giprìse poadus opera- 
tur in nobis ( c) , sò , dissi, c-hc un tal ri- 
flesso il quale potè fitte gioire gli Anacore- 
ti tra le loro austerità , gii Apostoli tra le 
loro indefesse f.itichc , cd i Mariiri stessi tr% 
le loro carnificine , non può a meno di non 
t-iempicre il vostro cuore dì pace , di conso- 
lazione , e di gioia , e rendervi dilettevole , 
e gustoso r ubbidire a Dio ; ma io non parlo 
di questo; parlo d' una pace, di una consola- 
zioue , di una gioja , che si prova , e st gu- 
sta ncir atto -di fate quanto Egli ordina , e 
prescrive . 

X7. One sorte di pKc, di consolazione , e 
di gioja ha Iddio, dice Viteòre, nella sua 
Casa- Alcune tengono le veci di corona, e ui 
premio nel Paradiso; ’e altre tengono le veci 
di soldo, e dì sostentamento nello stato, in 
•ui di presente ci ritroviamo. Queste le chia- 
ma il Santo col nome di gaudio, e di conso-, 
lazioni nostre ; quelle le nomina , e dice gau- 
dio , e consolazioni del Signore : Est ^uàtunu 
tutan , tst gaudium Dumim tui (d). Ciò sup-, 
posto, non si contenta il Signore di riserbarc 
le prime consolazioni, le prime dolcezze pei 
l’altra vita; dispensa le seconde al presente , 
per animarci a sempre più ubbidirlo; fa con 
noi appunto quello, che fece una velia cogli 
Ebrei nel deserto.. Sebbriic aveva promessa io-, 
ro una Terra abbondante d'ogni delizia, e con- 

E e sola- 
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solatione, purcW fosieio a Lui fedeli: DìAo 
votii i» b^enditétem nrrttm fktniem laSe, 
Millf (<>)', nondimeno compiendo fumana 
debolezza i U quale vuol’ essere allettata, e so- 
srenuta da qualche ben presente, Rifece piover 
dal Ciclo le Coturnici ; e per allettarli vie più , 
mandò loro una Manna, che avea tutti i sa» 
pori, tutte le dolcezze. Nella ste^a maniera 
pratica Egli con chiunque si umilia ad osssr. 
var la suà Legge ; non solo gli tiene prepara» 
ta una Beatitùdine eterna j che abbonderà d* 
ogni consolazione , e dolcezza ; ma vuole , che 
al presente riporti, dalla osKrvanza d' ogni suo 
Comandamento, una somma pare , una somma 
consolazione . Non ni’ impegnaste mai a spie- 
garvele, perché dopo d' avervi deuo, che é 
«osa piò. fittile r eaperimeotarla , e goderla, 
eb« lo spiegarla , e «Kscriverla , . aarò costretto 
» dirvi quello, che disse un. giorno Santo A- 
sostioo al suo Popolo d’ Ipona . 

ij. Parlava il Santo Vescovo della somma 
dolcezza, che prova un’Anima nell* amare te- 
Keramente Iddio; dopo aver detto molte co- 
se, degne d'uis cuore si lortamorato di Dm, 
nome eia il suo, finalmente proruppe in que- 
sta espressione: Cari Uditori, jt voi noB siete 
del numero di fittili, d* amano di tatto cuore 
Iddio, io farlo al vento, U mio lingaagfio non 
fui estere, iniàjo i datemi un vero Amante , rio. 
tenderà quel che duo-, ferchi troverà, che quel 
che dico è tutte conforme a quello che prova . Al- 
uettanto io posso dire nel caso nòstro. Iddio 
versa nell' Anima di tutti quelli, i quali, ad 
onta d' ogni ripugnanza, e violenza , si sotto- 
snertono a quanto ha comandato, ed osservano 
fidriitiente ogni suo Precetto; versa, dissi , un 
piacere , uni consolazione, un gaudio , una pa> 
•e, che solamente può intendersi da chi la pro- 
va . Dmlo manna absconditum , lo ha già pre- 
detto nelle sue Divine Scritture, dato manna 
aèjtonditum , quod nemo scit , nisi qui accìplt . 
f ò) Tuttavia per diivi pure qualche cosa , io 
dirò, che un Anima, la quale con fedeltà ri- 
butti le tentazioni , e cerchi d'osservare in 
tutto i Divini comandamenti, se parte dalla 
compagnia de' suoi Amici, non sente alcun ri- 
mordimento nella coscienza , che glie ne ama. 
reggi il piacere gustato, nel trattenersi con es- 
si in discorsi onesti , e cristiani: se si ciba , 
per ristorare le forze col necessario ristoro; sic- 
come la sua coscienza é quieta, e tranquilla, 
i cibi gli riescono più gustosi ; perché conditi 
dalla pace, e consolazione dello spirito; se si 
mette in Letto la sera, non trovando di che 
pentirsi nelle azioni del giorno, prende il ripo- 
so più tranquillo; perche non ha cosa alcuna, 

(a) Lev. XX, »t. (b) Apoe. IJ, \j. (c 

(d) JX, SJ. (Oj»r. «, H. 
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che lo disturbi . 1 tuòni , ed- i lampi , ^unto 
. non l’atterriscono; non teme disgrazie, non 
,lo spaventano le minaccie; perché consapevole 
a se stesso d'esset fitJclé a Dio; in una parole 
egli prova avverato. in se stesso quello, chédis-l 
se il Sigoore di tutte l' Anime giuste, che rie,'- 
leQabuntur in multitudine patii (c). 

iS. Non vi fosse mai chi dicesse, cRé % 
trasgressioni , e le inosservanze de’ Divini Co- 
mandamenti hanno ancor ess<;iloro piaceri, le 
loro con t r niezze;perché posso dj r v i, che le contenr 
terze , che nssconodal peccato 'sono contentezze 
iiftpure , che passano, che fuggono in unsnbt^ 
to,-é vengono seguite da sì fieri rimordinìcnt{ 
della coKienza, che invecedi chiamarle col no- 
nne di contentezze , si possono dire tormenti ; 
mentre divengono per quegli infelici , che si ri- 
ducono ad assaggiarle, contro il divieto del Si-t 
gnore, divengono, dissi, unti Carnefici, li 
piò crudeli, e spietati, che possano inamaginar. 
ss . Li Gentili stessi arrivarono in qualche ma-, 
do a conoscere questa fiera carneficina , acuì si 
scucirà chiunque arriva a peccare ; e però 
amne di -esprimerla in qualche modo, indenta- 
rono quelle favole , di r.>ci , di Serpenti , di 
Furie, che tormentano, e straziano il cuore', 
degli Empi, e in queste Favole vponero ades-' 
primcre una vcritfi pur troppo palese ai Pecca- 
tori , i quali , voleodo confessar il vero , sa- 
rebbero costretti a dire, che dopo il pc^to 
godono mai più un'ora di vero i^nC. 
Con tutta ragione peitanto la coscienza di que- 
sti miserabili venne chiamata da Plutarco col 
nome di piaga , c piaga tormentosa ; Facinoro- . 
sa conscientioy instar vulneris ; perchè difilli o 
poco, o assai sono sempre tormentati, sino a 
non poter preodeie un poco di cibo con pia. 
cere ; un poco di riposo con quiete ; un pie. 
col divertimento con sollievo del loro spirito ; 
perché , come dice il Santo Giobbe , chi può 
opporsi ai voleri di Dio; espressi ne' suoi San- 
ti Comandamenti, e goder pace: finis riifitit 
ei, Ì3n pacem baiati (d)) 

rj. So che mi direte, che molti Peccatori 
se la passano allegri, disinvolti, c ridono, i si 
divertono, e sono li più consolati del mondò; 
ma io dopo avervi fatto avvertire , che tatto 
quello, che riluce non è oro, vi dirò, che si 
sforzano li miserabili di star allegri, che passa- 
no di divertimento in divertimento; di piacere 
in piiccre , per veder pure se trovar potessero 
un poco di quiete, tin momento di pace; ma 
non riesce loro , né rinscirà giammai, come 
predisse un Profeta, di trovarla: Dineruut im- 
pii, pan pan, iy> non erit pan (e); perché la 
Coscienza, non contenta di rimproverarli di 
’ eon- 
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costiiHiO , àmsreggta ancora , td atiostica <^ni 
divertimento. Accade loro ciò, che seguì li 
neil' Egitto, allorché Mosé lo liempì lutto di 
minutiisiini Moscherini , che a guisa di nubi, 
ingoinbravano tutta l’aria , e si cacciavano per 
ogni dove ; sulle tavole ad imbrattare il cibo ; 
sui Ietti ad inquietarne il sonno; nella bocca, 
e nelk narice ad impedirne il respiro-, così ap- 
punto fÌMmo .t latrati della Coscienza, quando 
si é trasgredito qualche comandamento del Si- 
gnóre ; e di giorno, e di none, e nejla ve- 
glia, e nel sonno , ed in ogni tempo, e in 
ogni luogo, anche più dTlettevole, si fanno 
altamente sentire, senza mai accordare a tni- 
seri Peccatori un momento di requie, un istan- 
te di riposo. 

a, ik. Lo stesso Santo Giobbe, che conobbe il 
loro infelicissimo stato, non contento di aver- 
ci assicuitto , che non é mai possibile, che tro- 
vino pace, ci dice poi anche , che ognun di 
Imo si trova sempre inquieiaco da una voce 
di terrore , che gli fa temere imminente ogni 
più funesta disgrazia : Senitkt terrori/ sewtptr 
in auribtts (30 remper intìiì* stupica. 

Mv (4). Quindi se il Cielo lampeggia, e tuo- 
na, Guarda, grida la coscienza, che il fulmine 
viene per te ; se corrono malattie pericolose per 
il Paese, Aspetta pure, gli va replicando, d’ 
essere tu pure colpito; alla nuova d' una morte 
improvisa, avvenuta ad nit conoscente-, Aspet- 
tati pure ben presto una sì deplorabile disgra- 
zia ; in somma per un ogni pesco di che : So- 
rituj terrori/ in altribu/ ilUu/ , iy> /emper in/i- 
dia/ /u/pitntury mentre non passa momento , 
che non si s-'ista rinfacciare : Ah rai/erahile , 
■ehe eo/o hai fatto tifi di/ubbidire- al tuO Sirno- 
re! Ab ricordati, che il Cielo mm è pii per te, 
gli Angeli , ed I Santi fi hanno in errore i E 
con tali molesti, continui rimproveri , pare a 
voi , che li Peccatori postano essere aftegri , 
e consolati , come si sforzano di comparire l 
Sant’ Agostino , che 1 ’ ave.a provato per fune- 
sta esperienza, dice, che fra tutte le pene , 
che possono provarsi in questa vita, niuna può 
dissi più tormentosa, e terribile d'una coscien- 
za aggravata di peccato : Inter tribulatione/ hu- 
nante vit/e , nulla major e/t qimm con/cieniia de- 
liSorum , ^ . 

Lp. Posta dunque una verità sì manifesta , 
che é lo stesso il trasgredire i divini Coman- 
damenti , e divenir miseio, ed infelice; per- 
ché la coscienza, che é, dirò così, l’Evange- 
lio Scampato nel nostro cuore, il quale ci av- 
,visa c clwciò, che dee farti, r di ciò,'chc dee 
fuggirsi , non ressa mai di gridare contro del 
Peccatore, che d ribelle a Dio, che ha irrita- 

(a) X/, 1, (h) Piai. XXXII/, 9. 

(d) Pro-B. Ili, 17. (e) lap.y, 7. 
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ta li. divina Giustizia, che /ulte le Creature 
fremono di rabbia contro di lui; non cessa in 
somma di rimproverarlo, 'di straziarlo ; di &r. 
glf provare un mezzo inferno : Posta dissi una 
verità sì manifesta, chi non comprende, Udt- 
tmi umanissimi , quanto ^bbiamo studiarci di 
vincere ogni passione , di superare ogni vio- 
lenza,- per osservare fedamente t Divini Co- 
mandaincoti , poiché, nell’ atto risparmiar: 
a noi stessi una delle maggiori pene del mon- 
do, veniama poi anche p gustare le dolcezze, 
e' l« consolazioni, che ramprtir suole il Si- 
gnore a chi -r ubbidisce , e ro serve ? Ab biso- 
gnerebbe, che fossimo neinici di nói stessi, se 
potessimo rinunziare a un tanfo bene, per sot- 
tometterci ad un male, che nOn pud spiegarsi . 
Su dunque , dirò a ciascuno di voi : .Gu/tate , 
(j* vidett quoniam /navi/ e/t Domina/ (b) . Fa- 
tevi ad es^rimentare quanto sia pronto il vo- 
lto Dio a riempirvi il cuore di soavità, e di 
dolcezza, essenMgli.iu tutto fedeli; Gu/tate , 
videte quouinm /eurvh ~e/t DonAnus\ Ikatu/ 
Vir, qui /perat bt eo. 

so. lo non voglio dilungarmi di vantvpgio . 
Ecco dunque come siate in- impegno di osser- 
vate esacumente lutti li Santi divini Precetti , 
che unicamente possono -darvi il possesso del 
Paradiso; mentre il Signore ve lo rende non 
solo agevole e fàcile; ma soave ancora, e di- 
lettevole. Ve lo rende agevole, e facile con i 
suoi eseinpj, e con i suoi a/uti. Ve lo rende 
soave, e dilettevole culla pace, e ccnsolazic- 
ne , con cui anticipatamente premia, anche in 
questa vita, uu’osservanza a lui sì cara. Non 
vogliate dus que- hticiarvi ingannare da vostri 
nemici. Mondo, Demonio, e Carne, resistete 
conggiosi alle loro tentazioni , e a costo d’ o- 
gni più sensibile violenza , face quanto vi co- 
manda Iddio nella sua santa Legge. Ricorda- 
tevi sempre, che se di quelli infelici , che la 
tra^rediKono , si dice nelle Scrittore: Pitie fo- 
rum unebue , iy lubrìcum (c di quelli, che 
si fanno gipria d’osservarla , si dice / Omne/ /e- 
mitee eorum pacìfico ( d) ; di modo che , Se ir 
Peccatori dovranno conlèssare un giorno a loro 
confusione, che per dannarsi eternamente han- 
no «^tfeato instancabilmente , ed hanno cam- 
minato delie strade molto difficili ; Lnt/ati /u- 
ntu/ in via iniquitati/, perditienì/ ) ambula- 
vitmu viat difiicUe/ (r); li Giusti, per con- 
trario, dovranno maravigliarsi, come per pc- • 
che violenze , rese sì facili , e sì gustose dagli 
ajuii , e dalle consolazioni del Signore , siano 
anivat» al Paradisor-Risolvete dunque di met- 
tere tutu la vostra premura nelP esatta osser- 
vanza de’ Divini Comandamenti; procurando. 

E e a che 

(r) V/al. XXXIP, €. 
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che questa sia la vostra prima, e principal di- Signore queito , che comandare, e poi cornane 
vozionei e per stsintrarvi di essere in questa datemi quel che volere: Domine, da quoi 
fedeli sino alla morte , dite di frequente al Si- hei , Ì9* jiièe quod vii (<■), Ho finito, 
gnore, come dìcea Sant’ Agostino; Datemi o 
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DISCORSO XXXL 

PER IL GIORNO DI PENTECOSTE. ' 

/opre lo Spirilo Santo. , 


i. "CD ecco, chetiamo giunti, per grazia 
JQ speziale del Signore, al solemiissinno 
Giorno di Pentecoste . Questa parola PeiwrSerre, 
cIk d parola Greca, altro non vuol dire, che 
giorno cinquantesimo. Si chiama questa solen- 
"ne Fetta con tal nome, perchd nel cinquaiMc- 
sìmo giorno , dopola Risurrezione gloriosa del 
Redentore, venne lo Spirito Santo sopra gli 
Apostoli , che stavano ritirati nel Cenacolo di 
Gerusalemme, per imprimere nel loro cuore, 
r nel cuore di tutti -i Fedeli ima nuova Leg^ , 
l.egM di carità , Legge di amore . Questa Sa- 
cra Pentecoste , che da noi si celebra , dsucce^ 
duta alla Pentecoste , che celebravano gli Ebrei, 
e vi d solamente quesro divario , eh* Essi la 
celebravano in memoria d’aver ricevuta- la 
-Legge, cinquanta giorni dopo rutena dail’Egi* 
to; laddove da noi si, colera in memoria di 
quella Legge d’amore che ci mandò il Signo- 
re cinquanta giorni dopo essere usciti dallaschia- 
vità diell' Inferno . Se da quel Popolo dunque 
si celebrava con tanta solennità un Giorno- sì 
memorabile; con maggiore solennità, fervore, 
e spimo dee celebrarsi da noi, essendo Mai 
maggiore la nostra Pentecoste , di quello fosse 
la Pentecoste Giudaica. Nell’alto dunque di 
.pregarvi a volerla celebrare con veto spiriiodi 
Religione, riservandomi a spiegarvi dimanico, 
sa sia veramence questa Pentecoste Cristiana a 
e come si rinovi in hoi tutto. giorno; siccome 
questa Solennità si dimanda ancora la Fesca , c 
Solennità dello Spirito Santo ; cosi ho pensato 
di spiegarvi in primo luogo, Cosa siamo obbli- 
gati a credere di questo Santo Divino Spiaito ; 
in Kcondo lu^o, Che grandi infinite obbli- 
gazioni noi gli abbiamo; affinché avvivando» 
sempre più la nostra fede, possiamodimostrar- 
ccgli grati, e riconoscenti, incominciamo. 

1. G'à vi suppongo abbastanza pc rsuasi , che 
siccome alla Prima Persona della Santissima 
Frinirà si conviene il Nome di Padre, ed al- 
la Seconda quello di Figliuolo, così la Terza 

(a) Lib. 1 Conf. top. 9. (h) Jo. jy, 19. 


col Nome di Spirito Santoli distingue . Perché 
sebbene é vero, eWe anche èlio prime due Pcr- 
aone ti può attribuire debiiamente questo nome , 
perché si sa , che Iddio , il quale é In tre Per- 
sone distinte, non solo é Spinte . secondo quel- 
le parole del Redemore : Beni ipiritu* est (à) ; 
ma Santo ancora , e tre volte Santo , come il 
Ptoferi Isaia I' udì chiamire da quei Serafini , 
che assistono al suo Maescosissimo Trono: Et 
tlamtbuHt alter ai alttrum., is> dk^/mi : Sa»- 
Boi , SàoSut , S-inBoi oomiaui Deus Extrei- 
tunm (e): Ad ogni modo non ci servitmo otdi- 
nartamentr di questo nome , se non per espri- 
mere la Tersa adorabile Div-nt Persona ; e 
però dicendo nell’ ottavo Articolo del Srrobólr) 
Appostdico: Credo nello Spiriro Santo, venia- 
mo a protestare, che da noi si crede li Terza 
Persoiva della Santissima Trinità , come nel 
ptiiao Articolo protestiamo di credere la Pri- 
ma , che é il Padre ; e nel secondo Articolo 
la Seconda, ebe é il Figliuolo. Siioponendo 
dunque , che voi siate di tutto questo più Che 
persuasi , vengo al Punto propoao, a spiegarvi 
cioè, cosa dobbiamo credere di questa Terza 
Persona della Triade Sacrosanta. 

primo’ PUNTO. . 

). lo dico dunque in primo luogo , che 
siete obbligati a credere , che lo Spirito 
Santo é Dio vero , eguak , e consustan- 
zialc al Padre, ed al Figliuolo, e però Chie- 
sa Santa per confondere, ed ismentire quegli 
Emp} , che ardirono chiamarlo un semplice Mi- 
nistro di Dio, a Dio stesso nella natura , e nel- 
la dignità di gran lunga inferiore , seguitò ron 
solo ad insegnarci, che lo Spirito Santo é Dio, 
come il Padre, ed il Figliuolo, ma volle di 
più , che nel Credo , quale dicesi nella Messa , 
c che si chiama Simbolo Niceno, ed anche Co- 
Mantinopolitano, perché fu pubblicato nel pri- 
mo Concilio Generale di Costantinopoli; vol- 

' le, 

(c) m, 
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le-, diisì t cb« lì untasse solennetncntr ; Et in 
Sfiritim SanSun Dominum , vrcifteanttn , 
fui ex Pafre , Eilioqut proceiit , qui cum Va- 
trt , iy Filio simul adoratur , iy conglorìficatur: 
fai locutut est per Fropbtui : con che diede, 
e darà seoipie a conoscere , quanto sia Ella 
stabile, e ferma, nel credere, e protestare la 
Divinità delio Spirito Santo, in tutto eguale 
a quella del Padif , e del Figliuolo. Questa 
adorabile verità, sostenuta con tanta g>oria 
dalla Chiesa Cattolica Romana, che lo Spirito 
Santo d Dio, 1 * abbiamo abbastania manifesta 
nelle divine Scritture si dell’antico, che del 
nuovo. Testamento . ' 

4. Se parliamo del Testamento antico , io 
trovo ne' Sagri Libri dei Ré , che avendo det- 
to il Profeta David: Lo Spirito del Signore 
ha parlato per metro mio;. Spiritut Domini 
locutut est ptr me, d?* termo ejus jper linguai» 
tneam (a); Soggiunse subito: 11 Dio d'Israele 
ha detto a me, ha pailato il Force d’Israele, 
il Dominatore degli Uomini : Dixit Deut It- 
rael mihi, ìacutut ett Fortit tirati, Domimuor 
Uominum (b): Volendo con ciò significare, 
che quello Spirito, che gli aveva parlato, quel- 
lo stesso era il Dio d’ Israele, «1 il Padrone 
Supremo dell' Universo. Nel iMTOvo Testamen- 
to poi abbiamo una sì importante verità espres- 
sa, e manifestata con piùchiaiezu; mentre ne- 
gli Atti Appostolici si legge , che riprendendo 
r Appostolo Sap Pietro Anania, perchd non 
avesse depositato .tutto intiero il prezzo del 
Campo vcndqto, gli di.sse; E perchè, oMise^- 
r-bile, ti sei lasciato indurre da Satanasso a 
mentire allo Spiiito Santo?. C«r teiuavit ta- 
ttnat cor tuum in:itiri te Spiritai StuSo, 
fraudare de pretto Airi (e) ? Sappi , o Iftl'eii- 
ce , che non bai mentito agli Uomini , ma a 
Dio ; Non et mentitut Mominìbut , ted Deo{d) . 
Su le quali parole io la discorro così t Se 1’ 
Appostolo San Pietro non fece alcuna dilferen. 
za tra il mentire a Dio, e mentire allo Spiri, 
to Santo; come lo fece tra il mentire a Dio, 
e il mentire agli Uomini ; convien dire certa, 
mente , che il suo Divino Maestro gli avesse 
insegnato, che lo Spirito Santo è Dio,.egual- 
tnence che il Padre, ed il Figlinoior 

s- Non solo poi le Divine Sctitture ci dh 
mostrano, che lo Spirito Santo è Dio, ci as- 
sicurano anche di più, che Egli ha tutte le 
peifezioni. , che sono proprie di Dio; perchè 
se Iddio è eterno, eterno pur anche ci viene 
u mostrato^ lo Spirito Santo nella .S>gra Gene- 
si , dove si dice , che Egli era al principio dei 
biondo, e scorrendo sopra Tacque, dava lo- 
ia) II. ^eg. XXin, a. (b) Ibid. v. }. 

(e) Piai. CXXXylII, 7. (Q Lue. I, JJ. 
<h) Mali. XXFlII, ly. 
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T» fecondità. Se Iddio è immenso, immenso 
pur anche ci viene dichiarato lo Spirito Santo 
ne' Salmi ; dicendo in quelli il Reale Saltniita: 
Dove andrò, o Signore, per sottrarmi dal vo- 
stro Spirito, mentre da qualunque parte io mi 
volga, lo trovo presente ibo a Spirìiu tuo, 
iy quo a faeie tua fugiam {*)? Se Iddio è on- 
nipotente , onnipotente pur anche i lo Spirito 
.Santo, essendo, come disse T Arcangelo Gabriele 
alla Santissima Vergine, la stessa Virtù dell’ 
Altiuimor Etviriut Altittimobumbrabit tìbi(f) : 
Se a Dio niente è occulto, e nascosto, e vede 
h cose lontane , come fossero presenti ; come 
può negarsi questo divino attributo allo Spiri- 
to Santo, che parlò per bocca de' Pròfeti, e ma. 
nifestò per mezzo loro cose lontanissi Aie, ed a. 
struse , dicendo il Principe degli Appostoli nel- 
la sua seconda Lettera : Non enim voluntate 
buvtana aliata ett allquando Propbetiaì ted Spiri tu 
San3o inipirati , loeuti tunt tanSi Dei hominet (g) ? 
Se Iddio.... ma che serve, che io mi affatichi 
tanto? Gesù Cristo ha detto si chiaramente, 
che io Spirilo Santo è Dio, e gode tutte le 
perfezioni , che sono proprie di Dio , che per 
non crederlo bisognerebbe negare sfacciatamen- 
te il Sacrosanto Vangelo. 

6. Mandando Egli i Santi Apponoli .<1 pre- 
dicare il . Vangelo, e a convertire il Mondo 
tiitio; Andate, disse loro, ammaestrate tutte 
le Genti nella mia Fede, battezzandole in no- 
me del Padre, del Figliuolo, e dello Spirito 
Santo : Euntet ergo dùcete omiet Gentet , bapti- 
zantet tot in nomine Vatrit , ly Fitti , ly Spi- 
ritut SanSi (b). Con le quali parole volle 
dire, che siccome il Padre è Dio, il Figlinolo 
è Dio, COSI gnehe lo Spirito Santo è Dio: 
mentre non T avrebbe posto del pari alle altre 
due Divine Persone , se egli pure non fosse sta- 
to egualmente Dio. Di più : Dicendo loro, che 
battezzassero non già nei nomi, ma nel nome 
del Padre, del Figliuolo, e dello Spirito Santo 
volle dimostrare , come acutamente osservò 
Sant' Agostino nel Trattato sesto sopra San Gio- 
vaoni, che tutte tre le Persone sono eguali 
nell* essenza , nella potenza , nella virtù, e nel. 
la divinità^ che tutte tre sono un sol Dio; 
onde per n* credere una verità si santa , bi- 
sognerebbe, torno a dira, negare il Vangelo, 
rihunziare alla Fede, e trattare Gesù Cristo da 
impostore, e bugiardo. Ma andiamo avanci, 
perchè il tempo passa. 

7. La seconda cosà , che dovete credere di 
questa Terza Persona della Santissima Trinità, 
si è questa , eh' Ella procede dal Padre , e dal 
Figliuolo. IntaCii se nel Santo Vangelo siamo 

anicu. 

(c) r, I. («0 iwd. V. 4. 
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assicuraci , che laSpirito fu mandato dal Padre, 
siamo assicurati ancora, che fu mandato dal 
Figliuolo, Basta leggere il Capo quartodecimo 
e quincodecimo di San Giovanni , e si vede 
tosto, che dopo d'aver detto Gesù: lo pre- 
gherò il Padre, ed egli vi darù un altro Con- 
solatore, acciocchd rimanga sempre con voi lo 
Spirito di verità: Ego rogaboVutrtm , iy gtium 
Tjrt^iium dabit vobij , ut maiteut vobijeum in 
fttrmm Spiritui veritatU: (n) disse pei anche 
in termini ugualmente chiarie Quartdo verrà 
il Consolatore ^ che io vi manderò dal nilo 
Padre, lo Spiruo di verità. Egli vi renderà 
di me perfetta testimonianza: Cum vt^rit Pa- 
raclUuj , qutm ego mittam voblt « Parve Xoiri- 
tum vcriiaiis .... Hit testinunhtm ferlriMit 

de mt ( à 1 Se dunque questo santo 

Divino Spirito venne mandato si dal Padre, 
che dal figliuolo, segno evidente che dall’u- 
no, e dall' altro egli. procede, mentre ninno , 
che non proceda da nn altro , può esser man- 
dato, come si vede chiaramente nel Divin 
Figliuolo, che quantunque si dica 'mandato 
dal Padre, da cui procede per via di genera- 
zione , mai però non si dice mandato dallo 
Spirito Santo, perché in niun modo procede 
da lui . 

t. Supposta questa verità dichiarata, defini- 
ta, c canto difes.-» da Chiesa Santa, non vi 
persuadeste mai, che il Padre, ed il Figliuolo 
fossero due Principi, dai quali procedesse lo 
Spirito Santo, essendo obbligati a credere, che 
sono un sol Prrneipio di. questa inelTabile pro- 
cessione. Vi sembrerà forse cosa strana,, che 
esondo due Persone lira loro distinte , siano 
poi un Principio, solo , eppure nulla vi è di 
strano. Tutte tré le Divine Persone, dice il 
Padre Sant' Agostino, ( c ) hanno creata il 
Mondo, tutte tre lo reggono,-* lo conserva- 
no , e ad ogni modo niuno airrà coraggio di 
dire, che siano^ tre Creatori, tre Padroni , e 
tre Conservatori dell’ Universo, imperocché 
sebbene sono tre Persone, tra loro distinte, 
la virtù però di creare, di reggere, e di con- 
servare, e in tutte tre una sola;* onde non dee 
arrecar meraviglia, che il Padre, ed il Figliuolo 
siano un Principio solo, e non ffai due Prin- 
cipi della Processione dello SpiricoSanto ^ poi- 
ché quantunque il Padr«, cd il Figliuolo siano 
due Persone distinte, la virtù però di spirare 
lo Spirito Santo, é in tutte due una sola ; es- 
sendo certo, ed tnfallibire, che quanto ha il 
Padre, lo ha anche il Figliuolo, secondo quel- 
lo che d'ce Gesù Cristo in S. Giovan.ii ; 
Omn.'a quaamque habet Pjtir , me» suni (d) 
eccettuato però sempre l’ essere di Padre. 

{*) XXIP, x6. (b) xt' i€. (c) Lib. 4 

(e) la rymb. v. t>. sr. (f) 
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p. Nella stessa maniera , che siete ebbligat. 
a credere , che il Padre ed il Figliuolo , nel- 
lo spirare io Spirito Santo, non sono due PriiK 
cip) , ma un Principio solo ; cosi dovete gtiai’- 
darvi dal pensare giammai, che proceda dal 
Padre , e dal Figliuolo per via di generazione; 
altrimenti voi. verreste a mettere in Dio due 
Figliuoli ; cosa del tutto opposta a quanto ci 
propone da creder* la nostra Santa Fede, 1* 
quale tiene, cd insegna, che in Dio vi é un 
sol Padre, nn sol Figlio, uno Spirito Santo 
soie; udite, come per -mezzo di S-ant' Atana- 
sio ella ce lo dice chiaro: FUiut » patr* toU 
rrf, non faHuj , nec ceeatut, sei gcnitut. Spi- 
ritus SanSuf » fttre^ iy Fifio, (*•» faSus , 
non tnatus , me genitui , sed ftottdent (y ): 
daUe quali parole ne cava ben tosto il Santo 
Padre questa legittima conseguenza-: Dunque 
un solo é il Padre, e non tre Padri; un solo 
é il Figlio, e non tre Figliuoli; un solo é lo 
Spirito Santo, e non tre Spiriti Sarti : l'irtrr 
trgo Pater y non tret patrei ; unus Viliut , nom 
tres Fim ; V»»s Spiritui SaaSUt , Wi/U tret Spi- 
ritut S»n8i {/). Da tutto questo ber» potete 
conoscere, eh* vi é gran divario tra la Pro- 
cessione, dirò cosi, del Figliuolo, ,e quella 
dello Spirito Santo, essendo la prima ans-ve- 
ra generaaione, quale non é, né può diisi^ la 
seconda , voglio dire la Processione dello Spi- 
aito Santo. Se poi mi chiedeste quale tw sia l i 
differenza, e in che propriamente consista,^ io 
vi darei quella risposta, che diede S.m Gio- 
vanni Grisostomo rn tal proposito: low, che 
il Padre genera il Figlio, ma I* miniera mi 
é allatta ignota ; so che lo Spirito Santo da 
isso procede , ma io qual modo io non lo so. 
Crediamo dunque quelle verità, che é piaciu- 
to al Signore di rivelare, non vogliamo curio- 
samente investigarle , ma adorarle solamente 
con profonda ossequiosa, umiltà. 

IO. L» terza cosa, che dovete credere dello 
Spirito Santo é questa: Ch’ B^i sia una veri 
sussistente Persona della Santissima Triaità dal 
Padre, e dal Figliuolo realmente distinta, di- 
cendo il già lodato Sint* Atanasio , nell’ addot- 
to suo ammirabile Simbolo: .4'i<i eet enitnPer- 
jona Patrie^ ali» FUii, alia Spiritue Sandi (g)- 
Questa é Ulta verità proposta espressamente 
dalla Fede, ed é una iegiitfma conseguenza-, 
dirò cosi , che necessariamente deriva dalle pre- 
cedenti verità; perché se lo Spirito Santo, 
come abbiam veduto, procede dal Padre, e dal 
Figlioolo, come mai può essere una sol» stessa 
Persona col Padre , e col Figliuolo ì Niuno 
certamente può procedere da sé medesimo ; 
sicché se il Figliuolo realmente si distingue dal 
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fiofl «ttPrt generato insieme, e ge> 
neranle, silo stesso modo il Santo DieitioSj»'.- 
firn' dal Padre, e dal Figliuolo realmerre si 
dtlf^itgM, perebd-nOB puiVessere insieme Spira, 
refe Spiraore. Con 'telone però siamo avvi- ’ 
salì dall’ Appostolo San Giovanni , che quelli, 
che danno testimonio in Cielo sono tre:'ll 
Ftdre, il Verbo, o sia il Figihioio, e lo Spl^ 
iho Santo: Tre/ sunt , tjfii ust'monhm 4>ant 
in Ccelo V Pattr , Verbhtn , iy> S^riìuj Sart^ 
Bus (<«');. e perche non abbia a cadere in men- 
te d’ Alcuno , che questa d stinzionc dì Persone 
Bos^ 'Opporsi j e pregtudicwre all’ Unità della 
Natura; soggiugne «abito : e questi tre sono 
ima etm sola: Et hi trts inum junt M). Nt'll’ 
atto cUihquc , che recitate il Vreioj'O fhf fa- 
te l’ Atro di Fede, nel proseguire, che farete ; 
Credo nella Spirito Santo, cercate -di credere; 
Ch’alt é vero Dio, eguale al Padre, ed al 
iFigliuo'Ov Or’ Egli procede egnalmitntp dal Pa- 
dre , e dal Figliuolo; e che finalmente Egli é 
una sussistente Persona della Santissima Trini- 
tà , dal Padie , e dal F^itublO realmente di- 
itinta , ed opponendovi in tal modo alla dia- 
bolica temerità dì coloro, che nop lo voleva- 
no riconoscere procedente dal Padre, e dal Fi- 
gliuolo; che lo negavano sfacciatamente egua- 
le all’ uno, -e all’altro; che ricusavano -insom- 
ma di riconoscerlo per la Terza Ferstìna della 
Santissima Trinità, verrete ad oriorarlb ccdla 
vostra Fede , -ed a mostrarVegli riconoscente , 
e grati per le rame obbligazioni , che gli ave- 
re . Ma senza «vvedaimene 'Sono 'passato al sr- 
cciido Punto, in cui ho promesso di parlarvr 
Appunto di queste infinite 'ObbligaztOni , che 
^retc allo iipirito Santo. 

S E C O N D O P U N T O. 

«I. La Prlmg obbigazione, che voi ave- 
te a questo Santo divino Spirito, si é qoesra , 
eli riconoscere da Luì quell’essere di Creatura 
ragionevole, che voi go<lete. Che voi abbiate 
•veramente allo Spirito Santo un’ obbligazione 
tale , che può dirsi delle maggiori , ebe posso- 
no aversi, non può rivocarsi in dubbio. Im- 
perocché se al Padre Eterno si attrìbutscono 
le Opere della Potenza, e al Divio FiglhioTo 
quelle della Sapienza , allo Spirito Santo si at- 
tribuiscono quelle dell’ Amore ; dicendo il Pa- 
dre Sant’ Agostino : Spiritus SanBhs ex Vatre 
bona • <S" Fi/io boxo , effusa b<m>tas (e): Attri- 
buendosi dunque a questa Terza Persona della 
Santissima Trinità le opere dell’ Amore; non 
può negarsi, che à Lei non siamo debitcridcl- 
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r essere sì nobile, che noè eodiàmO'; mentre 
per atm^e#bno d’ amore egli ttf cuiaò dal cu- 
> « « volle nel irumìmp di 
qtrtm ciMMHR» <te’'.aooo capaò d'amare fìid^ 
11) quei» eternamente «ett’ 

solo effetto d* 

amov VI- dfédé'qtteit'tmtt^tsl perfetto, eoo e- 
gudle aiitont eei-lo maRttée4t,-«.oniservs io- o- 
gni pooìectò ,'t^modocbd ie' vdtrNtMoy^ se ci 
moviamo, «e'ap*»»«0| tutiN> ddiónnre, e gra- 
zia di qUé^ Santo divino SpiVitqt^ dWqodo L‘ 
Evahgelisfa So#, Giovanni; Spifhut ut far td- 
yiScat {d) . Gti*' no» vtdo- periaptO -, Ud iiori , 
ri dovere ip cui siamo' dt ricoMosctre da Iak 
un benefizio, quinto grande, alrrtt.tmito -con- 
rinuo, cercando tutti i nodi piò pa^iìdlàv p«r 
dimostrarcegh* grati ? - , Va 

ri. D’un Capitano d’ Armata s|. legge, che 
avendolo un «uo Soldato difeso da no colpo 
di spada, che l’avre>bbe tolto di vita; non 
solo' se gli mostrò grato col premiarlo sìsplen- 
d'dameme, che potè mutar condizione ; ma di 
più, sin che visse' non lasciò giammai di con- 
testargli la stia particolare obbligazione, con u- 
sargli ogni giorno qualche finezza. Cari Udi- 
tori, lo Spirilo Santo non ci difese soIatMnte 
da qualche perìcolo di mortp; ci ha dato I’ 
essere, che abbiamo, la vita , che jposKdtamo,' 
c ce la ^mantiene da mnti Anni , e ce la man- 
tiene in taloinodo , che sino ogni nostro respi- 
ro, é un -suo «ingoiare benefizio, estgsdo cer- 
to, che Egli ‘solo é quello, kt pire 'civimu , 
ptr usare un’ espressione santa, in quo vivwiiij, 
movemir , ^ sumus (e)i che vai a dire quel- 
lo in coi vìviamo , ci moviamo , e siamo. Po- 
ttete voi -dunque negargli quella gratitudine, 
che usava quel Capitano a chi una volta sola 
l’aveva liberato dalla morte? Potrete, voglio 
dire, lasciare di vingraziarlo ogni giorno, e 
di cercare tutti i modi perdimosirarvegli rico- 
noxenti , « grati ?■ Ah bisogneMbbe, che foste 
mostri d’ ingratitudine, eclre in voi vi fosse un 
cuore men sensibile ai bemeStf di quello del- 
le Fiere , che in tanti incontri, si mostraVono 
grate a chi le aveva beneficate! e ‘ 
ij. La seconda. obbb|azione , «he avete 
questo Santo divino Spirito , si d questa, d’a- 
vervi Egli dato quest’essere , che vi mantiene, 
e cpnserv^con'tanto amore; e d’avervclo da- 
to in un tempo per voi molto felice . Per ri. 
conoscere- qoalcfae poco la particolarità di que- 
sto benefizio, d nceeszario riflettere, cosa fosse 
questo Mondo, prima- che questo Spìrito Vi- 
vificante sceodessé a rifiormarlo. Se io pctessi 
dtfwne ona qualche idea, credo , che vi sen- 
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jìrMte inorfidire. Era egli tutto ripieno, dirà 
così di cadaveri , che mettevano compassione , 
td orrore; mentre tutti gii uomini erano mor- 
li alla grazia di Dio, e però costretti a vive, 
re sepolti nel peccato. La Superstizione , e 1 
Idolatria, erano quelle, che signoreggiavano 
in questo infelice Mondo. Le Deità bugiarde, 
che vi si adoravano, erano innumerabili. So- 
lo in Egitto se ne contavano delle migliaia : 
da per tutto si otfrivano Sagiifizj al Sole, alla 
Luna, ai Pianeti , ai Serpenti, ai Cocodrilli , 
ai Sorci , alle Lucerte ; e per sino alle Cipol- 
le , e alli Agli si prestavano segni di venera- 
zione. Basta dire, che si era anivato a scmro 
di riguardare come Deità, la Febbre, la Pau- 
ra , la Pallidezza, ed altre cose simili . In que- 
sto miserabilissimo stato si trovava^ allora il 
Mondo, e guai a voi, se toccato vi fosse di 
nascervi! Avreste succhiata còl latte la Su^wr- 
suzione , vi sareste attaccati put-tròppo all’ !• 
dolatrii, e seguitando l’una, c l’altra sino alla 
Mone, vi sareste dannati . Essendo però disce- 
so lo Spirito Santo dal Cielo, prima sopra 
Gesù Cristo là nel Giordano, secondo quelle 
parole, che abbiamo in San L,\ia : yiptrium tJt 
f «lutti, is^ (ìtjcendit SpiriiuJ SaitduJ atrfmraii 
jpecit Jkut Columba{a)-. Essendo disceso sul 
Montc Tabor in fònuJi di ima Nube tutta sfoU 
gor^giante di luce, come ce ne assicuraChie- 
sa Santa.- in jphiuleiui nube Spiriiuj SanSut 
•vhuj tJt (à): Essendosi comunicato agli App^ 
steli là nel Cenacolo, in forma, dirò così, 
di Alito, c di Fiato, allorchd Gesù Injufta- 
vit , come ci assicura San Giovanni , O* dixit 
eis , Accìpìti Spiritutn Sanilttm (c): Essendo 
linalinenre disceso in questogiorno m forma di 
Lingue di fuoco , che si posarono sopra i^an- 
ti erano nello stesso Cenacolo, come Io abbia- 
mo chiaro negli Alli Appostolici : Et apparue- 
rum ìllh disptrtitn iin^ute lamifuatn i^nh , te- 
dit^ut tupra jingulot eurum ; iS" tep/c/i suni om- 
net Spiritu SanBo (d): Essendo discese^, dis- 
si , questo Santo divino Spirito in sì varie, so- 
lenni maniere, rilbrmò lalmenfe 11 Mondo, 
lo correste , lo mutò; affinché divenisse per un- 
ti voi un luogo, ove poteste comodamente co- 
nosce k , amare, e servire a Dio in questa vita, 
per poreilo poi godere eternamente jiell’ altra, 
che non si ravvisa, né potrà mai ravvisarsi per 
quello di prima . . ^ 

14 . Infatti dopo' tali solenni comparse , fatte 
dallo Spirito Santo , sono già atterrati quegli 
innumcrabili Tempi, ebe si trovavano consa- 
grali a Deità infami, è se ne ^sono innalzati 
da per tutto al Veto Dio; da per tutto si 
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predica il Nome di Cesò Cristo ; in ogni luo- 
go si spiega la sua Santa Legge ,- e la vera Fe> 
de regna per ogni dove. Ora io dico; Una rL 
forma sì universale di Massime, di Costumi , 
'di Religione, operata dallo Spirito Santo, pri- 
ma , che vi dasse quell’ essere, che avete ; un» 
riforiha si sanca per cui potete camminare si- 
cori la Strada del Paradiso , c meritarvi quejla 
gloria, che vi renderà Beati per tutta l’ eter- 
nità, non é stata una distinzione d’amore si 
particolare , uno grazia , un benefizio si gran- 
de , e distinto, che richiegga da voi tutta I» 
riconoscenza , e gratitudine possibile ì .Come 
mai al sol riflesso, che avendovi lo Spirito Sàn- 
to destinato un essere si rispettabile, non ebbe 
cuore, dirò così, di darvelo, se {>rima non 
aveva sbandita dal Mondo la Superstizione, e 
r Idolatria , e piantata non vi aveva una Re- 
ligione Santa , affinché camminar poteste sicu- 
tamente quella strada , che conduce al Cielo ; 
come mài, dissi, un favore sì. grande, una gra- 
zia si distinta , non dee impegnarvi , c stimo- 
larvi di continuo non solo a ringraziarlo fre« 
quentemente con tutto il fervore del vostro 
spirito, ma a ricompensatio ancora,. dirò co- 
sì', con una vita la più Cristiana, divota ,''C 
fervorosa, che poSa dirsi? Bisognerebbe, thè 
aveste perduto affatto il lume della ragione 
se non riconosceste ih voi -un dovete sì preci- 
so, e non faceste il possibile per adempierlo, 
collo sfuggire in ogni incontro lutto ciil, che 
si oppone all’essere di Cristiano, ed esercita-, 
re quelle virtù, else sono proprie del vostro 
stato. 

a 5 . La terza obbligazione finalmente, che 
voi avete allo Spirito Santo, si é questa, d’ 
•ivervi liberati con somma carità dalia schiavi- 
tù del Demonio, e adottandovi per suoi,, aver 
fatto a fé stesso del vostro Cuore un 'Vivo 
Tenipio. Volete vederlo? Voi sapete, che per 
la disubbidienza de’ primi Padri ’tuitì foste con-; 
cepiti in peccato, tutti nasceste in peccato,, 
schiavi infelici del Demonio . Che fece però 
questo Santo divino Spirito? Fece non scio, 
che nasceste nella vera Chiesa, ma che arriva, 
sie ancora a ricevere il Santo Battesimo, cqn 
cui scaedato da v«i il Demonio, c sciolti Òa 
una sì infelice schiavitù, prese di voi un tale 
possesso, sino a constituìrvi sua Abitazione, 
suo Tempio. Richiamate per poco alla mente 
quello, che fece il Sagro Ministro neU’ammi- 
nistraivi un sì ^ran Sagramento , e poi mi 
saprete dire se po:ea essere più ^ande, e più ' 
distinto l’amore dello Spirito Santo verso di 
voi . Voi vedrete , che accostando il Venera- 
bile 
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Sopra lo Spir 
bile 'Mioistro'la sua bocca alla vostra, néll'ac- 
K> di cooiunicarvi il suo Alito Sacerdotale', 
disse con autorevole comando ; Parti da que- 
sta creatura . o Spirito immondo , e dà luogo 
alio Spirilo Santo Paraclito : Exi ab eo inmuH- 
Je Spiritili , da locùm Spirltui SanRo Vara- 
fUto (a). Se pai bramaste d' assicurarvi per 
qual motivo entraste in voi lo Spirito Santo, 
la Cbicsa Santa’ vi dirà, che Egli lo fece per 
rendervi Tempio vivo di Dio , e sua fiorita 
Abitaaione; mentre nell'Orazione da Lei or- 
dinata , dopo un Rito sì misterioso , ve ne fa 
tettimonianzi, dicendo: Dominuinosttr adTem^ 
pli,m sanBum luum vocart dignatui est, ut fot 
Tetnplum Dei vivi , O* Spirilut SanBut babitet 
ìm ta. {b) 

* i(. Ma cosa fa, mi diranno alcuni, che co- 

sa fa questo Santo divino ^irito abitando - in 
noi tniterabili creature? Cihe rosa fa? dite 
piuttoso che cosa non fa di grande , di am- 
mirabile , di stupendo; mentre é cosa certa , 
che dà testimonianza al Cidio, alla Terra, a 
tutte le Creature; e quel eh’ è più, atKhe * 
noi stessi , che non siamo più schiavi del De- 
monio, ma bensì Figliuoli addottivi di Dio: 
Ipie tnim Spiritui , ce ne fa fede l'Apostolo 
Sao Paolo, Ipie tnim Spiritui ttstinunium red- 
4U ipiritui nostro , quod lumui FilU Dti ; (c) 
E come se ciò non fosse bastante a dimostrar- 
vi le infinite obbligazioni, che gli avete; vi 
serve ancora di uiu decorosa marca , e dirò 
così, d'un nobile, luminoso contrassegno d* 
t-sscre voi destinali al Paradiso ; e che quella 
«• la vostra eredità , la quale non può mancar- 
vi . Ve 'lo dice chiaro, e schietto lo.stcssoSan- 
TO Apostolo, scrivendo auli Efesi: Sigiuti t- 
jtis Spirìtu prtmiiiionii SaaSo , qui est pignui 
hscrcditatii uoitne (d). 

17. Sicché dunque, odo replicarmi, bay^i 
zati che siamo, e ricevuto un contrassegno «t. 
beilo, noi siamo sicuri del Paradiso? dunque 
non vi é più pericolo, che possiamo perderlo? 
Che difficoltà nc avete? Fin tanto che avete 
iri voi questo bel contrassegno, che vai a di- 
ve, fintantoché abita in voi questo Santo di- 
vino Spirito, il Paradiso é vostro, né può in 
niuna maniera mancarvi . Se poi arrivaste 
per vostra disgrazia , a cancellare m voi 
questo segno sì venerabile con qualche gra- 
ve peccalo; se con qualche grave peccato ar- 
rivaste a discacciare da voi villanamente lo 
Spirilo Santo, ricevuto nel Battesimo , e più 
distintamente nella Cresima , voi perdereste 
Disc. isir. Tom. III. 
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subito il diritto ad urta tale eredità ; a vói 
non sarebbe più dovuto il Paradiso, ma solo I' 
Inferno , e se la Giustizia divina vi profundis- 
ic colà dciuro, non potreste lamentarvi, che 
di voi stcKr . Quanto dunque siate tenuti allo 
Spirito Santo, per la sicurezza , che vi dà d* 
essere voi eternamente saUv, se volete , non oc- 
corre , che ve lo dica. Vi dirò bene, che do- 
vete id ogni costo conservare in voi questo 
divino Spirito, collo sfuggire ogni peccato al- 
meno grave; eche niuna cosa dee staivi a cuore 
piùdi questa -Udite intaui-con che affetto, epre- 
mura loraccomandasseSin Paolo aiTessalonicesi. 

Avendo inteso -questo Sinto Appostolo, 
che quel Popolo convertito di fresco alla Fede, 
conservava con gr.in premura lo Spirito San- 
to, ricevuto -nel Battesimo, se ne consolò in 
estremo; e affine di stabilite ognuno in uua 
cosa sì necessaria , e di «tanta conseguenza , 
così scrisse loro: Omnes enim voi filli lucis 
tstii , is' pia Dei (e). Tutti voi per lo Sp,- 
rito Santo ricevuto, siete figliuoli di Luce, 
ardenti di Carità, infiammaci di Santo Amo- 
re ; e in conseguenza sicuri di giungere a quel- 
la eterna eredità, che vi é st-tta promessa . Me 
r.c rallegro per tanto sotrmatqente con voi : 
ma avvertite di mantenervi sempre cosi; guar- 
date , che non ri estingua in voi una sì bella 
iperanoa , che non si smorzi un ri bel fuoco ; 
che lo Spirito Santo iaromma non ria da voi dis- 
cacciato con qualche peccato: Sj^itam nohte 
extinguere ( f) . Acciocclic nel fine di vostra 
vita possiate incontrare lo Sposo dell' anima 
vostra , con questo bel contrassegno di vostra 
Predestinazione: Ut integer Spiritai veiter , 
.Buina , (j* . Corpus line querela in adrentu 
Domini nostri Jesu Cbristì servetur (|) . Quel- 
lo che disse San Paolo a quel Popolo si fer- 
voroso, lo dico io puie a voi. Conoscendo 
^Ja Eclla grazia, che vi ha fatto lo Spirito 
'Santo nel vostro B.ittesimo, di farvi di Fi- 
glmoli delle tenebre. Figlinoli della luce, e 
di Figliuoli della notte. Figliuoli del giorno, 
e di quel giorno, che mai non ammette oscu 
rità alcuna; Nell’atto di ringraziarlo, con 
tutto il fervore del Vostro Spirito, guardate- 
vi dall* estinguere si bella luce con qualche 
peccato; cercate anzi d’ osservare con tutta e- 
sattezza la Santa Legge del Signore, per con- 
servare In voi il Santo divino Spirito; Spiri- 
tum noìite extinguere •, ut integer spiriius ve- 
seer servetur. Allora dimostrandovegli ricono- 
scenti , e grati per gl’ ineffabili benefizi da Lui 
F f ric«- 
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ricevuti, vi •«icutcfetc d* averlo a godere cter- 
niinence io Cielo. 

i>. Sappiate petd, che siccome in tre ina< 
nierc pud CKÌngnersi un Lume, o per Vento, 
che soS],' o per Cosa, che Io soffochi ; o per 
Alimento, che gli manchi ; potendosi nelle 
stesse maniere, al dfre di San Giovanni Cri- 
sostomo , estinguere in voi lo Spirito Santo : 
Spiritus ^cqae m Ltuerna txtiHgulmr: per vento 
di tentazioni ciod, che solano j per affollamen- 
to di affari , che 1’ opprimono ; per mancanu, 
di Sagramenti , e di Orazioni , che non gli dia- 
no , dirò cosi , il debito alimento -, Cosi cerca- 
te di resistere coraggiosi ad ogni tentazione , 
che vi sorprenda, esercitando quella mortifica- 
zione, e facendovi quelle violenze, che sono 
necessarie. Cercate di sbarazzarvi da ogni su- 
perflua cura di questa terra, tenendo sempre 
presente al pensiero «{uel comando del Reden- 
tee* , d’ indirizzare le principali vostre premu- 
re all’ acquisto del Cielo, sicuri, che non vi 
mancheranno queste cose terrene . Cercate fi- 
nalmente d’accostarvi spesso ai Sagramenti, di 
meditare sovente le verità eterne , c di essere 
frequenti in raccomandarvi a Dio, c questo 
&nto divino Spirito si manterrà in voi sino 




OESLMOFRIMOec. 
a condurvi all' eterno possesso della sua GIo-. 

ria . 

ao, Ecco, Fedeli miei, quello, che io vo* 
leva dirvi dello Spirito S^to, a cui saziai- . 
mente d consagrata questa Solennità. Oed<-~ 
te dunque con viva <r effe, che Egli è Dio e» 
gualmcnte, che il Padre, ed il Figliuolo; ere-, 
dete che Egli procede egualmente e dall' uno,, 
e dall' altro; Credete finalmente^ che Egli i. 
è la Terze Persona della Santissima' Trinità , 
dal Padre , e dal Figlinolo realmente distinta . 
Ricordatevi sempre , che Egli vi ha dato quell’ 
essere, che godete, e ve lo mantiene, e con- 
serva ad ogni momento ; Ricordatevi , che 
aspettò a darvi un tal* essere in sempo , che 
sbandita la Superstizione, e l’Idolatria, regna, 
per ogni dove la vera Fede ; Ricordatevi io fi- * 
ne , che di Figliuoli del Demonio , vi fecq 
Figliuoli di Dio, ponendo in voi la tua abi- 
tazione ; e però siategli grati in <%at tempo ^ 
secondando sempre le sue sante Inspirazioni , 
e arriverete senz’ altro a goderlo in Paradi- 
so , ove regna- , e regnerà tempre , col Pa- 
dre , e col Figliuolo; come ve lo auguio con 
tutto il fervore del mio povero spirito . Ha 
«DUO. ... - 
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D I S C O R S O XXXII. 

' i , 

PER LA IL FESTA DI PENTECOSTE. 

, Soft* U Venut* dtlla Sfitito Santo. 


■t, /^Utsu inattina non v’é bTsogno, che 
io preractt* ajla^ mia Istruaiane al* 
cnn’ Esordio. Fino da ieri io promisi di par» 
larvi deila Venora dello Sptrico &nto sopra 
gli Appostoli ; di quella Venata ^ che Chio- 
sa Santa celebra con queste Feste Solenni, 
e COI* un’ Ottava delle piò priWIegjate , che 
vi sirno in tutto l’Anno ; di quella Venu- 
ta insomna , che formò la Pentecoste Cri- 
stiana, c fece cangiar taccia, dirò cosi, a tut- 
to il Mondo. Avendovi dunque spiegato ieri, 
co^*.****®^ obbligati a credere di questo Santo 
Divino Spirito, che diKese in questigiornicoa 
tanta solennità là in Gerosofima} e le gran- 
di, infinite -obbligazioni, che voi gli avete: 
Oggi ho pensato di spiegarvi due altre cOse 
per bene , e vantanio dell’ Anima vostra , e 
saranno queste: I. Cosa fòsse questa venata ^1. 

10 Spirito Santo sopra quanti erano colà con- 
gregati : li. Come si rinovi in noi questa ve- 
nata cosi solenne, qualora non vi metrìamo 
impedimento. Uditemi colla vostra solita at- 
tenzione , che io do principio . 

PRIMO PUNTO. 

a. Non i possibile , che io possa spiegar- 
vi bene la Venata dello Spirito Santo so- 
pra gli Apostoli, ch’d fa Pentecoste Cristia- 
••a t _ che da noi si celebra in qnpstr Santi 
giorni , se prima non cerco di darvi qualche 
idea della Pmrecosre , che celebravano gli E- 
brei . Sappiate pur dunque , che secondo ladc- 
Kiizione, che vien fatta distintamente nell’ E- 
sodo; Minate, dissi, che dopoché il Popolo e- 
Jeno ebbe passato il Mar Rosso, entrò in un 
*“K>^éeserto , cheli framezzava tra l’Egitto, 
e la Terra promessa. Arrivato che fu vicino al 
Monte Sinai, Iddio chiamò Mosé, die n’era 

11 Condottiere, e gli disse : Ecco quello, che 
dirai da parte mia ai Figliuoli d’ Israele: voi 
av«e veduto come ho castigato gli Egia» , e 
come ho portato a salvamento tutti voi, per- 
ché siate miei. Se voi dunque ascoltarete la 
mia voce f e farete stima della mia alleanza, 
**rew il mio Popolo , sarete il mio Regno , 'e 
un Regno di Sacerdoti, uaa Gente Santa. A. 


vendo Mosé notificato quanto gli avea detto 
il Signore , risposero tutti ad una voce : Noi 
falerno tutto^ Rutilo , tbt U Signore ha detto . 
Riportò subito Mosé a Dio le parole del Po- 
polo , ed Egli gli disse : Torna a questo Popo- 
lo, cerca di santificarlo oggi, e dimani, e Che 
ai tenga preparato per il tèrzo giorno -, perché 
fra tre giorni io scenderò sopra del Monte Si- 
nai a vista dì tutti . Mosé fece quanto il Si- 
gnore gli disse, e la mattina del tento giorno 
si cominciarono ad udire de’ Tuoni, a cèdere 
de' Lampi , e mcocre una densitsiffla nuvola ri- 
copriva il Monte, risuonò una Tromba in tuo- 
no atto , e maestoso ; sicché tatto il Popolo , 
che stava ne' suoi AJIoggiamenti , cominciò a 
tremare ; allpra Mosé fece uscire ognuno, con 
ordine di fermarsi a pié del Monte, dove giun- 
ti parlò il Signore di mezzo al fuoco , e pub- 
blicò «It Dieci Comandamenti delia sua Leg- 
8 *- , 

J, In questo mentre, che Dio parlava, tut- 
to il Popolo udiva i Tuoni, vedeva i Lampi, 
C il Monte coperto di fumo; onde atterrito, 
c raccapricciato disse a Mosé: Variateci voi, e 
noi vi atcolteremo, ma non ci parli lidio, *e- 
ciocebi non abbiamo a morire. Non temete, ri- 
spose Mosé, poiché il Signore é venuto per 
provarvi, e per imprimere in voi il suO San- 
to timore, affinché non pecchiate , ed essi ri- 
pigliarono: Àccoatatevi piuttosttt voi, ed atcol- 
tate tutto quello, ebe il Signore vi diri, e quan- 
do voi ee r avrete riferito , h faremo . Il che 
adito da Dio , disse a Mosé : Tlo ioteso quan- 
to il Popolo ti ha detto, essi hanno parlato 
bene; ma chi darà loro un eòore per temermi, 
e per osservare in ogni tempo i miei Coman- 
damenti,* acciocché sieno felici per sempre? Va, 
di loro , che tornino ai loro Alloggiamenti , e 
tu resta qui , che ti farò non la mia volontà , 
e potrai loro manifestarla . 

4 . Sali dunque Mosé sul monte , dove Id- 
dio parlò a ini solo, e porvehne a riferire 
al Popolo le parole, e gli ordini del Signore , 
e il Popolo rispose tutto ad una voce : Noi fa- 
remo quanto Iddio ha detto . Mosé scrisse tut- 
ta la Lègge del Signore , alzò un Altare , e 
fatto Kannare delle Vìttime , sparse una parte 
del Sangue sopra l’ Altare, c riserbò l’altra 
Ff » entio “ 
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miro de' V»$i , e preso il Libro dclU Legge, 
lo lesse alia preseosa di tutto il Popolo, ed il 
Popolo tornò a dirè<t Noi faremo tutta t]uello , 
eh* il Sonore àa détte , e lo ubbidiremo ; onde 
orendendo Mosé del sangue delle vittime, del- 
r acqua , c deiln Una di color rosso , e dell' 
Isopo ne asperse il Libro, e tatto il Popolo, 
dicendo: Questo d il sangue dell'alleanza, 
che Dio ha fatta con voi : tfic est sanguis fe- 
deri j , quod pepili t Domirtus vobiteum super 
cunSis sermottibus bis (a) ; B questo d quel che 
si chiama antica Alleanza , della quale Mosd 
ue fu il mediatore; e la Festa della Penteco- 
ste, che celebravano iGiudei, era h memotia 
Ji^qiicsta Aileaiua di Dio col Popolo d' Lrae- 
Jo. S cconoe però questo Popolo ingrato, e sco- 
noscente non mantenne i patti di quell' Allean- 
za, ma c-adde ben presto neHa Idolatria , tras- 
gredendck enonnemence M primo de' divini Co- 
ma^amenti ; siccome a questa enormeingrati- 
.ludine r>c seguirono, in varj tempi, innume- 
rabili altre, coti quest' Alleanza dovea eiscre 
abolita, e sostiiii'rsciie tin'jiltra piò perfetta, 
della quale foste mediatore 1' Unigenito Drvin 
Figliuola.; c in cui U Legge del Sigtiorc v* 
aiissc scritta , pei usare le piirole di l'ao- 
lo, (i) iioii coll'inchiostro, ma collo Spirito di 
Dio vivente; non in tavole di pietra, ma ben- 
si nel, cuore degli uorr.iKÌ , come avea peede» 
,:o il Signore con quelle parole di Cigfemia: 
Ecco , che si avvicinano i giorni , in cui far» 
una nuora Alh.mxa colla Casa d Israele *, e 
colla C.ÌSJ di eluda, non gjà com: !’ Mleama 
chf feci co' Padri loro , quando li presi per la 
nano, per torli fuori ddl' Egitto ; poiché quest' 
Alleanza l' hanno /violata , ed io ho fatta loro 
provare la forza del mio braccio V ma ecco , 
quale Alleanza sarò per fare : lo imprimerò Li 
mia Legge ^ ntUe loro vìscere, e la scriverò nel 
loro cuore : lip sarò il loro Ow, ed essi saranno 
.il mio Popolo ( c ) . 

j. Ciò supposto , a maggior intelligenza di 
^elia Solennità , che noi celebriamo , e che 
io ho promeiso di spreg^srvi; convien sapere, 
che nel giorno medesimo deli.i Pentecoste Giu- 
daica , come rabbi'aiTio espresso chiaramente 
negli Atti Apostolici, trovandosi tutti iDisce- 
prti del Redentore adunati nel Cenacolo di 
Gcrosclima ,, dove avevano perKverato nell’ 
Orazione, sino da quando era salito al Ciclo 
volci^do dar compimeoto alle sue promesse , 
essendo' vcr*o l’ora di Terza, che vale a dire, 
tre ore prima del mezzogiorno, s udì all’ im- 
proviso un grande strepito,’ come d’un vento 
rmpetuoso, che veniva dal Ciclo, e che riem- 
pì tutta la Casa dov’ Essi erano. In queil’istan- 

(a) Caf. XXIP, g. (b) Il Ccr. HI, ». 

(d) a 3. Afott. Il, I» 
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te medesimo si videro comparire come tante 
Làngue di fuoco, Je quali 4i spartirono, e sì 
'^p^arono sopra ciascuno di Loro. Allora furo- 
’no tutti ripieni dello Spirito Santo, c'cotnin- 
clarono a parlare divcrsi.linguaggi , secondo che 
lo Spirito Santo li faceva parlare; dimodoché 
essendovi in Gerusalemme Uomini Religiosi d' - 
ogni nazione , che si trova sulla Terra , se ne 
radunarono colà molti , e restarono tutti sba- 
lòrdité, udendo ognuno di quei Discepoli * 
parlare nella lingua sua propria ; c non si sa- 
ziavano di dire. Come và questa cosa? sono 
pur tutti Galilei ? come dunque possono parta-* 
re col linguaggio di ciascheduno di noi? Sic* 
come però tra- i baoni , ve ne sonosemprede’ 
cattivi, e ordiiutriamentc non sono pochi; se 
ì buoni stupivano, e restav.vno attoniti, non 
saiiandasi di ripetere : Quidnam volt hoc eu 
se (d)ì li cattivi all' incontro se ne facevano bet- 
te , e dicevano, eh' erano ubbriachi f Aliiautem 
ridentes dkebait: quia musto pieni surte isti. '- 
€. Osservati dall’Apostolo S. Pietro, ch’era 
ri Capi» di tutti quei fDiscepoli , chr arevano 
ricevuto lo Spiiito Santo, osservati, dissi, 
suipoti , e le inaravigitc de' buoni, e le derisio- 
ni , e li disprezzi de’ cattivi, alzò coraggioso 
la voce, e disse (e): Giudei, e voi- tutti, che 
abitate in Gerusalemmt , ascoltate quanto sona- 
per dirvi i questi, che qui vedete , non sano, 
tome voi Credete ubbriachi , • essendo l’ ora di 
Terza-, questo è l' aiempimeuto di ciò, che pre- 
disse il Profeta Gioele : Asivtrai- negli ukìmt 
giorni, dice il Signore, che io spànderà H m-.o 
Spirito sopra ogni carnet ed i vaotri FigliaoH-, 
e le vostre Figliuole profetizzarono , i vostri 
Giovani vedranno delle zùsioni , ed i vottri Vec- 
chi avranno nel sonno delle rivelazioni, lo fari' 
comparire de' prodigi in Cielo , e delle cose inu- 
sitate in terra ; prima che arrivi quel gìcstm 
grande, e terribile del Signore-, e allora cbiuac- 
qiie avrà in-vocato il suo santo tiom: , sarà saé- 
vo. Voi ^^sjp.-te , che Gtsà Nazareno é sta- 
to un VosnE approvai» da Dio- fra voi con mr- 
ravielìe , con . miracoli , e con segm , i quali 
operi sotto i vostri occhi : Qyetto Gtsà , voi P 
avete fatto morire , crtcifi^endrJo per mano dt 
gente iniqua-, lidio però rva risuscitato, libe- 
rar dolo dalla corruzione dei sepolcro , perchè , 
realmente era impossibile , eh' Egli vi fosse rat- 
tenuto. Alle quali parole molti rimasero comw 
punti, e dissero a Pietro, ed agli altri Aposto- 
li ; Fratelli , ebt debbiamo noi fare ? E San 
Pietro rispose loro: fate penitenza, t ciascuno 
riceva il Battesimo in Nome/ di Cesi Cristo 
per la remissione de' pectali ; e riceverete il do- 
no dello Spirito Santo ; piiebè a voi è fatte» 

, I. ■. , la 
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Sopra t.a venuta dello Spirito Santo : zio 


té ponmJt i t M v^jtri Fiihuoli, e a coloro, 
che verrMtiuo in otprt/jo , c a guanti il Signore 
tèdio nostro ne chiamerà . 

'■ 7 - Quanto successe in Gerusalemme ih quesió 
Giorno ; e. quanto disse l' Apostolo San Pietro , 
nell' atto di dimostrarci cosa sia la Pentecoste , 
«he noi celebriamo , ci fa vedere ancora adem- 
piuta a. puntino la Profezia di Geremia, ed il 
vero carattere delia nuova Alleanza; mentre 
fece vedere a tutti , Uomini diversi affatto da 
quelli, cb’ erano compariti fin’ allora ; nuovi 
pensieri, nuove massime, nuove inclinazioni, 
nuovo genere di vita; in una parola nuhva 
mente, e nuovo cuore. E gli Apostoli, pieni 
per r innanzi ^d' idee basse , e .terrene , diven- 
nero Uomini spirituali , e direi quasi celesti ; 
di deboli, e timidi, si fecero vedere pieni d'u- 
iia forza, e d'un coraggio, che facea stupire 
i loro nemici . Avevano abbandonato il loro 
Maestro nel tempo della sua Pas;ione , e dopo 
q.uesto lo pubblicavano a voce alta in mezzo 
a Gerusalemme, e predicavano la gloria della 
sua Risurrezione con pericolo della vita me- 
desima; e quel Pietro, che -aveva rinnegato 
Gesù alla interrogazione d'una semplice Serva , 
gli rendeva una generosa tescimonianza , e lo 
pubblicava Srlvatore del Mondo in faccia a 
que' medesimi, che l'avevano condannato a 
morte per ^bestemmiatore. La Fede li rendeva 
superiori ne.' sentimenti della natura, e la gra- 
zia dello Spirito Santo li rendeva giusti, fede- 
li , umili, e così pieni della piCi perfetta cari, 
tà, che si davano a conoscere perfetti disprez. 
zitori del mondo, e di tutte le sue concupi, 
scenze . Tali sono i maravigliosi effetti della 
Pentecoste Cristùin , o per dir piCtchiaio, ta- 
li sor.o gli effetti della discesa dello Spirito 
Santo sopra gli Apostoli, la cui virtù, dopod' 
aver inondata la C'CtlI di Gerusalemme, st di 
lato, e si sparse in breve tempo sopra le altre 
Città della Giudea, e della Samaria, e di li 
sopra tutte le parti del mondo , mediante la 
predicazione degli stessi Apostoli, e degli altri 
Discepoli di Gesù Crùto; e di questa moltitia- 
dine di Popoli Ebrei , e Gentili si formò la 
Chiesa Cristiana, ch’è quel Corpo, di cui Ge- 
sù Cristo é il Capo, i Fedeli le membra, e 
lo Spirito Santo ì' Aiaima, ed a cui noi per 
felice sorte ci troviamo aggregati . 

8,_ Questo .Santo Divino Spirito, che operò 
taiaii prodigi nella fondazione, che fece della 
Chiesa in quel giorno di Pentecoste, l'anima 
r-iiche a nostri giorni, la santifica , la governa; 
nc é al presente niente meno potente di quel- 
lo fosse allora . Noi, come vidissianche ieri, 
noi l'abbiamo ricevuto nel Battesimo, e nel- 
la Cresima , come sigillo della nostra adozio- 
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ne , e come pe^o della nostra eterna erediti; 
noi siamo suo Tempio, ed Egli abita -in noi; 
onde peccando profaniamo questo Tempio, e 
lo forziamo a partirsi dal nostro cuore , ch'il 
la maggiotc disavventura , che da noi si possa 
incontrare. Facciamei dunque a detestarla a- 
maramente , se mai per nostra disgrazia l'aves- 
simo incontrata; cerchiamo di ripararla con 
una pronta sincera p^fiitenza ; quindi prendia- 
mo motivo di porgere ogni giorno al Signore 
qualche fervente preghiera ; acciocchd il Signo- 
re non permetta mai , che restiamo privi drl 
suo Santo Divino Spirito; diciamgli ma beh 
di cuore: £/ Spiritum SanBum tuum ne au- 
serai a me (a), E questa preghiera, rinovan- 
do in noi la dolce memoria del Mistero della 
Pentecoste, ci avviseri ancora dell'estremo b- 
sogno, che abbiamo di conservate in noi un 
si bel dono . Ma lasciate , che io passi a spie- 
garvi , come si rinovi in noi questa Venuta 
dello Spirito Santo, eh' é l'altro Punto da me 
proposto , che forse ponete cavarne più pro- 
fitto. 

, S?;CÒNDO PUN TO. 


9. In due maniere . sogliono li gran Si- 
gnori comparire in pubblico . Alcune vol- 
te escono con treno, c maestà ,. voglio dire 
con guardie all' incorno, con seguito di Cava- 
lieri , con Carrozze maestose , c con molti Ser. 
vitori sì ben vestiti che si stenta molto a d-'siin- 
guerli dalle Persone nobili . Altre volte poi 
escono incogniti , e sconosciuti senza treno di 
magnificenza, con poco, o niun seguito; ed 
.allora entrano fainigliarmenic in Casa or di 
questo, ed ora di quello, onorandoli colla .loro 
presenza, ed arricchendoli con i loro doni . 
Cosi appunto suol diportarsi il Sai^to D-vino 
.Spirito;, ora discende visibilmente , e con Signo- 
rile Maestà, come ^ià fece, c là nel Giorda- 
no, nell'atro, che Gesù Cristo veniva battez- 
zato; e r»el Taborre in tempo della Trasfigu- 
razione; e in Gerusalemme sopra gli Apposto- 
li ; ed in varie altre occasioni, m cui volle 
.dare di se stesso una chiara manifesta testimo- 
nianza. Ora poi discende incognito, invisibile, 
e quasi del tutto sconosciuto a benefìzio dell' 
Anime; c queste sono , dirò così, leoc.casioni 
.nelle quali si rinova in noi quella Solenne V'e- 
nuta, che di Lui celebriamo in questi soIc.udì 
Santissimi Giorni . 

IO Fra queste incognite discese, lasciatemi 
dite cos'i, del»o Spirito Santo, io non compu- 
to i lumi, e le ispirazioni, eh' Egli ci com- 
parte , per farci conoscere il bene , e fuggire il 

ma- 
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nule; altrimenti bisognerebbe dirc> che sem> 
pre per noi fòsse tempo di Pentecoste ; essendo 
certo, che le ispirazioni , ed i lumi dello Spi- 
rito &nto , sono quasi continui . Non compu- 
to • e non valuto neppure gli ajuti^ e le gra- 
zie ^ che ci comparte, ad oggetto, che possia- 
mo operare con merito ; essendo certo, come 
dice r Apostolo, che tali grazie si dispensano 
dallo Spirito Santo: Onu^ operalur unuj atqut 
tirt» Spirititi (<f) ; e che senza iti Lui secondo 
il dir di Sant' Agostino, né poco, né molto 
possiamo fare, che degno sia di ricompensa 
U su in Cielo.' Sive parum, sive malum , sìnt 
ilio fifri Tton potesi (b)y ma torno a ‘dire, che 
né queste, né altre simili cose, operate in 
noi djJIo Spirito Santo, io voglio computare;, 
perché, sotto pena di scomunica siete obbli- 
gati a credere, che senza l'ajuto di questo San- 
to Divino Spirito, non siete capaci di fare un 
sol'atto di Fede, di Speranza, di Carità , o di 
qualunque altra virtù soprannaturale, come fu. 
defìnito nel sagro Concilio di Trento, con que- 
ste precise parole : Si quii dixerit , line pritve- 
niente Spirituj Sandi inipiratione^ atque t]Ht 
adyutorio , hominem credere , sperare , diligere , 
aut panitere posse , sicut oportei .. . . Anathema 
sit (c) . Dirò dunque solamente , che allora si 
rinova in noi la Venuta dello Spirito Santo , 
quando mutiamo vita, e costumi; e qyando qi 
compatte alcuni di quei- sette Doni , senza 
de’ quali non possiamo sperare di salvarci, di- 
cendo il Pontefice San Gregorio: Sine bis Da~ 
nis , ad vitam perveniri no» potest (d). 

Il, Per quello- riguarda alla mutazione del- 
la vita, e de’costumi, ce lo dice in chiari ter. 
mini r Angelico Dottor San Tommaso: Pr/e~ 
eipue Missio invisibiìis- altenditur, quando ali~ 
quii proficit in aliquem novum a8um\ ‘vcl no- 
vum stalum gratile ( r ) ; onde tutte le volte 
che uno di noi detesta da vero li suoi peccati, 
tutte le volte, che di tiepido, e trascurato ne- 
gli interessi dell'Anima, diviene attento, e fer- 
voroso; allora può dirsi, che abbia ricevuto lo 
Spirito Santo, e che sopra di lui rinovata si 
sia in Gualche modo la Pentecoste de' Santi 
Apostoli, che di tiepididivennero fervorosi, di 
timidi coraggiosi, sino a predicare da per tutto- 
quél Signore , che prima avevano vergc^nosa- 
mente abbandonato. Per questo la Saaa Chiesa 
c’insegna d'invocare questo Santo Divino Spi- 
rito, coD quelle profetiche voci: Emine Spiri- 
tum tuum (y ereabuntur ; (j* renovabis faciem 
terra (/): Signore mandate dal Cielo il vostro. 
Spirito, e la Terra tutta cangierà faccia , e 
sarà rinovata . E che vuol dire rinovarsi se 
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non un passare da uno stato cattive ad w 
buono, o da uno stato buone ad un migliore? 
Non é dunque da maravigliarti , se il Sante 
Profeta Samuele animando Sanie a «rendere 
coraggio nel governo di quel Popolo , che 
Dio gli affidava, gli promise , che lo Spirito 
Santo l'avrebbe knutato : Insiliet in tr Spirìtue 
Domini , dy mutaberh in virum altemm ( g )l 
mentre questo solo Divino Spirito é ouello , 
che discende in noi ad operare qualunque 
macazione, che sia di vantaggio all’ Anime 
nostra; dimodoché S. Agostino era solito di 
chiamare il giorno della sua Conversione, it 
giorno della sua Pentecoste. Qual'd quel 
giorno però. Uditori Amatiuìmr, al quale 
voi possiate dire un sì bel titolo? Qual’ é 
quel giorno , voglio dire , in cui abbiate mu- 
tata la vita, passando dalla trascuraggine «felle 
cose dell’Anima, ad attendervi, e pensarvi da 
vero } Se questo felice giorno si ritrova dà voi, 
ringraziatene pure afléttnesamente Io Spirito 
Santo ; mentre Egli é nato quello, che ve ne 
ha compartita la grazia ; anzi é stato Egli 
stesso, che é disceso sopra di voi. Se poinon 

10 trovate; o trovandolo foste obbligati acon- 
fesMte, che la duraste poco in quella stato sì 
felice , essendo sur» la vostra mutazione di 
poca durata ; incolpatene pure voi stessi, men- 
tre voi soli siete stati quei crudeli, chehanno 
scacciato dall’ Anima propria il Santo Divino 
Spirito , per contentare le passioni i onde noo 
avete motivo di lamentarvi d’alcune, se vi 
trovate aggravati da vizi > che vi fanno anda- 
re di male in peggio-. 

la. In quanto- poi al rinovarsi sopra di _voà 
la venuta dello SpiritoSanto, colla comunica- 
zione de’ suoi doni, é infallibile, che essendo 
Egli l’amora del Padre , e del FiglTuoIo, com- 
parte alle Anime il dono della Sapienza, col 
quale possonoconoscere la vanità delle cose ter- 
rene, e la grandezza , e preziosità delle celesti^ 
comparte il dono dell’ Intelletto, col quale pos- 
sono contemplare i Mister] Divini; comparte 

11 dono del Consiglio, c^ quale nelle cose dubbie 
vengono ispirate ad eleggere- quello, che può 
meglio contribuire alla loro eterna salhte; 
comparte il dono della Scienza, col quale re- 
stano ben istruite a conoscere ciò, che debbono 
credere, e ciò, che abbiano da rigetiarc per 
mantenersi stabili nella Fede ; comparte il do- 
no della Fortezza', col quale vengono animate 
a vincere le tentazioni, e a superare tutte quel- 
le difficoltà, che s’incontrano nell’ osservanza 
de'Divini Comandamenti; comparte finalmen- 
te il dono della Pietà, da cui sono stimolate 


(a) I Cor. Xn, ir. (b) TraS. 74 in Joaie. 
(d) Lib. a Moral. e. al. (e) Fort, i, a. 41 
(g) J, Kcg. X,*. ” 
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ne seguito dal Timor di Dio, il qualffii, che v«fà resch^ifi ^ se discorrete di ouella pò- 
si terni ogni sorta di peccato, per ouestò tn. all’ a’-”” Jgnoraoza, Ae non è 

lo, ch'd.offesa di DioVd^nò d7 tutto"? ^ S J ^ 
atro più tenero amore. In una parola oue«o adorabile dis]^izK>ne della Divi- 

Santo Divino Spirito, che ardentemente ^sosoi ha *n?. m*^*"*** i^*** **'•“''«« fini 

ra, e cerca il nostro Lene, discen?e%vS S^pS’ 


, wwaav , ^iM.cnae Jn Vision 

niente or sopra di uno, ed ora sopra d’un al 

f- 'u- grazia, che può 

dirsi di chiunque gode una si felice sorte* che 
rs^utncu ^up,r.yum spiriiuj Domimi spWìtus 
ycstia, is' mxlUausi spiritus tonsìHi,^ 
jortitudimt -, spirtiuj sdemis, i^pictatis, is> 
repltt eum sptrìtus timorJs Domini U) . 

• »'■ «aminaste, Ca- 

rt Uditori, se -POI state nel numero di quelli, 
che godono una si felice sorte ; vorrei che ve* 

in* c" ’* *'® questo dono 

della Sapienza , che vi faccia apprezzare le co- 
se pei^uel, che sono^ e vi 'faccia dire colla 
voce de fatti , che tutto nel mondo è vanità , 
fuorché temere, amare, e servire Iddio, Vor- 
lei che vedeste, se in voi vi sia quella Intel- 
ligenza , che vi face» contemplare con piacere 

" »' andate inspirati nelle 
CMC dubbie ad atteoeryi sempre a quella par- 
te, che può riuscire di maggior gloria a Dio; 
se VI -rictmosciate forniti di juella «lenza , è 
cognizioni, che non gonfiano, ed insuperbisco- 
no, tna che fanno vivere con umiltà, c som- 
raisscone. Vorrei, che osservaste, sevi ritrova- 
te al c occasioni forti, e coraggiosi nel resiste- 
*e alle tentazioni, e nel sopportare ogni av- 
versità per amor d. Dio. Se conosciate d’aver 
quello spinto di Pietà, e verso Dio, e verso 
^ necessario; e se in voi 
Santo Timor di Dio, che al 
dir de Santi Padri, i 1 ancora sagra del cuor 
umano, per tenerlo saldo contro i venti più 
impetuosi delle diaboliche insidie. In una pa- 
rola, vorrei, che vi assicuraste un pocoaesia- 

Celést'ì jÌL^.^P'titO Santo di questi 

hS: ’ “♦''«■■quali <! impossibile, co- 
ime VI dissi, che possiate salvarvi; c se ave*- 

h?nT“"'V P" «li in- 

finita bontà, cerchiate di conservarli, facendone 
' tenendoli in quel pregio, che si 
conviene. Che vi dice la vostra coscienza? 
che cosa vi risponde il vostro cuore sopra di 
un .punto SI rilevante ? 

P°""’ meschini 

di condizione, senza^ cognizioni , senza lette- 
le , c aflatto Ignoranti, che pon ci conren- 

(b) 1» jeq. Mma (c) Js4h 
*y if. «. f. , 


ignoranti,’ io «ò dirvi , che lo Spirito Sanìo 
e sì lontano dal non volersi comunicare a que- 
sti co SUOI doni, colle sue grazie , oualon li 
ritrovi ben disposti, che Santa Chiesa arriva 
ad invocarlo col nome di Padre de’ Poveri - 
Vini Vater Ttuptrtm (f); ed Egli si prote^ 
sw per bocca d un Profeta, di rigni^dare 
r Poveri, i meschini, gl ignoranti con occhio 
parziale, e di favorirli ■in una particolar ma- 
niera: Ad quem rtspiciam, dice questo Sa n- 
w Divino Spinto, ad quem rtjpicìan, itisi ai 
Vauprrcalum, iy> contritum Spìnta, iy, tre. 
mentem (c)ì Se poi discorrete di quella Po- 
vertà , Meschinità, ed Ignoranza J che dice 


(a) Isai. 

W J, f. 
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nell’Anima vizj , colpe, e peccati; viti, 
colpe, «peccati, che non vogliono piao- 
gersi., e detestarsi per non disgustare le proprie 
passioni, e non privarsi d’alcune meschine sod- 
disfazioni ; IO sono in obbligd di dirvi che a 
questi miserabili , non -si comunica 1» Spirito 
Santo con t suoi celesti Doni; «é mai é pos- 
PfO^mo in se stessi una di queste 
in wiibili Pentecoste, che Egli suol operare di 
^quando in quando nell’ Anime Cristiane; per- 
che, come stà fcritto nel Sajro Libro della Sa- 
pienM : Iii malevolam anìmam non wtrabit-.„„ 
nec òabiiabtt in . torpore subdito peccatìs (d) \ e 
1 Angelico TDwtorc "San Tonunaso -cì ass>cura; 
che Dona Spiritus SanUi non possunt else tum 
voluntate pettandi ; quia non sunt sìne <barita- 

\C) a 

IJ. Dovete dunque persuadervi che la pri- 
ma disposizione, che si richiede, perché lo Spi- 
rito Santo discenda sopra di noi, t ci compfr- 
ta I SUOI doni , é la mondezza di cuore T la 
purità di coscienza, mondezza, e purità, che 

"°'i colpa, ed ogni 

affetto alla colpa , che possa avere del grave , 
e s^zialmente poi a quelle colpe, che sanno 
di disonesto, e d impuro, come troppo oppo- 
ste, e centrane alla purità di questo Sanassi- 
mo, e purissimo Spirito, Per questo, con te- 
nerezza di Padre , e colle lagrime agli occhi 
esclama il gran Padre Sant’ Agostino: Fratelli 
miei, «rcbiamo di toglier da noi ogni immon- 
dezza di carne, se vogliamo godere li dotti, c 

LXTX, a. 
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le tìne«e d^o Sp riio Santo: htuniemuj hoj 
tiini 


le ~r r r • 

al, cmni irtqttihamento earnis , ut Sfiriiutn Jm- 
autn rrotrureti, ir eccìpert pcsjimuj \ a ) . Sic*. . 
che bi»OE«>»r«t)be, che poco, o nulla vi pre- 
incsscro li doni dello Spirito. Santo, tanto rc- 
ctssarj «ircneina salute, se non cercaste di spes- 
so purificare T anima vostra nel salutevole Ba- 
eno della Penitcnia; e non cercaste di fuggi- 

^ ti i: rm fnH M. 


re con cani soÙeciludine quelle cose, che ti 
'■(ero — ***■ 


le con juju».. . 1.1 

,,r vi pcticbUcTh all' tmptintà v come suol esJ 
sere quel voler timirare, e trattare con tanta 
franchezia le Persone di altro sesso. 

1 6 . Alla purità di cuore , ed alla inondei.. 
za di coscienia , dee unirsi da «hi brama , e 
ioaoira i doni dello Spirito Santo, dee unirsi , 
dissi, l'Umiltà, ciod adire una viva cogni. 
zione delle proprie miserie , e del proprio nien- 
te. Si d spiegato si chiaramente _qu««o 
Divino Spinto, che quanto ha in abbomina- 
zìone le Anime superbe, altrettanto si compia- 
ce, ed ama quelle, che veramente sono umt- 
li e sottomesse , che 1' Apostolo San Pietro ar- 
riva ad assicurarci nella sua prima lettera, che 
ha per imjH-gno particolare d umiliate , e con- 
fondere li superbi , e di compamic agli Urnili 
le sue Btaaie: I>e»i juptrbis teitsrtt , humMus 
autm àrtt grdiifli» (*)., Vedendo dunque si 
chiaramente, «he li Doni di questo Santo Di- 
vino Spirito son , dirò c«»i , della natura dell 
acoue,*^^c inconirandost in luoghi alti, ed 
eminenti v.ilgono altrove il corso; laddove se 
veneono ad incontrarsi in luoghi bassi, e con- 
cavi , discendono in essi, e li riempano con 
abbondanza i vedendo, voglio diro, che li do- 
ni dell® Spirito Santo coni' umiltà si acquista- 
ro. e colla Superbia si perdono, fate ogni sfor- 
to oct allontanare da voi tutto ciò, che sa di 
superbia, d'alterigia, e di fasto y c pet vtStiivi 
dt rulli que* sentimenti d vmiUà y che conven- 

Rono ad un Cristiano; e poi cent , che 
non sarete privi di quelle desiderabili visite , 
con cui Egli arricchir suole le anime , che si 
mantengono umili , e sottomesse : humiliammi, 
seguiterò a parlarvi col già citato Apostolo, 
buvi'liamitti sub pottnti tntnu Dei , ut ves exal- 
Ut in tempore visitauonìs (c) • _ ^ . 

17. La Terza, ed ultima disposizione, che si 
fichiede per ricevere i Doni dello Spinto San- 
to, si é questa, che siamo in pace con lutti; 
La cosa é chiara, Uditori miei. Egli e Dio 
di Pace , e sopra quelli solamente , che amano 
la pace , e cercano di mantenerla con tutti , 
Egli discende volentieii , e se ne compiace , è 
de'suoi doni li riempie , e li licolma ; Dnt uj^ 
fuenter può dirsi coll' espressioni di un «livo- 
ta Contemplativo, iut effuemur fuetm aman- 


(a) Srrm. \is. de Temp. (b) Cap. P’, vere. 
(d) Eif«r. in ?sal. M7. (*) Cap. Ili, si. 
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tibui , Procurate dunque d’aver pace con tut- 
ti; procurate di mantenerla nelle Case, nelle 
Botteghe , nc’ contratti , ne' Lavori-, co* Parcn- 
li, coi Domestici, co’ Vicini ^ cogli Amici, 
con i Nemici, e peifii’O con quelli, che lab- 
borriscono, e l'oUianoi e lo Spirito Santo vi 
riiolmerà de’ sudi Deni ! P./ivà* amate, i it 
più volte lodato Sani’ Agostino , che ve ne 
prega per mia bocca, Pacem àthate , iy seS*> 
mini in demo, in negotìo, in ùxoribus , in Fi- 
Hit, in senit , 'in amicis , Ì3" 'iniMcis ; ^uia 
omnes , qui. habeni, iy amant Tacem, èenedieem- 
tur in ea (d) . . . 

18. Queste sono le dlsposiiionl , ch^ si ri- 
chiVggono in chi vuole, che si rlnovi in se 
stesso la Pentecoste degli Apostoli , col riceve- 
re i Doni dell* Spirito Santo. Avvenite però 
che non vadano disgiunte dall’ Orazione ler- 
vorcsa, -r peisevtiante ; mentre' la sola Ora- 
zione, starti per dire v d quella , che lo im- 
pegna a discendere sópra la Terra. Quindi'!^ 
discese là nel Gioidanò sopra Gesù , l’ Evan- 
gelisia San Luca ci dice che lo fece nell' atto, 
che orava; Jesi^ baptizdfo, iy orante, dper 4 
lum est Caium, iy desccndit Spirìtus ian- 
ihs (e) . Se venne in questi giorni- sopra- gli 
Apostoli là nel Cenacolo, siamo assicurati ne- 
gli Atti Apostolici, che lo fece in tempo,' che 
tutti erant perseverante! unanimiter in OratlO- 
ne (/)• Orate dunque anche voi, pregate, 
raccomandatevi, ditegli più irequentcmenteche 
potete .colle tenere espressioni, che cisa laOhio- 
^ nella Messa di questi giorni: Venite, ó Sfi- 
rko Santo, e con un raggio della vostra /afe 
illuminale la mia mente ; Venite 0 Padre de' 
Poderi, 0 dispensatcre de' Doni, 0 vero' hirtia 
df' Cuori i Venite 0 ottimo consolatore delle 
jìnime , dolce Ospite di quell* , e vero refri- 
gerio di lutti gli Spirili ; siateci dt riposo 

nella fatica, e di temperamento nel ealdo^ e 

di confòrto , e sollievo nelle ajfiizioui', togliere 
da noi quello , che vi dispiace , iniondeteo quel- 
le virtù, che abbiamo di bisogno . . . Insornma 
illuminateci, fortificateci , si <tcci nostra guida 1 
e sèttrgno , sinché arriviav:^^ godervi eterna- 
mente ih Cielo'. 

19. Ecco diihque spiegato al meglio* rne mi 

è stato p'ossibilé , cosa fosse questa Venuta del- 
lo Spirito, che noi veneriamo in questi Solenni 
Giorni , e che formò la Pentecoste Cristian» . 
Ecco, come una venuta si solenne si rinovi 
nelle Anime nostre, qualora non vi metnaroo 
impedimento. Cerchiamo dunque di renderce- 
ne meno indegni, che si possa, co! *• 

nòstra cojcÌcnz;i mondale |'unnc»ta daijrcoJ- 
PC almeno gravi; col nodrirc tempre veri seo- 

limen- 

y (c) Ibti. ■' '' ‘ ' 

(0 Cap. I, 14. ‘ ^ 
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Sopra la Venuta dello Spirito Santo. zjj 
tìmenti rf* umiltà; col conservMC la Pace con Spirito, onde 'pongo termine al mio dÌKcoI 
lotti ; e col supplicarlo frequentemente dello, ripetere di tutto cuore quello, che vi dljj; 
sue visite. Qualora si degni d’ accoidarcele , ri; Spiritum nolitt minguere; ut tpintus veJte'r 
cerchiamo di conservare in noi un donasi gran- inugtr tervetur i» adviniu Purniui nottri. Ha 
de, e di non stinguere un sì Santo Divino finito. ' ** 


D I s e O R S O XXXIIL 

PER LA IH. FESTA DI PENTECOSTE. 


Sopru li Frulli dell» Spirito Sunto. 


U A Ven 
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Vendo l’Apostolo San Paolo trovati 
Efeso alcuni discepoli , battez- 
zati solo col Battesimo di San Giovanni, di- 
mandò loro , se avessero ricevuto lo Spirito 
Santo; e si udì rispondere, che mai non l’a- 
vevano neppure udito a nominare : Ne<j«e ti 
Sfiritus ’SanBus est audroitniit (a). Uditori 
miei , se volendo io parlarvi in questa Terza 
Festa di Pentecoste, mi facessi ad interrogarvi, 
se abbiate ricevuto lo Spirito Santo , non cre- 
do , che alcuno di voi potesse darmi una tale 
risposta ; perché sino da Fanciulli vi d stato 
insegnato, che Beli é la Terza Persona della 
Santissima Trinità, egualmente Dio come il 
Padre, ed il Figliuolo; e io stesso nc’due pas- 
sati giorni , vi ho ricordato, non solamente 
quello, che la Fede vi propone da credere di 
questo Santo Divino Spirito; ma le obbligazio- 
ni ancora , che gli avete; e come rinovi in 
voi la Pentecoste degli Apostoli. Penso piut- 
tosto, che al sentirvi dimandare, se abnìate 
ricevuto lo Spirito Santo in quegli ammirabili 
doni , che comunicar suole alle Anime, che 
trova ben disposte ; penso, dissi, piuttosto , che 
ibi rispondereste di non saperlo; e che paghe- 
reste qualche cosa di bello per assicurarvi di una 
sorte sìtfelice. Se questo fosse il vostro deside- 
rio , consolatevi pure, che facilmente ne pote- 
te essere appagati.- Imperocché se dagli tffet. 
ti si manifesta la causa , e da’ Frutti si ricono- 
sce la Pianta, dagli effecti pure, che produce 
nell’Anima il Santo Divino Spirito, si può 
conoscere se sia in voi, e se compattili vi ab- 
bia que’Doni, e quelle Grazie, che suol dis- 
pensare con tanta abbondanza, spezialmente in 
questi Santi solenni Giorni a Lui contagrati . 
&'ccomfr però li principali Effeiii, che suoi 
produue , sono quelle Virtù , che Frutti si 
chiaoiano dello Spiricu Santo; per questo ho 
pensato di spiegar veli ad uno ad uno, alfinebé 
con tutta facilità possiate conoscere, se abbiate 
Vite. I-ttr. Tom. HI. 

(a) ri<5. XIX,». (b) Cup. V, »», xj. 


ricevuto questo Spirito Divii^: e se veramen- 
te abiti nell Anima vostra .^ditemi attenta- 
mente, che IO do principio. * , 

t UNICO PUNTO. 

». Le Virtù, o sieno glf Effetti, che nell’ 
Anime suol produire ordinariamente lo Spiri- 
to Samo , e che si chiamano Frutti di que- 
sto Santo Divino Spirito, sono, come ben 
sapete, sono dodici: La Carità, il Gaudio, la 
Pace, la Pazienza Ja Benignità, la Bontà la 
^nganimità , la Mansuetudine, la Fede la 
Modestia, la Continenza, la Castità; cos*ì di 
fatti ci astuta l’Aposolo San Paolo scri- 
vendo al Popolo di Galazia.- FruBut outem- 
Sptniut ejt : Charittu , gaudium , , potìen- 

no, btM.gmtoj bonitoj, longonimUot, mJuuetu- 
afo, M-r,.i»t»dfsr»4, 'continaitU, eauitoj (bì 
^de per ctmoscere se in voi sia qu^,to &rto 
Divino Spinto, dovete vedere, ed esaminarvi 
bene, se sentiate questi eff^ttti, se* in voi tro- 
viate questi Frutu , e allora potrete assicurar^ 
sopra di un punto sì necesiatto 

sono in obbligo di dirvi, che tutw» * 

vivo desiderio di t,on *re a Dio. alc’un’disgu- 
*'°».®• *ff>Hilo , ed amarlo più che*^sia 
possibile: Se vi compiacete, che Soli sia un 
Bene infinito, infinitamente- buono ^ giusto • 

‘««li Ji» a- 
e glorificato, e a tal effeno 
nell atto d’amare il Prossimi come : voi ste«i’ 
procuiaee d’ essergli di buon esempio , «cci^! 
ché SI senta portato ad amare queiro Dio *- 
gno d’uD amore infinito; Voi ^poteS consi£: 

Gg . . , ,i, 

'■ • ■ I 
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vi, e vivete sicuri, che lo Spirito Santo abita 
in voi, e che vi ha fatto partecipi degrinesiinsa- 
bili suoi Doni , essendo certo , che soiamence 
il Divino Spirito può accendere _ in noi questa 
bella fiamma di catkà, da cui siamo portati ad 
amare Iddio, e a procurare i vantaggi del no- 
stro Prossimo. 

Cosi difatti l'imese 1' Ajsostolo delle Gen- 
ti; onde scrivendo ai Romani li pregò a rico- 
noscere unicamente dallo Spirito Santo quei 
Fuoco di Carità, che si sentivano ardere nel 
cuore, dicendo; Cbmttt Dei dìffus» ut in^tr- 
dibuj nottrìj per Spkltum SanQum, qui dttut 
est nobis (a). Se poi per vostra disgrazia tro- 
vaste d’ essere del numero di quelli , che sono 
tutto ardore , tutto fuoco per secondare le pr<^ 
prie passioni, C'per correr dietro alle cose mi- 
aerabili della terra; e al contrario tutto torpo- 
re , e tutto ghiaccio per amare Iddio , e per 
giovare al Prossimo; Se foste di quelli, per u- 
sare la frase di Sant' Agostino : PcrvtntUsimì in 
remai/, FripMssimi in tetlestibus (b)\ Se fo- 
ste di quelli, voglio dire, ai quali non rivuo- 
le , che un' ombm di bellezza , o un miserabile 
puntiglio, oppure un meschino guadano , per- 
ché non curino punto l’onore di Dio, e non 
abbiano dificoUÌk di disgustarlo; voi avreste 

1 j; .L. I.. 


icBsrmoTCRzo 
se loro, che sempre godessero ne] SigilOré , cer- 
cando d'essere in ogni occasicme lieti, e giuli- 
vi : Gaudete in Domino stmptr , iterum dico 
dett (e) ; Quel Gaudio finai'snente , che il 
Santo David voleva in tutte 1' Anime giuste ». 
allorché dicea : Latamini in Doi.uino , (y* eieulta» 
te Jujti , gloriamini onwt yeffi cord/ (/) ; 
e lo voleva si perfetto, sino a protestare, de 
nelle loro Case, altre voci non Jovevansi ud-« 
re, che di esultazione , c di salute; VoSt edul- 
tationis , iy salutis hi tabernneulit Justorufo j 
perché , come era solito dire' il mio Sena* 
ico Padre San' Francesco : Al Demonio sola* 
mence, ed alli suoi seguaci, che sono tutti quel- 
li, che fanno de' peccati, tocca di starsene ma- 
linconici , e turbati , e non già a chi cerca di 
servire e piacere a Dio . Questo , miei cari U- 
ditori, é quel Gaudio, che flutto si chiama 
dello Spirito Santo. Pare a voi pertanto di 
sentirlo nell’Anima vostra? di goderlo? ditro- 
varvene in possesso? Che vi dice su di ciò la 
vostra coscienza? 

d. Padre, per grazia del Signore, noi procu- 
riamo di stare allegri , perché sappiamo , se- 
condo il Proverbio, che corre: Che Vom nlle^ 
grò Iddio FAjutn\ onde speriamo d’essere a par- 
te di questo bel frutto dello Spirito Santo, e 


tutto il fondamento di credere, che lo Spiri- in conseguenza di poter riposare sicuri , e fran- 
to Samo no# sia in voi» e 'che per.vostracol- quilli per una sorte si felice. Ma io dimando, 
pa non abbiate ricevuti quegl’ inestimabili do- in che trovate voi il vostro gaudio , la vostra 
ni, che suol dispensire alle Anime, speziali allegrezza, che credete si Santa? darebbe mai 
mente in questi Santi Giorni di Peotect»» ; per- dubbio, che la trovaste ne' giacchi, negli spas- 
ché, se chi ama solamente il mondo, non può *' “*"* -.—i. j;-....-»— _ 

dirsi, che abbia in sé questo divino Spirito, che 
éJ’Amqf del (Padre: Si quìf dUigit munJtmty 
aaa.,r// sbaritauP strie iiO to (c) ; cook potrà 
credersi» che abin, e si trovi in chi ama il 

mondo, c le cose sue SI disordinatamente, che .• 

non abbia dj/Beoltà d’ anteporle a Dio, e più amor di Dio, c sn conseguenza negli atti ds- 

di Dio stimarle? Vedete dunque in che dispo- — ■*' ’ 

.sizkjna si trovi il vo«ro cuore; Vedete da che 
Spirito iiate dominati; Vedete insomma, ce in 
voi arda il; santo fuoco della arità , oppure se 
vi sia solamente l’ ombra , e l’ apparenza , poi- 
ché in tal caso sareste sì lontani dal potervi ri- 
conoscere adorni di questo primo Frutto dello 


si, nelle comodità , negli averi, ne’ divertimen- 
ti , e ne’ piaceri di questo mondo? Se queste 
tali cose formassero il vostro gaudio, la vostra 
allegrezza , non pocrebb’ essere frutto dello Spi- 
rito Santo , il quale fa , che si trovi nell'’ ope- 
rar bene, nell’ esercitar la virtù, nel futire per 


umiltà, di mortificazione, di violenza, fatti 
voi stessi, per mantenervi fedeli a Dio, nell* 
osservanza de’ suoi divini comandamenti, dicendo 
San Giovanni Grisostomo: Qui eetundum Dtuta 
gmtdety ia ignominia gaudei, in paupertate gaa- 
det , in butniliiate gaudet , in jtjwiio gaudet (b ) . 
Esaminatevi dunque bene, e vedete un poco. 



Tobia annunziò 1’ Arcangelo Rafiiele , allorché di quelli insomma, che possono dire coll Ap- 
salutandolo, «li disse: Gaudium tir fibi eem- postolo: Mi trovo pieno di consolazione , e di 
Iter - (i) Quel Gaudio, che San Paolo deside- gaudio anche in mezzo ai travagli: Superabun- 
rava in tutti 4 Cittadinrdi Filippi , quando sciis- do gaudio in amui eribidttioaf itottra <»)» op- 

(a) Cap, V, j. (b) Bpl/t. ^o1 ad Dora. (c) l JoM, JI, a;. 

(di Tob. V, li. (e) Cap. ìf', q. 
lÓ?edl.XXXtiTi. (j^TsaI.XXm,1f. 

(h) Ben. ji ht AA Bp. (i) Il Cor. Wl, 4. , 
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Sopra li frutti de 
fnirt di quelli, che non poisono dir di godere, 
K non quando hanno le cose a loro modo, e 
si trovano soddisfatti nelle loroi disordinate vo> 
glie . Se mai trovaste d’ essere, di questi infe- 
lici , che no» provano godinaento, se non nel- 
le iniaerie di questo Mondo, piangete la vo- 
stra disgraiia, mentre il Gaudio, che produce 
nell’ Anime lo Spirito Santo , d da voi troppo 
lontano . 

7 . Il Terzo Frutto dello Spirito Santo é 
la Pace . Siccome però due sorta di Gaudio si 
danno, come avete potuto conoscere *, cosi pu- 
re due sorta di Pace si trovano ; una funesta , 
e viziosa; I’ altri lieta, e virtuosa, che dallo 
Spirito del Signore unicamente si produce .Con- 
vien dunque osservare, se in voi vi sia Pace e 
che Pace propriamente sia . Affine però di non 
prendere abbaglio in un punto di tanta impor- 
tanza, convien riflettere, che la vera Pace , 
non consiste nel contentare 1’ amor proprio , 
cioè a dire quel disordinato amore, che abbia- 
mo di noi' Stessi ; ma bensì nel combatterlo , 
nel vincerlo , nel soggiogarlo. 1 Santi erano 
sempre in pace con Dio, col Prossimo e con 
se stessi, unicamente per questo, che fàceano a 
quest’amore sì disordinato, e vizioso, una con- 
tinua , atroce guerra. Vi pare però , che voi 
siate nel numero di questi, cheneganodi con- 
tinuo le loro irragionevoli voglie, dalla coi 
negazione unicamente può provenire la vera 
pace ; oppure di quelli , che cercano di secoii- 
(larle , e soddisfarle in tutte le maniere possi- 
bili ? Se siete di questi, voi senza avvedervene, 
vi trovate nel numero di quegl’ Infelici , che 
al dir del Reale Silmista, non sanno cosa sia 
vera pace: Kmot pads non cognozerunt (a) ; e 
petò non isperare di trovarla giammai ; e se 
mai vi paresse di averla trovata assicuratevi 
pure, che sarà una pace più funesta d’ogni più 
cruda guerra, mentre il Signore ha protestato: 
Che gW Amatori di si stessi , contro li suoi 
adorabili Divieti, non avranno mai pace: Ne« 
est fax mpiis, dicif Domiaus (b). & poi sie- 
te di quelli , che attendono a tener basso, _c 
mortificato r Amor proprio ; se siete di quelli , 
che cercano di resistergli, e fargli guerra, e lo 
fate con fermezza di Spirito, e con animo tran- 
quillo, voi godete la vera pace; quella pace, 
che è frutto dello Spirito Santo; quella pace, 

. che Crìuo lasciò a suoi Discepoli ; quella pa- 
ce, che supera ogni bene della terra, e la cui 
soavità non può spiegarsi, mentre è tale , e 
tanta, che il Santo Davide, dopo aver detto- 
Pfl* midiam diligemibuj Itgttn tuam (e), pas- 
sa innanzi , e dice , che non è possibile di 
poter esprimere con parole , la dolcezza , la 

fa) Vsal. XIII, j. (b) Ist. XLHII, za. 

(d) Tini. XXX, ao. (e) Heb. X, |d. 


LL o Spirito Sawto. , »3S 
soavità, che prova un'Anima, che si trovi in 
possesso d’una pace sì santa : Quam magna 
multi ludo dulctdinis tuse , quam nbscondisti ti- 
mntibut te (d). < 

8 . Il Quarto Frutto dello Spirito Santo é la 
Pazienza , quella Pazienza , che ci fa tollerare 
le avversità di questa misera vita, come sono 
le persecuzioni, le calunnie, gli strapazzi, le 
infermità , ed altre simili cose ; quella Fazien- 
za, che ci fa sopportare certe Persone stram- 
be, noiose, malcreate, e tal volta ancora ma- 
ligne ; quella Pazienza , che ci b sopportare 
con umiltà le imperfezioni, e miserie nostre , 
e con rassegnazione , c sofferenza le imperfe- 
zioni, e miserie degli altri. In queste , ed al- 
tre simili cose consiste propriamente il quarto 
Frutto dello Spirito. Santo, tanto necessario 
alla nostra eterna salute, secondo quelle pa- 
role dell’ Apostolo; Pat lentia vobìs netessarin 
est, ut voluntatem Del faeientes , refnrtetis prs- 
missionern {e). Quindi é, che quelli, che 1’ 
hanno ricevuto, riconoscono sì vivamente la 
somma necessità in cui sono di sopportare, e 
soffrire, per uniformarsi al pazientissimo Gesù, 
e battere la strada sicura dei Paradiso, che per 
quanto si esercitino nel sopportare, e soffrire 
ogni avversità , pure non cessan di chiedere 
nuovo accrescimento di pazienza, ripetendo con 
Sant' Agostino : Adauge nobis dolores , sed ad- 
auge nobis patientìam (/). Vorrei dunque , che 
vedeste , se voi siete di questi , e però come 
siate soliti a diportarvi in occasione d'avere a 
soffrire , e sopportare ; insomma vorrei , che ve- 
deste , che capitale di Pazienza in Voi si trovi . 

p. Li contrassegni d’ una virtù sì beila , e 
di un frutto sì necessario, e desiderabile , sono 
tre . Il primo consiste nell’ accettare volentie- 
ri li patimenti ; il secondo nel desiderarli ; il 
terzo net cercarli . Se voi non arrivate a de- 
siderare , e a ricercare gl’ incontri avversi , e 
tutte quelle cose , che vi sono di dispiacere , e 
di pena ; le accettate almeno con sofferenza, e 
rassegnazione , quando piace al Signore di man- 
datvele ? dite pure ? rispondete } Ah io credo, 
che molti di voi siano costretti a confondersi 
nel vedere purtroppo, che per ogni minima 
cosa diseustosa , e contraria , che loro avven- 
ga , si abbandonano tosto alle impazienze , ai 
lamenti , e tanto sono lontani dal pregare il Si- 
gnore , che accresca loro il patire , purché ac- 
cresca arKhe loro la pazienza: tanto sono lon- 
tani dall’ imitare l’esempio di San Francesco 
Saverio, che a vista d’ innumerabili patimenti^ 
esclamava; Mandatene, o Signore, ancora degli 
altri: Tlura, Domine , plura ] ovvero dal secon- 
dare il fervore d'una Santa Teresa, che chie- 
G g a devA 

fc) Psal. cmtJf i6j. 

(f) In ìoSlt ' ‘ 
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éeva a Dio ona delle due: O patire, o mo- 
rire : Dsmine «ut pati , aùt mori ; Oppure dal ri- 
petere almerto col Santo Gìobbe : Se abbianio 
riceruto da Dio tante finezze, e prosperità'^ 
perrhd non potremo ancora sopportare qualche 
cosa di rincrescrvole , e di amaro? Si botta tu- 
Jttpimut it manti Dei, mala quote non tutti- 
fiamat (a)} Credo, dissi, che siate si lontani 
dall' imitare esempi si belli, e una pazienza si 
santa , che spesse volte arriviate a dare' negli 
spropositi , a prorompere in fremiti contro del 
Prossimo , e fora' anche in bestemmie verso 
Dio. 

ta Ma Padre, odo dirmi, se quello , che 
siamo astretti talvolta a patire , ci venisse da 
Dio, Pacceitaremtno volentieri, c lo preghe- 
remmo anche a calcare un poco più U mano*, 
perchd sappiamo , che quanto Egli A , lo fa 
per nostro bene; ma siccome quello, che sia- 
mo costretti a patire, é tutto effetto dell’ ava- 
rizia di quel Mercante, o deU'ingiustizia di quel 
ilicco , o della crudeltà di quel Padrone , o 
della prepotenz) di quel Signore, o dell’ invi- 
dia, e malignità di quel Vicino, che non può 
vederci; per questo andiamo fuori di senno taf- 
volta , ad mai possiamo accomodarci ad accet- 
<are cali cose con quella pazienza , e rassegna- 
piatte , che voi dire. Se questi, che parlano 
cosi , non hanno altra ragione j che giustifichi 
la loro condotta, stanno naale , malissioM. In 
otimo luogo danno chiaramente a conoscete 
di non aver ricevuto questo quarto Frutto del- 
lo Spirito Santo, che impegna , dirò cosi , le 
.Anime a starsene in ogni incontro con tasse- 
inazione, e pazieisza, a fronte di tutte le in- 
giustizie , prepotenze , crudeltà , e malvagità 
del mondo. In secondo luogo si danno a ve- 
dere affitto cicchi , ed insensati . Chi é , che 
qon sappia, che Iddio è solamente quello ,che 
ordina, dispone, e permette tutte le cose di 
questo mondo; di modo che non spira uo’Au- 
/a di. vento su la terra , non sì scuote un Ra- 
sno dell’Albero, una Fmlia sola non cade, sen- 
za il suo permesso ? Riflettano un poco questi 
.tali, che cercano di cosà scusarsi, riflettano un 
foco, come si diportasse il Sante Davide io 
occasione d'essere ingiuriato da un suddito, p 
dt vedersi perseguitato da un Figliuolo , e ve- 
dendo , che senza dar la colpa nò all’uno, nò 
all’ altro , senza chiinoar quello un malvagio , 
e questi un ingrato, protestò francamente al 
Signore , che non aveva coraggio di aprir boc- 
ca, c di formare parola; ma che era obbliga- 
to q ^offrire il tutto pazientemente, perché Egli 
che i Padrone dell’ Universo, aveva così per- 
mésso, e disposto: Obmuiui, iy. non aperui 0 / 
mesrrn, q»oniam^tu fediti {b): Si, facciano 

(b) Pjol. XìtUPiit, ,0. 
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un poco di riflessione su di questo, e invece dì 
lasciarsi sfuggire di bocca una scusa , peggiore 
della colpa stessa ; invece di dire, che non sof- 
frono le avversità, le persecuzioni , le disgra- 
zie, perché non vengono da Dio; diranno piut- 
tosto, che per lor colpa non hanno ricevuto 
quella tanta Pazienza , che é Frutto dello Spi- 
rito Santo; quella sanu Pazienza, ch.e tutto 
ci fa ricevere con rassegnazione dalle mani di 
Dio , quella santa Pazienza , con cui tutti i 
Santi si sono meritati il Paradiso. 

II. Il Quinto Frutto dello Spirito Santo è 
la Benignità , quella Benignità , o sia buona 
maniera, che rende l’Uomo e nel parlare, e 
nell' operare, e nel convivert affabile, cortese 
e manieroso con tutti, ancorché a Ini inferio- 
ri, e soggetti; e perciò quando si vede qual- 
cuno di costume si duro, si aspro, che non 
sappia us.are un buon tratto, una buona ma- 
niera, né dire al suo Prossimo ona, odue pa- 
role , che abbiano del cortese ; Questi tali , 
che sembrano nati fatti per inquware, ed irri- 
tare chi é costretto a convivere con essi; que- 
sti tali, torno a dire, non si può dire , che 
abbiano in sé stessi questo Frutto dello Spìn- 
to Santo . Per contrario poi qualora si veggo- 
DO alcuni , che sono ss affabili , si cortesi , sì 
manierosi, che ispirano in tutti sentimenti et? 
concordia , di pace , di carità , questi tali .«1 
dolci , c trattabili non meno nelle parole , che 
ne’ costumi, e ne' tratti, si può dire con _ tut- 
ta sicurezza , che sianq veramente ben'gni , e 
che abbiano ricevuto questo Frutto del Sint» 
divino Spirito , che può chiamarsi un segno di 
predestinazione ; mentre a ben osservare, e n. 
iiettere quanto ci vien riferito nelle storie Ee- 
clesiasticne , si vede, che tutti quelli, che sm 
ora sono arrivati a salvarsi, e de' quali, la Cat- 
tolica Chiesa ce ne frunautentica testimonian- 
za , e ce li propone da credere eternamente 
beati in Paradiso; si vede, dissi, che furono 
d’ uoa tempra si dolce , d’un genio sì benigno, 
d' un cuore sì affabile, e cortese, che quind' 
anrhe erano astretti ad usar col Prossimo seve- 
rità , ed asprezza , bisognav.t , che si fteessera 
.violenza ; ma per quanta violenza si facessero , 
la loro Severità, ed asprezza andava accompa- 
gnara da tale benignità, edolceiia, che «gua. 
bagnavano il cuore anche de' più protervi , ed 
imperversati peccatoti. Vaglia per tutti l’ am- 
mirabile esempio dì.quel $anto , che può chia- 
marsi il Santo della benignità , e della dolcez- 
za, voglio dire S. Francesco di Sales. _ 

la. Egli ti diede sempre a vedere si affa^'- 
le, si benigno, si c’onese, e dì Spirito sì dol- 
ce, che potea dirsi non solo , .che per virtù 
di questa sua benignità, e dolcezza, si facoz 


(a) Cap. lì, ao. 


Sopra u frutti delio Spirito Santo. *37 

tuito a tutti; ma che la tua benignità, e doU durezza di cuore, con dirmi, che tarene proo* 
cczza , era a tutti ogni cosa ; mentre rimanen- ti a far dei bene a tutti , se molti non se ne 
do sempre in essere di benignità, e di dolcez> rendessero immeritevoli; perché io vi dirò, 
za, nè mai uscendo’ da' suoi amabili confini, che qualora fosse in voi questo Spirito diBon- 
era con i colpevoli, riprensione vivissima; con là, questo sesto Frutto dello Spirito Santo, 
i negligenti ne'propij doveri, correzione efiì- senza riguardar punto i demeriti di chi é hi» 
cace; con i tiepidi, c freddi nel divin servi- st^noso de’ vostri ajuti , avreste l'occhio so- 
zio, esortazione potente. Con questa contrad- lamente alla volontà del Signore , che vi co- 
diceva agli errori, e li dissipava, con questa manda di far bene a tutti, buoni, o catti- 
si opponeva agli sdegni altrui, e li modera- vi, che siano; dandovene Egli stesso un coa- 

va, con questa si vendicava de' suoi offensori, tinuo esempio, col far nascere il Soie sopra 
e li'guadagnava a Dio. In una parola , U sua i buoni, e sopra i cattivi, e mandare la’ptog- 

dolcezza, la tua benignità, era in Lui quello già delle sue Grazie sopra i giusti, e sopra li 

spirito accennato nel Libro delia Sajpienza; peccatoti, come ne siamo assicurati nel Van- 
V»us , multiple:». ... suavU.... benefatUni , gelo; e ne abbiamo tutto giorno sotto gli oc- 
bumeauty beHignut . . . . qui eapit omtus S^ri~ chi l’ esperienza. Ad altro dunque non può 
tuj (d). Cari Uditori, se in voi si trovi un giovarvi questa scu^a , se non a farvi cono- 
poco di questo spirito di benignità, e di dol- scere spogliati affatto di questo spirito di Bon- 
cezza, che tanto abbondava nel Sinto di Sa- tà, poiché se fosse in voi, e che roeriiato 
les , io non lo $0 ; So bene , che dovreste fa- aveste , c'ne vi fosse dallo Spirito Santo com- 
re il passibile per ottenerlo , e però non con- partito , non guardereste ne a merito , né a 
tenti di procurare in voi questo tesoro di San- demerito; ma ooicamenie -a beneficare quinti 
ticà, giacché con tal nome viene chiamata dall' potete, per amor di Dio; non potendosi mai 
Ecclesiastico la benign^à, e dolcezza di cuo- dire, che .abbia lo Spirito di Bontà, chi non 
re: Jutunditat coriis bttt ett vita bomials y ty sa far del bene se non alle persone tnerite- 
thetaurus siuf JefeSiotie sanSitatis (6); dovte- voli. 

Ite predire notte e giorno lo Spirito Smeo ad ij. Infatti , se io volgo Io sguardo a quei 
infondervela nel cuore , né m >i cessare di por- Cristiani , che ricevettero questo bel Flutto 
gerglì fervorose suppliche, finché non vi vede- dello Spirito Santo, sono astretto a vedere, 
te esauditi- che erai.o, in certo modo, più portati a he- 

t{. Il Sesto Frutto dello Spirito Santo, èia oeficare, e soccorrere <bi se ne dimostrava in- 
Bontà, la quale facendovi rigu>rJaré il vostro degno, che chi se ne rendea meritevole . Quin- 
Prossima con affetto di benevolenza, vi muo- di lì contrari, li molesti, e per fino li nemi- 
va ancora, e vi stimoli ad aiutarlo, a soccor- ci , erano trattiti da Essi, come li più cari, e 
rerlo, a sovvenirlo, a fargli insamma tutto diletti. Innamerabili sono gli Esempi, che po- 
quel bene, che vi è passibile. Bisogna dun- trei addurvi. Dopo però d’aver detto, che 
qiie, che vediate, se vi sia in voi questa bel- S.mta Cattarina da Siena seguitò a servire con 
la inclinazione, la quale vi renda in qualche gran carità due donne inferme, che dicevano 
modo simili a quel perfetta esemplare, che vi di lei tutti i mali, e ch<, Santa Maria Mad- 
mandò dal Cielo l'Eterno Padre, voglio dire dalena de Pazzi ti dimostrò sempre più aino- 
Gesù Cristo, la cui vita altro non fu, che un cosa, e liberale con quelli, che la stimavano 
connnuo esercizio di quesra Bontà; mentre ne* ingsRpata, ed illusa, di quello si dimostrasse 
trencacré Anni, che visse fra di noi , altro non con quelli, che la credevano Santa; dopo, 
fece, che giovare a tutti , che far del bene a dissi, d.avu detto questo, a confusione di tan- 
lutti , non solo in quello, che la sa-^i fra di voi, che non sanno usare una mini- 

iute dell'Anima; ma io quelloT^cora , che ma benevolenza con chi diede loro qualche 
concerne la Sanità del corpo , e^ gl’ interessi disgusto , passo innanzi , perché il tempo trop- 
temporali ; onde potè dire di lui l’ Apostolo po si abbrevia . 

S. Pietro, come si legge negli Atti Apostoli- 16 . 11 Settimo, di attesti desiderabili Fruiti, 
ci: Periransiit btiufaciendoy sanando omnet é la Longaiviiisità , ciie vale a dire, una luo- 
(c }. Sì, bisogna, che vediate, se in voi vi ga , perseverante soffeicnza nelle avversità , e 
sia questo Spirito di Bontà, voglio dire, se ne' travagli; su la speranza di quella eterna 
siate portau agiovare, e beneficare ognuno, ricompensa, che sta apparecchiata, là sù uct 
e qaalora non possiate fiirlo, se ne sentiate Cielo. Su di questo, iq non mi fermerò pun- 

t rna, ed affanno. Che vi pare miei amati to, sul riflesso, che essi-iido pochi tra di noi, 
Jdicori ì ■ che abbiano una vera, pazienza , bisogna per. 

iq. Non cercaste mai di KUiare la vostra necessità, che pochi siano anche quelli, che 
- I , • «b. 

(a) Cap- 1. ». »}. (b) Cttp. ZXX, aj. (c) Cap. J«. . . , 
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abbiano questa tanto necessaria. Longanimità; proprio, e conrcnevolc ad un Criitiano; se 
e però nell’ atto di ripetere per bene di tur- discorriamo, dissi, d’una virtù si bella; chi 
ti : Cerchùuno , cari Fratelli , di meritarci dal* non vede quanto mai sia ella necessaria ? £* 
lo Spirito Santo la bella grazia di patite con necessaria per onorare Dio, alla cui presenza 
rass^nazione , e con perseveranza, se not> essendo noi dì continuo, mai non dobbiamo 
vogliamo, che tanti nostri travagli , e patimrn- fir quello, che non faremmo avanti ad un 
ti ci siano inirotcuosi, ed inutili, vengo subi Uomo di qualche merito. E’ necessaria per edi- 
to agli altri cinque Frutti del Santo Divino ficare il Prossimo; poiché un esteriore scompo-' 
Spirito, che mi restano da accennarvi, accioc- sto non può essergli, che di mal’ esempio. L' 
che non Irovaodoii io voi, possiate fate il pos., necessaria riguardo a noi, per mantenere cio^ 
sibilo per ottenerli, essendo sommamente ne* il nostro decoro; perche siccome d’un Orolo*! 
cessarj per conseguire il Paradiso. gio, che. suoni male, c segni peggio, si dice 

17. La Mansuetudine infatti, che d il pii- subito, che è guasto al di dentro, così d’ ognu- 
mo de'cinque, che ancora restano da ttaita* no di noi, che si faccia vedere vano, scom> 
re , e che ha per impegno di moderare in no» posto , e male accomodato , si dice subito , o 
la passione dell’ira, ci é tanto ticcessatia, alineno sì pensa, che sia poco di buono intc- 
che il Divio Redentore, benché foste un per* riormente. Dalla Faccia, dice l' Ecclesiastico ,* 
fettiss imo esemplate d’ ogni virtù, con tutto- si conosce l'Uomo, e daifabito, dal gesto,' 
ciò ci propose se stesso sol per modello di dal portamento, si deduce qual sia il di lui 
Mansuetudine, e ci comandò ad imparare da cuore t Ab occursu facici còinojcitur viri.- A- 
Lui a perdonare le ingiurie, senz* farne al- tniBus corporU^ is* ri/ut dfittium, iy ingres- 
cun risentimento, rendendo in ogni occasio- -rus boainù, cnuntUnt dt ^ilto (rf). Ricerca- 
ne bene per male, quasi che io questa soia tevi dunque con diligenza, te questa modestia 
virtù consistesse tutta la perfezione cristiana, tanto necessaria, enei guardare, e nel parla- 
Viscìte , udite se potea esprimersi più chiara- re , e nei gestire, e pe^fin nel ridere, si tro- 
mente, Diuiie a me quia mitii jum, bm- vi in voi, e se hcciate studio, per dimostrar- 
milU carde (a). Imparate da me, come spie- vi modesti, e composti in tutte le cccasioni, 
g.a Sant’ Agostino, non già a crear mondi, volendo San Paolo che una tale virtù si far- 
ad operar prodigi, a far miracoli, ma bensì eia vedere a tutti; ìdoJestia vtstra nota ùt 0- 
ad essere mansueti con chi v’ingiuria, e mal- mntbus hominibus {#), poiché so dirvi, che 
uatta . Dijcite a me, non mundum fabricare , siamo in un tempo, in cui tanti, e tanti per 
non in ipjo muitdo mirabilia facere , Jtd quia secondare le corruttele del mondo , curano sà. 
miti/ jum, (s- bitmilif corde (b) . poco una virtù tanto bella, che se ne dimo- 

1*. La Fede poi, o sia la Fedeltà, con cui strano purtroppo affatto- privi, 
l'Uomo sì dimostra nelle promesse , e in ogni ao; In quanto poi alia Continenza, etf alla 
altra cosa sincero, e leale col suo Prossimo, Castità, che sono » due ultimi Fruiti di que- 
é così necessaria , che senza di questa noo si sto santo Divino Spirito, converrebbe aver ti- 
trovarebl^ro in noi, che bugie, che frodi, nunziato- alla Fede, per non conoscere, 1’ 
che doppiezze, che falsità, che inganni, e pc- estrema necessità , che lutii'ne abbiamo. Sic- 
rò se alcuni di voi fossero di quelli, che prò- come la Continenza é quella Virtù , che cu- 
metiono, e poi non pensano ponto ad atten- scodisce l’Anima nelle tentazioni, e la di- 
dete quello, che hanno promesso, che danno fende dalfc colpe ; chiamandosi appunto Con- 
paroJa , c poi mancano, sarebbero tanto lon- tinenza, perché ci. contiene dentro r limiti de’ 
Mni dal dimostrare in sé stessi questo nono nostri doveri.- Siccome la Castità ha per_ im- 
Frutto dello Spirito' Santo , che anzi verrebbe-^pegno di raffrenarci iti quei piaceri, che ci so- 
ro da questo Santo Divino Spirito, infinita- no vietati, qnde senza tali virtù é afFarto- in;- 
mente verace, e fedele, »1 sommo abborriti, possibile, che possiamo osservare la Divina 
e detestati, avendo egli protestato nelle Divi- Legge; così é tanto necessario Tessere conti- 
ne Scritture, che tra le cose da lui odiate, c nemi, e casti, quanto é necessario il satvar- 
■etestate, vi é ancora la Lingua bugiarda.- ci. Senza dunque fermarmi punto su d’una 
Lmiuam mendacem (c) . ^ cosa sì manifesta; senza ricordarvi punto , 

^ 19. Se discorriamo poi della Modestia, che ^anto dobbiate essere solleciti in chiedere a 
*.***tto Frutto, che seguita, o sia l’altra Dio queste due virtù, dicendogli sovente; 
a'n l’Anima vostra abitata Da nobìs Domine Spiritum Contiiitmiet , Ò* 

dallo Spirito Santo, e che consiste nel rimo- Cojtitatie: Signore, infondete nel nostro cuo- 
vete dal nostro esterno tutto ciò, che non é re un vero Spìrito di Continenza, e di Ca- 

siità, 

(') Frw. Vi, 17. (d) Cap, XlJf, 17. 

et) dd Pbtiip. ly, 5. 


oo^U 



Sopra 1.1 frutti dello Spirito Santo. 


stili, io pongo fine al mio dire, tornando so- 
lo a pregarvi di bel nuoro, che vi esaatinia- 
te bente per vedere se in voi vi siano, o no 
questi dodici Celesti /tutti dello Spirito San- 
to. 

at. Vedete dunque, miei .cari Cristfant ve- 
dete , se da voi si ami iddio sopra tutte le 
Cose, e il vostro Prossimo per amore di Dio. 
Vedete se il testimonio stella buona coscien. 
za vi venda allegri , e vi faccia godere nel 
Signore; «ppure se trovate solamente l’alle- 
grezza, e il gaudio ne* beni miserabili della 
terra. Vedete se in -voi vi sia quella Pace, 
che nascerai mortificar le passioni; se soppor- 
tate le avversità con pazienza, se siete con 
tutti affabili, e benigni, se procurate di gio- 
vare al Prossimo., piò che vi sia possibile, se 
li durate costami ne'patimentL; se in ogni 


occasione vi date a conoscere mansueti, e pa- 
cifici , se aiete fedeli nelle vostre promesse , e 
sinceri ntì vostro procedere ; se sirte Modesfi, 
Continenti , e Carti , come richiedè il vostTo 
stato. Se vi trovate adorni di sì belle virtù , 
dite pure, che lo Spirito Santo abita in voi, 
che egli vi hi ricolmato de' suoi preziosi do- 
ni , e che il nome vostro i scritto nei Cielo , 
dove sarete ammessi a godere eternamente. Se 
poi trovaste, per vostra disgrazia, che tali vir- 
tù o in tutto, o in parte vi mancassero, ri- 
conoscetevi una volta in necessità di fate tut- 
ti gli sforzi , perché I* Anima vostra sia ador- 
na dì Carità , di Gaudio , dì Pace, di Pazien- 
za, di Benignità, di Bontà, di Longanimità, 
di Mansuetudine, di Fedeltà, di Modestia, di 
ConuRpnzi , « Castità , c sarete salvi . Ho fi- 
nito. 


' / 
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DISCORSO XXXIV* 

PER LA DOMENICA DELLA SS. TRINITÀ*. 

Stprt quut’ Mj/tero, 


t. TN qufita' priirt Domenica , dopo la 
J[^ Pentecoste , celebra Santa Chiesa i’ inef. 
labile Mistero della Santissima Trinità. Que- 
sto é propriamente 1’ adorabile Mistero de 
Cristiani. Fummo batteiiati in nome della 
Triade Sacrosanta ; in nome di questa fummo 
confermati ; in nome di_ questa Tediamo asso- 
luti da peccati; questa insomma, siccome for- 
ma l’-oggetto principale della nostra Fede , e 
delle nostre adoralioni in tutto il corso della 
vita i cosi sarà nell' altra tutto l' oggetto della 
nostra eterna felicità . Per questo non vi d ini- 
stero, che la nostra santa Religione ci richia- 
mi più spesso alla mente, quanto il venerabi- 
le Mistero della Santissima Trinità. Tutto il 
nostro culto vi ha rapporto; tutte le Ore dell 
Officio cominciano dall’ invocarla; i &lmi , 
gl’ Inni , le Oraaioni tutte finiscono nell’ istes- 
sp modo; e il segno della Santa Croce, che 
si usa tanto frequentemente, e nelle fuoaioni 
Ecclesiastiche, e nelle divozioni private , si fa 
nel Nome del Padre, del Figliuolo, e dello 
Spirito Santo. Tutte le Domeniche poi, anzi 
lutti i giorni dell’ Anno, sono tante Feste di 
questo Santissimo Mistero; perché serro tutti 
destinati a lodare, benedire, e ringraziare un 
D*o uno in Essenza , e trino nelle Persone . 
Questo perciò é il motivo, per coi la Santa 
Chiesa é stata più secoli , senza determinare 
Festa paiiicolaredeH’ A^.ustissima Trinità . Ma 
finainrcnic poi sotto il Pontificato di Giovan- 
ni XXll , che mori l’anno decreti- 

lo, che questa prima Domenica dopo U l’e.r- 
tecoste, fosse destinata a tal effetto, come ci 
assicura un Chiarissimo Aurore (a) ; acciocché 
tutti i Fedeli si applicassero più specialmentea 
venerane un Minerò sì sacrosanto. Perché poi 
fosse scicUa, piuttosto questa Domenica, che 
un'altra,, é tacile l’Immaginario; mentre si 
sa, che lo bpmto Santo prmcpalmente di- 
scese sopra gli Apostoli, per dare alla Santis- 
sima Trinità degli Adoratori, e di^li Aman- 
ti. Per unitòrmarini dunque allo Spirito, «d 
alle intenzioni di Chiesa Santa, ho pensato di 
parlarvi di questa Festa tutta destinata ad ono- 
Mre la Triade Sacrosanta ; lo farò dunque, 

(a) Ltvfb. de Ftji. r. la. (b) Céip. XX>.r’j, 


con ispiegarvi in primo luogo; QueHo, chd 
incarno a questo adorabile Mistero ci propo- 
ne da credere la nostra Sarta Fide; lo faiA 
con ispiegarvi in secondo luogo: Quello, che 
la ferma credenza di questo adorabile Mistero 
dee in noi operare. Quel Signore, che é uno, 
e trino, e che con la faccia' per terra profon- 
damenré io adoro, sia quello, che mi assista, 
acciocché possa spiegarvi quftito ho promessa 
con profitto dell’Anima vostra, e incanto dia- 
mo principio . 

PRIMO PUNTO. 

X. Negli adorabili Misteri di nostra san- 
ta Fede avviene benespesso a noi quello , 
che suole avvenire a chi dee passare un Ftu- 
me, ove non sia né ponte, né barca. In al- 
cuni luoghi , dove le acque sono basse , e si 
vede per così dire il fondo, vi si va con fran- 
chezza : dove poi le acque sono alte , é ne- 
cessario qualche appoggio per sostenere la 
Persona, e tentare sicuro il passo : dove poi 
le acque oltre all’ essere alte , lor.o ancora pre- 
cipitose, e spumanti, non basta l'appoggio, vi 
vuole Ja guida, e guida pratica c forte, che 
insegni i passi più sicuri, ediijuti a passarli; e 
■in ral maniera si arriva felicemente all’altra 
parte. Fiume, dirò cosà , di profonda intelli- 
genza sono i Misirrj, che dalia nostra Fede 
ci vengono proposti da credere, non peiò tut- 
ti profondi, e difficili ad un modo. Alcuni 
sono facili, e piani, come sarebbe a dire, che 
le virtù saranno premiate con beri eterni, ed 
i vizi riuniti con eterni mali . Altri sono un 
poco p-ù profondi , come sono i Ciudizf di 
Dio, la .ma Provvidenza , ed il Governo, che 
tiene del Mondo, ed altri di simile carattere. 
Alcuni altri poi sono profondissimi , come ap- 
punto é questo dell' Adattissima Trinità, di 
cui può dirsi col Santo Giobbe : Troppo eccel- 
so, e sublime é il Signore; Egli confonde il 
nostro intendimento, ed innniranientc Io vin- 
ce : Ecce Deus Magmi j vinceiu scitHtiam »o- 
itram (i). Essendomi dunque impegnato a spie- 
garvi quello , che dovete credere «eli’ adora- 
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bile Mistero delU Saiuissinaa Trinità, dopo SanSus. Et tamen non tres eterni , std unut 
d’aver piegata ossequio^ la fronte, ed aver- aternus . Sicut non trtj increati, nec ttet ira- 
lo adorato con sommissione profonda , farò , menti , jed unus ìncrtatut , unus immen- 
come si fa ne‘ passi più difficili, che si prò- eus . (d) Similmente, continua a parlare iJ no> 
Cura una guida, e guidi • sicura ; siccome pc- stro gran Santo, similmente onnipotente è il 
rò la guida più sicura , che ptusa prendersi Padre, onnipotente d il Figliuolo, onnipoten- 
nella spiegazione di un Mistero sì sagrosanto, te lo Spirito Santo; eppure non sono tre onni- 
è il gran Dottor della Chiesa S._ Atanasio , quel potenti, ma un solo onnipotente. Cosi Dio d 
Santo, che fece quell’ amtnirabile Simbolo del- il Padre, Dio è il Figliuolo, Dia é lo Spiri- 
la Fede, che canta la Chiesa in tutte le Do- 10 Santo; e ad ogni modo non sono tre Dei 
geniche, e specialmente poi in questa, tutta ma un Dio solo. Cosi il Padre d Signore* 
dedicata alle glorie dell’Augustissima Trinità; Signore il Figliuolo, Signore lo Spirito S.an* 
cosi ai sentimenti , alle istruzioni , alla Dot- to ; e con tutto questo non sono tre Signori 
trina di questo Santo iot%|(nente mi abban- ma un Signor solo: Similittr Omnipotens Pa- 
iono . * ter , omaipotent Filiui , omnipotens Spiritui 

Dice Egli dunque, che la nostra santa San 8 us -, (3' tamen non tret omnipotentes , sed 
Fede, proponendoti da credere rineffabile Mi* unus Omiipotens ; iu Deus Pater, Deus bi- 
nerò tlcUa Santissimi Triniti , Ella c’insegna Uus , Deus Spiriius SanSus ; (y tamen non 
che siccome in Dio l’Essenza è una e sola, tre» Dii, sed unus est DeA . Ita Domìmtt Pa- 
cosi tre sono le Persone , le quali si chiamano ter , Donfinus Filius , Dominus Spiritus ;San- 
col nome di Padre, di Figliuolo, e di Spirito Bus; iy tamen non tres Domini, sed unus est 
Santo: Fides autem Cattolica beec est , ut unum Deminus (c)^ 

Deum in Triniiate , Trimtatem in Untate 4. Pareva , che qui terminar doveste il San- 
venertmur (a). Dice, che non dobbiamo sepa- to Dottore la sua ammirabile isrruzione sopra 
rare l’Essenza Divina, ma né anche contonde* un Mistero s« venerabile; Cutravia per deside- 
re tra di loro le Persone; Heque confundentet rio d' ammaestrarci bene, e in conseguenza ,d’ 
Personas , ncque substantiam teparantes {b) . Il assicurarci dal piendere qualche abbaglio , e ca- 
Padre, segue a dire, non é il Figliuolo, né dere in qualche errore, tira avanti il suo par- 
lo Spirito Santo. 11 Figliuolo non é né il Pa- lare, c dice; che siccome la Fede c’insegna a 
dre , né lo Spirito Santo; e cosi lo Spìiito credere, che ognuna delle tre Divine Persone 
Santo é una Persona dal Padre , e dal Figli* sia vero Dio ; cosi ci proibisce di credere , e 
uolo distinta; benché, però una Persona non pensare, che vengano a formare tre Dei: Qtii* 
sia l’altra, non sono per questo tre Divinità; skut sìaiìHutim unamquamque Perionam Deum ^ 
perché sebbene nelle relazioni , e proprietà per- ac Domisum con/ùeri Cbrittiana ventate com- 
sonali siano distinte, non lo sono però nella peUimur : ita tres Deos , aut Dominot dieere 
natura, e nelle perii;zionl essenziali; mentre CatboUca Religione probibemur (/}. Quindi 
una soia é la Divinità del Padre^dcl Figlino* dopo d’ averci avvertiti di questo, acciocché 
lo , e dello Spirito Santo, eguale la gloria, non abbiamo-a cadere in questo grand’ erro- 
coeterna la Maestà: Alia est euim Persona Pa- re di credere le Divine Persone, ire Dei; 
tris, alia Filii , alia Spiritus SanSi, std Pa- ci aVrita ancora' a credere, ed a tenere ben 
tris ,.Ì3r> Fila, ir Spiritus SanBi una est Di- per férmo, che la prima Persona, cioè il Pa- 
vinìtas , aqualis gloria, cosetema Majestas (r). are,- non é fatto , né creato, né generato 
Quale è il Padre, prosegnisce a dire , uleéan- da alcuno ; che la seconda, cioè il inglìuo* 
cora il Fi^iuolo , e ..tale lo Spirito Santo, lo, viene solo dal Padre, non fatto , non 
Increato il Padre , increato il Figliuolo, iocrea* creato , ma generato; e che la terza Por- 
to lo Spirito Santo . Immenso il Padre, immen- sona, cioè lo Spirito Santo, procede dal Pa. 
SO il Figliuolo, immenso lo Spirito Santo. Eier* die, e dal Figliuola, non fatto , non crea- 
no il Padre, eterno il Figliuolo , eterno lo Spi- to , non generato : Pater a nulkt est fa- 
tilo Santo. Eppure non sono tre eterni, Un Bus, nec creatut, nec gemtus . Filius a Pa- 
un solo eterno ; come non sono tre increati, né tre solo est, non faBus, nec creatus, sedge- 
tre immensi, ma un solo increato, un sok) immen- nitus . Spiritus SanBus a Patre, isoPHto, non 
so : Qualis Pater , laiis Filius , talis Spiritus San- faBus , nec creatus, nec genìtus , sed procedens . 
Bus. Increatus Poter, inereatus Filius, intrea- {g) Appena poi, che egli ci ha illuminati iti 
tus Spiritus SanBus. Immensus Pater, immen- tal mono; vuole, che ne littaroo questa legit* 
jus Filius , immensus Spiritus SanBus . JBter- lima conseguenza ; dunque vi é nella Triade 
mts Pater, eeternus Filius , eeternus Spiritus sacrosanta un sol Padre, e non tre .Padri; un 
Dite. Istr. Tom. 111 . H h sol 

(a) Symk. cit. V. j. (b) V. 4. (c) V. 1 , 6. (d) V, 7, 

(e) r. ij, (yr. (0 V. 19. (g) V, *oAy^, 
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sol Figliuolo, c non tre Figliuoli ; un jolo 
Spirito Santo, e non gii tre Spiriti Santi: 
UnuJ ergo Pater ^ non trtt Patres\ ttmit Fi- 
liuj , no» trts Filii ; nmie Spirirus SauSus , 
m»» tret Sphrituj Saii3i (a). Vuole di più, 
che ci persuadiarro bene, e feralmente cre- 
diamo , che in queAa augustitiima Triniti non 
vi é prima, né dopo; né maggiore, né mi- 
nore ; ersendo tutte tre le Divine Persone e> 
terne , ed Eguali : Et in hae Trinitate nibil 
frtusy aut ^tteriuJ, nibil majuty aut tninuj-, 
ted lotte irti Ptrsons coteternA sibi sunt\ ir eo- 
A(]uakt (b). 

S. Dopo tutto questo , conchiude questo San- 
to Dottore la sua celeste Istruì ione, circa que- 
sto si venerabile Mistero, con ricordarci, che 
dobbiamo avere a cuore, e tener ben vivo al- 
ia mente , quanto ci ha insegnato da princi- 
pio , di venerare, éfdé, l’ Uniti di Dio, nelle 
tre Divine Persone; e le tre Divine Persone, 
nell' Uniti di Dio: Ira ut per omnia, sìeut jam 
diSum est , is* Unitas in Trinitate , is* Trini- 
tas in Vnitate veneranda fit (c); ed affinché 
possiamo ben mantenerci fermi , e stabili nel 
credere quanto egli ci ha detto, ci fa incende- 
re , che volendo arrivare a salvarci , siamo in 
obbligo di credere in tal maniera, e non mai 
diversamente: Qui vult er/o sahus esse, ita de 
Trinitate sntiat ( d ) . Ben vedete dunque, che 
er istsbilirvi nella vera Fede di questo inelFa- 
ile Mistero , ed assicurare in tal modo la vo^ 
sera eterna salate, dovete ben apprendere, che 
tre tono le Persone in Dio Padre, Figliuolo, 
e Spirito Santo, e che queste Persone sono di- 
stinte, perché hanno distinte proprietà penona- 
li. Il Padre si distingue dal Figlio,- perché il 
Padre nOn é né fatto, né creato, né gener«o 
da alcuno; laddove il Figlinolo, benché non 
S'à né fatto, né creato, é però generato dal 
Padre. Il Padre, ed il Figliuolo si distinguono 
dallo Spirito Santo; perché il Padre non pro- 
cede da alcuno; il Figliuolo procede per via 
di generatione solamente dal Padre; ma lo 
Spirito Santo , il quale "non é né fatto , né 
creato, né generato, procede per via di mira- 
zione dal Padre , e dal Figliuolo, e che final- 
mente queste tre Persone così distinte sono un 
Dio solo; perché in tutte tre vi é una sola 
medesima natura, una sola medesima essenza, 
una sola medesima Divinità . Questo, CrirtiaiM- 
miei, é tutto quello, che dobbiamo credere in 
questo sacrosanto Mistero. So, che oh direte, 
che non arrivate a comprendere, come pesano 
essere tre Persone -distinte, e un solo Dio; ma 
ricordatevi , che non sarebbe più mistero, se 
potesse comptendersi da una mente corta, eli- 

fa) V. tj. (b) V. a«. (c) V. zj. (d) 

(e) Tom, I, Dis. }• «. 9 , (f) 1 Cer, li, id, 
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mitaca ; ricordatevi quello, che fii detto da a» 
Angelo a Sane’ Agostino, e che io vi raccon- 
tai un’altra volta (e): e potrete persuadervi; 
che questo adorabile Mistero é uno di quelli , 
che l’ Appostolo San Paolo chiamò : Prqftmda 
Dei (J). 

d. Mentre quel Santo benedetto , d’ ingegno 
si acuto, e penetrante, stava componendo gli 
ammirabili suo! Libri sopra la Santissima Tri- 
nità, andava egli cercando di entrare più ad- 
dentro, che ftttse possibile nel gran Mistero, 
quando passe^iantlo egli su la riva del mare, 
rutto assorto in altissima contemplazione, gli 
apparve un Angelq; in sembianza di fanciullo, 
il quale fatu una piccola fossetta, st affaticava 
a cavar acqua dal mare, e mettervela dentro. 
Si fece Agostino ad interrogarlo , che preten- 
desse egli di fare con quel suo sì sollecito la- 
voro ; e udendosi dire, che voleva metter 1* 
acqua tutta del mate in quella Fossetta ; Pove- 
rino, rispose il Santo, vi compatisco, che non 
intendete la vastità sterminata del mare ; non 
vedete , che é impossibile, che possiate riuscire 
nel vostro intento? Sàrà più fàcile, ripigliò il 
Fanciullo, nell’ atto di manifestarsi per Ange- 
lo , sarà più facile a me il far capire tutta 1’ 
acqua del mare in questa buca, di quello possa 
riuscire a voi l’intendere, e spiegate l’augusto 
Mistero della Santissima Trinità . Dopo avervi 
ripetuto questo fatto abbastanza noto nelle Sto- 
rie. BcclesiaKiche, io la discorro così . Se Santo 
Agitino fornito di una mente sì perspicace, 
e di un ingegno così sublime, non era capace 
di capire un sì gran Mistero, potrete stupirvi , 
che non possa capirsi da voi , né sappiate in- 
tendere , come Iddiopossa easete uno, e trino? 
Torno a dirvi, che potendosi da voi intende- 
re , non sarebbe più Mistero ; onde senza più 
«npirvi di questo , dovete crederlo senza al- 
cuna dubitazione, e tenerlo per infallibile; 
mentre ve lo ha' rivelato quel Signore , che 
non può ingannare, né essere ingannato, e 
giustamente ti pregia d’essere il Dio della ve- 
sitàv 

7. Ma almeno, odo dirmi, si avesse da noi 
una qualche imrnagine , che c'imprimesse nella 
mente più al vivo questo incomprentibii Miste- 
ro, che allora staremmo più quieti. Se brt- 
néite un’immagine, che in qualche maniera vi 
esprima il gran Mistero, mirate il Sole. Nel 
Sole , dice S,^ 'Tommaso da Villanova in una 
delle sue Prediche , ,vi é una sostanza sola , e 
in questa sostanza tre forme; la Luce, cioè, 
lo Splendore , ed il Calore; non altrimenti in 
Dio , . vero Sole di Giustizia , vi é una sola 

Essenza, nu tra Reraone, Padre, Figlinoto, a 

? 




Sopra la 1 
Sfkirito Santo. Nel Sole lo splendore piène 
dalla luce, e dalla luce, c dallo splendete prò* 
cede il calore ; così nell' Auguxissima Trini- 
ti, il Figliuolo viene dal Padre, e dal Padre, 
e dal Figliuolo procede Io Spirito Santo. Tut- 
to questo^ può dirsi, che ci venga accennato 
nelle Divine Scritture; mentre in esse abbia- 
mo, che il Padre é Lóice, e che in Lui non 
vi sono tenebre; che il Figliuolo è lo Splen. 
dorè della Gloria Divina; e che lo Spirito 
Santo fu mandato in terra, perché riscaldasse 
fi cuore degl’ nomini col suo Calore. Quesu 
somigliansa , benché scarsa, può bastare, per- 
ché ognuno formandosi una qualche idea, ben- 
ché Imperfetta, di questo sacrosanto Mistero, 

10 creda, e lo adori con tutta quiete, e fer- 
mezza . 

t. Se poi bramaae ancora di sapere , come 
tutto questo possa avvenire in Dio, ebe essen- 
do un Dio solo, sm io tre Persone distinte, 
con la scorta de’ sagri Dottori io vi dirò: che 
essendo Iddio perfettissimo, siccome dee essere 
unico, e solo nella sua natura , ed essenza-, 
cosi dee conoscere , ed amare se stesso. Ora 
quest’ Essere perfettissimo, che conosce ed ama 
se stesso, é il Padre, che da ninno procede. 
Per questa cegnizione, con cui conosce se stes- 
so, cd in se esmime sostanzialmente se stesso. 
Egli genera il Vcibo, il quale é immagine del 
Piidrc, in tutto simile al Padre, eguale, e con- 
sostanziale al Padre, e si chiama il Figliuolo. 

11 Padre poi ama questo suo Divino Figliuo- 
lo, ed il Figliuolo ama il suo Divino Padre , 
e con questo vicendevole amore spisano Io Spi- 
rito Santo. Il Padre, come gS vi ho detto , 
non procede da alcuno- Il Figliuolo procede 
dal Padre per via d’intelletto, e questa si chia- 
ma generazione. Lo Spirito Santo é sfrato 
dal Padre, e dal Figlinolo per via di volontà, 
come da un sol principio , e questa sì chi», 
ma processione. Sono cose difficili ^ Uditori 
miei , e come anche vi ^ssi incomprensibili ; 
ma tanto- maggiore sarà il nostro merito net 
sottomettere rintellctto nostro a credere fes- 
mamente quello, che non intendiamo. Per 
esprimervi nondimeno il 6n qui detto in una 
maniera rozza, ed imperfètta, ma che pure puA 
alarvi qualche oiccola idea, fitte cosi. 

p. Rappreseqtatcvi una Persona di rara bel- 
ftzta . Se questa sì mira in uno specchio , vie- 
ne a produrre in quel cristallo un’ immamne 
affatto sìmile a se stessa; e conoscendosi sì bei- 
la, viene allo stesso tempo ad amarsi; così ap- 
punto nel caso nostro ; contemplandosi l’ Eter- 
no Padre nello specchio tersissimo della sya 
ffivÌBÌtà, produce nn’Iiniuagine a se srmiKssi- 
ina , e quest» è il Divino Figliuolo . Questo 
Padre, e questo Figliuolo vedendost cosi belli. 
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necessariamente si amano , e questo ^orc , 
che ne risulta, c lo Spirito Santo . Questa simi- 
litudine, come ^ete conoscere, é mancante di 
molto; perché r immagine, che viene prodotta 
da chi SI guarda nello specchio, e Tamore, con 
cui si ama , sono aoildenti, che niente pongo- 
no in essere; laddove l’Immagine, che nasce 
dal Padre Eterno, contemplando se stesso; e 
r amore, che dal Padre, e dal Figliuolo risul- 
ta, sono sostanze. Di piò, chi si ^arda nello 
specchio, non comunica alPimmag^, che pro- 
duce, ed airamone , con cut si ama, fa sua na- 
tura; ma il Padre Eterno comunica, senza di- 
visioni, ristcssissima sua natura al Figliuolo, 
che genera, contemplando se stesso ; e il Pa- 
ilre, ed il Figliuolo l' istessissima lutura comu- 
nicano allo Spirito Santo, che spirano, aman« 
•dosi vicendevolmente; onde ne avviene, come 
si é detto piò volte, che siano tre Persone di- 
scinte, ma un solo Dio; e che tra esse Perso- 
ne, detratta la priorità d’origine, come insegna- 
no le Scuole, non vi sia né prima né dopo; 
Una Persona, voglio dire, non Ì piò antica 
'dell’altra; non vi é tra di esse né maggiore, 
né minore, tutte tre sono eguali, tutte tre in- 
create, immense , eterne, e però nell’ atto di ri- 
petere con le belle parole di quel Santo Dotto- 
te, che io presi per guida ; Quali/ Patir, tali/ 
Filìu/, toR/ Spirku/ San3u/\ laereatu/ Pater , 

- incriatus Filìu/, mcria/us Spiritu/ SanSu/', Im- 
-mettjtts Pater, immnsu/ Filìu/, imneen/u/ Spiri- 
tu/ SanSu/ ; /Eternu/ Pater , eeternut Piliut , t/ier- 
nu/ Spiritut Sauffu/ ; io passo a spiegarvi quello, 
che la ferma aedenza.di questo adorabile Mi- 
stero dee in vm operare, come vi promisi. 

Fecondo punto. 

IO. La ferma credenra di questo ineffabile 
Mistero dee fare «n primo luogo , che vi 
persuadiate bene , che la Fede , la quale vi 
propone da credere 1 ’ Augusiissim» Triade 
in un Dio solo , é quella preaiosa oralità , 
che Gesù veune a portarvi dal Cielo in Ter- 
ra ; quella preziosa eredità , che vi hanno pre- 
dicata con tanti stenti i Santi Apostoli; quel- 
la preziosa eredità, che con tanta gelosia vi 
ha mantenuta la Chiesa, a costo di tanti con- 
trasti; e però renderne dovete a Dio le debi- 
te grazie , col ripetere frequentemente di tut- 
to cuore: PI ringrazUmo , o Signore, che per 
wutr/t /ola bontà ci Miete rivelato , ts/trt voi 
uno nella to/tama, r trino nelle Ver zone , ten- 
za ebe la pluralità delle Per/one ii/truggn Punì- 
tà della natura, nè F aoi/d della natura to!~ 
ga Ut pluralità delie Per/one. Pi ringraziamo , 
che non contento di venir voi in per/ona • 
tcnoprirci que/to inefabile Kì/ttro , vole/ie 
> H h a fcf. 
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foi , 0 lie a vostri Santi Afostolì lo prtJicajjero 
da ter lutto , e la Santa C hit sa vostra diletta 
Spesa restasse vittoriosa conira lutti coloro y che 
insorsero ai impugnarlo ; Sì ve ne ringraziamo , 
0 Sijnore, e ve ne ringraziamo con tutti li pii 
vivi sentimenti ehi nostro spirito. 

II. Che una st preziosa eredità ccl' abbia 
portata dal Cielo il benedetto Gesù , non ea- 
*i , chi po«a rieocatlo in dubbio . Imperocché 
e quando mai prima, che Egli scendesse dal 
seno del Padre, e s'incarnasse nel V'entre pn- 
rissimo di Maria Vergine per opera derlo Spi- 
rito Santo , si udì a proporre , o a predicare 
un sì augusto Mistero? Per quanto la Sinago* 
ga , che vale a dire . quel Popolo tanto a Lui 
una volta caro , e diletto , go^sse di sue spe- 
aiati beneficense, sempre però glielo tenne na- 
scosto, e appena appena glielo adombrò nelle 
Divine Scritture . Che qocata preziosa eredità 
cel’abbiano predicata i Santi Apostoli , sì ve- 
de tosto io quel rispettabile Simbolo , detto 
comuoemente il Credo ; da essi composto , per 
portare al Mondo tutto una Dottrina uniroN 
me , ed cgoale ; mentre buona patte di esso 1’ 
impiegarono in dichiarare questo Sagrosanto 
Mistero,- nd contenti di questo, lo predicaro- 
no per ogni dove , per ogni dove battezzaro- 
no IO Nome def Padre, del Figliuole, e del- 
lo Spirito- Sante i e finalmente per il culto , -e 
per V onore d’nn sì adorabile Mistero, diede- 
ro tutti- il sangue, e la vita. Che poi Chiesa 
Santa ci abbia sempre niantenvta con somma 
gelosia, ad onta ancora de' più fieri contrasti , 
questa Divina Eredità, basta tifletrerc, che non 
contenta di averci &tio sapere, che senza una 
viva Me , rinovata bene spesso, di questo Au- 
gustiasimo> Mistero, non possiamo sperare di 
averci a salvare a questo fine poi di vederci 
fctmi, e stabili nel credere l! Unità , a Trini- 
tà di Dio, indirizza, per così direj tutte le 
sue- più sollecite ptemuie. Quindi d, che se 
-Ella ’c’ insegna d’armarci spesso col- segno della 
Sjnta Croce, vuole, che lo facciamo io No- 
zne del Padre , del Figliuolo , c dello Spitito 
Santo ; se ci rigenera aila grazia col Santo 
Battesimo, vuole che ci sia amministrato in 
Nome del Padre, del Figliuolo, e dello Spiri- 
to Santo ; nel Nome di queste Divine Perso- 
ne ci fortifica nella Grazia col Sagratrento del- 
la Cresima i ci assolve da’ peccati io quello 
della Penitenza ; non ci disptnsa insomma aU 
cuna grazia, o benedizione, che non lo fàc- 
cia nel Nome del Padre , dei Figliuolo , e 
^llo pirite Santo, tre Persone, c un solo 
Dio. Che più? In Nome della Santissima Tri- 
MUà ci darà il buon viaggio da questa vita in 
punto di morte, colPimuonatci ali’ orecchio: 

(a) Kit. Kom.de Cent, 4». (b) I Tim. Fi, 
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Vfojicitctre Anima Christiana in Komine Dei Pa- 
trie , qui te creavit , in Nomine Dei Filii, qui 
te redemit , j» Nomine Spiritus Sanili , qui su- 
per le ejfusus est {a). Quanto poi E>Ìa affati- 
casse , e soffrisse , per sostenere , e difendere uo 
s) venerabile Mistero contra coloro , che aguv 
zarono le loro diaboliche lingue per impugnar- 
le, non è sì facile il dirlo; dirò solo, che più 
secoli combattè da valorosa, rimanrn^ne sem- ^ 
prc vinciirice, e trionfante; onde ben vedete, 
che se siamo obbligati a rinaraziarc Gesù , che 
venne ad annunziarcelo in Persona ; se siamo 
obbligati ai Santi Apostoli, che a costo della 
stessa vita lo vollero pubblicare dapertuttov 
siamo obbligati anco» a dimostrarci grati alia 
Santa Chiesa, nostra pia Madre, che tanto si 
mostra sollecita di ben fermarci , e siabilitò 
nella vera confessione di un Mistero sì Sacro- 
santo. Onde ardisco dire, che se tutto il tem- 
po di nostra vita stessimo con le ginocchia pie- 
gate a terra, sempre in attuale Esercizio de’pifa 
farvidi ringraziamenti, non potremmo abbastan- 
za soddisfare per un beneficio sì grande . 

ir. Vuole in secondo luogo la férma crty 
denza del gran Mistero della Santissima Trini- 
tà , che noi sottomettiamo il nostro inicllettca 
io ossequio di quella Fede, che ci prcqsone urta 
sì adorabile verità , cooientandoci dt crcderlo- 
senza intenderlo, per onorare con la sommis- 
sione del nostro intelletto ouell' amabile Iddio, 
che corfassiamo Uno, e Trino. Dobbiamo 
dunque diportarci, circa una verità sì sagro- 
santa , come ci diportiamo col Sole , qualo- 
ra vogliamo contemplarlo, che invece~di cena- 
re gli occhi fissi in quell’ abisso di luce , li te- 
niamo anzi bassi- , per non restarne abbagli -- 
ti, e ci serviamo di quanto ci vicn detto, da 
chi nc ha la cognizione,, così appuoto dobbia- 
mo fare col Mistero della Santissima Trinità, 
cogli occhi dell’imeUctra umiliati, e con la 
ragione abbattuta , dobbiamo guardare questo 
ineffabile arcano, prendendo per iscorla delia 
•ostM Fede quegli Uomini Santi , ebe illumi- 
oaci nelle cose Divine, ce le spieg>rono a suf, 
ficienza ;. persuadendoci sempre , che quel Dio , 
che adoriamo, e confessiamo Uno in Essen- 
za , e Trino nelle Persone : Habitat lueem 
inaccessibdem (by, e che infinitamente -su- 
pera , come già vi dissi , la nostra coc-ta co- 
gnizione. Quindi concenti di sapere , che non 
involge ccoiraddizione di termini 1' essere Id- 
. dio Uno , e Trina;^perché l'Unità cade so- 
pra la Divina Natura , c la Trinità sopta 
le Divine Persone , dobbiamo invitare , pec 
quanto ci è possibile , quei Serafini, che di- 
nanzi al Divi» Trono furono uditi dal Pra- 
fata Isaia ad esclamare : Santa , Sanso , tre 

voi- ' 

jff. 
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vote SMt^. SI, ctn Uditori, chiamate antor NetU Santissima Trinità, come ti é detto, ii 
voi il vostro Dio col Nome di Santo, pes tu Padre i Dio, il Figliuolo i Dio, lo Spirito 
pritnerc, che la Divinità d una sola, chiama- Santo è Dio; ma non per questo tono tae^ìt^ 
telo tre volte Santo, per significare, che. tre ma un Dio solOri% Ve Persone distinte: alies 
tono le Persone Divine: e in tal modo non stesso modo «eli' A iMiin , ciascheduna delle tre 


cessando di ri|»tcre : jm glmtU Padre, sia 
ihria al Fillio, sia gloria allo Spirilo Saaioi 
eccitatevi l'un l'altro a benedire, e lodare 
questa Trinità Sacrosanta, col dire: Btntdù 
tamuj Fatrm , (p> Filium ttm SanSo tpirìiu , 
laudimu , ^ laftrtssaliemMs tura in sétetda : 
allora darete’ a conoscere quanto fermamente 
crediate, e sommesHimente adoriate un- sì inefi* 
làbile Mistero, < 

i;. La teru , ed ultima cosa, che dee fare 
in voi la ferma credenza di questo gran Mi- 
stero della Santissima Trinità, si é lo stimolar- 
trl di contindo. ad imitarla; giacché Chiesa San- 
ta coir odierna Solennità può dirsi, che vi ri- 
peta, con le parole di S. Agostino: lo vi pro- 
pongo , Fedeli mici , con tutto il fervore del 
spio Spirito da venerare il Mistero della San> 
tissima Trinità, acciocché non v’ incresca d’ 
imitarlo: Vt imìtari non figfat, qtiod ctltbra- 
rt deitSat (a) . So , che mi direte subito , che 
■é affatto impossibile, che imitare possiate un si 
sublime venersbii Mistero, ma fatevi pur co- 
raggio ; mentre posso dirvi, che quel, che vi 
vmbra affuto impossibile , vi riuscirà e posst- 
“1*, c facile. Volete vederlo? Noi siamo crea- 
ti ad immagioe , e similitudine di Dio, e I’ 
Anima nostra Iiuigaira-'ejt tìgaaculo SanSatTri- 
.mtatis , perché se Iddio é puro spiriro per na* 
-tura, anche l’Anima, che abbiamo, é spiri* 
Se Iddio é libero nelle sue operazioni', 
r Anima ancora fu creata libera ad eleggere 
«tocche vuole. Se Iddio é immortale, 1’ Àni- 
ma pur anche é immortale ; e quantunque pas- 
Si questa dificKnza tra Dio, e 1’ Anima , che 
1 Anima ha avuto principio , e Iddio é stato 
Vmpre, nondimeno l’ Anima egualmente, che 
pio , non cesserà mai di essere per tutta l’Eter- 
nità . Di più nelle tre potenze dell* Anima, vi 
é Ulta viva immagine della Trinità Sagrosan- 
tu / evvi nell' intelletto l’immagine del Padre, 
nella volontà un’ immagine del Figlinolo^ neU 
U memoria un’immagine dello Spirito Santo. 
L’ intelletto , che quando intende, produce unU 
somigliane sensibile di ciò, che ha pensato, è 
on’immagin dei Padre, che mentre intende se 
stesso, genera il Figliuolo. La volontà, por- 
tata ad amare quello , che concepiKe l' intel- 
Ictto , é un’ immagine del Figlinolo, unito per 
carità al Padre. La memoria, che conservagli 
®88**V, due potenze, é nn’immsgi- 
dello Spirito Santo, che in se 
vacebinde l’amore del Padre, e dei Figlinolo. 

(a) Str, 17 it Sma. (b) Str. 5 * TWair. 


potenze é Anima;! Aniina Ir memoria. Ani- 
ma r intellcttó , Anim 1% volontà ^ ma non 
perciò sono tre Anime, ma un’ Anima sola, 
in tre^tenze distinte. - i- , 

II. Ciò supposto, voi non pMem negarmi, 
che questa vivn immagine della Santissima-Tri. 
DÌtà , ebe in noi si trova , non venga .da moh 
ti spe^ volte col peccato deturpata , e diffor-. 
mata in modo, che possa pianarsi con le la- 
grime di San Bernado: E* caduta miseramen- 
te la Trinità creata, voglio dire l’ Anima del 
Peccatore, allonuoandosi col peccato dalla po- 
tenza , sapienza , e bontà di quel Dio, che in 
se é Uno, e Trino; e si é ridotta in una ab-, 
bominevolc Trinità, dirò così, d'infctmjià, 
di cecità, e d'immondezza; Cteidit Trinitas 
trrata ah iUa jumma, pulclrra Trimtatty 
jcìlictt Fotentta , Sapieuiia , Bonitate , in- quon- 
dam conir ariam, (y fetdam Triniiatem, scili- 
ctt ìnfirmitatm, cnciiaitm, isn immanditiam 
(à). Se dunque, dico io> Timm^ioe dell’ 
Augustissima 'Trinità, viene da noi in tal gui- 
sa contaminata peccando; Ecco, amxi Cristia- 
ni , in che debba consistere l' imitazione , che 
dobbiamo procurare in noi con la vìva fede , 
c ferma credenza di un $ì gran Mistero; -dob- 
blam procurare a tutto potere di mondare, di 
purificare, di tifwmaie I' Anima nostra in tal 
guisa, che po»a rappresentare -più d^namente, 
che aia possibile, la SaiKÌtà ^lla Triade Sa- 
giosanta. Quindi é, che dobbiamo altonranaro 
da essa qualunque sorta di peccato, come trop- 
po opposto alla Bontà,' e Santità di un Dio^ 
Uno inr Essenza, o Trino nelle Persone; dob- 
biamo con la Fede, con la Speranza, c con 
la Carità adornare, ed abbellire le sue tre po- 
tente; imperciocché illaoimato da una viva 
Fede il nostro intelletro, conoscerà le massime, 
che dee amare, c seguire; sostenuta, ed imiaU 
zata la memoria dalfa Speranza, sj farà a de. 
siderare ardentemente i beni Eterni, e purgato 
la- volontà dal torbido delle passioni per mex- 
zo della santa Carità, strettamente si unirà a 
Dio; e in tal maniera vetremo ad tmkare il 
gran Mistero, che veneriamo col fere, che I’ 
immagine delta Santissima Trinità, che abbia 
mo in noi , rappresenti , per quanto é possibi- 
le , queir infinita Bontà , Santità , c Perfezio- 
ne, che in Lei ritrovasi. 

15 . Questo , Uditoti Amatissimi, fu lo 
studio particolare in cui a’ impienrono 
con più di fervore quelle Anime Sante, 

che 
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che ora regnano gloriose nel Cielo . Se io a* perdala dietro le Creature ^ ma lotta ai rhot- ' 
vessi tempo di ridirvi quanto mai di , e notte ga acl aonre il Creatore , operando secondo il 

afiaticassero per rappresentare in se stesse pià suo Spùito^ e cOnform^osi in tutto a* saoi 

che fosse posiibiie ua Mistero sV venerabile ; adorabili Divini Voleri , che sono di amare 
voi vedreste, che -non vi era in Esse pensiero quanto egli ; di odiare quaiua Egli odia , 

nd più premorto né piti continuo di questo; e detesta; e in tal maniera venete, per quan*^ 

nencre in ogni ocasione cercavano di fuggite to vi é possibile ad imitare il gran Mistero 
il peccato, e di esercitare queHe 'Virtù, eh*' che veneriamo, e ad abbellire, e nobilitare, 
erano proprie del loro stato. Dacché però non dirò- cosi ^ 1* Immagine^ che in voi si trova» 
mi é (nrmesso di tanto dilungarmi;, dirò solo» della Trinità Sa^^osasta. 
che considerando frequentemente quella fonte té. funesto é quel poco, che io voleva dir» 
inesausta di bontà, di santità» di perfezioni, vi dcli'iocfiabile Mistero, che oggi con modo 
che diramano dalla Triade Sacrosanta , di cui distinto da tutta la Chic» si cmora . ^nuno 
in se stesse ne vedevano una viva imagine, dunque di voi si stampi bene in mente, e $' 
cercavano, che tutti i loro pensieri, tutte le imprima nel cuore, e quello, che intorno a 
loro parole, e le loro operazioni fossero buo» questo gran Mistero la Fede vi propone da ere»' 
ne , perfette , e sante ; né mai si saziavano d* dcre , e quello , che la ferma credenza di que» 
im^CMure ajutt, e grazie per così- diportarti si-^ sto Mistero «r dee far operare. La Fede vuo» 
no alla fine de** loro, giorni.. Fdte cosi anche le, che crediate con tutta sommessione, che 
voi» miià Cari , se volete trovarvi a parte un vi é un Diasolo , in tre Persone eguali' ,'e 
giorno di quella gtoriS'» ch’Esse già godono da tutto ciò , che nel Primo Punto, vi ho spiega» 
gran tempo . Cominciate a regolare in tal mo» to . Questa Fede poi s) ferma dee portarvi a 
do it vostro pensare, parlare, ed operare, che ringraziare il Signore, che siati degnato di rU 
tutto sia degno di- quell' Anima» che esprime velarvi un si gran Mistero; dee potarvi a.sot» 
rn voi, sii al vive, la Trìade sacromnta. Seno» nmettere il vostro intelletto ,. e compracetvt 
tetevi dunque dalla vostra tiepidezza » veden». di non. arrivare a capirlo-» per vie più-onorvo* 
do un. Dio, che vi dice;, siate voi perfetti, co» lo con la vostra sommisitone; dee portavvi fi» 
me é perfetto il vostro Padre Celeste: E/rore nalmente a riformare voi stessi , col fiiggire 1 
vor /ima Parvi» vri/rr rtrfls/lr per» peccati, ed. esercitare le virtù , per rappreteiK 

ftSu» est {a) . Cominciate a riformare le pò- tare più vivamente nell* Anima vostra la. Tri» 
tenze ddi’ Anima vostra. Riforoiate il vostro, nità Sagrosania. Se così Liete, siate pur cer- 
intelletto, sicché non giudichi più secondo le tr,"che sarete fatti degni, dopo questa brieve 
massime ,, ed i falsi principi, der mondo ; ma vita » di vedere , e sdorare lassù in Cielo queL 
bensì secóndo le massime, cd i principi del gran Mistero» che ora adorate, e venerata 
Santo Vangelo. Riformate la vostra memo- senza intenderlo; come di lutto cuore io vi. 
ria , sicché non si perda più dietro a cose va» auguro , nell atto di ripetere t BNteStamtt 
ne , cd oziose ; ma si occupi solo, in rammen- Patrem^ is*- Fi/iam, cura SónSo Sfiritu',. laui- 
tarsi delta ceicsci , c divine .. Riformate finale Jemas, ja^rHcakenuj Barn, ijt mcoI». Ae 
mente iu vostra volontà » sicché non vada più men. Amen, Amen. Ho finito.. 




OtS» 




(a) Matib. r, a. 
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DISCO R S O XXXV* 

PER IL GIORNO DEL-CORPUS DOMINI. 


Saprà la ttcssa Sotenniti, 


T. T A Fcita, che si celebra con tantalo- 
I . lennità in questo giorno in onore del 
SS. Sagraqiento, e che si chiama comunememe 
la. Fesa ^el Corpus Dotnim > iù instituita dai 
Pontefice Urbano IV, come si ricava da una 
- sua Constituzione , in data delfi ii Agosto del 
Veramento non cominciò acelebrarsi su- 
bito in tutta la Chiesa per essere morto poco 
dopo lo sesso Sommo Pontefief^ ma celebrato 
il Concilio di Vienna, sotto il Pontificato di 
Clemente V, fanno ijn, in cui fu confer- 
mata la Consdtnzioive di P^a. Urbano, 'tutte 
le Chiese si fecero gloria di dare ogni Anno 
questo attestato di gratitudine al grande amo- 
re , dimosrato da Dio nell’ inxi.tuire qnestoSa- 
gramento. Quello che diede impulso, e moti- 
vo all' irutìtuzione di ^eata Festa, chiamata 
dal Sagro Concilio di Trento (a) pia, e reli- 
aiosa, fi) una Visione avuta dalla B. Giulia dì 
Monte Corneiiooc , ed un Miracolo succeduto 
in Bolsna, luogo poco distante da 'Orvieto, 
in cui col prezioso Sangue scaturito da un Ostia 
consagrata , renò macchiato un sa^ro Corpora- 
le . 11 culto, gli Onori, gli ossequ;, le adora, 
zioni , che presta la Chiesa al SaotissimoSagra- 
mento in queso giorno, e in tutta l’ ottava , 
sono tali, e tanti , che arriva a pregare -il Si- 
gnore a visitarla, come Ella d sollecita a ve- 
nerarlo sotto le specie Sagramentali : Sic nos 
tu visita^ sìcut te ccTtmes (b). Non possodun- 
que in alcun modo dispensarmi dal dirvi qual- 
che cosa di una Festa, celebrata dapertntto 
con tanta pompa , e Solennità - Per farlo però 
con vostro maggior profitto , vi spiegherò nel 
primo Punto : Cosa pretenda Santa Chiesa con 
tutto ciò, che fa oggi, e in tutta l’ottava in 
ononre del SS. Sagramene^ . Vi spiegherò nel Se- 
condo Punto.' Cosa debba farsi da voi oggi, 
c in tutta l’ottava, per uniformarvi allo Spi- 
rito di Santa Chiesa. Voglia il Signore, che 
mi riesca di farvi ben intendere e l'uno, e I’ 
altro , come lo prego di cuore ; onde Xate at> 
icori, che dò prindpio. 


(a) Sfss. ij, cap. s. (b) In hym. Mat. ( 


PRIMO PUNTO, 

z. La prima cosa , che pretende Santa 
Chiesa con questa Festa sì solenne si d, 
di onorare l’ istituzione ammirabile del {San- 
tissimo Sagramenfo, e al tempo stesso dimo- 
strasi grata , e riconoscente al Signore per un 
benefizio sì grande, in cui può dirsi, che ar- 
Tirasse a compendiare tutte le sue maraviglie; 
fnemoriam Jetlt raitabilìum suarun ( f ) . Que- 
sto gran S^ramemo , voi Io sapete , fù dal 
Redentore instiru-to poco prima della sua ama- 
ra Passione, in quel giorno, che noi chiaroia- 
mó il Giovedì Santo, e sebbene ÉHa in tal 
giorno ne fa commemorazione nella Messa; 
non potendo però celebrarne la memoria con 
quella pompa , c solennità , che si richiedereb- 
bc, per essere tutta occupata in compassiona- 
re, e piangere le pene del Redentore, ha de- 
stinato, e stabilito questo giorno, per dare, a 
tutti una solenne dimostrazione di sua grathur 
dine , ed eccitare in tal modo li suoi Fedeli a 
fare lo stesso- 

j. Che questa fosse , e tuttora sìa la sua pri- 
ma intenzione , lo dice Ella chiaramente in 
quel sagro Inno , con cui invita i Suoi Fedeli 
a lallegrarsi , a gioire , e ad esprimere di rut- 
to cuore le lodi , gli encomi , le benediziooi, 
e ringraziamenti , che si debbono a Dio, per 
essere rimasto con noi nel Sagramento . Quin- 
di, dopo aver ripetuto, tutta- festeggiarne, e 
giuliva .• Saerù solentniis junaa sint taudia^ 
iy « preeeordiis sonent pracoaia-,' rectdant ve- 
ter a, nova sint ornata^ eorda , voces, 4y ope. 
ra (d): Si fa a protestare ben tosti in faccia 
della terra, e del Cielo, che in un giorho sì 
solenne, s'intende di rammemorare quell’ ul- 
tima cena fatta da Gesù , in -cui , dopo aver 
mangiato l’Agnello ^ secondo l’ antico costu- 
me , passò ad instituire il venerabile Sagtamen- 
lo, dando agli Appostoli tutto se stesso, sotto 
le specie del pane, e del vino, consagrandoli 
al tempo medesimo Sacerdoti , eiodadire, dan- 
do loro podestà , non Sólo di tramutare il Pa- 
ne , ed il Vino nel suo Corpo , e nei tuo San- 
gue ; ma d’ordioare ancora altri Sacerdoti, 

che 

>') PsaL ex, 4. (d) Jh eit. fyrim. 



Discorso Trio 
che potessero seguitare a fario sino alla fine 
del mondo, e dopo .di aver accennato tutto 
questo , per inspirare "0 noi sentimenti di gra* 
licudine} Gran <he, ella dice, o cari Figliuoli; 

11 Pane d«ti Angeli d divenuto Pane degli 
uomini, e il più meschino, e miserabile di noi 
può cibarsi a piacere del suo Signore ! Vanii 
anteluni fit fonu homìnum .... oh rei mirabi- 
!ii[ manducat Dominum pauper, lervuit ly hu- 
milis (a), 

4 Esposta in tal guisa da Santa Chiesa la 
sua pia, e santa intenzione, con voci di al- 
legrezza, e di giubilo passa a dichiararla co’ 
fitti; e però, non contenta di ordinare a glo- 
ria del Santissimo Sagraniento tutto I' Omzio 
di questo giorno e di tutta l'ottava: non con- 
tenta di aver fatto comporre una Messa piena 
di mille Santissimi sentimenti , esprimenti gli 
ammirabili misteij della sagra Eucaristia , ordi- 
Ita pubÙiche Esposizioni di questo venerabile 
Sagra mento , soleffni Processioni, nelle quali 
sia portato con gran pompa per tutte le strade, 
per rosi muovere tuttr noi a tributare a quel 
Signore, che per eccesso di amore ha voluto 
rimanere frà di noi sotto le spezie sagramèn- 
tali , tutti gli affetti, e le tenerezze tutte: In 
una parola, si dimostra Chiesa santa si impana- 
ta neU'onorarc in questo solenne giorno Gesù 
5 agrainenrato , che sembrandole tutto poco, 
invita ognuno a rallegrarsi, a gioire, ad ono- 
rare di vero Cuore un tanto Sagramento, ri- 
petendo per bocca de' suoi Sacerdoti: Sii Laui 
fienai lit lonora, ih jucunda, lit decora men- 
tii jubilaiio (6) . _ 

j. Non istate a dirmi, che in tutto l'Anno 
cerca ella di onorare , é riverire il suo Signo- 
re in questo venerabile Sagramento , e di di- 
mostrarsi grata, c riconoscente per un benefi- 
cio sì grande; perchè io vi dirò, che sebbene 
sono frieqjuenti , e continui gli onori , gli osse- 
qui, che Ella s’ingegna di rendere a questo 
divin Ssgwmento, che il Venerabile Scoto eb- 
be a dire , che quasi Ogni di lei divozione a 
questo solo sembra diretta : Quali omnii devo- 
tio in Ecekiia eit in ordine ad hoc Saeramn- 
lum (e), perchè difatri i Templi, gli Altari, le 
soletmiiì e tutte le sagre fumioni ad altro non 
sono dirette, che ad onorare il Divin Sagra- 
mcnio del Corpo, e Sangue di Gesù Cristo ; ad 
ogni modo in un giorno sì solenne, ed in 
tutta questa ottava fa tutti gli sforzi, dirò. co- 
sì, e mette in opra suite le industrie , perchè 
un taivro Sagrantento sia onorato , riverito , e 
venerato in ogni luogo non solo, ma da mite 
le Persone «T-ogni grado, sesso, e condizione. 
.. 6 . La seconda cosa che pretende S. Chiesa 

(a) Ibid, (b) In Se^. Miitet . (c) In 4, 

(e) Lib. •> tap. 40. - 


KSIMOQ.UIKTO 
colla solennità di questa' festivo giwoo,- e dì 
tutta la^teguentq ouav»,,è questa, di.ricòm- 
pensare in gualche modo le irrivf^renze , le of- 
&se, le ingiurie; gli affrotua ricevuti da Gesù 
in questo adcrabile Sagramento . Voi resterete 
stupiti di questa seconda intenzione di Chiesa 
santa; ma a che stupirsi? Chi è che non sap- 
pia, che rumina ingratitudine è arrivata pur 
troppo , c voglia Dio, che non vi arrivi an- 
che a giorni nostri , è arrivata , dissi , a corri- 
spondere ad un sì gran benefizio con ingrati- 
tudini , e sconOKcnze sì enormi , che Ksogna 
raccapricciarsi per orrore al sol pensarle? con 
rutta ragione dunque cerca la nostra pia Ma- 
dre di riparare in .qualche maniera l'onore vi- 
lipeso di un Dio » ainanic, e benefico. 

7. Parlindo Ruberto Abate degli onori ri- 
cevuti dall'antico Giuseppe in Egitto, allor- 
ché vestito di porpora , con anello in duo , e 
collana al collo io fece ascendere Faraone so- 
pra il suo secondo Cocchio , e volle , che gi- 
rasse per tutte le strade della Città , con un 
BsoJitore avanti , che invitasse ognuno a ri- 
verirlo , c a riconoscerlo per il Personaggio 
pù distinto dell' Egitto, dopo il Regnante; 
Clamante pracone , dice il sagro testo , àt om» 
nei cor am eo genufleSerent ^ iy pretpoiitum tue 
icirent univerite, terree eEgypti (d)\ parlando, 
dissi , Ruberto Abate di questo , dice, che vol- 
le il Signore, con tali magnifici onori, ri- 
compensare il buon Giuseppe di tutti gli af- 
fronti , ingiurie , ed ignominie da lui soffer- 
te : HU iniignibut bonorii ■ooUt'u Deui inju- 
rial , opprobria remunerati , que* ine Juve- 
nìj paiiuj eit (e) . Onde nell' atto , che il Re 
Faraone lo ingrandiva , par che il Signore di- 
cesse: Fu questo povero Giovane invidiato, 
tradito, venduto, sia dunque -onorato da rut- 
ti, da tutti riverito . Fu accusato falsamente 
di nera infedeltà dalla sfacciata Padrona , sia 
procJamsro da per tutto per un Uomo inno- 
cente, e pieno del lume di Dio. Fu posto in - 
prigione , e stretto frà dure catene, sta ora fre- 
giato di ricca collana che lo dichiari Vice- 
ré d'Egitto: in somma: Hit tniignibui tono- 
rii Voluti injurias , (y opprobrià remunerati , 
quec paiiui eit. Le medesime santissime idee 
avute da Dio a favore del casto innoceo- 
te Giuseppe, le ha Chiesa Sanra, lasciatemi 
dii così, a favore di Gesù , che si trova nel 
Sagtatnento, in quella guisa appunto, che sie- 
de in Cielo alla destra del Padre, benché da 
tanti rion si riconosca,- né. si riguardi , co- 
inè egli "merita. Quindi se institui una Festa 
sì solenne , e magnifica col corteggio di una 
particolare ottava , e volle , che fosse chia- 
mata 

d'ut, J. (d) XX, ^}. 


Sopra la SoLéhmita' del Corpus DDminj 
nata testa , « ottaea del corpo di Cristo, ella dorere di farne ben desm 

pretese , con un amore sì distinto di ricompen- ^ ‘ 

sare in qualche modo le ingratitudini. 
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nmeeoEe de' suoi Cristiani : ih iniignibu* honoris 
voluit injurias^ (3» ofprobria remunerarla quo 
fassus est. Se lo vuole esposto in questi giorni 
alla pubblica adorazione , con gran copia di 
Jumi , e splendidezza di apparali ; fBwj magna 
sttfatione lurmnum , splenetidiori etclesio ap- 
forafte , come ella prescrive nél Cerimoniale 
de Vescovi («), Ella cercò in tal modo di 
ricompensare le tante irriverenze, e scompo- 
^ezzc, usate in sua presenza!*- insignìbus 
honoris voliiit injurias, iy> vpprobria remunera- 
ri, quo passus est. Se ordinò Processioni , c le 
volle con solennità singolare con l’accompa- 
giàmento di tutto il Clero, e folto smelo di 
Popolo : Cai» sìngulari solemnitate , iy> cum 
frequentissimo neri, (3* popoli comitatu, come 
seguita ad ordinare nello stesso Cerimoniale, 
ella procurò con tali onori dì soddisfare per 
quelle ingratitudini , e sconoscenze, che si «sa- 
no a un sì veMeabìle Sagratnenco, quando por- 
tato^ viene agli infermi v bis insignìbus honorh 
■voiuìt infuriai , ij* opprohria remunerar , , quo 
JMssus est . Se le strade 'per fino dove passar 
«e, bramò, che fossero adornate con Arazzi, 
Tapeti, Pitture, fiori e fronde : oraearsr vioper 
quas Vraessio transire debet cum Auloie, Pan. 
tris , Piauris , florihus , frondibusque virentikìia 
sniindum posse , ij* q itali tatem Loci , comecoii- 
chiude nel citato Cerimoniale, -Ella preine- 
ebe le strade persino , e le mura chiedessero 
{àrdono nel loro nmeo nngurggio degli affron- 
ti usatigli per «n sì siogolar ^nefizio ; bis in- 
eignibue honoris voluit injurias , oppròbria re- 
nmnerari, quo passus est. Se .ella desidera, 
we tutte le sagre Funzioni di questi giorni . 
siano rese piu solenni da Cauti' giulivi, dasuo> 
DI armoniosi, e da- iHM<divocicina>4a più te- 
ucra, e fervorosa, che* dir ’» péaga , cmvìen 
dire che ella cerchi unica mente nelle manieic 
^ possibili di riparare quanto linai ricevette 
Gesù dalla nostra ingratitudine in questo Ve- 
nerabile Sagramento. 

^ 8. N<» dee dunque i«caKÌ 'meravìglia , se 
tn una Festa così solenne, in cui Ella si db 
mostra tutta esuberante di gioja, ci.và ricori 
dando, che un tanto Sa^amenio fa inscituito 
nel temtM delie maggiori nostre ingratitudini, 
cioè a dire in quella notte istessa in cui dovea 
«sser tradito; in qua ne&e tradebatur (hi- 
Non dee a»et;grci n«raviglia , se gì ricorda, 
e ripete , che quel Signore , che ri venera in 
questo Sagrastento , i quello stesso; che soffrì 

Xr ' onde si stima m 

Due. istr. Tom. 111 . 
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tnemorta pasjiomsejus (c) . Non dee arrecarci 
meraviglia se Ella sgrida gl' irriveren i ^ 
minaccia loro terribili castighi k lrr ,\ 
chiamarli Rei detestabili del Corpo, e del San 
gue del Signore. No , cari Cristiani , ,knTc dì 
questo dee fjrci uiciaviglla; mentre 
chiaramente, che aitrp non cerca se non sedi 
appagare quell ardente brama , che nodriscc 

P« "Oi riZro nel 

Sagramento, sia in qualche modo licompensa- 

eh. ...rà, . X "■ 

sa^'con 'r*! s?” ’ pf«cnde Santa Chic - 
sa con un* Festa si solenne , e magnific.^ 

pre*^ f sem- 

pre più quei sicrileghi errori, che vennero 

SVérirà T’ adorabili, infal- 

li^li verità di questo augustissimo Sacramento 

fer!" 

tatn, non contenta di essersi espressa in chia- 

baàr^rhe Pontefice Ur- - 

m ’/a “"•* veniva institui- 

ta, ad borencos tompnmendos (d), O con^e 

èlerìcorum Z 

mentiam eonfimderet , ac ptrfdiam ( e \ • N«-l 
«jo Concilio Triden,inrS 7 ”dip;^-e„^;:l 
lodata 1 institttzione di questa Festa, cosi si 

rwri, che lo componevano: Troppo era ne- 
sr?™"®’ »«'»à M combatiuu, e bc- 

, P«» 'n trionfo con una so- 
So ecciocché a 

del Pni^tn C' • ® * * tanta allegrezza 

fossero costreiii gli^rcti. 

Ecco le lom' Sicquidem oportuit, 

Ecco le loro precise parole, Sic quidem opor. 

rei. S '"T mendacio , isr ho- 

adversarii in 

Tc& i . ■ ^ in tanta universo 

lesemi ^ 

orimere '** PO‘**‘* maglio es- 

priaere daJla Chicca questa sua i>ìa c lania 

t francamente di ri, e ere- 
do, che confessar lo dovrete voi pure, essen- 
do^ropM evidente . ' * 

ro enhilà faccia Chiesa Santa quello , che fece 

Città di Gerico; Poichd, se egli colla pomo. 
* su'Ile^joaTlé °“/';o<:««ioDe, nclUqua- 

de amico Testamento era il giulivo «ono 
fc sacerdotali, vide-iimcoJosamen. 

ic eseguito il suo disegno . assicurandoci il sa- 
1 i 


fa) P. Covai. T. }, tap. ip, », jg. j jjj fcì la ant » 

(d) Conuts. ptm. (e) Greter. T. ,, cap. 1 ,. (Q Sess.,ì'eap. )1 
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ero Testo I che alle voci del Popolo, e al suo* 
110 delle Trombe caddero immantinente le mu- 
ra, e restando da per tutto aperta la Città, fu 
presa in un momento : Populo vocìfera<ite , iy 
dangentibuj tubU , tauri ìllico corrutrunt , (t- 

ftrunt civìtatem (a) : Così anch’ Ella , colla 
ompa di questa Festa, e colla solennità delle 
rocessioni, in cui vuole , che con tutto lo 
sfoggio si porti in giro I' Arca del nuovo Te- 
stamento , che é Gesù Sagramentato , altro non 
cerca se non che di abbattere , e vincere la 
superba eresia, e confondere talmente gli Ere- 
tici , che siano costretti o a darsi per vinti. , o 
a rodersi per livore. Sì, questo si è il santo 
disegno della Chiesa in tutto ciò , che fa Ella 
in questi giorni ; V: tjus aivertarii , lasciate 
pure che lo ripeta, ut tjus aivtriarii ia co«- 
spe3u tanti jpUnduris, in tanta univertttEc- 
tltjìd littìiia potiti , vtl debilitati , iy> fraSi ta- 
bescant , vel pudore affcBi , ac confuti aììquando 
rttipiteant . _ 

II. Se poi mi chiedeste , se il suo disegna 
• le riesca cosi felicemente, come riuscì al valo- 
roso Capitano Giosuè, io vi risponderò , che 
vide in tal modo confusa la sfacciau^gine , ed 
abbattuto l'orgoglio di tanti di coloro, che im- 
pugnavano la verità dell'Eucaristico Sagramen- 
to, che i loro miserabili segu.ici possono ras- 
somigliarsi all'infelice Città di Gerico , senza 
mura, senza scampo, e senza difesa; onde può 
ripetersi a gloria incomparabile di nostra Reli- 
gione , che Populo vociferante , iy> clangtntibue 
tubit muri htereticorum corruerunt . Basta dire, 
che nella Francia con una sola Processione del 
Venerabile , si videro più migliaia di Eretici 
ad abiurare i loro sacrileghi errori', ed abbrac- 
ciare umiliati la cattolica Fede . Immaginate 
poi, che vittorie non airà Ella riportato da 
un numero poco meno che innumerabile di Es- 
posizioni, di Processioni fatte in più secoli in 
lutto il Mondo cattolico? Io sono d'opinione, 
che chi volesse mettersi all’ impresa di nume- 
rarle , sarebbe un mettersi a numerare le stel- 
le , che al dire del Santo Giobbe d affatto im- 
possibile. Queste sono le sante intenzioni del- 
la Chiesa in tutto quello, che fa, dice, e co- 
manda oggi , e in tutta I’ ottava del SS. Sa- 
giamcnto. Fatelo oggetto delle vostre più #rie 
meditazioni, che io passo a spiegarvi; Cosa deb- 
ba farsi da voi in questi gjorni , por secondare 
le intenzioni dclUi Chiesa , ed uniformarvi al 
suo spirito, sperando. di farlo con vostro mag- 
gior pro6uo , 

. , . . ì 

(») Jetue VI, IO. (b) ij in i Cor. 

(d) Hom. ia I Jottt. 
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SECONDO PUNTÒ. 

la. La prima cosa , che dee farsi da voi , 
per uniformarvi allo Spirito della Chiesa, c 
secondare le sue sante intenzioni , si é di cele- 
brare questo rispettabile giorno colla maggiore 
solennità, ed allegrezza, che sia possibile, ac- 
ciocché possa verificarsi , per quanto spetta a 
voi , che tutto il Cattolichismo s! ritrova se- 
condo la frase del Tridentino, in magno tplen- 
dorè, ix in manima Letitia . Per quello riguar- 
da a celebrarlo con tutto lo splendore d! solen- 
nità in magno tplendore , non credeste mai , 
che questo dovesse consistere in folla di Popo- 
lo, in isfoggio di Vesti, in sontuosità di Pran- 
zi , o in altre cose vane, ed inutili*, perché v' 
ingannaresce di troppo , essendo certo , come 
dice S. Giovanni Grisostomo, che le solennità 
non sono fatte per commettere imperfezioni , 
e peccati ; ma bensì per toglierli , ed emendar- 
li : Solemmtatei iuuiiuta tunt , non ut accumu- 
lentur peccata^ ted ut toìlantur (b) . Sapete in 
che dee coosiitere la solennità di questo san- 
to giorno? Deve consistere in esercitare verso 
l'augustissimo Sagramento gli atti della più os- 
sequiosa veoeraaione; in adornarsi di pietà, e 
di fervore; e in dimostrare dell' Anima pro- 
pria una cura speziale: Lo dice chiaro lo stes- 
so santo Dottore. Fettivitatet non multituio con- 
venientium facere jolet , ted virtut ; non tuta- 
ptaotut vettiiuj, ted pìetatit ornatuf, non men- 
ate daptilUat , ted cura aninue (c) : c in al- 
tro luogo si spiega anche più chiaro con dire , 
che le Solennità si hanno da dimostrare , col- 
le buone opere , colla purità , e santità delle 
azioni, e con una vita tutta conforme al Vange- 
lo .- SolemnUatet tuaf bonorum operum enbibitio , 
anima puriiat , vita reSitudo (d). Ben vedete 
dunque, che per secondare le intenzioni della 
Chiesa , non basta , che io questo giorno sì 
solenne, vi .vestiate con pompa; che concorria- 
te alla Chiesa in uu' aria spiritosa , e vana ; 
che cerchiate di avere de'primi posti nella Pro- 
cessione; che vi distinguiate dagli altri con una 
bella Torcia, ed altre cose simili; é necessario 
che purifichiate l’ Anima da ogni macchia di 
colpa , che assistiate ccn somma modestia alle 
sagre Funzioni , e che penetrati da un vivo 
sentimento di gratitudine, e di divozione, cer- 
chiate di ringraziare il Signore di tutto cuo- 
re per avervi lasciato tutto se stesso nel Sa- 
gramento; mentre sò dirvi che queste sole co- 
se sono quelle, che possono rendere veramen- 
te solenne questa Festa v come ce ne assicera il 
divoto.a Kempia. col dire : ibi eet magna , { 3 * 



■Sopra ia Solewnita' 

•vtté Festhiiaj , kbi est furitaj innoctntis vi- 
ta , ftrvor tlrvoricmù cum irtnitirum aSione 

(^)- . ■ , 

ij. In quanto poi al celebrare questa solen. 
nità con grande allegrezza in naxim* l<etitin , 
questa non ha da essere un’ allegrezza vana , 
che provenga solo dalle occasioni, che si han* 
no di pascere a piacere i propri sensi, o nella 
moltitudine, e varietà del Popolo, o nella di- 
sposizione, e magnificenza degli addobbi, ov- 
vero ne’ Canti, e ne’ Suoni, con cui dalla di- 
vozione , e pietà di qualcuno si suole onorare 
questcr venerabile Sagramento; ha da essere una 
allegrezza spirituale , e santa , la quale nasca 
dal dolce riflesso di avere nella sagra Eucari- 
stia SI vicino e presente il Signore, che p<^ 
siate dire di averlo sempre coir voi , e che ivi 
vi comparte tali, e tanti contrassegni di aiiio. 
re, che potete riconoscere 1' Augustissimo Sa- 
-gramenio per un pegno sicuro dell' eterna Glo- 
ria , come ve ne assicura la Chiesa con quel- 
le parole ; Futura gloria nobis f ignur datur 
(b): Quanto io vi dico , non è pensìer mio , 
ina bensì del citato aKempis, il quale in que- 
sti precisi termini vi fa sapere, con qual sorta 
di allegrezza secondare si debbono le santi in- 
tenzioni della Chiesa.' "Koif enim Ftsium mibi 
est, die' egli, si in corde non est, quia idcirco 
exteritu recoliiury ut gravius , ir jucmdius inttu 
celebre tur (cj. 

14. Siete dunque in obbligo di procurare in 
voi a tutto costo questa vera , e santa allegrez- 
za . Siccome però non può aversi se non da 
chi é inondo di cuore, e rrtedita con tenera 
divozione la grandezza del benefizio , che ci 
ha fatto il Signore nel lasciarci il suo Corpo, e 
il suo Sangue nel Sagramento, dicendo il mio 
Serafico Patriarca S. Francesco, che laiitia jpi- 
ritualis frovenit ex mundiiia cordi j , iy acqui- 
ritur per devotionem orationis {d}-, così ogni 
vostra premura dee consistere nel purificare 1’ 
Anima voctra da ogni rea affezione, ed in ri- 
flettere, e meditare, che tanto vi ha dato il 
Signore in questo Sigramenio, che secondo 1 ’ 
espressiofte di S. Agostino, benché sia 4 > 
potere immenso , di un sapere infinito, pure 
non potrebbe darvi dr più , di più non sapreb- 
be beneficarvi (e). Fate dunque vostro parti- 
colare impegno di rivolgere in questo giorno 
nella mente, e nel cuore l’ immenso amore di 
Gesù nell’ Eaicaiistia , e vi sentirete innondare 
lo spirito di nng santa allegrezza , di quella 
sant’allegrezza, che al dire dell’ Angelico, é 
troppo convenevole alla gratitudine, e alla di- 
vozione di ogni fedele, in un giorno dedicato 
alle glorie del Santissimo Sagramento (/), 

(a) Scr. 19 adNovit. (h) In Aniipb a Vejp, 

(c) TraS, so in Joan. (Ì) bn opute. 57. 
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15. La seconda cosa, che dee firsi da voi 
per appagare le brame della Chiesa , si é que- 
sta, di pKstar sempre all* Augustii^simo Sagra- 
mento, e spezialmente in questa Solennità , e 
in tutta l’ottava, una venerazione, ed un cul- 
to il più fervoroso, e divoto,' che possa darsi, 
per ricompensare in qualche maniera le irrive- 
renze , e gli affronti, che ha ricevuti, e futi' 
ora riceve dalfomana ingratitudine . Impercioc- 
ché , se la Sa«ta Chiesa in questa «oien ne Fe- 
sca, c in tutta l’ottava, con quanto'lnai Ella 
ordina, e comanda, ha intenzione di riparare 
le irriverenze e le offese, che riceve il Signore 
per essere restato con noi nella Eucaristia, co- 
me già poc’anzi vi accennai; Siccome ogni 
buon Figliuolo dee uniformarsi allo spirito , e 
alle intenzioni della Madre, facendo voi pro- 
fessione di essere Figliuoli fedeli della Chiesa , 
é duopo il dire, che siate in obbligo preciso 
di usare tutte le diligenze possibili, perché 1’ 
onore, dirò così, di un ranto Sagramento ven- 
ga in qualche maniera ricompensato . 

16. Aggiungete di più, che sarà molto diffi- 
cile, per non dire impossibile, che in tempo 
di vostra vita, non siate entrati nell' infame 
numero degli ingrati verso questo divinissimo 
Sacramento , o col uceverlo senza apparec- 
chio, o col lasciare di visitarlo, o visitandolo, 
siate stati avanti di Lui senza sentimento, an- 
zi ridendo talvolta , e ciarlando , come se fo- 
ste avanti a un Dio da scena; e se fosse così, 
che colle vostre ingratitudini , e sconoscenze 
aveste amareggialo 1' amabil cuor di Gesù , 
che per solo amore delle Anime vostre tauro 
sì é umiliato ; come potreste mai dispensarvi , 
dal fare il possibile , per riparare in qualche 
modo, colla più fervida divoaione, un tanto 
male.^ Ah pensateci seriamente, e non potrete 
a meno di non conoscervi per mostri d’ ingra- 
titudine, qualora non cercaste tutte le maniere 
possibili per onorare , riverire , ed ossequiate 
chi venne da voi in tante guise offeso, dirò 
così , e disonorato. 

17. Ma Padre, cosa dobbiamo fare per adem- 
piere questa nostra obbligazione , di riparare in 
qualche modo le irriverenze, e le ingratitudi- 
ni , che abbiamo usato al nostro buon Dio , 
per un beneficio sì grande? Non altro, miei 
Cari, che chiedergli di tutto cuore perdono; 
e por sforzarvi di onorarlo , quanto mai vi é 
possibile. Mentre, se Teodosio Imperadore > al 
considerare li disgusti , le vessazioni , i m^li 
trattamenti fatti da sua Madre Eudossia a S. 
Giovanni Crisostomo, mentre era vivo; aven- 
dogli fra le altre cose, fatti soffrire lunghi ps. 
nosi esigli, morto che fu, per riparaili in qual- 

i i a che 

(c) Ibid. (d) In Opusc. cap. ii. 
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che ivaniera , ne fece trasportare il sagro Cor- Pontefici , con luiove Indutgei.ze la eteCDraro* 
po in Costantinopoli , con una pompa la più no, dicendo un dottissimo Autore: Martinaj 
magnifica; gli fece preparare un sontuoso sepoU F, iy Eugenius IV Komam Voittificcs kovìj Ih-> 
ero; e avanti di qicUo colla più divota V'e- Mgemiii tribuemdis plvrhaum cvmuUrunt (^1: 
rcrazicne orava, pregava, pian se a ; e per i Vi pare, Uditori nrtiei, che possiate secondare 
talli della sua Gorirrire. non cessava d’ iinplo^ le sante intenzioni delia Chiesa, ed arricchifvt 
rare perdono; allo stesso modo, avendo voi di tali, e tante Indulgenze con una asMStenza 
non poche volte disgustato il Signore, per le svagata, indivota, itninodesta? Sarebbe pazzia 
irriverenze, cd ingratitudini usate al SS. Sa- il solo immaginarselo. 

gramento, siete in obbligo, non solo di di- 19. Per quello poi, che riguarda all’ assistere 
mandarne cordialmente perdono, ma di procu- alle pubbliche esposizioni; se la stessa S. Chte- 
tare ancora cr,n tutto il fervore, che sia espo-, sa ci avverte a rammemorare, erffietttrc l’ ina- 
sto in questi giorni alla pubblica venerazione làbile bene€zio, ricevuto dal Signore in que- 
col maggior decoro di Addobbi, di Lunni , e sto adorabile Sagraroento, il quale ci rappre. 
di Concorso, che vi sia permesso; siete in ob> senta la Vittoria, e il Trionto da Lui rtpor- 
bligo di procurirc, che vcriga portato in trion- tato sopra il Demonio colla sua morte; onde 
lo per le strade con tutta quella pompa, e non contenta di dirci colle parole del citato 
magnificenia , che può esservi possibile ; siete Dottore Angelico ; Hoc Sacrtmemum iaitituit 
in obbligo hnalmecte di fermarvi(; avanti di Homùiar, tàmquam Pesatosi/ tu* memoriate pe- 
Lui a medicare, ad orare, a ringraziarlo di renne (c) , c' lotima poi anche , per mezzo 
tutto cuore per un contrassegno di amore si dei Venerabili PP. del sagro Concilio di 
grande, e si stupendo. Tutto questo vi è duo- Trento : Memores ettote (y grati erga comma- 
po di face, e di farlo con gran fervore di di- nem Dominum , iy Kedemptorem prò tam ìnej‘- 
vozione, Se volete adempiere li vostri dove- f'abili , ir piane divino pcnefiuo , quo moriir 
ti,_e nniformarvi in tutte ai sentimenti della e/us rnSoria , triumpìeut repratentmuur {fii 
Chiesa. Se Ella , dissi, ci raccomanda di rammemo- 

iS. La terza, ed ultjma cosa, che dovete rare, e riflettere tali cose , vi pare , che la 
fare, e che da voi pretende la vostra Religio- memoria, e la meditazione di sì santi Miste- 
ne, sì é, che in questa solennità, c ne’ giorni t; , possano andar disgiunti da una divozione, 
consecutivi, dedicati al Santissimo Sagratnen- da un raccoglimento il più edìficanie, che pos- 
to, cerchiate di assistere con tutta tnòdestia , sa dirsi? Bisognerebbe aver rinunciato del tur- 
divozione, c raccoglimento alli Divini Uffia}, to aNa ragi«ne« a potersi persuadere diversa- 
alle pubbliche Esposizioni , alle solenni , e ma- mente. 

gnifiche Processioni , che si faranno . In quan- zo. Circa por all' accompagnare le' solemn 
(o all’ assistenza modesta, divota, e raccolta Processioni, nelle quali, reverenter , dy kono- 
de’ Divini UffizJ ; se la &nta Chiesa, sino r;^r, per usar la frase del Tridentino mede- 
dair istituzione di questa solennità la volle ar- simo, per viat, loca publica hoc venerabile- 
ricchita di molte Indulgenze , alfine d’ impe- Sacramentum (ircMofertur (e).- Se queste Pro- 
gnate più facilmente ognuno ad assistervi , e cessioni , al dire di un dotto Autore , tra le 
con tale assistenza* decorare sempre più un Processioni di tutto l’Anno tengono il psimo 
tempo si solenne: Se sino da’ suoi tempi, potè luogo: Inter quat principaltm tenent loeum (/)■ 
dire l'Arigelico Dottor S. Tommaso; Ut au- Se, secondo quello, che poco 'fa vi ho det- 
rem pr*di 3 a quinta feria, iy per eSavat se- to, vuole la Chiesa, che le stra^ per fino , 
quentet ejut salutarh institutionis honorificen- e le mura delle Case spirino divozione , per 
tiui agatur memoria, iy solentnitae eie hot ce- la maniera, con cui le desidera ornate ; ac- 
lebrior habeatur , loco dittri'jutionum materia- ciocché restando (Hiorato il Sincissiroo Sagra- 
lium,qu*... largiantur etùsttntìbuj horis ca- mento, siano costretti gli eretici a conm- 
nonicif noSurnit , pariterque iiurnis, pr*fatut dersi, ed umiliarsi; come t mai possibile, che 
Tontifeu XJrhanui IV, eit, qui ejusmodi borie in non esiga da noi tutta la tnodesia , tutta la 
hac jolemaitate pertonaliter in Eccletiit inter. divozione , tutto il racct^limento immagina- 
fuerint , ttipendia spiritualia. Apostolica largi- bile? Ah.' Uditori miei. Ella lo esige In tal 
tate, concettii; quatenus per b*e Jidelet ad tan- modo, che quelli, che hanno coraggio di por- 
ri Vesti eelebritatem avìdius , i?* cophsius con- tarsi a queste Proccssiooi per pascere la curio- 
venireni (a): Se coll’andare del tempo, ad sità , per vedere, ed essere veduti; quelli, che 
oggetto ih rendere i Cristiani più solleciti , e vi vanno per far pompa di vanità, e di gale; 
fervorosi ad una tale religiosa assistenza , quelli insomma, che vi concorrono in poria- 
Martino V, ed Eugenio IV, ambedue Romani mento tutto diverso da quello , che richiede 

una 

(a) Opute. ij. (b) Protp. Lamb. de Test. cat. 1}. (c) t'f>id. 

(d) Sest. I j, cap. j. (e) ibid. (()p. Cavai, toc. cìt. 


Sopra la Solennità* 
una Fonz'one sì santa , amareggiano in tal 
modo il tenero cuore della Chiesa; che parmi 
di udirla a piangere : Ab me misera , che per 
cacume Je' miei ingrati 'Figliuoli, sono astretta a 
•vedere quasi del tutto defraudale le mie sperane 
ze : I» mi credea , colla divota pompa di queste 
Processioni , di onorare il mio amato Sposo , e 
lo regio pur troppo offeso con mlle irriverenze, 
ed immodestie. Credea di confondere in tal modo 
i miei Nemici , e sono costretta a vederli in cer- 
to modo esultare , t ad udirli gettarmi in faccia, 
che gli stessi miei Cristiani mostrano di crede- 
re poco nel venerabile Sagramento . Quindi al- 
zando le voci al ciolo, parmi che ella ripeta: 
Ecce in pace amaritudo mea amarissima {a). 
Sarebbe mai dubbio , amali Cristiani , che voi 
foste nel numero di questi ingrati, che metto- 
no in tali angustie la Cattolica Chiesa e Se 
mai lo fotte, sappiate, che nell'atto di traiig- 
K>re si prefondamente l’amoroso cuore di sì 
b'iona madre , rinovate poi anche a Gesù , in 
un giorno si solenne, gli acerbi dolori di sua 
amarissima Passione , come lo dimostrò egli 
sensibilmente al Venerabile Giovanni d'Avila, 
gloria delle Spagne , e decoro del Sacerdozio . 

»r. Stava gqesio Santo Uomo, in un sì so- 
lenne giorno , tutto dedicato alle glorie dell’ 
Augustissimo Sagramento, fuor della Città in 
una dolce solitudine , tutto occupato in con- 
templare il grande amore di Gesù nel- Sagra- 
mento, e gli innumcrabili ossequi, che riscuo- 
teva in tutto il mondo Cattolico; quar.d’ ecco 
si vede comparire avanti lo stessoGesù, carico 
di una pesante Croce, e per ogni parte stil- 
lante sangue, e si ode a dire: Ecco a che sta- 
to mi hanno ridotto i Cristiani colle irriverenze 
commesse in questo giorno nelle Processioni , che 
si fanno ; e ciò detto disparve , lasciandolo 
quel Sant' Uomo estremamente trafitto. AfSne 
dunque, che non abbia da .tinovare il Signo- 
re le steste doglianze , risolva ognuno dì voi 
di accompagnare queste solenni Processioni con 
un vero spinto di Religione, che richiede mo- 
destia negli abiti, modestia negli occhi, mode- 
stia in tutto il portamento; e quel che é più, 
richiede un cuore penetrato da veri sentimen- 
ti di divozione. Ricordiamoci gii eseerpi am- 


DEL Corpus Domimi. 
mirabili, che ci diedero in questo, e ture' ora 
ci danno tanti buoni Cristiani , che accompa- 
gnano il SS. Sagramento sì divoti, e raccolti, 
che fanno conoscere a tutti , da che sentimen- 
ti di gratitudine sia penetrato il loro cuore; e 
allora saremo di consolazione alla Chiesa , sa- 
remo di onore a Gesù , onde potremo spera, 
re la sorte felice , che nel secolo passato , ot- 
tenne un Artigiano, veramente Cristiano. 

ai. Era Egli , in tutti li tempi dell' Anno , 
sommamente sollecito di accostarsi spesso a que- 
sto Santissimo Sagramento ; di accompagnarlo 
divoto quando veniva portato agl' Infermi; né 
di mai terminare la giornata , senza che si por- 
tasse a vititatlo, c ad adorarlo nel Sagro Ta- 
bernacolo. In quesro solenne giorno poi, e in- 
tutti ^quelli dell'Ottava, l’unica sua occupa- 
zione potea dirsi che fosse, l'onorare, riveri- 
re ed ossequiare Gesù Sagramentato. Credere- 
ste? prima di morire venne assicurato, che a 
riguardo del divoro, fervoroso Culto prestato a 
questo Augustissimo Sagramento, sarebbe am- 
messo a godere a volto svelato quell' amabile 
Divin Signore, che tanto aveva onorato sotto 
gli Accidenti del Pane consagrato-. Cerchiamo 
dunque d’ imitarlo, col visitarlo più ebe ci sia 
possibile ne’ Sagri Tabernacoli; coll' accompa- 
gnarlo divoti, quando é portato agl’ infermi , 
e coir accostarci spesso a riceverlo; e noi pure 
otterremo da Gesù le sue Grazie in vita , e la 
sua Gloria in morte . 

a}. Io non voglio passar più oltre. Ognuno 
dunque s'imprima bene nella mence, cheChie- 
sa Santa celebra questa solenne Fesca per ono- 
rare l'instituzione del SS. Sagramento, la ce- 
lebra per ricompensare in qualche modo le of- 
fese, e gli affronti, che in questo riceve Ge- 
sù; la celebra finalmente per ismemire gH er- 
rori , e confondere , e svergognare gli Eretici ; 
dunque vuole, che ognuno di noi cerchi di 
mostrarsi grato a Gesù per un canto benefi- 
zio; vuole, che'ccrchì di riparare le ingrani- 
tudini, che gli ha usato; e Iinalmence procuri 
di portarsi in tutto con tal divoziene, che pos- 
sa servire di confusione agli Eretici, di conso- 
latione alla Chiesa, di gloria, e onore a Ge- 
sù. Ho finito. 


DI- 

I , i^oogk- 


(a) Iseì. XXxn, 17. 
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DISCORSO XXXVL 

PER LA DOMENICA DOPO IL CORPUS DOMINI. 

Sepra U Santa Comunìont » ' 


I. A Bbiamo nel Santo Vangelo di que- 
jCjL «a mattina, che un cert*Uomo fe- 
ce una gran Cena, e invitò molti a goderne: 
Homo quidam frcit Cctnatn magnam , ijy* invitavit 
tnultos (a). Se mai aveste curiosità di sapere 
chi fosse quello, che fece la gran Cena, e 
quali- fossero gl’ Invitaci, io vi dirò subito, che 
lu il benedetto Gesù , il quale nella Sagra Eu- 
caristia preparò veramente una Cena grande; 
grande per il Personaggio, che 1 imbandì; 
grande per il celeste cibo , che vi si apprestò . 
Gl’ Invitati poi, sono tutti li Cristiani, fra 
quali avete voi pure la bella sorte d’essere ag. 
gregari. Se io volessi seguitare innanzi, e spie- 
gare tutta la Parabola di questo Santo Vange- 
lo, dovrei dirvi, che coloro i qual! si ritiraro- 
no dal concorrere a quella magnifica Cena, 
rdducendo chi una scusa, e chi Talira , sotro 
quelli, che imbarazzaci negrinteressi della terra, 
o immersi nei piaceri del mondo non sanno 
trovar tempo per accostarsi alla Santa Comu- 
nione , benché l’Anima loro ne sia estrema- 
mente bisognosa . Siccome però non é mio 
impegno di farla da Espositore , rrta da sempli- 
ce , miserabile Catechista ; così , dopo di aver 
detto, che coloro, che stanno lontani dalla 
Santa Camunione mesi, e mesi, si dimostrano 
sommamente ingrati a Dio, sommamente crii, 
deli contro se stessi ; mentre volontariamente 
SI privano d’un celeste Cibo, che al dire dell’ 
Angelico Dottor San Tornmaso , può cavarli 
non solo dal fango del Peccato, ma arricchirli 
ancora di sante virtù, dicendo in termini chia- 
si ; ììuììum Sacramentum eit ìsto saìubrìus , 
furgantur peccata, virtutes augentur\ isr* mene 
imnium epirituahum Charumatum abuniantì* im~ 
fiagujtur (ij; dopo, dissi, d'aver detto questo, 
che bramerei si riflettesse bene da tutti quelli 
che si accostano di rado alla Santa Comunione; 
vengo a spiegarvi le Disposizioni , o sia 1’ Ap- 
parecchio , che SI richiede per accostarsi con 
vantangio a questo Cibo degli Angeli , a que. 
sta inensi di Paradiso . Ascoltatemi attentamen- 
te , che do principio . 


a. E qui prima d'ogni altra cosa , ia vorrer, 
che vi persuadeste bene, che non meno riguar- 
do alla santità del Sacramenta, che dovete ri- 
cevere , quando andate a Comunicarvi , cha 
riguardo ancora alla vostra prioria utilità , è 
sommamente necessario, che vi disponiate, « 
vi apparecchiate bene. E'sommamente neces- 
saria riguardo alla Santità del S.cracnento ; 
perché , se non é convenevole , come dice il 
Sacro Concilio di Trento f c ), che alcuno si 
accosti a fare qualunque sacra funzione se non 
é santamente disposto, apparisce chiaro, che 
quanto più la celeste santità , e divinità di 
questo Sacramento é conosciuta da un Cristia- 
no, con tanto più di diligenaa. dee procurare 
di non accostarsi a riceverlo, se non è bene 
disposto , e preparato. Iniàtti iioir si tratta di 
aver a ricevcreqoalchc Persona di questo mondo,, 
per dis.-ìnta, che sia; si tratta di aver a ricevere 
il Signor de'Signori, il R.e de' Regi , quegli che 
creò il Cielo-, e la terra, ed c il l'aJtone di 
tutto. Vi pare dunque, che non sia necessaria 
il prepararsi , e prepararsi meglio che sia pos- 
sibile? Se il buon Davide, sol per avere da' 
fabbricare un Tempio, in coi collocare l'Arca,, 
che contenea la hlanna , figura del Divin Sa- 
cramento, per quanto si preparasse, e si dispo- 
nesse , non era mai contento; .perché, come 
diceva egli, l’ opera è grande, non si tratta di 
preparare un'abitazione aH’Uomo, ma bensì a 
Dio : Opus namque grande est , nequr enim ho- 
mìni prstparatur habitatìo, seti De» (d); che do- 
vrà dirsi di noi, che dobbiamo disporci ad es- 
sere Tempio , ed Abitazione di un Dìo vivei>- 
te ? Vi pare che ogni . poco di preparasiouc 
possa esser bastante ? Ah ! se non volete in- 
gannare voi stessi , potete conoscere, che la 
preparazione deve esser grande , mentre Nm 
iomitti, sed Deo preeparatur babitatio- 

E' necessaria poi riguardo alla vostra pro- 
pria utilità; perché lasciando anche da parte 
gli orribili castighi a cui vi condannaKSte, ac- 
costandovi senza le debite disposizioni, egli é 
certo , ed infallibile però , che quanto sarà 

mag- 


ia) Lue. -XII', ,6. 

(d) 1 Vataiip. XXIX, 


(b) U Opus 

I. 


17- 


(c) Stss. i; cap. j. 
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Sopra la San 
intggioK ia disposflìone cod cui vi accoscarctc 
a questo divin Sacramento; quanto più la pre- 
parazione sarà fervorosa, e santa ; tanto inag- 
litori, secondo ii dire de' Teologi, s iranno i 
fivori, e le grazie, ebe il Signore dispensaà 
alle Anime vostre: dimodoché Santa Maria 
Maddalena de Pazzi non avea difficoltà di di- 
re, che una Comunione ben fatta, che vale a 
(lire colla maggiore disposizione , che sia (mssì- 
bile, potea bastare a santificare un’Anima, 
mentre é di fede, che nella Santa Comunione 
si riceve quel medesimo Sigaore, che entrato 
nella Casa di Zaccheo lo fece giusto; entrato 
in Casa di Marta, eMaddalcni le fece suedi- 
acepole , ed amanti i entrato in -quella di Eli- 
sabetta, nel santificarne il Figlio, la riempi 
di Spirito Santo . Supposta dunque una necessi- 
tà sì grande , di ben disporsi , e prepararsi alla 
santa Comunione, se volete che vi riesca uti- 
Je, e vaot^ggicsa, e resti impegnato il Signo- 
re a ricolmarvi di quelle grazie, che suol dis- 
pensare a chi ben disposto si accosta a ricever- 
lo, io vengo tosto a spiegarvi in che debbono 
xonsistere queste sante disposizioni; e per me- 
glio istruirvi io una cosa di tanta importanza, 
le distinguo in disposizioni (àimote, e in dispo- 
sizioni Prossime, che saranno li due Punti del- 
Ja nu'a Istruzione. 

- PRIMO PUNTO. 

4. Per cominciare dalle Dlsposizlcni Ri- 
mote , è duopo avvertire , -che alcune riguar- 
-dano il Corpo, ed altre l'Anima. Una, di 
(quelle che riguarda il Corpo, si è di essere 
digiuni dalla mezza-notte, sino al tempo del- 
la santa Comunione, per riverenza , ed onore 
■del Santissimo Sacramento ; licché volendovi 
4U>municare , non dovete aver presa per bocca 
cosa alcuna , né per’ modo-di cibo , né, di be- 
vanda,, né di medicina; c questo digiuno si 
■cbiama naturale; perché resta rotto, c violate 
per ogni minima cosa , |1 che non avviene nel 
digiuno Ecclesiastico. E'vero però, che sopra 
questo digiuno naturale , richiesto per la San- 
ta Conmnione, non si deve scrupolizzare mol- 
lo , perché secondo la dottrina de’ Teologi, né 
|Mr quelle reliquie del cibo preso ia sera avan- 
ti, che restassero Irà denti, né per quelle par- 
ticole d’acqua, che per accidente entrassero 
in bocca nel lavarsi , né per qualche mosche. 
Tino, o altro insetto, che v’ eniraue nell'atto 
di respirare ; né per qualunque saliva o distil- 
lazione di testa, che si tramandasse allo stoma- 
co, pud essere impedita la Santa Comunione, 
mentre ninna di queste cose rompono il digiu- 
no, perché non si prendono per modo di cibo . 

(3) Tgrt. z, (, 4, ». ;l, (b) 1 Keg XXI, « 
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5. Oltre a questa prima disposizione di Cor- 
po , che dalla S. Chiesa si richiede da tutti , 
sotto pena di peccato mortale , qualora non si 
fosse gravemente infermo, e che non si avesse 
da ricevere la S. Comunione per Viatico , ne 
richiede anche un'altra da tutte le Persone 
congiunte in matrlinonto, eia richiede, se non 
di precisa necessità, e sotto pena di peccato 
mortale , per decenza almeno , e sotro pena di 
peccato veniale. Che ella esi^sqiimira disposi- 
zione da Coniugati, che vogTionó comunicar- 
si, lo dimostra chiaramente nel Catechùtnio jl^ 
mano, composto per ordine del sagroCoa^fo 
di Trento, con queste rispctubili parole: Po. 
iiuiat iti am tanti Sacramtnti iignitat , ut <fui 
matrimonio junSi sunt, aliquot Mit a (tuuubt- 
tu uxorum abttintjm («}. Che lo scimi poi 
una cosa molto decente alla purità , e santità 
di quel Signore, che si riceve nella santa Co- 
munione, lo dà ella a conoscere chiaramente 
coll'esempio, che ne adduce bentosto del San- 
to Davide , Ù quale per ricevere dal Sacerdo- 
te Achimelec quel Pane Santo , che conserva- 
vasi presso di lui , ed era solamente figura del- 
la sacra Eucaristia , bisognò , che attestasse, che 
non meno egli, che quanti l’accompagnavano, 
erano tre giorni che si mantenevano lontani 
dalle proprie Mogli : jì dt mdìtrilnu agitur , 
tontìnuìmui nos ab beri, isr nuditu tertius 
(é): Onde bisognerebbe estere, e senza fede, 
c senza lume di ragione, per non conoscere 
quanto più sia conveniente, che nn Cristiano 
congiunto in matrimonio possa dire lo stesso, 
se vuole essere disposto a riceverei! suo Signo- 
re, il suo Dio nella santa Comunione. 

6. L’ultima disposizione del corpo, che sì 
richiede almeno di convenienza , in chi vuole 
accostarsi alia Santa Comunione, è la proprie- 
tà, la decenza, e la nettezza della Persona, 
e degli Abiti. Circa la proprietà, la decenza, 
e ia nettezza delia Persona , voi potete cono- 
scere, che sarebbe segno di poco rispetto , e 
pochissima riverenza, se alcuno di voi arrivas- 
se ad accostarsi a questa mensa degli Angeli, 
senza essersi lavalo, pettinato, e messo in un 
conveniente assetto; se ardisse insomma d' an- 
darvi in quella maniera sì incivile, ed incol- 
ta in cui si vergognerebbe di andare avanti ad 
una Persona di garbo, o di mettersi a sedere 
ad una mensa un poco propria, e perciò ognu- 
no dee procurare di essersi ben lavato, petti- 
nato , accomodato , per dare a conoscere, an- 
che con questa esterna decenza , il piofondo ris- 
petto , e la somma riverenza, che nodriKcncl 
cuore , verso di un tanto Sacramento . 

7. In quanto poi alla proprietà, decenza, c 
ncitczaà degli Abiti , voi dovete guardarvi da 

due 
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due estremi, deli' andarvi clod con Abito sì 
vite, sì dimesso, c sì mal acconcio, (quando 
la povertà, e la miseria non vi obbligasse di> 
versamentcT) come andaste appunto a ficcveic , 
non già un Dio, ma dirò così, un vile Bifol- 
co; è dall’ andarvi con abito sì vano , sì sfar- 
7.0S0 , sì immodesto come so andastead un Tea- 
tro; perché so dirvi che sebbene la viltà degli 
abiti, quando se ne abbiano dei buoni , c suf- 
ficienti , è detestabile; più detestabile però sen- 
ZI paragone d la vanità , e l’ immodestia ; di- 
modoché il Sommo Pontefice Innocenzo XI 
di santa memoria , arrivò a vietare sotto pena 
di censura ai Sacerdoti di amministrare la san- 
ta Comunione a quelle Donne, che ardissero 
di accostarsi a riceverla vane, cd immodeste; 
c il glorioso San Carlo Boromeo non volea 
che SI ammettessero a questa sacra Mensa se non 
quelle che vestono con verecondia cd onestà. 
Sicché in ogni tempo é duopo che stiate lon- 
tani (specialmente voi altre signore donne ) dal 
vestirvi con vanità, cd immodestia; ma con 
modo singolare siete in dovere di farlo, quan- 
do dovete presentan i a ricevere il Signore . 
Imitate allora la saggia Ester, la quale, ben- 
ché fosse Dama , Sposa, c Regina, che sono 
tre gran fbmeoii alla vanità, con tutto que- 
sto, dovendo ptetencarsi avanti al He Assuero, 
ci assicura la Scrittura santa, che non quétsivit 
rnkliebrtm culium (a), non usò vesti , che affèt- 
tasserò fasto, che mostrassero vanità, né genio 
di piacere alla corte. 

8. Per quanto però debbano starvi a cuore 
queste disposizioni rimote, che riguardano il 
coipo, assai più debbono premervi quelle, che 
ririiardano 1 ^ Anima . Per parlarvi dunque di 
queste , Voi sapete , che la sanca Comunione é 
il vero cibo dell'Anima, sicché le stesse dispo- 
sizioni , che si richieggono in voi per riportare 
Viintaggio dal cibo materiale, che ogni giorno 
prendete, si richieggono ancora dall' Anima 
voura, per riportarlo da quel cibo spirituale, 
e Divino, che ricevete nel comunicarvi; e pe- 
rò se a volere, che il cibo materiale vi giovi, 
é necessario, die siate vivi; mentre si sa che 
ad un morto non può giovare ; che non siate 
tanto deboli, che vi manchi il calore per con- 
cuocerlo; e finalmente, che non abbiate nello 
stomaco alcuna crudezza , la quale v' impedisca 
una perfetta digestione ; cosi a volecvi comuni, 
care con vantaggio, é necessario, che rAnlma 
vostra non sia morta alla grazia per il peccato 
mortale , che non sia molto debilitata dal 
pecrato vcruale , e che non abbia in.se alcuna 
crudezza , voglio dire , che non abbia né colle- 
ra , né sdegno con alcuno, ina sia in pace con 
tutti. 

(>) 
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9. Per farmi dunque dalla prima di queste 
disposizioni dell’Anima ; la quale consiste nell’ 
esser mondi dal peccato mortale, c in conse- 
guenza vivi alla grazia, dovete persuadervi es- 
ser ella tanto necessaria, che senza di questa, 
quel cibo di vita, che ricevereste nella Santa 
Comunione, non solo diverrebbe per voi vele- 
no di morte , e potrebbe dirsi colla frase del 
S. Giobbe.' Pani/ tjuj in utsro UUiu vertetur ii$ 
fel «spiium {b) , ma di più ancora vi aggrava- 
nbbe di un eccesso al sommo enorme, ed or- 
ribile, mentre arrivareste ad unire Gesù Cri- 
sto vivo, e glorioso, all’ Anima vostra nera , 
sozza, schifosa, e più puzzolente di tutte le 
cloache del mondo, unione sacrilega, e peggio- 
re assai di chi unisse il primo Serafino del Cie- 
lo al primo Demonio dell’Inferno; essendo ii> 
finitamentc maggiore l’ opposizione tra Gesù, 
e il Peccato, che non é tra il Demonio, c il 
primo de’ Serafini . Quindi con orrore di tutto 
il Paradiso diverreste rei del Corpo, c del San- 
gue del Signore , giusta quella ccrtibilc espres- 
sione dell’A postolo: reut erti corporit, ip aaa- 
guinit Oommì (r), onde impegnareste il Signore 
a scagliare $u di voi le sue più tenibili ven- 
dette. 

so. Infatti, se lo stesso Signore non lasciò 
impunita la temerità di Oza, che ardì di toc- 
care con mano meno riverente, e pura l'Arca 
Santa; come potrebbe dissimulare, dice S. Lo- 
renzo Giustiniani, un vostro sì orribile sacrile- 
gio, di accostarvi a riceverlo in peccato mor- 
tale .• Sì impunt non trantiit, udite le parole 
stesse del Santo Patriarca, ri impune non tran- 
tiit , qui Afcam Domini decUmmtem preeturnsii 
eriger e \ quomodo divinam poterit evadere uhionem 
quitquit in mortali eonttituiut temerario autu r»>- 
tteria. cteleteia mauducare vtduerit (d)? Ah ! é 
pur forza il dire, che sarebbe costretto a farvi 
provare i più terribili rigori del suo sdegno; e 
quel eh’ é più, con un sì orribile sacrilegio 
mangiereste l’ultima vostra perdizione, dicen- 
do il cita to A postolo t Qui manducai y ÌS> bibit 
indigney judicium libi mandutat, ^ bibit , non 
dijudicani corpus Domini {e). Ognuno dunque 
di voi, prima di accostarsi a questa Mensa di 
Paradiso, esamini bene se stesso ; probet autem 
teipsum homo (J): e sentendovi rimordere la 
coscienza di qualche colpa , che possa essere 
rave, andate prima a confessarvenc con le de- 
ue disposizioni . 

• M-' a_ss«ato , se vogliamo credere 

ai Naturalisti , prima di accostarti alla fonte 
vomita il suo veleno , perché l’ acqua sebbene 
per se stessa é salubre, congiunta però al veleno 
lo farebbe morire . Insegnamento per noi, dice 
S. Ambrogio, di deporre il reo veleno d’ogni 

col- 

I C«r. XI, z7. (d) Pt Cui, nanuh, cap, aj. 


(a) Cap il, 15. (b) Cap. XX, 14. 

(e; l.oe. tit. V. ip. (f) i^id y. •#. 


Sopra la Sant 
colpa , aloicn grave., prima di accostarci alla- 
sacra Eucaristia ; Serperu cum vetterit ai Hbtn- 
ittn aquam, friusquam bibat , ixtra femeia tvo. 
mit veaeabm , iy fanea bibit ; ita nos qtiaa- 
do ad Altare Domiai cornmumcafuri ateedimes, 
iefonanuts venemm ^uimum , iy tic Domini 
torpore , iy jan^uia» eatiemar (a) . Ben ver 
-dece dunque, Uditori miei , quanto dobbiate 
essere solleciti , di fare per la vita dell’ Anima 
quello, che fanno questi Animali per la me- 
schina , e tniserabile vita de* loro corpi : Beo 
vedete, voglio dire, quanto vi debba stare a 
cuore di trarvi dall' Anima ogni veleno di pec- 
cato, con una buona, c santa conAstione , 
acciocobé risuscitati in tal guisa alla grazia , 
possiate accostarvi alia fonte della vita, Cristo 
Gesù . 

is. Li seconda disposizione dell’ Anima, si 
i di purificarla più che. sia possibile da peccati 
jreoiali , almeno volontari . L'Angelico Dot- 
tor S. Tommaso muove una questione , se la 
Santissima Vergine abbia mai commesso pecca- 
ta veniale , quaoisnque ieggert»imo , e rispon- 
de di nò; e la ragione, che nc' adduce i que- 
su, che se Maria si fosse macchiata con qual- 
che colpa personale, non sarebbe stata degna 
di essere Madre di Dio ; Maria non fuittet 
idonea Mater Dei, ri ptaaseet altquando (b) . 
Ciò «uppwto io U discorro così : Chiunque 
si comunica riceve lo stesso SantiMÌmo Si|QO- 
re , che discese nel ventre di . Maria Vergine ; 
dimodocbd S. Agostino' eh ianaa ia S. Coinu- 
niooc! extemio mattrnitatu \ cóme dunque non 
sarò necessario a chi vi si ha d' accostare , che 
cerchi , qier quanto è possibile, di purificarsi 
da queste colpe veniali , sapendo per fede , 
che ha da ricevere un Dio, che al dire di S. 
Dionigi Areopagita , oxìgit eiuremam munii 
tiara (e)> che vale a dire, richiede, e vuole 
una somma mondezza da ogni colpa aacbe mi- 
nima?. 

13. E' vero, che questa somma nettezza an- 
che da peccati veniali , non é sì neceuarm a 
chi vuole comunicarsi , come è quella da pec- 
cati mortali, pei non essere i pectaTi veniali 
sì mortiferi all’ Anima , ebe privandola della 
vita della grazia, la rendano nemica di Dio; 
ma se non l’uccidono, però l’indeboliscono 
talmente , che é fòrza di dire , che te la mon- 
dezza da queste tali colpe , non i necessaria a 
fuggire una Comunione sacrìlega, è necemria 
pero per non &rla del tetto inirottuosa , ed 
mutile ; essendo certo , che il Signore non 
vuol produrre in queste Anime, sì raffreddate 
nella carità , e sì tepide nella divozione , quel 
copioso abbondarne frutto di grazie, e di vir- 
Dite. Vtr. Tom. HL 
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lù, che suol ptodurre nell’Anime più fervoro- 
»c t pure> E questa suol essere In funesta ca- 
IJ*'' cui tante Anime si dimostrano si- 
mili al Lnpo, che quanto più mangia , tanto 
P'ù *®agri$sc; OTai«o pt 4 frequentano, voglio 
dire, la SaotA CorTÌubipoe;f^nto più restano 

tepide, fredde, e miserabili* fmentre la negli- 

genza di purificarsi , per quani^t 4 possibile, 
dalle colpe vaiali, massimamcB&ie sono di 
quelle , ^che si commettono con d^bcfazfònc di 
volontà , e non per fiacchezza di natuM , é ca- 
gione pur troppo, che noti si riportino quei 
possenti ( che invigoriscono 1' Anima alla 
fòga de’vizj, e alla pratica delle vfrtù , di cui 
questo Sacramento è fonte copiosa. Se brama- 
te dunque di godete i frutti di questo àbo Di- 
vino, chiamato ancora il cibo de’ forti j e di 
provare di que«o Sannstimo Sacramento gli af- 
fetti ammirabili , dovete cercare di togliere que- 
sti ostacoli , purgando l’ Anima da ogni colpa 
veniale almeno volontaria., con atti di vera 
compunzione , c coi mezzo della santa Coofes- 
siqne ; giacche il. Signore , col lavare i piedi 
agli Apostoli , prima di comunicarli , volle dar- 
oaefvò S. ISernardo , 
cM dobbiamo accostarci con una purità di co- 
scienza , che escluda , non solo i peccati mor- 
tali, ma li veniali ancora, che sono come la 
polvere che suole attaccarsi ai piedi . 

14. L ultima disposizione dell Anima, per ac- 
cosìarst con gran profitto alia Si C^tustdone , 
e questa , che non abbiate in voi alcuno sde- 
gno, o livore verso del Prossimo, ma essendo 
IO pace con tutti , con tutti ar-cora siate uniti 
Santa Carità.- Lo dice chia- 
ro li Catechismo Romano nejl’iusituire ognu- 
no .a ben disporsi alla sacra Comunione; Per- 
suadetevi, ripete egli, di questa indispensabile 
necessità , di^ assicurarvi bene , se siate in pa- 
ce con tutti, se tutti siano da voi amati di 
coore . Altera aero illa preeparario maaime nteet- 
sarta ttt , ut umuMhque a teipto qiuerat, nim 
fatem cum aiiu babeat , num prorimot vere , 
at^e ea animo diligat (d). Alla diligcnta dun- 
que di levarvi dall’ Ànima il peccato morta- 
le, se mai per_ di^razia 1' aveste commesso , 
alla prcftmra di purificarvi, quanto inai i pos- 
sìbile dai peccati veniali , dovete aggiungere 
una somma sollecitudine per avere un cuore 
tutto unito al vo«ro Prossimo jKr una since- 
ra, e santa carità. 

I y. A ben persuadervi la necessità di una sì 
bella aìsposiaìonc , tutta propria dì un St^ra- 
mento, chtaqfiato dall’ Aimelico, Sacratiunto di 
carità , rìBertete , che il ^gnore, per instituir- 
lo, nc scielse il pane, ed il vino; perché for- 
K k man- 


(1) Ser. in Dom. i i^adr. (b) Par.j.q.ty. a. 4. 
(c) Dt Ec(l, Hierarcb. (d) Vart. a, (, 4. p. ay. 
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mandosi quello di molti grani di formento, e 
questo di molti granelli di uva , che restano' 
tutti uniti fra di loro, intendeste, che i vostri 
Cuori, ne 111 accostar vi a riceverlo, hanno di 
essere così ^niti per forza di una vera Carità, 
che sembrino un cuore solo . Riflettete, che il 
Signore volle , che si chiamasse col nome di 
Comunione , perchd intendeste , che i vostri af- 
fetti nell’ accostarvi a ticeverlo , hanno da e$. 
sere tan;o uniti per amore, che sembrino uno 
spirito solo. Riflettete flnalmènte, che dicen- 
dovi il Signote uel suo Vangelo, che trovan- 
dovi all’ Altare per otferìrgli un qualche dono, 
e ricordandovi di non essere in- pace co' vostri 
Trossimi, vuole prima, che andiate a paciflcar- 
vi con quelli, se volete, che gradisca la vostra 
offerta ; Si offtr$ muHiiJ tuum ad Alt*re , iy ' 
ibi retordaiuà. juerij quìa fratcr tuus habet eli. 
quid advfréUJ -te , relinquc ibi munus tuum , 
vede -priur rttimUiari fratrl tuo , iy lune vf- 
nenieni offerti raunus tuum (a)-, Si, riflettete 
. tutto quescoi mentre non pretende di dirvi al- 
tro, se non che stiate lontani dai comunicar- 
vi, quando vi sentite nel cuore qualche sde- 
gno, o livore, o non vi trovate in una per- 
fetta pace col vdstro Prossimo . Hoc mysterium, 
ecco come S. Giovanni Crisostomo spiega in 
poche parole l’espressa volontà del Signore , 
hoc mysterium etiam abiomti vii tenui- iaimici. 
lU purum tue ptnitus jubtt. Impatate dunque, 
cari Uditori, a deporre prima della $. Comu- 
nione t^nì sdegno, ogni asiio, ogni livore , 
se volete godere i copiosi effetti di questo Sa- 
cramento. Cercate d- accostarvi tempre a que- 
sta Mensa di Paradiso, non solo pieni di Ca- 
rità per tutti, ma risoluti ancora di voler con- 
servare la Pace con quelli anoora , che l'aho- 
borritcono, e l’odiano, ripetendo con i teneri 
sentimenti del SanroDavide : Cum bit, qui ode. 
runt pacem tram psfjjfeus; altrimenti so dirvi, 
che quand’anche rali sdegni non eccedessero la 
colpa veniale , tanto e tanto vi renderebbero 
inutile la Santa Comunione; mentre non ne 
riportereste*verun vantaggio per esme nwlto 
raffreddati nella carità, che i la disposizione 
piil propria , per cui questo Divin Sacramento 
produce i suoi mirabili effetti . Ma veniamo al- 
le Disposizioni Prossime , che 4 faltro Punto 
da me proposto . 

SECONDO PUNTO. 

1 ^. Voi già avrete capito, che da me si 
sono ridotte le disposizioni richieste a ben co- 
niunicarsi in disposizioni Rimote , e in dispo- 
sizioni Ptossime, perchè ognuno intenda, che 
sebbene una cosa può seguir I’ altra imme- 
diatamente , trattandosi di quelle Anime, che 

(a) Mattb. Vf iq. (b) Hom. € e.' Pop. 
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vivano abitnaimente uoim.a.Dio; trattandoai 
però di quelle, che I’ offendono gravemente , 
egli è xeno, che dal levarsi dall’Anima que-, 
SCI peccati gravi colla S. Confessione , e an- 
dare alla Santa Comunione , vi ha da passane 
un tempo congruo, e competente . Imperocché, 
come mai si può credere, che un'Anima, la 
quale sia stata settimane, e mesi stretta tra k - 
dure catene dei peccato possa , appena sciolta,, 
correre a Dio con tutto il- fervore della cari- 
tà, e della divozione? Legate un Anicnaluccio 
de’ più agili, e snelli per le gàmbe, e tenetelo 
così legato per una Notte sola , e poi ditemi , 
se allo icioglierla, che farete, potrà egli, non 
dirò, correre, ma neppur cammiirare? Vedre- 
te anzi , che steuterà a tenersi in piedi ; pe.-ché 
da quella legatura di una sola notte instupidi-’ 
ti i nervi , non possono fare il loto uffìzio; 
pensate poi, che potrà fare un'Anima appena 
sciolta da tante , e sì dure catene, che la strin- 
sero per lungo tempo.' Quand'anche nel con- 
fessarvi aveste concepita u^a-concrizione simile . 
a quella di Si Maria Maddalena, che sarà dif- 
ficile, per non dire impossibile , non dovreste 
correre subito alla Comunione, ma prendere, 
dirò così , un pò di respiro, per dare a Dio 
qnaldie contrassegno del vostro perfetto dolo- 
re prima di riceverlo; avendo poi avuto un 
dolore appena appena suiflcieiHe , pensate , se . 
potrete andar cosi subito ad una Mtmsa si Sa- 
crosanta? 

17 . La stessa Maddalena, benché avesse di- 
mostrato tanto dolore de' suoi peccaci , ed aves- 
se udito dalia bocca stessa di Gesù, che erano 
già rimesti, ad ogni modo, prima di riceverlo 
in sua Casa, qhante lagrime non isparse? quan- 
te umiliazioni non fece-, quanti contrassegni 
non diede- del suo perfètto pentimento? Abban- 
donò ogni divertimento , rinujiciò a tutte le 
vanità, ruppe le tresche, troncò le corrispon- 
denze, fece insomma conoscere al mondo, che 
non vokva più aver che fsre con Lui . £ voi 
dunque , non essendo stati meno peccatori di 
Maddalena, per un poco di Conièssio.ne fatta, 
Dio sà come, penserete di potervi accostare su- 
bito alla Santa Comunione, senza aver discac- 
ciata una tentaaione , e senza aver rifatto un 
danno? senza aver vinta una passione? senza 
aver fatto niente? Cari miei Cristiani, se il 
Padre S. G io; Crisostomo si maravigliava tan- 
to di chi avendo- peccato nel (kenevale,. pen- 
sava di fir solamente quaranta giorni di peni- 
tenza per comunicarsi poi alla Pasqua, onde 
non ebbe difficoltà di dirgli; Olà, burli forse? 
solo quaranta giorni tra il Diavolo c Cristo , 
tra il Peccato , c la Comunione ? ludìsne quee- 
jo? (f) che direbbe poi di quelli, che appena 
confessati corrono a ricevere Gesù colla bocca 

anco- 
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aurora fumante ili quei peccati, che hanno 
confessato? Supponendovi dunque abbtatanna 
penuasi.di questa verità così patente, vengo'* 
spiesarri in che debba consistere U disposizio- 
ne Prossinta per ben Comanicarsi . 

’ it. Qnando anticamente si doveva amoiinl» 
strare la S. Cornnhtone al Popolo, il Diacono 
diceva ad alta voce; Acttiiu tum jtdtt frtmo- 
re, iS" Mie ff torte : accosta tev» cOn fede, con ri- 
vercnxa , € con' amore. Lostesso io dicoa voi^ 
Uditori : se bramate comonicarvi santamente , 
cercate di accosiarvi con fede viva, con pro- 
fonda riverenza, con no tenero, figliale amtv 
re ; ncctMtt (um fide , tremore , is» MkMioite ^ 
giacché nell’ esercizio di questc Wle virtà, vi 
si contiene quella prossima preparazione, che 
i necessaria, perchè ìin’ Anima sia disposa a 
ricevere il Santissimo Cor^ di Gesù Cristo, 
e a godere di quegli effetti, che snol produtiv 
nel!' Anime nostre. 

19. La prima eoa dunque, che é oecessasi'a, 
d una- viva Fede: tcciMte cum' Fide. In tutti 
gli adorabili mister} deHa nostra Reirgtonc è 
necessaria la fede-} ma trittandosi < della Sagra 
Eucaristia è necessaria irt uir modo particolare, 
perché trattandosi dcgK altri mister} , bana che 
si sottometta il nostro intelletto, e che credia- 
mo quello, che iion' vediamo, che é cosa tanto 
commendata da Cristo: Beate qui note vide. 
~^runt, Ì5« cridideruHt (a)} ma nel venerabjle 
Sagramento, non basta, che sottomettiamo 1 * 
imellecto , bisogna , che sottomettiamo anf he r 
nostri sensi, mentre non solo abbiamo a credere 
quello, che non vediamo, ma il contrario an- 
cora di quello, che ci par dr vedere. Quindi 
ner quanto' ci possa parere , che qpella sacra 
Particola che abbiam da ricevere comunicando- 
ci, sia puro Pane; per quanto re lo persoidano 
gir occhi , e gli altri sensi, pure dobbiamo cre- 
dere, che non VT é Pape, 'ma il Corpo, ed.il 
Sangue di Gesù Cristo. Vi vuole una fede in- 
somma, simile a quella, che tanto loda $. Pao^ 
lo nel Patriarca -Àbramo ; fl/ii coutra sfem, m 
jftm ertdidif (é). Dobbiamo credere, voglio' 
dire i» questo Sacramento cuntro tutto quello, 
che naturalmente cr vortebbero insinuare li no- 
stri sensi, onde a dispetto di qnarito vorrebbero 
insinuarci gli occhi, il gusto*, l’odorato, Taditò, 
che ivi sia puro- Pane, ha dà tiapendere la no- 
stra fede appoggiata sulle parole di Cristo, che 
ivi non evvi altrimenti Paqe, ma bensì il Cor- 
po, ed .il Sangue del Signore ; giacché la sna 
parola ba d’avere più autorità sopra dì noi, 
che li nosTM ragione , e i tiostfr sensi . 

ao. Questa é quella Fede, -che dobbiamo 
sempre avere di un sì venerabile Sacramento, 
m» spezialmente quando dobbiamo andare a ri- 
ceverlo; allora è necessario avvivarla, col rt- 

(a ) Joott XX, ap. (b) Kom. IF, if, (c) 
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flettere, e sminuzzare, dirò eosì le adorabili 
«efità, iJie. intorno a questo' ti veagons da 
QWea Santoproposte ; perché siccome grano 
di Pepe; che s’iogbiouisca intevo intero, non 
fa senrìre la sua ;c0{caeia ; così contentandovi 
voi di dire nnìcamcnce, quaotfo dovere comu- 
nicarvi..* Credo, thè bo it.andarj ricevere il mio 
Dio, non sentirete in voi gli, effetti della vostra 
Fede , per essere una Fède troppo cdpida, e fired ■ 
da;* dovete dunque' consideraro aermmente, che 
andando alla S. Cemonione, andare a ricevere 
Iddio, quel Dio, che creò il Cielo, c Uretra, 
che rende felici , e beati gli Angeli, e i Santi, 
ebe diede 1’ essere a noi , e ce lo mantiene , e 
aosteau ; che lo abbiamo a ricevere, vere Dio, 
e vero Uomo,, corno fu concepito nel senopu- 
risstmo di Maria Volgine , c da Lei partorito 
tra il festeggiare degli Angeli è cioè a dire, ab- 
biamo da ricevere quel Santissimo Corpo, che 
Dio ha unito a se, lo ha fatto come il suo Tem- 
pio, il suo Santuario; Quel Santissimo Corpo, 
che Dio ba sacrificato pe^ot sulla Croce, fa- 
cendolo vittima per i nosm peccati; Quel San- 
tissimo Cor|)o, che Dio ha voluto innalzare 
allo SRSSO suo Trono, e ricolinarto di onore 
là su in Ciclo, di dove deve discendere Un gior- 
no a giudicar tutto il mondo; S'i, questi, ed al- 
tri simili sono i sinti riflessi , che- dovere fare 
quando dovete comunicarvi, per avvivare in voi 
quella Fede, che professate; acciocché possa 
dirsi , secondo l'e:^res«'cttie dell' Angelico Dot- 
tme, che vi accostate a questa mena di Para- 
diso : ftr fidei fleuitudinem (c) . 

ai. Ad una Fede poi si viva, e fervorosa 
dovete aggiuirgese una' somma riverenza, una 
aooima uoiilcà, un santo timore, e nemorr; 
Attedile cum tremore. 11 mio Serafico Patriar- 
ca S. Francesco, quando aveva da comunicar- 
si, penetrato dalla Santità, ’e grandezza di 
quel' Signore , che dovpa ricevere dentro di se, 
e dalla guopriajndimità y e miseria , tremava 
da capo » piedi , né li saziava di ripetere : Chi 
Mete vm, 9 ^^mrre'f.o chr son io i Chi m» io , 
o Signore , e ehi, Mete' voi ! Questi soiio i due 
ami riflessi , che debbono occupare la nostra 
mente, e il nostro cuore, qualora a’ accosta il 
tempo della Santa Comunione, e siccome la 
Santità , e grandezza del nostro Dio, e l’estre- 
ma bassezza, e miseria nostra farà che ce ne 
conosciamo affatto iatmerrte voli, ed indegni; co- 
ll ci riempirà di un riverenziale timore , c fa- 
rà sì, che ci accostiamo a questa sagra mensa 
tremebondi , e confusi . 

za. E in verità, se il Santo Precursore di 
Cristo, Giovanni Battìsra, antificato in seno 
alla madre , e dopo ancora una vita pcniurre, 
e mortificata , tremava da capo a piedi so'o 
PCS avere da versare 00 poco d'acqua sopra 
Kk a il 

Opue. ja. 
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il Capo del Redentore là nel Giordano; nè «*■ dunque prima della S. Comunione , fermatevi 
peva ridursi a farlo , ma diceva colle lagrime in quei santi riflessi , che possono eccitare in' 
agli occhi: Voi, Signore , a me miserabile voi sentimenti di umiltà , di riverenza, e 'di 

e t essere battezzato? Ego « u dtbee bapiìzari ^ timore: Quii lum ergo^ iy qua ut vita ma, 
tu vnu ad rat (a) ? Se l'Apostolo S. Pie- ut jìm gener Ktgii (d)? diceva IXivId. quan. 
tro, benché cosi fervido neH’amare il suo Si- do pensava d'aver a sposare la Figlia di Saul* 
goere , si stimava 'indegno di stare seco Lui le. Lo stesso direte voi pure, e al tempo scrs> 

•ella stesia Nave , e pieno di un unto orrore so penserete di corrispondere ad un benefizio 
gii diceva : Partitevi da me , o Signore' , per- sì particolare e distinto coll' amarlo con tene- 
chè troppo son Peccatore: Bai a m, Oondnt , rezza di figliuoli , che è appunto la terza , cd 
ifuij pecctHor san (b): come mai, non avendo ultima cou , che richiede questa disposizione 
voi ne la santità del battista, nè il fervore di Prossima; Acctdite cum. dihSiant , assicurando- 
S. Pietro, come mai, dissi, potete accostarvi a vi il P. S. Agostino, che mm vi è mezzo p'ù 
aficevere lo stesso Si^ramenio nella santa Co- proprio per inebriarsi di amore verso quel Dio, 
znuoione, setrza sentirvi riempiere il Cuore di che tutto si dona a voi nella Sagra Eucatisiu, 
un santo timore? Ab se persuasi della vostra . quanto che il temerlo.* Occupa cor tuum timor, 
meschinità, c miseria , vi farete a riflettere , «r mdacat cbaritatnn (r). 
che egli è quel Dio, che con uno sguardo so* 14: Questo tenero figliale Amore, che é la 
Jo fa tremare la terra tuna ; se pensarete , che disposizione più propria a ben comunicarsi , 

•gli occhi suoi divini siete meno di' quello sìa vorrei che vi scasse molto a cuore, e però a 
»n grano di arena rispetto a tutto il moirdo ; riuscirvi fiidlmente dovete riflettere, che se ii 
se cercarere di persuadervi , che sa trovare le Signore io 'ogni tempo vi è Padre , e voi sic- 
macchie sino negli Angeli^ temerete, e treme* te suoi Figliuoli per narura, e per grazia, neU 
Tctc per riverenau , e non porrà a meno ogrsu- la S. Comunione tuttavia egli è vouro Padre 
mo di voi di dirgli, ma ben di cuore, collevo- in una manieri particolare ; poiché in questa 
ci del Centurione; con quelle vod , voglio di- vi pasce con p.icerno- amore; e coUo stessosuò 
7e, che si usano da Sacerdoti nell' amministra- Corpo, e collo Stesso suoSangue attiva a no- 
ve questo venerabile Sacramento .■ Signore , io drirvi; cosa, che mai non fece per li suoi figli- 
'•fuio indegno, che veniate dentro l'Anima mia ; unii aicun Padre del inondo: quaU dunque noo 
Jìeimite ire» luni dignui , ut ÌHirei lub teSum debbono essere gli affetti , c le tenerezze , che' 
oitium : nia vedendo pure , che egli tutto bon- dovete eccitare m voi verso di un si amoroso 
là, e misericordia , non tsdegna pi^co la no- Padre, che stà in procinto di donarvi tutto se 
stra miseria, stupiti altamente per un eccesso stesso, c farsi Cibo dcH'Aoime vostre? 
di degnazione sì grande, non potrete a meno sj. Appena intese l’ antico Giuseppe , che 
di non ripigliare pieni di. un santo orrore ; E ri suo buon Padre scava per arrivare da Lu> , 
come mai>o Agrore, una finezza sì grande che rapito fuori di se da un trasporto aiqpro- 
■A chi tanto vi fu sconoscente , ed ingrato ? so, gli andò incontro, se gli buttò al collo , 
l'fon posso ingannarmi, cari Uditori , in co^ io strinse al seno, .e piangendo per tenerezza 
efire . lo bagnA di calde lagrime : Aictndit obviam 

a). Se la gloriosa Santa Elisjibetta , già Patri tuo, vidtntqut tum ìrruit tupcr collum e.- 
ta .Madre del Precursore , al sol vedere in prò- juj-, iiutr ampleaut fievit (/) . Ecco l’ r- 
cinto di enCMi-e nella sua Casa la gran Vergine dea di quello, che dovete fere col vostro Pa- 
Mati>, incinta di quel Signore medesimo, che tire celeste qualora stà per venire a voi socco 
si riceve nella Saura Comunione, piena di un i venerati accidenti Eucaristici ; dovete andar- - 
riverenziale ti irore, esclamò.- Come imi la Ma- gli incontro con atti di fervente amore, dicen- 
dre del mio Signore si dcgn.i di entrare nel* dogli, ma ben di cuore, come dicev.t S. Ago- 
la mia povera Casa? (j» uade hoc mibi ut va stino: P amo , 0 Signore , sopra ogni tota, t di 
ria* M ater Domini nui ad me (c}? che non pià amarvi sorpiro i immento siete , e però de- 
si dis.à da voi riflettendo, che stà in procinto gno di estere amato senza mistura] dovete dcie- 
di eiMrave nell' Anima vostra quello stesso Si- stare quei momenti infelici , in cu! arriv^ 
gnure, che Maria aveva nel seno , e che per ste a posporlo a cose terrene, e miserabili, di- 
trnderla degna di concepirlo fu voluta da- Lui cendogli collo stesso Santo: Pera quel giorno io 
immacolata sino dal primo istante ? Ah ! non cui non vi amai, siano da turbini, e da tenebre 
potrete a mno certamente di non ripeterò tnt- involti quei momenti infelici, ne' quali arrivai ad 
li tremanti per riverenza * Et uade hoc nebis , c,jfendirvi\ dovete risolvere di essere io avvenire 
pt vcaiat Dotolnui noster ad noti Fermatevi lutei- suoi , -e non volervi servire de’ vostri seu- 

si , 

(a) Marrfi. Ili, f4. (b)I.M. K, (c) Lue. l, Oh (d) J Krg. XKlII, il. 
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si , e <i«lte vostre potenze, che unicamente per 
sua gloria, ed onore; dicendt^li colla Spesa 
de' (ùntici: DUsBuj mtus mibi, is^fgo i/li (a): 
ed oh quali dolcezze ioDonderanno il vostro 
Spirito! quali consolazioni non proverà l’ Ani» 
ma vostra ! potrete dire col santo Divide ; Cor 
meitm, ftiro mta f^tulttvtruni in Dtum vi- 
vom (i), mentre vi sentirete tutti ricolmi di 
consolazione , e di gaudio . 

_ Non isiate a dirmi , che per quanto vi 
siate ingegnati d'acccstarvi sin’ora a questa 
Mensa degli Angeli con queste tenerezze di 
amore non vi é riuscito; onde foste. costretti 
‘ad accostarvi pieni di freddezza , e di torpore ; 
perché vi dirò ; che sebbene questo può avve- 
nire per divina permissione , che voglia far 
prova di voi , e vedere se l'amate con amore 
■forte, e vigoroso; con queU'Amore , voglio 
dire, che non cerca coosolaziont*, e dolcezze, 
ma unicamente, che sia fatta in tutto la sua 
santa^ volontà ; ad ogni -modo questo suole or- 
dinariamente avvenire, perché tali affetti furo- 
no proferiti dalla bocca , ma non venivano 
dal cuore, il quq|e si trovava dissipato, eSpar- 
so dietro Ip cose miserabili della terra, e può 
dirsi , che foste nel numero di quelli , che al 
dire di un dotto Padre: No» babent cor intra 
je , ted entra ad mondana , temporalla (c): 
Sì , pur il vostra Cuore era in quelle 

faccende di Casa , in quei negozi , in quei la- 
vori ; onde per quanto vi sforzaste di ripetere , 
o di leg^^re atti di amore, il Cuore se ne 
stava freddo , e gelato . Cercate dunque dr di- 
stalo da queste cose miserabili , cercate , che 
s' innamori di quel Dio, che dovete ricevere , 
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e Allora .vi arrosurete : Cum fide , eum tremo- 
re , enm diìtBione . 

17. Ecco miei Cari, in che consista la Pre- 
parazione Rimoia , e la Preparazione Prossima 
per la S. Comunione . La Rimota , che riguar- 
da il Corpo , vuole, che siate digiuni , che sia- 
te continenti, e che vi andiate vestiti con tut- 
ta decenza . Quella poi , che riguarda I’ Ani- 
ma , vuole , che leviate da Lei il peccato mor- 
tale, che la purifichiate da'veiriali, e che sia- 
te in pace con tutti . La disposizione Prossima 
vuole, che vi accostiate con lede viva, con 
timore riverente, e con amore figliale . Se fa- 
rete così, beati voi, che vi troverete conten- 
ti in quesa vita, felici, e beati nell’altra. Se 
poi, senza punto cercare queste disposizioni , 
vi accostaste ad una Mensa, sì santa ; chi mai 
può ridire a quali, e quante sciagure vi con- 
dannereste ’ Di un Uomo inièlice si legge, che 
per essersi accostato alla S. Comunione il gior- 
no di Pasqua, senza le disposizioni necessarie, 
gli apparvero alcuni Demoni, e dopo averlo 
terribilmente battuto, lo lasciarono poco men 
che morto, dicendogli ; Impara di comunicarti 
ma/e: e di lì a poco ne vennero altri, che fi- 
nirono di uccìderlo, e se ne portarono l'Ani- 
ma all’ Inferno. La disgrazia di questo misera- 
bile vi renda diligenti in procurare in voi , 
non meno le disposizioni , che sono necessarie 
per nhn fare una Comunione sacrilega, che 
quelle che si richieggono per non farla vana 
cd inutile ; e vi troverete molto contenti in 
punto di vostra morte , che il Signore ve lo 
conceda. Ho finito. 
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PER L’ OTTAVA DEL CORPUS DOMINI. 

Sopra il Èingrazìamento dopo /a Santa Comunione. ' 


!• I^Arbado i Maestri di spirito del po- 
A co , o niun profitto , che si ricava a 
nostri giorni dalla Stata Comunione, dicoi^, 
tte ciò provenga dal non disporsi bene li Cri. 
stiant , prima di farla ; e dal non fermarsi, do- 
po d’ averla fatta, nel debito Ringraziamento. 
La ruione , che ne adducono suol* esser que- 
'sta; Che il Signore, come dieta Santa Tere- 
sa, nois suoi pagar male l'alloggio, che un’ 
Anima gli dà dentro di sé, se disponendosi be- 
ve, gli fa pei anche buona accoglienza; dun- 
que , concludono Essi, se tante Anime non so- 
li) CMt. il, 16. (b) feat. XXXP; f. 


no favorire da Dio nelle loro Comunioni , 
convien dire , che non si dispongano bene, né 
lo trattino in quella maniera che sì dee . Non 
vi stupite dunque , se avendovi spiegato nell’ 
Istruzione passata tutto ciò, che dovete fare 
prima di comunicarvi , oggi vengo a parlarvi 
di quanto dovete frre dopo di esservi comuni- 
cati . Voglia il Signore, che io possa ben istruir- 
vi in una co.sa di tanta iinportanza ; acciocché 
conoscendo le disposizioni con le quali dovete 
accostarvi a quella M^nsa Celeste; e la gr-iU 
tudinc , c corrispondenza, che dimostrar dove-' 

le, 

(c) Vgo Card, in Vtal 
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Discorso Trio 
fc, dopo di avere ricevuto in quella .il vostro 
Divin Signore, possiate da qui avanti comuni- 
carvi con quel singolare ptofiito, che riportai 
sogliono quelle Anime fervorose , che sono 
sollecite in adempire i loro doveri , e prima , 
c dopo un’Azione si Santa. Ascoltatemi , che 
i» dò principio . 

a. Dopo , che ih mio Serafico Patriarca San 
Francesco, quel Serafino d’amore, che prima 
d’ accostarsi alla Santa Comunione, ripeteva le 
notti intiere : Cii jUu rei, e SiiMre, e eii 
joit icl Cbi son ia, o Sìgnort, t'cbi jìetf wi! 
Dopo, dissi , che si era comunicato, conside- 
rando' quanto mai fosse grande , particolare , e 
distinta la finezza utatagTi dal Signore nel ci- 
barlo collo stesso suo Corpo, collo steso suo 
Sangue, si sentiva talmente penetrato da vivi 
sentiinmti di tenerezza, e di gratitudine , che 
era cosHctto f ripetere, colli teneri senrimen- 
li di San Bernardo : Q/iid rctributrm D$miw 
prò ttipto (d) ? Che potrò io rendere al Si- 
gnore per r inestimabile dono, che mi ha far- 
la di tutto se stesso } Quid retribuam Domino 
prò seifjo? Quindi con un cuore tutto ripieno 
,d’ una santa gratitudine , lo lodava , lo bene- 
diva , lo ringraziava; e vedendo, che tutto 
era poco; pregava tutta la Corte Celeste. a lo- 
darlo, benedirlo,, e ringraziarlo per lui in- 
somma feceva tutti g|v sforzi possibili per di- 
mostsaraegli- gaaio . Ecco, miei cari Unttori , 
cosa dovete fare, dopo d’ esservi comunicati-' 
considerare atteniaraence la misericordia gran- 
de, la finezza pareicolare, e distinta , che vi 
ha finto il Signore nel donaivi tutto se stesso; 
e pelò non contenti di lodarlo , benedirlo , c 
ringraziailo ; non contenti di pregare gli Ange- 
li , e ì Santi, {'Beati tutti del Paradiso a lo- 
darlo, benedirlo , e ringraziarlo per voi ; dove- 
te fsre quanto mai vi è possibile per dìmo- 
itrarvegli veramente giaci. , 

La Gratitudine, se dev’esSere sincera, e 
. perfetta, vuole, e richiede indispeosabilmenic 
*^due cose, .' Che si mostri di riconoscere il bé- 
' ^Delizio ricevuto; che si procuri, per quanto si 
può, di corrisponderlo, e contracambiarlo . Lo 
dice in termini chiasi il Dottore Angelico : 
.Ad gratìtudinem primo requiriittr quod homo co- 
gnoscat bcHtfciun\ deinde , ut retribuat secun~ 
dum juam facultrntim (b),. lo so benisiimo , 
che non sarà mai possibile, che possiate arri- 
vare a conoKcre il gran benefizio , che vi fa 
il Signore nella Santa Comunione ;. e molto 
cileno a corrisponderlo, e compensarlo; perchd 
vi vorrebbero due impossibili ; una mente divi- 
na , ed un potere infinito , contuttoCiò , per 
fate quanto d in vostro potere, e fuggendo in 
"tal modo la taccia d’ ingrati , meritarvi dall’ 


ESIMOSfETTIMO 
Ospite Celeste , e Divino <|^e^te grazie , « be- 
nedizioni , che avete di biso|no, alcune cose 
dovete fare, per dare a vedere., che conoKctc 
in qualche modo la grandezza del benefizio; 
alcune altre dovete farne per com pensarlo alla 
meglio , che potete. Parli.imo dell’ une, e dell’ 
altre distintamente,, e siano i due Pqnti della 
presente , tanto necessaria Istruzione. 

PKI MO PUKTO. 

t 

q.. Per farmi’ dunque da quelle cose che do- 
vete fare dopo la Santa Comunione, per dare" 
a vedere , che conoscete in- qualche maniera il 
gran benefizio, giacché, come vi dissi: Ad gru- 
titudintm requiritur y Ut homo rteopiotcnt ben*- 
io rh- dirò , che senz» iMciarvi frastor- 
nare da vani , ed inutili pensieri di mondo , i 
terra , di can , e di faccende ; ben persuasr,. 
che quello é il tempo piò prezioso , che ab- 
biate in tutta la vita, come soleva chiamarlo 
Santa Mariar Maddalena de Pazzi , dovete 
con tutti gli affetti’ del cuoy ,' e con tutte 
potenze dell’anima, dovete , dissi, adorare it- 
vostro Dio , come Dio di Maestà , credendo , 
e- confessami^ , che- si trova dentro di voi Sa- 
gramentalmentc , come lo veggono-, lo- adora- 
no , e lo godono li Beati tutti <fcl Cielo . 

5 - Un’Anima santa, subito, che aveva ri- 
cevuta la sagta- Patticela, profondata nell _a« 
bisso del suo niente , ricoiroscendosi affatto in- 
capace , di prestare al suo Signore le dovute a- 
dorazioni , chiamava in'ajuio, e soccorso tut- 
te le Gerarchie degli Angeli , e iir loc compa- 
gnia profondamente l’adorava; e come’ ciò' 
fosse poco, gli presentava gli omaggi , le 
razioni, e gli ossequj di tutti i Santi, e Bea- 
ti; quindi rivolta alle Creature tutte.- Adora- 
.tfy dicea loro, ndorate voi il mìa Dio, t Si- 
gnore sì benigno , e mUericoriiosa , eh* non ha 
idtgnato di vinirt ù* qtirsia- meschina Creatu- 
ra', poscia, tutta- accesa di gratitudine e di a- 
more, ripeteva più volte: Adorate eun* oraues 
Angeli ejus , adorate eurn omnes tirtiites ejas 
(e). Omnis terra adoret te, ÌT psaUuf tibi % 
VtaUnum dicat nomini tuo Domine (d):Sì «ni 
creatura vi adori, dicea Ella, O mio Dio, 
che ben lo meritate, e se tutto questo^ rancoe 
poco al vostro infinito- merito, vi lodino,.' »* 
ringrazino le vostre misericordie, e specialmets- 
te quella , che usata mi avete neP venite den- 
tro- di me ; Confiteantur Bwmno misericord'i^ 

tjus , is* mirabilia e]ut tptia satiavit benù 

animam esurientem (e). Qbesta é uM vrv» 
itnaginc di quello , che dee farsi da voi , ap- 
pena ricevuto il Sigfiote nella Santa Comn- 

nio- 


(a) f.ib. Hed. 

(d) Vsaì. LXV, 4. 


»;».<?• « 07 ) *■ *• 
(e) Vsatru. C ."I, I. ' 


(C) Vsal XCVl, 
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SOTRA IL RtNCRAZlAMENTO DOPO LA S. CoMUNIOf»^ 
nioiw: paté v'-.donìto^ che Je vostre «Jora- biH. Mir*« come mi trovo linnneggiato dal- 

zionì , li vostri- ringratiamcnii 4ono tepidi , le Passiooi, combattuto da’ Nemici, e in qua- 
IredJi., c miserabili 'j '-pregate gli Angeli., gli li « quanti pericoli io mi trovi di non man- 
Arcangeli-, Ir Oieramni, li Serafini’, e quanti tenermi a voi-fedete^ movetevi dunque a' pie- 
vi sono Spirici beati Ui sù in Ciclo; pregate- < là di pie, ajutatepii, soccorretemi voi , che so- 
li , torno a dire, ad adorare, c Tingraziate. il lo il potete, e l’ Anima mia jsarà sicuri , sarà 
S’gnore, per una finezza coi» distinta ; e s»i»-. salva; Tantum die verbo , iy eanabitur yini- 
plicandoli ad aiutarvi per renergli -compagina ma mea . Queste, ed altre, simili sono le pre- 
tucto il tempo che si degnerà d'abitare in voi ghiere, che dovete porgere al Signore , mentre 
sagramentalmtnte , invitate ancore le Creature si trova in «oi,« sarete sicuri d'essere ben co- 
tiitce a lodarlo, benedirlo, e ringraziarlo per sto esauditi. / 

voi, difendo loro: Betudieue -omma arpera Do- 8. Dissi, che sarete sicuri d'essere bentosto 
miai Domiao., laudate, h> superexaltate eum ùi esauditi, sapete perchè^ Perché, come ci assi- 
Steeula{a). cura Santa Teresa^ che l'aveva provato ia 

é. Dopo questi atti di prorooda ^orazione, protica , Gesù -dopo la Santa Comuoione siede 
dovete richiamare alla mente le caute ingrati- -nell' Anima nostra , -come in Trono , ad og- 
tudini usate in tutto il corto di vostra vita a , getto di dispensa grazie, e favori , e par che 
un Dio sì amabile, e misericordioso ,- e a fron- dica a quell' Anima stessa, come disse un gk>r- 
te di queste , conos^do sempre più particola- no al cieco di Gerico : fluid Ubi vie fuciaei 
re e stimabile la grazia, che vi ha fatto nel (c)? Anima diletta, e cara, che brami, che 
venire in un’ Anima , che tante volte . gli fu desideri da me? Chiedi pure, c dimanda quan- 
ribelle , e arrivò a posporlo ad un meschino- to vuoi , che a sol -fine di beneficarti sono ve. 
interesse , ad nn diiserabiie puntiglio , ad -un nuio dentro di te ; Quid quid tibi via fa- 
vile, e sporco piacere; non cessate l« piangere .eiam? Non vogliate dunque abusarvi d'un'oc- 
a suoi piedi le pattate sconoscenze, ripetendo, catione sì bella ; Vartieuia boni Doai , dirò a 
ma ben di cuore -- Maledetti peccati, -maledet- ciasegno di voi , colle voci -dello Spirito San- 
ti momeatì in ruì joets'da noi commeasi, vi de- to , -partieula ioni Dmi non te pr/etereat {d). 

teatiamo di tutto cuore , e riiolyìamu di bel .£ però invece di. leggere , o di redeare , in un 

nuovo di non più ricommettervi . E scorgendo tempo -coti propizio, Orazioni, o Corone, fa- 
rla questo il gran bisogno, che avete degli aju-- tevi a dimandare tutte quelle grazie, che «ve- 
ti possenti di quel Signore, che si trova den- te più di bisogno. Pregatelo per le vostre re- 
tro di voi , fatevi A -pregarlo-, a supplicarlo» cessità spirituali, t temporali ancora; pregaTe- 
con quella figliale confidenza , con cui ain Fi- la\per voi, ed anche per i vostri Prossimi ; 
gliuolo prega, e scongiura l'amoroso suo Pa. pregatelc^per i vivi, e per i morti in una 
dre . ' parola , figuratevi , che tutto il Paradiso vi di- 

7 - Quando la gloriosa Vergine Santa Mar- ca ciò, che disse la Santissima Vergine ad un’ 

ta ebbe ricevuto in tua Casa -il benedetto <ìe- Anima a lei cara nel 4wle il ;uo amato Di- 

sù , quei benedetto Gesù , che voi ricevcK via Figliuolo: Gtsd i tutto vostro, sappiateve- 
nella Santa Comuoipoe, immanciaente , senza ne .prevalere ; e però chiedete, e dimandate 
laiui complimenti, -Ò cerimonie, «i fece a -pre» quanto vi é in piacere.; mentre è venuto in 
garlo , con tutta confidenza , a -vedere nn po- voi per arricchirvi ; ditegli , ma ben di cuore , 
co, ed osservare la disgrazia della sua Casa , trattandosi di ciò , che spetta alla eterna salu- 
pcr la seguita morte di Laearo suo Fratello , te, ditegli, come disse Giacobbe all’ Angelo 
e a darle qualche provvedimento : i>omine , gli del Signore : dìmittam te , nisi bcaediuc- 

-disse colle lagrime agli occhi, Domine , veni , rie mibi (e); lo non vi fascierò partire dame, 
ir vide (b) . Ecco quello, che dee finsi da caro Sigaore, se prima non mi accordate quan- 
.ognuno di voi , allorché Gesù si. trova nell’ to vi dimando : Non dimittam te , nisl bene- 
Anima vostra, invitarlo, pregarle, snpplicarlo dinerù mUfi : E una cale afièttuosa protesta, 
a vedere, ed osservare li bisogni , e Je neces- sarà tanto lontana dal disgustarla , che anzi 
sità in cui ella si trova , dicendogli colle stes- gli farà una dolce violenza , perché vi accor- 
se parole di Marfa : Domine , veni , fy vide ; di , e vi conceda quanto sappiate mai deside- 
S^nore vedete un poco , come sia debole k rare. 

nata Fede , come vacillante la mia Speranza , 9 - Finairaente poi dovete offrirgli tutto voi 

come tepida , « fredda la mia Carità ; osKtva- stesso . Questo é il tempo di richiamare alla 
te come é grande in me ia Superbia, grande mente le Promesse a Lui fatte nel Battesimo, 
r impazienza , grande l’amor di me stesso e T c le belle Risoluzioni stabilite nella Confèssio- 
attaccamento a queste cose terrene ,,-c- misera- se. Quindi, se il Santo Davide sopraffatto d--.> 

• la 

(a) Dan. Ili, j;. (b) Jean. 31, 3*. (ci Ltie. X^JIl, qi. (d) Lue. XJy, «4- 

(c) Ces. XXXII, x(. 
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la grandesea de’ benefiaj ricevuti dal Signore 
dopo d'aver detto , e^ replicato : Quid retri- 
bujm Domino ' prò omnibus quel reiribuit nùlù 
(a)? stabili di volergli corrispondete coll’ a- 
dempimento perfaco delle tue obblig^kioni : 
Vote met Domino reddmrn cor am ornai populo 
t'fui (b): Io sarò fedele, o Signore , in osser- 
vare i miei doveri , e cercherò di farlo in fac- 
cia a lutto il Popolo, per essergli d’ impatto , 
e di stimolo a glorificare il vostro santo no- 
me : foia mia Domino reddam coram oouù po- 
puh e)ut : Anche voi , miei cari Uditori , sor- 
presi , e sopraffarti, dirò cosi, da un favore ti 
grande , quale d quello di avervi cibato Gelò 
col suo Corpo Santissimo , e col suo Sangue 
prezioso , protestate , con- tutta la fermeata del 
vostro Spirito, di volere odiare le Massime del 
mondo, mortificare le vosue passioni , osservar 
fedelmente la Sua santa Legge , e fare il tutto 
in tal maniera che posiate essere di edificarlo- 
ue, e di esempio ad ognuno ; insomma ditegli 
con volontà risoluta : Vota mia Domino reddam 
coram Omni popolo' ejus ; E compiacendovi al 
tempo stesso d'-avere Memoria per ricordarvi, 
di lui , Intelletto per pensare a lui , Volontà 
per sottometterla a lui f bramando , e sospiran- 
do mille -Lingu" per lodarlo con tutte , mil- 
le Cuori per amarlo con tutti, mille Vite per 
tutte impiegarle in sua gloria, ed onore , ver- 
rete in tal modo a riconoscere , per quanto 
vi é possibile, il grande, il sommo , l'inesii- 
ni.-ibile benefizio , che vi ha fatto nel venire 
dentro all’ Anima vostra col suo Corpo , col 
sno Sangue, coll’Anima sua, colla ipa Divi- 
nhà . 

SECONDA PUNTO. 

ìo. In quanto poi alle cose, che dovete fa- 
re per ricompensaro in qualche maniera I' ine- 
splicabile benefizier; ed eseguire così la secon- 
da leege delia gratitudine, che vuole da chi d 
beneficato : Ut retrìbuat secundun tuam faeul- 
tatem\ io vi dirò, che ancb' esse sono tre. La 
Prima é questa , che si passi il giorno della 
Santa Comunione nel maggiore raccoglimen- 
to, e nella maggiore mortificaaione di Pas- 
sioni e di sensi, che sia poasibile. Questo sol 
riflesso : Ho ricevuto GetH , Gesù ha riposato 
su la mia lingua ^ Gesà è stato dentro del mio 
cuore, dee tenervi talmente occupati , che non 
vi er-tri nella mente , nd* si fermi nel vostro 
Cucre pensiero alcuno , che non sia tutto di 
Dio; dee talmente tenervi assoni nella Con- 
siderazione del gran fivore ricevuto , che dal- 
la vostra bocea non escano parole, ebenoosia- 

' di gloria a Dio ; dalla vostra Lingua non 

• 

(a) Vsal. CXf, j. . (b) (c) Lib. 

(d) £.ccl.Xlf, 14. 


CES1MOSETT1M9 
si facciano disconi, che non* tisaiUioo iit ono- 
re di Dio; da vostri occhi oon si diano sguar- 
di, che possano dispiacere a Dio: io una pa- 
rola , il riflesso , e la considerazione d' esservi 
cibaci col Corpo e coi Sangue di Gesù Cri- 
sto, dee'impegirarvi in tal modo a dargli dirò 
così qualche ricompensa, che in un Giorno sì 
santo, altro non si cerchi da. voi , che incon- 
rrare 11 suo genio , ed appagare le sue bit- 
me . - 

ir. Pavete dunque figurarvi , che il vosir’ 
Angelo Custode vi vadi ripetendo ai cuore : 
Kieordati , cb* questa mauina bai ricevuto 
nelf Anima tua Cesà ; e però usate ogni dili-, 
genaa per adempiere cuui i vostri doveri ; e 
per cenere a freno tutte le vostre passioni ; 
mentre so dirvi , che il Demonio , nemico ca- 
pitalissimo del vostro bene , siccome invidia 
sommamente -la scKte felice , che godete nella 
Santa Comunione , non potendo privarveae , 
cerca almeno di rendervi ingrati a Dio , in 
quei giorni stessi , che vi ha fatto dono di se 
medesimo; onde colle arti piò maligne procu- 
ra -quel I. -ostro d' Inferno , d' inquietarvi , di 
disturbarvi di tirarvi in tutti i modi a com- 
mettere qualche colpa , a far qualche offesa a 
un Signore tanto amoroso e benefico . Vivete 
dunque ben anenti , stJte raccolti in voi stes- 
si , e penetraci dalla dolce memoria di quell’ 
Ospite Divino, che ha -abitato con canta dc- 
goaaione dentro il vostro cnore, cercate di re- 
■sisiere ad ogni assalto del Demonio , di delu- 
dere ogni sua astuzia, e di passarvela in quel 
giorno tutto assorti in Dio, tutto occupati in 
dar gloria a Dio. 

la. Santa Maria Maddalena de Pazzi era 
solita a dite : Una, Comunione ben fatta batta 
per far un Santo . Possibile dunque , io dico , 
che le vostre Comunioni non aboian da basta- 
re per farvi vivere da Santi almeno in quei 

t icini in cui avete la sorte di farle ? Se la 
-una, al dire di S. Pier Damiano (e) , col 
sof avvicinarsi al Sole ripara il difeito della 
sua Luce , e concepisce nuovi splendori ; trop- 
po comparireste ingrati , Uditori miei , se av- 
vicinandovi non solo , .ma unendovi del tutto 
al vero Sole di santità , e di giustizia nella. 
Santa Comunione , non ne ricavaste almeno 
sentimenti di pietà ,'le di divozione, che vi fa- 
cessero vivere santamente in quella giornata . 
Bisogna dunque persuadersi , che il giorno del- 
la Santa Comunione i quel tempo prezioso di 
cui ci avvisa lo Spirito Santo a farne stima , c 
non perderne un momento solo inutilmente ; 
Noi* defr.iuderit a die botto ( d ) ; bisogna per- 
sntdirsi, che i quel giorno, chiamaro dal.Po- 
feu Isaia col nome di Sabbato delicato , lom- 

ma- 

4, Epist. ì€. 
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Sopra il Rincraztamento dopo la S. Comunione. 
rnamente glorioso a Dio: Sakbatum delicttium, che i renerabili Padri del Sagro Concilio di 
is» SanSum Dammi g/oriojHm (*)• Bisogna Trento, bramando di veder risvegliato in noi 
persuadersi in somma, che d quel giorno, chia. questo santo fervore , arrivarono a dire : Desi- 
mato nel Libro secondo de’ Maccabei iits iinìt dcrarebbe il Sagrosanto Concilio , Jche in tut- 
(b). Giorno di fuoco, di fuoco Santo, di te le Messe i Fedeli, che vi assistono, si comu- 
quel fuoco, che venne a portare dal Cielo in nicassero , ricevendo la Sagra Eucaristia, non 
Terra quello stesso Signore, che si riceve^^asel- solo spirirualmente , ma ancora Sagramental- 
Ja Santa Comunione. Fate dunque, in manie- mente; affinchè con più di .abbondanza patte- 
rà, che sia tale anche per voi. Cercate,, vo- cipassero li frutti di questo Divin Sagrifizio: 
glio dire, di ricavare dalle vostre Co.muniorsi Optarci quidem SacrotanSa Synodut , ut iti 
tanto fuoco di carità , che almeno in quel jìitgulis Mìjsìs Fidclcs aditantei , non solum 
giorno non pensiate che a Dio,' non parliate jpirituali afcBu , sed Sicramtntali etiam Bu- 
che di Dìo , e per amor di Dio siate pronti a charuti^ participatione communicarcnt ( A ) . E 
sopportare , e soffrir tutto; affinedi dargli gu- nel Catechismo, mandato in luce per ordine 
sto e piacere; e in tal maniera ricompensarlo dello stesso Sagro Concilio, si comanda ai 
in qualche modo dell’ immensa finezza, che vi RR. Parrcchi (i), di[ esortare i Fedeli a fre- 
ha compartito. Se farete cosi, una Comunio- quentare questa sagra Mensa, anche ogni gior- 
làe vi servirà di preparazione all'altra; onde no, giacché ogni giorno diamo a questo corpo 
nell’arto di dimostrarvi grati a Dio verrete a miserabile il suo sostentamento. Si, tutto que- 
riportare indicibili vantaggi. sto io so; ad ogni modo non pretendo da voi 

ij. La seconda cosa, ebedovete fare per ri- tanto; pretendo salo, e vorrei, che almeno 
compensare alla meglio che potete la grandez- ogni otto, o alia più ogni quindici giorni, vi 
za del benehaio, sf è questa.' d’ invogliarvi a accostaste a ricevere il Signore, non meno per 
spesso ricevere questo Divinissimo Sagramento. provedere ai vostri spirituali bisogni, che per 
Non può negarsi, miei cari Uditori, che il Si- corrispondere in qualche modo ad un eccesso 
gnore non sta rimasto con noi nella Santa Eu- sì grande del suo divino arnore. Questa è fa 
caristia per desiderio d’essere da noi spessori- pratica, che viene consigliata' , e proposta a tut- 
cevuco; imperocché non contento d' invitarci ri li Cristiani dalli Maestri di spirito, e insi- 
a questa Mensa Celeste, con tenerezza verp- nmta ancora dal glorioso Sant’ Agostino con 
mente ammirabile: Feui/e, comedite panem quelle parole: Quotidie EuebarÌJi'ne eommunio- 
•mium , iy> bibite vinum quod mheui vobit ( e ) nem ptrcipcre ncc laudo , nec rtprebendo , ornai- 
Non contento di chiamarci col dolce nome di bui tamen dominìcis diebus juadco^ (y> bortar 
Amici, e di Carissimi: Comtdit Amici^ ine- {'k}-; onde, amando l’ Anima 'vostra , e bra- 
briamini Charissimi (d){ arriva poi anche a mando di essere gr^ti a. Dio, non potete la- 
protescare, che nel venire in n-oi , vi trova tur- sciare dì praticarla, 

ta la sua delizia : Dditiae mea ette sum fi'.iis ij. Padre, noi lo faremmo, ma ce ne co- 

bomiaum ( r) ; e che brama , e sospira di fare nosciamo tanto indegni , che non abbiam cuo- 
tra Noi c Lui una cosa stessa: Qui manducai re di farlo . Uditori miei, se valesse questa scu- 
ffie, ipte vivei propter me (/) , Se <]uesti dun- sa, bisognarebbe concludere, che mai, e poi 
que sono gli ardenti desideri di Grsù ; Se egli mai doveste Comunicarvi ; perché p poco , o 
sospira tanto di unirsi con noi; Chi non vede assai ne sarete sempre indegni .Cercate però di 
Tobbligo in cui vi trovate dì corrispondere a rendervene meno indegni, che sia possibile, e 
queste amorose brame, coll’ accostarvi frequen- poi deponendo ogni vostro scrupoloso timore , 
temente a riceverlo colla maggior disposizione, andate a ricevere,, ogni otto , o‘ quindici gior- 
che sia possibile ? Converrebbe avere perduto ni alla più il vostro Divin Signore , rilletcen* 
affitto il lume di ragione, per non riconoscer- do due cose: La prima, che se voi siete inde- 
li in un dovere sì preciso. gni di Lui, Egli, come disse un giorno a San- 

14. Non cj^edeste però, che io volessi dire ta Catarina da Siena, é degno di voi: La se- 
per questo,' che dobbiate comunicarvi ogni conda, che li due gran Dottori delia Chiesa, 
giorno, come facevano quei primi Cristiani, S. Ambrogio, e S. Agostino, fasciarono scritte 
che riguardavano per la maggiore. di tutte le qu^;e precise parole: Chi non e degno di ricevere 
disgrazie il trovarsi impediti dal farlo, dicen- il Signore ogni giorno, non é degno nemmeno di 
do il Padre Sto Giovanni Crisostomo: Vnus riceverlo dopo un Anno: Qui non meretur ac- 
uii ttOJter dolor bac esca frivari ( g ). So, cipere quotidie^ ncc mcrctur post Anmtm (/). 

Dite. Istr. Tom. IH, Li j5. Ma 

(a) Caf. LflIT, ly. (b) Cap. I, iS (c) Trov. /3T, f. (d) Caffi. P, i, 

(e) Prov. tftlJ, Ji. (0 Joaa. PJ, j8. (g) Hom. 8 in Mattb. 

(h) Sess. IX, ft 6. (i) Par. x, c 4, n. €a. (k) Lib. de Eccl. dogpn, 

(3). Lib, 5, dt Sac. 4|. ib itetrb. Valer noie,- 
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i6. Mi Padre, siamo temili tanto dal Mon- 
do , dai Demonio, e dalle nostre Passioni, ca- 
diamo tanto spesso ora in una colpa, ed or* 
in un'altra-, che non abbiamo coraggio d'ac- 
costarci ad un Sagramento , che richiederebbe 
una purità da Angelo, c una Virtù da Santo. 
Giusto per questo, che siete molto temati, e 
facilmente cedete alle tentazioni , dovete ac- 
costarvi con frequenza alla Santa Comunione, 
essendo Ella quella Mensa apparecchiataci dal 
Signore, perché possiamo prender forza di vin- 
cere , e superare il Mondo, il Ucmonio, e le 
Passioni : Parasti, lo previde Sino -da suoi tem- 
pi il Santo Re Piofcia: Parasti in tuntpeSn 
m:o Mensam , aJtersus tot , qui iribuiant uu 
(a). Alle altre Mense,, dice un Uivoio Con- 
templativo, chi ha de’ Nemici teme di andar- 
vi , e se vi và, vi và con pericolo della vita; 
m» a questa Mensa Eucaristica, T Anima no- 
stra, per quanti fieri nemici ella abbia , pren- 
de forzi e coraggio per vincerli, e superarli; 
e diviene, secondo, che dice S. Giovanni Cri- 
sostomo, divier.e terribile anche al Demonio 
stesso: Ab hta m:nsa recedit ja 8 a bialolo ter- 
ribilij (b) . 

17. Circa poi il dire, che cadete spesso ora 
in una colpa, 'cd ora in un’altra, io vi dirò 
che anche per questo siete in obbligo di comu- 
n'carvi di fi-cquente, sapete pc» quii motivo? 
perché se vi metterete a stare lontani dalla 
Santa Comunione, andarete Sempre di male 
•in peggio , e vi ridurrete ad uno stato si la- 
grimCvoic , che' non sarete in caso di farlo, 
quand'anche ne ver-reto astretti da rigoroso 
Precetto; onde giunti alla Pasqua, bisogneià, 
che li Confessori vi differiscano la Santa Asso- 
fuzione, e molto più la Santissima Comunio- 
ne . Cbi dtsidira guarirà dalle site Jnfcrmìtà 
spirituali, dicca il F. Luigi Granata , non dfe 
aUentantrrsi dall' esente rimedio dilla Santa Co- 
munione. Cominciate dunque a detestale di 
frequente le vostre cadute , e a detestarle da 
vero a piedi de’ Sacerdoti, per comunicarvi aU 
meno due o tre volte il Mose , e vedrete, per 
felice esperienza, che il peccato non metterà 
le radici nell’Anima vostra, e in conseguenza 
non peccarete s'ispesso; mentre questo Cibo di 
vita, questo Pane degli Argcli^ vi darà forza, 
e_ vigore per mantenervi fedeli a Dio, e per 
ricompensarlo in qualche maniera per quella 
immensa, infinità bontà, che lo fece venite in 
voi , e donarvi tutto se stesso. 

iH. Voi dite bene, o Padre , ma abbiamo 
tante faccende, tanti afifiri, tanti negozi..,. 
Che affari, che faccende, ebe negozi? V’im- 
jJediscoiio forse queste tali cose dal cibare il 
vostro miserabile Corpo due , o tre volte il 
giorno? lo veggo, che quanto più vi trovate 
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tra le faccende , e le fatiche; tantd più volete 
mangiar bene, per sostenervi ,. come voi diie^ 
in raaggiof forza, e vigore: e trattandosi dun- 
que dell' Anima, che si trova sempre impegna- 
ta nel grande affare dell’ eicrn-i salute , non vi 
sarà tempo di retìciarla un poco almeno ogni 
quindici giociu? Ehi di grazia lasciate da par- 
te queste scuse si Irivole, mentre sono affatto 
iiica;wci di giuniticarvi ; lasciate dr dire,- che 
non potete frequentare la Santa Comunione-,, 
perché avete delle faccende, e degli affari; al- 
tiimenti nell’atto di dare a conoscere , che non- 
avete niente d'amore per Iddio, che niente vi* 
preme d’ untivi a Lui; vi dimostrerete ancora- 
crudeli contra l' Anima vestra;. mentre non- 
può spiegarsi di qu into pregiudizio le sia il te- 
nerla lungo tempo digiuna di questo Cibo ce- 
leste , che unicamente le può dar vigore pcr- 
rcststcre a'.le tentazioni e mantenersi- fedele a 
Dio. E pelò, late questa bella risoluzione, di 
accostarvi alla Santa Comunione più spesso,, 
che ptJ.'cte , e se talvolta ne fosfc legitTimamcn-- 
tc impeiitii, fate almeno la Comunione spiri- 
tuale; desiderate, voglio dire , desiderate di’ 
tutto cuore di ricevere, c«l unirvi al Signore;, 
c in tal maniera , liberandovi dal pericolo di 
avere a piangere, che il vostro cuore, per non 
accostarvi spesso a questo Pane celeste, si ct.al- 
mente inaridito , che può dirsi già seccate, cd 
arso ; Aruit tot meum , quia oblitus rum tovu- 
dtre parstm meum ( r ) ; tarcte conoscere anco- 
ra alla terra , e al Cielo , che avete tutta la 
premura di riconoscere, c compensare alla me- 
glio , che potete il distinto, incomprerisibile fa- 
vore, che vi ha fatto Gesù nei farsi cibodell’ 
Anima vostra. 

1). L’ ultima cosa finalmente, che dovete a 
Gesù in segno di vostra perfetta gratitudiire, é 
questa , di visitarlo più frequentemente che po- 
tete in questo Augustissimo Sagramento. Que- 
sto é un atto di riconoscenza da cui non pt>- 
teCe dispensarvi ; questo é un tnbuto d' onore ; 
che negar non potete all’immenso suo amore, 
senza comparire sconoscenti, ed ingrati. Im- 
perocché'j se vi fosse ne’vostri contorni un Per- 
sonaggio degno di tutta la stima, e che in ol- 
tre compartito vi avesse qualche distinto favo- 
re; chi sarebbe fra di voi , che^ non si cono- 
scesse in dovere di andarlo a visitare frequen- 
temente , per dimostrate, che vi ricordate non 
solo del fa^or ricevuto, ma che bramereste an- 
cora di poterlo ricompensare, se poteste? Ge- 
sù, mici cari Cristiani, é irPersonaggio più 
distinto, che possa trovarsi ; vi ha ricolmatoti’ 
innumerabili benefirj, cd é arrivato perfino a 
darvi tutto se stesso reità sagra Eucaristia . Co- 
me dunque non vi conoscerete obbligati 'a, vi- 
sitarlo di fret|ucnte ne’ Sagri Tabernacoli , ove 

se De 
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ile ne sta 4 i rontinuo per vostro .amore ? Gran co Luì due oiomenti, detestate 'di tutto cuore 
che! Per venerate le ceneri di un. Sant' Anto- le vostre co'pe, e desiderate di amarlo > conie 
aio di Padova; per visitare la Santa Casa di l’amano i Serafini in Ciclo. Non aveste mai 
Loreto ed altri Luoghi Sarti ,>.000 avete difh- timore di dir negli occhi alla Gente , e di et- 
coirà talvolta d’ esporvi a viaggi lunghissimi , e porvi alle derisisni degli oziosi, perché so dir- 
a, far delle spese non poche, e per visitare dun. vi, che é assai meglio dar negli occhi allaGcn- 
■ mie, adorare, c venerare Gesù , nel Sintissimo te coll' opere buone, che con isca.ri.ljli, e rrj- 
wer.imPnto , benché non dobbiate esporvi a tesemp} ; e siccome in. tante occasioni , nelle 
lunghi viaggi , né fate aicurra spesa , non vi quali si Irattav.i di cose, che non poteano scr- 
prerderete premura di prestargli questo contras- vire di edificazione , non aveste questi riguar- 
sceno di riconoscenza, e di onore? di. molto meno dovete averli , trattandosi di 


IO. Non diceste mai , che lo fate tutte le 
volte, che venite alia Chiesa; ma che in altri 
tempi le vostre occupazioni non ve lo permet- 
tono ; e però, che pcns.ite di fare abbastanza 
e non essere tenuti a fara di più: No, non 
diceste mai questo; altrimenti, dopo di aver 
detto; Voglia il Signore, che lo facciate quan- 
do voi dite , e che non siate di quelli, che 
eotrano in Chiesa svagati , indivoti , scompo- 
sti, senza pensar neppure che ivi vi sia Gesù, 
vivo e vero; sono in necessità di dirvi, che 
sebbene le visite, che si fanno a questo Divtn 
Signore in ■occ.asione di venire alla Chiesa per 
soddisfare agli . obblighi di ascoltare l{i Santa 
Messa, di santificare le Feste, ed altre simili' 
cose , stano buone , ed ottime , ed anche da 
Gesù gradite; non bastano però per soddisfare 
a quel dovere di gratitudine, che gli dovete 
per essersi fatto cibo d'.’ir Anima vostra : E' ne- 
cessario , che anche in altri tempi gli diate 
questo contrassegno di riconoscenza, c di amo- 
re ; onde , per quante siano le occupazioni , e 
pii afibri che avete; per quanto vj troviate im- 
barazzati da interessi , e negozj , se 'vi sta a 
cuore dr corrispondere al suo immenso amore, 
dovete trovar tempo per visitarlo in altre oc- 
casioni , come lo sapete trovare tante volte , 
per visitare, e trattenervi con quelle Persone, 
■che vi vanno a gem'o. 

ZI. E in verità , che tempo vi si richiedemai 
per entrare in una Chiesa, dove sia il Santis- 
simo Sigramento, vicino alle quali passate tan- 
te volte frà giorno? Che tempo, dissi, vi vuOp 
le per entrarvi, e. prostrati avanti al Sagro Ta. 
bctnacolo, dove sapete per Fede, che vi risie- 
de Gesù , -dargli, lasciatemi dire così, dargli 
un Caro Addio? E -quand’ anche vi volesse 
qualche poco di tempo, se ne consunia tanto 
in cose inutili, e vane, che potete spenderne 
ancora un poco per dimostrarvi grati a Gesù, 
c ‘in qualche maniera .contracambiarlo per es- 
sersi degnato di visitarvi 'i« Persona, col ve- 
nire dentro I' Anima vostra , per farla uiva co- 
sa stessa con Lui. Sia dunque vostro impegno 
di proporre, e stabilire in ogni Comunione , 
che farete , d’ essere solleciti, e fervorosi in fa- 
re A Gesù di queste visite; e ttatteacndovi s^- 

(i) Lue, JX, 16. ♦ 


un atto sì Cristiano, e religioso, qual é quel- 
lo di visitare Gesù Sagramentato T Ricotdste- 
■vi , Cari Uditoti, che non merita il nome di 
Cristiano chi non sa vincere , per amor di 
Dio , gli umani rispetti; Ricordatevi, che ver- 
gognandovi di adempiere i vostri doveri con 
Dio, egli si vergognerà di voi il giorno del 
Giudizio, come se ne protesta chiaramente nel 
Santo Vangelo: Qui mi erubucrit hunc fi- 
ìiiis homitiis trubeictt , cura •venerit ia _ maje- 
jtate sua {«). Deponcte dunque ogni timore^ 
vincete ogni umano rispetto , e andate più 
spesso che potete a visitare Gesù nel Sagra- 
mcnto. 

11. Ma Padre, se stassrmo nel Paese, o vi- 
cini alla Parrocchia, noi procureremmo di fare 
quanto voi ci raccomandate ; ma stiamo in 
Campagna, siamo fontani dalla Chiesa, sicché 
come possiamo esercitarsi in queste Visite tan-- 
to necessarie ? Se vot state in Campagna, pa. 
z'enza ; venite pure tante volte al Paese, o vi- 
cini alia Parrocchia peraltri affari; chi v’impe- 
disce, che almeno allora non possiate prestare 
a Gesù quest’atto di venerazione, e di grati- 
tudine? Se siete lentani dalla Chiesa , sia fatta 
la volontà di Dio; fate pure tante volte delle 
miglia di strada per divertimento, c piacete, 
e perché non pottete farne per adorare il San- 
cissimo 'Sacramento ? Eh ! mici Cari, quando 
sì vuole, tutto riesce fattìbile! t»a buona volon- 
tà, era solitp a dite un Sant' Uemo , appiana 
luttf le diff calla ; japrra (urti ^!i csiacoVi . E 
quand'anche realmente non poteste avere né 
nmdo rè tèmpo di fare queste Visite: quard’ 
i^che nelle sole Feste vi fosse permesso di ve- 
nire alla Chie.sa, c di presentarvi avanti al sa- 
cro Tabernacolo, ove si consetva 1 ’ Augustissi- 
mo S.igramenio; chi v’itrpcdisce, che non pos- 
siate imitare quel povero, e sersplice Conta- 
d'iieiìo, che seppe farsi S-nto, benché lontano 
dalle Chiese, e costretto quasi sempre a starse- 
ne in Campagna, voglio dire Sant’lsidoro , de- 
nomilato l’Agricola? 

2}. Questo Santo benedetto trovandosi in 
necessità , come vi ho detto altre volte , di 
guadagnare il cotidiano vitto alla Moglie , a! 
Figlio, ed a se stesso; sebbene di quando In 
LI 2 qu.»n 
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quando gli riuiciva di poter dare la mattina 
avanti giorno qualche scappata sino a Madrid, 
ch'era distante qualche miglio, ed ivi visitare 
il Santissimo Sagramento, edascoltare qualche 
Messa; sebbene le sue occupazioni gli permet- 
tevano d' accompagnare benespesso il Sagro Via- 
tico; tante volte però non potea fare né l'uno 
né l'altro; allora, chc'pensate facesse ? Allora 
senza disturbarsi punto, offriva al Signore, col- 
la sua impotenza anche il buon desiderio, e 
poi dalia sua Casa , dal suo Campo, dal Luo- 
go insomma del suo lavoro s'i portava in ispi- 
rito, c con tutto il cuore avanti al Sagramen- 
to ; cd ivi con tutto il cuore, appunto Tacca 
quegli atti di adorazione, di offerte, di rin- 
graziamento, e di preghiera, che avrebbe fat- 
to, se colà si fossepotutoportare personalmen- 
te ; sicché anche da lontano visitava Gesù Sa- 
gramentato, e cercava di dimostrargli la sua 
gratitudine, il suo amore. Imitate dunque an- 
che voi un si bell'esempio, cominciate a pra- 
ticare queste visite mentali, dirò cosi , quando 
vi riesce impossibile di farle personalmente, e 
verrete a dimostrare il desiderio, che avete di 
riconoscere, c compensare in qualche modo il 
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prezioso dono, l'inestimabile finezza, che vi < 
ha facto , e vi fa il Signore quando vi comu- 
nicate. 

z4- Ecco dunque, miei cari Crisciani, quel- 
lo , che dovete fare dopo la Santa Comunione 
per esser grati a Gesù, che ricevete realmente, 
e sagramentalmente.- Far vedere, che conosce- 
te il gran benefizio; cercare in qualche ma- 
niera di compensarlo. Per far vedere, che co^ 
noscete il gran benefizio, dovete, subito che 
vi siete comunicati, adorare quel Dio, che d 
venuto in voi; pregarlo afreccuosainente delle 
sue grazie; ed offrirgli tutto voi stessi. Pcf/ 
cercare'poi di compensarlo alia meglio, che vi 
é possibile , dovete impiegare santamente quel 
giorno ; invogliarvi di riceverlo spesso, e di ' 
essere solleciti nel visitarlo eoa frequenza. Se 
così farete, potrete sperare di non essere in- 
grati all'amore del vostro Dio: ma bensì di 
entrare nel felice numero di quelli, che dopo 
di essersi comunicaci; Recognoscunt btMfficiutit 
iS' steundum fropriam ftcuitatet» retribuunt , che 
sono appunto le due cose che debbono tarsi , 
per isfuvgire la taccia d'ingrati, e dimostrarsi 
riconoscenti a Gesù. Ho finito. 


DISCORSO XXXVIIL 

PER LA FESTA DI S. GIOVANNI BATTISTA. 

V ■ 

Sopra gli Ejtmpj , tbt ci ha dato . 


r. T A Santa Chiesa, che degli altri San- 
I f ti celebra la morte, per essere stata 
santa la loro vita , di S. Giovanni Batrìsca ce- 
lebra , ed onora il suo glorioso nascimento , 
per essere stato Santo sino dal seno delia Ma- 
dre . Questa , dice S. Bernardo, é una prero- 
gativa singolare, che Io distingue da tutti gli 
altri Santi, e sopra tutti lo innalza; mentre 
di Lui solo, come abbiamo dii Santo Vange- 
lo, si potè dire; Et Spirita San 8 o rtplebitur 
ttdbuc tn utero matrìi su te (a); onde potè 
comparire alla luce di questo mondo, non già 
macchiato di colpa, c /chiavo dell'Inferno; 
ma bensì adorno di grazia, ed amico di Dio. 
Volendo dunque parlarvi d'un Santo distinto 
d.il Ciclo in tal maniera, non occorre, che 
'o mi affatichi punto, per farvelo conoscere 
Fregiato d'una Samii.\ , che dopo la gran Ver- 
jine , non hi pari; perché dove parla Iddio, 
'Uomo é obbligato a tacere, e dove un' in- 
era nazione si unÌKC a riconoscere in un Sog- 
getto una Santità singolare, satebbe vergogna, 

(i) Lue. I, if. (b) M uh. Il, n. 


che uno si affaticasse ' a dimostrarlo tale. Sa- 
pendo dunque, che il Verbo Eterno, Unige- 
nito del Padre, ha pubblicato di sua bocca ^ 
che San Giovanni Battista é il Maggiore di 
tutti i Santi ; Inter utrtot muìierum non swne- 
uit Major Joaime Baptuta (b): Sapendo, che 
tutta la nazione Ebrea, benché non vedesse in 
Lui alcun miracolo; ad ogni modo per il te- 
nore di vita maraviglicsa , e santa, che ccn- 
ducea , era pronta , e disposta a crederlo , e 
venerarlo per il Messia da essa aspettato ; on- 
de gli spedì una solenne ambasciata, e lo ri- 
chiese, se fosse veramente quello , che dovea 
essere il suo Liberatore: Mieerunt Jadtei abje~ 
rosoìymit Sacerdotej , iy Levitai ad eum , ut 
interrogareni eum: Tu, quii et,... (y* confet- 
tuj est: Quia non tum ego Cbrisiut, (c): Sa- 
pendo , dissi , tutto questo , ho pensato di la- 
sciare alla vostra meditazione i pregi distinti 
d’una Santità si grande, e spiegarvi unica- 
mente alcuni di quegli esempi sì belli, che 
Egli ci lasciò per ncstro amoMCMrazncnto ; ac- 

cioc- 


(c) Joan. I, 18. 
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ciocché facendovi, per quanto vi é permesso j. E in verità io la discorro cosi; Se va 
ad imitarli , possiate seguitar le pedate di ^el Santo di tal carattere, per il solo timore, che 
Signore, di cui questo Santo benedetto fu Pre* ha di macchiarsi, si allontana da tutto, e per- 
cursote glorioso; e sejw’ altro dò principio. fino da’suoi Santi Parenti; potrete voi, senza 


UNICO PUNTO. 

a. Il primo luminoso Esempio, che diede a 
tutti noi San Giovanni Battista , fu ouesto 
(P abbandonare la Casa , di lasciare i Paren- 
ti , di voltare le spalle a tutti i Paesani , e ri- 
tirandosi affatto dal Mondo, fuggirsene solleci- 
to nel deserto. Che egli facesse tutto questo, 
e io facesse ne’ più tcneii Anni di sua età , 
cene assicura la Santa Chiesa nell’ Inno di que- 
sta Festa , col quale c’invita a dar gloria al 
Signore, per un esempio si ammirabile ,' la- 
sciato dal Battista al Mondo tutto : Anira de- 
certi, ecco come in pochi versi esprìma Ella 
il tutto ; Antra deserti leaeris sub »nnis , Ci- 
vium turmuj fugiens fetiiti , ite levi posies ms- 
tiiUre litam criniine Ungule . Ora fo dico , se 
il Santo Precursore Giovanni fosse, nato in 
ccato, come noi; e come noi avesse avute 
passioni disordinale, ed il fomite della con- 
cupiscenza al inclinato al male , io intenderci 
la cagione di sua fuga sì generosa dai Monda, 
e dagli oggetti tutti; e quanto giusinmente si 
nascondesse fra gli orrori d una solitudine. Se 
fosse nato in una Casa , dirò così , di con- 
versazione ; e di bordello; in una di quelle 
Case, dove si fanno tredici mesi di Carneva- 
le ogni Anno ; Se avesse soniti de' Genitori 
poco amanti della pace, e però sovente in di- 
scordie, in litigi, io arriverei a capire, perché 
si di buon’ora abbandonasse il Mondo, e ce 
ne andasse al deserto. Ma sapendo, che^ pri- 
ma di nascete era tipieno di Spinto Santo , 
come già era stato promesso dall’ Arcangelo 
Gabriele; Sapendo, che aveva le passioni si 
ben ordinate, ed il fomite della concupiscen- 
za si ben estinto, che l’Abuknsc poid chia- 
marlo col titolo di santissimo , immune perfi- 
no dalle colpe veniiU -. Joannes SanBisjimus juit, 
iy ideo ttumquam feccavit mortjliter , ac eiìam 
creditur communiter , quod nec venialiter (a): 
Sapendo , che la sua Casa era una Casa di 
santi costumi ; cd i suoi Genitori si anima- 
vano scambievolmente ad eseguire i divini vo- 
leri , assicurandoci 1’ Evangelista S. Luca, che, 
Erant justi ambo ante Deum , incedeates in omni- 
bus mandatU , justtficat,onibus Domini sine 
querela ( b ) : Convicn dire , che importi 
molto rassicurarsi da ogni pericolo di pecca- 
re, e che molto sia necessario il mettersi in 
uno stato, in c-ui trattare ,si possa unicabaeote 
con Dio . 

(b) Cap. X, €. 


verun timore, starvenc in mezzo al Mondo; 
trattare con tutta dimestichezza con chi non è 
né Parente', né Santo; e persuadervi di poter 
fuggire il peccato, c mantenervi fedeli a Dio? 
Siete pur soliti a dire, che chi tratta il zop- 
po , impara a zoppicare ? siete pur avvisati 
nelle Divine Scritture, che gli Israeliti, per es- 
sersi dimesticati co’ Gentili , cominciarono pur 
troppo a gentilizzare, che é lo stesso che dire, 
ad imitare i loro cattivi costumi ? Comminti 
sunt imerGentes , (y didicerunt opera eorum (e): 
come dunque ponete voi persuadervi di tiar- 
tare , e f.imiglia^izzarvi con ogni sorta di Per- 
sone, e il piò delle volte ancora poco costu- 
mate, e non apprendere le loro Massime, i 
loro costumi; e per parlare più chiaro , noi» 
diventare cattivi ? Se foste ancora Santi , do- 
vreste temere ad imicazione del Battista ; che 
sarà poi , non essendo finti; ma pur troppo 
peccatori ? 

4. lo so, che mi direte, che non potete ab- 
bandonare il Mondo, come fece S. Giovan- 
ni; che non t possibile, che possiate andarve- 
ne ai deserto, essendo costretti a starvere nel- 
lo stato, in cui siete, e per conseguenza obr 
blig.ni a trattare ogni scita di Persone , Io sty 
no persuaso , Uditori amatissimi , di quanto di- 
te ; perché so che quel Signore, che hi dispo- 
sto nel inondo tanta varietà di stati, di pio- 
lessioffi, d’impieghi, vuole ancora, che sem- 
prc vi sia, chi in essi si eserciti; onde é cos» 
chiara, che non tutti possono abbandonare il 
Mondo, e portarsi alia Soiiuidine, e che, giu- 
sta il dire di S. Paolo, ognuito é chiamato a 
quello stato , che piace a Dio ; VnujquLrque 
^opriun donum habet e» Dm .... ahus qt:i- 
aem sic, alius vero sic (d). Non per questo 
però vi é lecito di trattare'con tutti, di fami- 
gliarizzarvi con tutti ; se la neccss-ì.’i del vo- 
stro stato lo richiede , c che lo facciate unica- 
mente , perché cosi esige il vostro biscgno, in 
Cai caso non avete luogo a temere, perché Id- 
dio, che vi ha posti in quello stato, é in im- 
pegno di somministrarvi ancora gli ajiKÌ ne- 
cessaij; ma fuori di una precisa necessità , dc- 
vete temere di voi stessi ; dovete star lontan: 
da. quelli , che non fanno professione di uva 
pietà siogolarc, dovete vivere a voi, ed imi- 
tare per quanto potete quel gran Santo , che 
veneriamo, il quale, come vi dissi, fuggì da 
tutto, per non macchiarsi di colpa anche leg- 
giéra; sicché possa in qualche modo ripetersi ìli 
ognuno di voi -• Civium turmat fugiens petisri , 

ne 

(c) PsaJ. CV, 3J. 
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ne Uvi fosUi nucuUre xìtam crìmine lingua’, 
{>iacché «ranno rare le volte, che vi fermiate 
a discorrere senza una precisa necessiti con chi 
non i santo, e che non veniate a macchiarvi 
l’Anima di qualche colpa. 

5. Se poi mi chiedeste , cosa dobbiate fare 
cosi raccolti in voi, e così lontani dal tratta- 
te con chi non avete bisogno, io vi dirò, che 
dovete fare quello, che faceva questo Santo 
benedetto, che trattava solo con Dio, di mo- 
do che il Padre San Giovanni Grisostonno po- 
tò assicurarci, òhe l'impiego continuo di qucr 
st' Anima santa, prìmachò cominciasse a battez- 
zare, era dì starsene sempre con la mente sol- 
levata in Dio, e a Dio indirizzare tutti i suoi 
pensieri; ed affetti: Semper in orationibuj 
Juit , iy jolì Dea jmi semper xfferebat coUo- 
quia (a). Così faceva Giovanni, e così pure 
dovete fare voi, se volete, che la vostra riti- 
ratezza , e solitudini di cuore sia accetta al 
Signore, ed all' Anitra vostra molto vantag- 
giosa . 

(. Ma, Padre, è impossibile, che no! possia- 
mo metterci in questo vivere sì circospetto di 
non trattare, nò parlare, se non con chi sia- 
mo costretti da necessiti . Oh quante cose. Udi- 
tori miei , chiamiamo impossibili, che non lo 
sono; e se lo sono, lio sono uoicaincnic, per- 
che non vogliamo mortificare noi stessi col far- 
ri violenza alle occasioni! Il Santo Davide, 
Uomo ccstiiut'io da Dio a governare un inte- 
ro Regno , e però affollare da mille occupa- 
zioni , vedendo , che per ragione del suo stato 
non potea lasciare ii Mondo, e molto *meno 
la Corte, per andarsene alla Solitudfhe , tirar 
va la Solitudine in Corte, ed in questa si as- 
sicurava da ogni pericolo di peccate. Quindi 
non ò meraviglia , se ne'suoi Salmi ai protesta 
df CHcrsi -fatto , come un Pellicano nella riti- 
ratezza , e come un Passere solitario sotto del 
letto per la soliiud'ne : Jimilis jaBus sum Pel- 
licano soUtuiinis . . . Et situi Passer sol.tarius 
in lebìo (b). Come dunque dovrà riuscire int- 
possibiie a voi il far altrettanto, che per quan- 
to possiate essere occupali ; non lo sarete mai 
come era egli-, che si trovava costretto ad in- 
vigilare sapra tutte le necessità di un Regno , 
che vale a dire, ronchiuder Pjcì , sedar Ribel- 
lioni, resistere a’Ncmici, decidere Cause, spe- 
dire Ambasciare, vendicare delitti, -punire col- 
pevoli, e mille altre cose, che troppo ci vor. 
rebbe a ridirle. Eh basta Volere, e vi saià 
non- solo possibile, ma anche facile; batta, 
che vi stia a cuore di non macchiarvi di col- 
pa, come premea ni Battista , a vi fatele ad 
imitare il suo ammirabile esempio nel miglior 
modo, che convenga al vostro stato; onde in 

(a) Hom. in M.uth. fb) PsaJ. CI 7. 

(v) fhm i! in Maitb. (0 Lue. I, lo. 


OESIMOOTTAVO 
punto .di morte dovrete benedire t^uel (nomea* 
to felice, in cui cominciaste a vivere a voi, 
cd a condurre la vostra vita nel maggiofc si- 
lenzio,^ e nella piò esatta solitudine , .che .vi 
fosse possibile. 

7. If secondo esempio ano? lasciato dalSan- 
to Pteciirsore Giovanni, ò quello d' un' am- 
mirabile Penitenza . Parlando di questa i San- 
ti Evangelisfì, poco si sono diffusi; tuttavia 
in quel poco, che dicono, ci fanno inteode- 
re cose sì grandi che San Pier Damisni con 
ebbe difficoltà di chiamarla un lungo marti- 
rio . Dopo dunque di averci assicurati che di 
buon' ora lasciò tutte le domestiche comodità, 
c se n'andò al deserto, -ci dicono, che anda- 
va vestito d'una veste formata con peli di Cam- 
mello, che potea dirsi un aspro cilicio: Erat 
vejtitus (iìis Cam.li (f)', dicendo che . il suo 
cibo cotidiano erano quattro Locuste, e un 
poco di mele scl>-atico, e niente più; locusta! , 
mtl silvestre edebat (d). S Giovanni Cri- 
sostomo poi venendo più aLparticolare, ci as- 
sicura, che sino a tanto, che stette nel deser- 
ta, mai non vide Anima vivente, nè mai da 
alcuno fu egli veduto; ci assicura, che non 
ebbe .altro cibo, che quello accennato nel 
Vangelo, che sempre se la passòsenza ricove- 
ro; c che non ebbe altro letto, che la nuda 
terra; ecco le sue parole: Keminem lidit un- 
ejuam , ncque ab aliquo visus fuil ; non lable 
nusrisus : non k 3 o susctptus : non teBo , non 
alia re humanq usta est (c). Nò credeste, 
che una penitenza sì grande fosse Dica da lui 
per poche settimane, perchò v’ingannerisic; 
la fece egli per molti Anni, essendo, certo, 
che se ne stette nel deserto e in un vivere sì 
austero , sin tanto che cominciò a predicare il 
vicino Redentore , che si crede fo -tacesse nell’ 
•età di trent'anni: Et trat in desertis usque 
in diem ostensionis sua ad Israel (/). Ora 
io dico, e perché credete voi, che un'Ani- 
ma sì santa ai esercitasse in una penitenza sì 
eroic.i? Forse per cancellare -una qualche col- 
pa? M.a io vi dissi già , che era Santo sino 
dal ventre della Madre, e che TAbulensc è 
-di opinione , che mai non peccasse neppur ve- 
nialmente. Forse per meritarsi Tammirazio. 
-ne de’ Popoli ? Ma già vi dissi , che per mol- 
ti Anni -non fu veduto da alcuno. Lo fece e- 
gl! iinicameotc, per . lasciare a tutti noi un vi- 
vo efficace -esempio di questa penitcnz.a, che 
ci ò indispensabile, se vogliamo salvarci ; per- 
thè se chi ò innocente ,-e santo, tantosi mor- 
tifica, e patisce; che dovrà farsi da noi, 
che aiamo peccatori? Questo fu il santo fine, 
per 'cui egli fece soffrire al suo corpo un sì 
lungo martirio; onde converrebbe, che fossi- 
mo 

(c) Mar. -I, fi. fJ) Ibid. 
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Soma cti Esempi, che ci ha dato S. Gjo. Battista» A71 
sto nemici di H9i stessi, se non ci facessimo pensati da ogni altra penitenza ? Se ooo potè» 
ad imitarlo r te fare, quanto egli fece, dovete fare, quanto 

t. Infatti, perché niuno avesse da dubitare vi d possibile. Per t^esio avendo egli predica- 
di questo, arrivato il tempo della sua Predica» ta la penitenza alle Turbe ^ e sentendosi inter- 
zionc, quei tempo, in cui doveva manifestarsi rogare da molti, cosa dovessero fare, per ese- 
per il Precursor del Messia promesso! quale guirla .* Q//itt facicmus .... quid f.tciemui is* 
fu mai l’argomento più famigliate che egliirat- noj (d)} Non rispose, Fatte tutto quello, che 
tasse? lo lo veggo là su le rive del Giordano, faccio io: dopo aver detto a tutti, che biso» 
mal pasciuto , e peggio vestito, e odo, che gnava fare degni frutti di penitenza, ciod, che 
non sa fir altro, che predicare la penitenza : era necessario detestare i peccati, e le occasto- 
Prtedicanf Baptìsmum p.tniten/ìie in remisiionem ni tutte del peccato j cominciò a dire ai Rie- 
feccarorum (a). Stà attento per udite pare qual- chi, che non bisognava attaccarsi alla roba, 
cb'altra Piedica , e odo, che esclama a gran ma mantenere il cuore sciolto, ed essere libe» 
voce: P.enitenti.nn npte ; appropinquavit ■ enim tali co' poveri ^ disse ai Gabellieri, che non bi- 
regniim Cathruru (k) . Nd contento di questo , sognava fare aggravi, ma osservare in tutto le 
rappresenta a' suoi Uditori il pericolo, iu cui leggi della carità, e della giustizia; alli solda- 
sono , di perdcisi eternamente , se non si appi- ti , che dovevano astenersi dalle violenze , e 
gitano ad una penitenza sì necessaria; onde non vivere 'contenti de’proptj stipendi; e molte al- 
‘si sazia di replicare a tutti, poveri e ricchi , tre cose disse, secondo lo stato d'ognuno : M«tf- 
soldjti , e mercanti: Fate frutti degni di peni- ta quidem, ly alia tnbortaiu evangtlizabat po~ 
terza; Facitt dìgn^t j'ruHus panittniia (c), di pula (c). Con che volle conchiudere che eia- 
modo che a ben esaminare tutta la sua Predi- scuno dee mortificare le tue passioni , negare 
Cazione si vede, che non cercò di persuadere te proprie voglie , anche nelle cose piccole, 
altro, che una Penitenza, la quale allontanan- perchd ogni minima soddisfazione, che si ae- 
do il peccato dall' Anima, venga a coschutrla cordi al nostro amor proprio, diviene p'ù in- 
in uno stato d'innocenza: BaptijmUm pteniien- solente: essendo egli a guisa d’ un Cavallo om- 
f(<e. Cari mici Uditori, potremo noi chiuder broso , che una volta sola, che gli sia accor- 
gi! occhf ad un esempio 's't luminoso ? Potremo dato di non passare per una strada, dove abbia 
noi fare i sordi ad una intimazione sì chiara, presa quakh’ ombra, riesce difficile il farvelo 
sì manifesta, e quel che i più, di tanta im- più passare. E però siccome ogni giorno si ca- 
p.ortanzaè Potremo noi, per parlare più schict- rea l'Orologio, e trascurando di farlo, si fer- 
to, seguitare a darci bel tempo, contenti solo ma; così essendo più facile , che si fermi il 
di quello poche orazioni, recitate, Dio sa co- passo nella strada del Paradiso, che il moto 
me, che dal Confessore ci furono imposte per dell’ Orologio, c necessario, che ognuno aiten- 
colpe e peccati, che non c^ano sempre veniali? da a questa mortificazione delle passioni , a 
Oh quanto mai ci dimostrarerrmo ciechi! Oh questa penitenza, che si richiede, per cammi- 
quanto mai avremmo da piangere in punto di pire I» strada sicura , eh# conduce a quella 
inortej Scuotiamoci una volta dal nostro le- gloria beata; altrimenti , essendo in ciò trascu- 
targo , e ravvisandoci per peccatori miserabili, rati, rcndefcmo sempre più orgogliosa la nc- 
Ron abbiamo difficoltà d'imitare la Penitenza sira ribelle natura , rendrreino sempre più inse- 
di un Santo cos's innocente. tenti le passioni , diverremo tnsomma sempre 

9. Ma come d possibile. Padre, che possia- pià miserabUi; e in vece di avanzar camnntoo 
nio imiiare la Penitenza di San Giovanni , se verso il Paradiso, correremo precipitosi la stra- 
due giorni solamente, che noi facessimo quel- da dell’ Inferno , -Ben vedete dunque la Decessi- 
lo, che egli fece per tanti anni, basterebbero a tà , in cui siete, d’ imitare nel naodo a voi 
farci morire f il Signore non vuole , che ci poss’bile l’esempio del Santo Precursore: fatc- 
diamo la morte; niuno ha ma! comandate que- lo dunque, e se non potete imitarlo nella rigi- 
ste cose, né sappiamo capire, come voi dezza, cd austerità di sua Pcnitesiza , imitatelo 

Adagio , Uditòri miei, non andate in collera . almeno nel reprimere i moti disordinati delle 
Lo so ancor io, che se doveste stare esposti passioni; sul riflesso, che il Regno dt’Cicli pa- 
ali’ inclemenza dì tutte le stagioni, c dormire tisce violenza, e solo quelli, cìk fanno violen- 
sn la nuda terra, e non cibarvi, che di lo- za a se stessi, lo rapiscono: lAtfnum Ctelorunt 
cnste, e mele selvaggio, non li potreste dura- patitur, violenti rapiunt illud (j ). 
re, e potrebbero i vostri di casa prepararvijz 10. Non diceste mai, che questo sarà un vi- 
aepoltora, che levaresie lor presto 1 ’incomodo; vere troppo rincreKevole, e chelo stare di coll- 
ina per questo vi darete a credere d’essere dis- tinuo sul punto di mortificate Ogni vostra vo- 

glia 

(a) Lue. Ili, (b) hl.uth. Ili, et. (r) Lue. ibid. 

(d) Lue III, 10, 14. (f) Ibid. v:r. iS. (1} Malli. XI, ta. 
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vlia lli50ri^'na(a , vi farJt condurre una vita no- 
iosa , e miscrabitc', perchè io vi dirò, che non 
sali altrimeme un viver noioso, ma bensì cor»- 
solato, e contento} poiché se ogni nojt , ed 
aftanno viene dal peccato, 0 |hiì allegrezia, * 
roniemo proviene dall' ubbidire a Dio : non sarà 
un condurre una vita miserabile, ina bensì da 
Uomo cristiano, e predes! inaro perché, se per 
vivere da Uomo cristiano, é necessario di ve- 
stire la Persona di Gesù Cristo, umile, pa- 
ziente, mausueto ed esemplare d'ogni virtù , e 
non già secondar le passioni-, se per vj vere da 
Predestinato, convien- conformarsi a Gesù Grò 
ciiisso, e non già alle Massime.del mondo ; 
-giacché solo a quelli, ne’ quali I' Eterno Pa- 
dre ravv.’seià questa conformità , é destinata la 
gloiia eterna del Paradiso: prtucivit , ir 

ff^iestinavìt conjormts fitti imtginìs FUii sui 
(■«) , attendendo voi- a nvoftificai-vi io ogni in- 
contro, condurrete la viea p'ù felice, che pos- 
sa dirsi ; e al tempo stesso verrete ad arricchir- 
vi di meriti per la eternità, 

II. 11 terzo esempio, che ci ha lasciaeo S. 
<ìiovan Battista, é quello d'uo Umiltà pto- 
fondissima . A ben intendere, quanto mai si 
umiliasse per nostro ammaestramento, convien 
riflettere cosa sia umiltà, e in che coasiKa ve- 
larncme la perfezione di una tale virtù, chia- 
mata (hi Si Gregorio Papa ne’ suoi Morali, 

• ontràssegno dp’ Piedestinsti. L’umiltà, dice il 
Serafico Dottor Si Bonaventura, è una spede 
di annijiitamento, che ùt I’ Uomo di se stesso, 
per assicurarsi-da ogni ombra di fasto , o di su- 
perbia : HmMitast est quttdam nihiìitas (b); 
dalle quali paiole si ricava , che la' perfezione 
dell’ umiltà consiste rei riputarsi un puro nien- 
te, avendo potuto dire il Padre Santo- Agosti- 
no : Humilitiij verj est ttstimart st nìhil es- 
se (r) . Con questo lume avanti gti occhj , ve- 
diamo un poco, quale stima avesse di se stesso 
il nostro Santo, e tosto verremo ail intende- 
re, che eroico esempio di- umiltà ci abbiz- la- 
sciato. 

ti. Vedeva egli l’alto concetto, in cui era 
appresso tutta la Nazione Giudaica-, e la ve- 
nerazione ben grande, in coi l’avevano gli 
anziani dèi' Popolo nel ncbiederlo , se Egli 
fosse Elia, o alcun altro de’ Profeti ; oppure se 
fosse quello, da tanti secoli da Dio promesso, 
che vale a dire il Messia; ed egli che fa ? ebe 
dice ? quali sono i suoi sentimenti ? E’ tanto 
lontano dal credersi degno di una sì alta sti- 
ni.a , c molto più dal compiacersi di talienco- 
n-j, che protesta apertamente d’esserncdcltnt- 
«> immeritevole; e petti niega chiaramente d’ 
essere egli alcuno di quei venerabili Personag- 
Ct „che suppongono; anzi si dichiara in faccia 

(“) How. »;jr, » 5 . (b) I» Psal. XII. (, 

(d) foan. i, Vi. (e) Uem. super Miss. est.. 


CESIMOTTATO 
a tutto il popolo , d' essere una sémplice voc» 
di chi grida in un deserto : Ego v«x cletrAttt- 
tis in deserto (d) . Che Giovanni abbia dì sé 
medesimo un sì basso sentimento nella solitu- 
dine del deserta, é un'Umiltà grande, noia 
può negarsi ; mentre gli sono noti i prodigìav, 
venuti nel suo nascimento, ed é consapevole 
« ss stesso della vita penitente, che conduce; 
ma che poi un sì basso , ed umile sentimento 
lo dichiari in piubblico, alla presenza di quel 
numeroso popolo, che pende dalla sua voce, 
e che pronto si dimostra a prendere da lui e 
direzione V e legge: questo é un esempio di t>- 
miltà , che mr obbliga ad esclamare col gran- 
de- Abate di Chiaravaile : Magna prersus , iy* 
r or » virtù s ese humilUas boncrata (e). Questo 
c un esempio d’umiltà, di cui in tbtti i Pa- 
triarchi, in tutti i Profeti non si trova l’e- 
guale; ond'é forza il dire, che dopo l’Eroica 
umiltà della gran Vergine, che eleita Madre- 
di Dìo,, si chiamò sua Serva, ed Ancella, no» 
si trovi umiltà maggiore d* quella di Giovanna 
Battista , 

t}. lo vorrei dunque. Uditori miei csrr, 
che apprendeste bene questo bell’esempio di i>- 
milià, che vi ha dato il Santo Precursore di 
Cristo, per confondervi prima d'ogni vostaa 
Superbia , e poscia farvi ad esercitare una vir- 
tù si necessaria ; « però vorrei , che diceste tsa 
voi stessi , Come mai, essendo egli sì grande, 
e dii- Cielo sì- favorita, potè abbassarsi tany>, 
di chiamarsi perfino una semplice voce, che si 
alza, e si sparge, dove nessuno raàcoita : Ego' 
von clamantit in deserto i quando noi cosi mi- 
serabili , e di tanti debiti aggravati appresso la 
Divina Gitistizia , cerchiamo tanto d’ innalzar- 
ci, ed ingrandirci? IJuIndi vorrei, che vi per- 
suadeste ^ Che il Battista , perché s’umiliò tan- 
to-, fu venerato, e riverito da tutti; e voi, 
perché vi Usciate invanire dalla supeibia , siete 
bene spesso avviliti-, e rnaitrattat: ; e però con 
una lezione dt umiltà sì- eroica, vorrei, che 
cercaste dì- sbandire da voi Ogni superbia , prin- 
cpio, e radice di qualunque male; c che al 
tempo stesso procuraste di far acquisto della san- 
ta umiltà, fondamenro, c base d’ogni cristiana 
virtù. Già potete conoscere, che qualunque 
superbia , che si trovi in voi, proviene dal com- 
piacervi diiordinatamcnte di quel bene , che 
avete rice^’uto da Dio, o che fate coll’aiuto 
di Dio: Per esempio, perché siete sani , forti, 
robusti, avvenenti, vi gonfiate, vi pavoneg; 
piate , e vi credete di essere qualche cosa di 
grande, quando con un sguardo solo, che ri- 
tirasse da voi il Signore , vi ridurreste al nien- 
te ; perché avete quattro baiocchi al vostro co^ 
mando, o qualche poco di roba al Sole, vi 
. ^ • oi- 

') Hooi, in JoniSi ^ 
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Sopra clt esempj , che et ha dato S. Gio: Battista.* 27^ 

stiostite ptà degli altri, e divenite puntiglloti , 14. L.’uIti{no Esempio di Eroica virtù, che 

cd arrogami, quando il Signore può levarvi il ci diede, <e che noi dobbiamo procurare d’ imi. 
tutto in un subito, e ridurvi a mendicare; tar nel gran Santo, che veneriamo in questo 
perché andate più spesso alla Chiesa degli al. sì luminoso giorno, si é questo, di non tradì, 
tri , e più di trequenfe vi accostale alti Sagra- re giammai la verità per umani rispetti ; ma 
menti, vi pare di essere Santi, quando, chi soffrire piuttosto la morte, che maiKare ai pro- 
sa, con che hne vi andate , e con che disposi- pij doveri. Per rappresentarvi più al vivo, che 
zioni vi accostate a quelle fonti di vita eier- sia possibile , un esempio sì bello, convien sa- 
na? Queste, ed altre simili cose, da cui pren- pere, che Erode Antipa , Figliuolo d’Erodedet- 
dete motivo d' invanirvi, sono vaqe illusioni, to il Glande, avea sposata contra ogni legge 
suscitate in voi dallo Spirito della superbia; Erodiade moglie di suo Fratello Filippo , anco- 
onde convicn ributtarle, ribatterle, e persua. ra vivente. Niuno si arrischiava dì riprendere 
dersi , che per quanto siate sani, forti, roba- un fatto sì scandaloso; solamente Giovanni 
sti, avvenenci ; per quanto abbiate in danari , Battista fu quello, che posto da parte ogni urna- 
in roba, in interessi; per quanto facciate di no riguardo, andò a riprenderlo di questo enor- 
beno, e vi esercitiate in opere buone, siete roc'peccato, e lo sgridò dello scandalo dato 1 
non ostante un puro niente; dicendo a tutti tìnto il popolo; e benché prevedesse il male , 
il Santo Appostolo Paolo, che. chi ti crede di che potca sovrastargli , ad ogni modo con fran- 
essere qualche cosa in questo mondo, manifè-, ca voce gli disse; Non ti d lecito Tavete per 
stamenie s'inganna; Qui exUiìmat, j* alìquid Moglie la Moglie di tuo Fratello; No» /iC't 
tsse , eum nihil jit, ìpie se sedueit (a); onde tibi btbert uxorrm Fratris tui (v) . Oh quati- 
csofta ognuno ad assicurarsi bene dello stesso to abbiamo bisogno, frati-Hi miei, di appren- 
suo operare , perché non basca fare delle opere detc una sì bella lezione , e di cominciare a 
per se stesse buone, e sante, convicn vedere, mettere in pratica un esempio così importan- 
se siano fatte con quella perfezione , che si ri- te | Ogni piccolo rispètto , ogni poco di che ci 
chiede: Opus auttm suum prebrs uausquisque, chiude le parole- in bocca, cl fa dissimulare le 
éy sic M semeticso tantum gloriam habebH , ^ mancanze del Prossimo, e ci rende trasgressori 
non in altero (b) . Qualunque pertanto sia il di quell'espresso comando di corregger chi pec- 
vostro staro, qualunque sia la vita, che da voi ca .- Si ptccaverit in te frater tuus , vade , iy 
si conduce, tenete sempre stampato nel cuore, corripe (f) ; dimodoché , sebbene abbiamo, 
che siete un puro niente; e che se in voi si dirò così, cento lingue itr bocca per mormo- 
trova qualche cosa di buono, non è vostro, rame, non ae abbiamo neppur una, per av- 
ma di Dio; perché tutto il vostro capitale con. vizarlo, per correggerlo, per cercar di emen- 
siste in miserie, ed in peccati. Fateinsomma, darlo; quantunque siamo obbligati a sapere, 
come fece S. Giovanni, che ricordandosi sero- che il rimedio de' peccati, che si commettono 
pre, che per se stesso era un bel nulla, non dagli altri, von é la mormorazione, e la de- 
si riputò mai degno d’alcuna stima , ricusò ogni trazione, ma bensì I' ammoRÌziòne, e la cor- 
lode, e riferendo il tutto a Dio, da cui rico- tezione . 

noiceva ogni suo pregio; tutta la suapremura i;. Ma, Padre, noi non siamo Superiori, 
si era, che riconosciuta fi^sc la grandezza, ia non abbiamo dignità, sicché non si aspetta a 
santità , il merito del Divino umanato Figli- noi di correggere, ed emendare, e per questo 
uolo , esaltandolo con la voce, e additandolo lasciamo di corrugete le mancanze del nostro 
col dito con dire: Eece agitus Dei, fece qui Prossimo, senza prenderci fastidio. Non siete 
tollit peccatum mundi (c); e vedendo, che per Superiori? Non avere dignità? Non si aspetta 
anche i Giudei non sapevano capacitarsi, che a voi di correggere? Ma «Hiemi : credete voi, 
egli non fosse il Messia promesso, disse loro che per essere obbligati ad imitare il bell’e- 
chiaro, e schietto, che Gesù solo era il vero sempio di San Giovanni, sia necessario e.«sere 
Messia; aggiungendo con sommaumiltà: Con- 'Vescovo, Principe , Governatore, Parroco, ed 
viene, che egli cresca , cd io diminuisca: Egli avere altre simili Cariche? Basta, che abbiate 
é dal Cielo, io son dalla Tetra; Egli é Fi- gente, che dipenda da voi, e che alcuno di 
glioolo di Dio, e chi crede in Lui ha la vita questi manchi a quei doveri, che ha con Dio, 
eterna: lllum oportet crescere, vu autem mi- perché aicte obbligati per titola di giustizia » 
nui . Qui desursum venie , super omsus est . correggerlo , ed emendarlo con dirgli corag- 
Qu: est de terra de terra est , iy de terra lo- giosamence : Non licei libi: non ti e ledto di 

quitur Qui credit ig illum, babet vham fare la tal cosa; non puoi parlare , adoperare, 

stternam (d). come fai; e però se siete Padre di famiglia, 

. Disc. Istr. Tom. III. M m capi 

Ad ^al. Vi, J. fb) Ibid. v. 4. (c) ]ooh. I, zo. (d) Ibid. Ili, jo, iyt. 

(0 Marc. VX, t*. CO Matth. XVlll, tf. 
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capi di casa, di negozi, o botteghe , sovrastan- 
ti ai lavori, Padroni, Maestri, c che so iOf 
voi tradireste la giustizia , assassinareste voi stes- 
si, c chi difende da voi, non facertdo co’ vo- 
stri domestici quello, che fece San Giovanili 
Battista con Erode, benché fosse Re, e Figlio 
di un Padre sì crudele. 

16. Se poi non avete alcuno, che dipenda 
da voi, ranlo e tanto non vi può esser lecito 
di sempre tacere, e dissirriulare sopra le maiv 
canze de' vostri Prossimi; siete obbligati,, come 
vi ho detto altre volte, per titolo di caritii ad 
avvisare, a correggere, a cercare nel miglior 
modo, che vi sia possibile, l' emendazione de' 
traviali ; onde senza tanti riguardi dovete dire 
a quella Fanciulla , si facile a prendere quei 
regali : tlon liete tìii ; a quel Giovine , che 
Si herza .(acilmente con tutte le persone : Non 
liitt tibi \ a quel Compagno, che >ì facilmen- 
te ha tu la ['ngua il Nome Santo di Dio : 
Non liete libi-, a quell’ Amico, che per ogni 
poco mormora di questo, e di quella: Non li- 
eee eibi ; dovete insomma dire a chiunque pec- 
ca: Non ti é lecito di far questo, la legge di 
Dio lo vieta : No» liete eibi : no» Ucee eibi . 
La ragione é chiara . Parlando lo Spirito San- 
to nell'Ecclesiastico della correzioue, che dee 
farsi , non dice solo , che si corregga chi di- 
pende da noi, ma bensì l'Amico, ed il Pros- 
simo, e chiunque altro, che pecchi; Corript 
amicum. . , eorript proximum (a). E il Oivin 
Redentore , senza nominare neppure i Figlino- 
li , i Servidori , i Sudditi, comprende tatti sot- 
to questo nome di Fratello, giacche tutti siV 
mo tali , per avere lo stesso Padre iit Cielo, 
che non cootento di crearci , e redimerci , ci 
sosiiene ancora ad ogni momento: Ji petc/mt- 
rie i» et frattr tuuj , imdt , is» corript j -per 
Arci conoscere , che abbiamo obbligo di cor- 
reggere tutti, senza veruna eccettuazione. Sic- 
ché qualunque sia il vostro stato, la vostra 
coedizione, vedendo le.. mancanze dei vostro 
Prossimo, non potete lasciare correre, e per- 
mettere , che' il vizio prenda piede ; siete incb- 
bligo d'ìinitar il Battista, col cercar di emen- 
darlo, per. non avere a piangere un giorno, 
senza profitto, la vosKa trascuratezza. 

17 . So, che mi direte subito , che mettendo 
yi a correggere tutti quelli , che peccano , in- 
contrerete degli impegni non pochi ; ma io ri- 
spondo, che quel Santo benedetto, che vi die- 
de un sì bell’esempio di vincere gli umani ri- 
spetti , ve lo dà ancora per superare ogni timo- 
re, e soffrite ogni più tristo incontro; mentre 
piuttosto, che laKiar di correggete renorme 
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colpa del Re Erode , e di procurarne l'etten- 
dazione, sì elesse di soffrire la lunga prigionia 
d' un anno, e poi la morte, esseri^ arrivato 
l’incestuoso Regnante a fargli recidere il Ca- 
po , per secondare il barbaro genio dell' empi* 
Erciiiade; onde sebbene non sarò mai per di- 
re , che «iate obbligati a correggere- il vostro 
Prossimo con pericolo della vita , o di quaich’ 
altro grave incomodo; tono in obbHgo per A 
di asserire, che non potete dispensarvetic pet 
.qualche disturbo, o maltc^ttamento', che pos- 
siate ricevere; mentre il precetto* delle- frater- 
na Correzione , e la Carità , che esercitar do- 
vete con tutti, vogliono, che tolleriate qual- 
che cosa per amor di Dio, puKhd vi sia qual- 
che speranza di cararne profitto . Sr poi preve- 
dete di avere a correggere srnz' alcun altro 
profitto, che di essere vilipesi, e maltrattati, 
in tal caso lo Spirito Santo medesimo ve ne 
- dispensa , col dire ad ognuno di voi ; Noli <r- 
garrc dtruortm, »t edtrit tt^ Argut japìtn- 
etm , éy dili^te et (fi). E-_ l' Angelico Dottor 
San Tommaso, parlando di questa' correzione 
dovuta solo per titolo di Carità, cosi si espri- 
me : /iir<r tee corrtSio frattr»»^ cujut finis tJt 
tmendatio delimintniit , »oa èabe»s coaRìanm , 
std timplictm admonitio»M . Et idto ubi protu- 
bilittr ttstimutur , quoJ pecca-or admenMonent 
no» rtfipiat , Jtd ad pejora labatur , tee ab hu- 
jttjmodi etrrtSioaa dejijttndum ; quia c«, qeur 
iunt ad. finentf debtnt rtiulari steundum id, quoti 
enigit ratiintfiaij {c), 

il. Questi sono i quattro luminosi esempi, 
che ci ha lasciato a nostra istruzione quel oe- 
nedetto Santo Precursore, di cui la Chiesa ne 
celebra il glorioso nascimento. Vi stia dunque 
a cuore d’ imitarli , se volete camminare sicurr 
la strada del Paradiso. Non vi fàmigtiarizza- 
te punto col mondo; ma vivendo a voi , cer. 
cate di scansare ogni pericolo di peccato . Mor- 
tificate le vostre passioni, e 6te penitenza, fa- 
cendo servire le vostre membra a vantaggio 
dell' Anima, come pur troppo servirono alla di 
Lei rovina. Tenete sempre presente la vostra 
miseria, e a fronte di questa, vivete umili, 
pazienti , e sottomessi . Cercate finalmente di 
correggere il vostro Prossimo delinquente, vin- 
cendo, pet amor di Dio , c di quell’ Anime 
traviate, ogni riguardo, e timore; ed imitan- 
do il Santo Precursore in questa vita, potrete 
sperare di vederlo, e goderlo un giorno in 
quell’altezza di gloria, i» cui si trova colloca- 
to , come il Maggiore di tutti i Santi ; che 11 
Signoie ve le conceda. Ho finito. 
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D I S CÓRSO XXXIX. 

PER LA FESTA Dr'SANTÌ PIETRO, E PAOLO. 

Stftà.Ut fìr/ù dtlU Fede, 


T. CE noi abbiamo della veneraiione per 
^ qualunque Santo, molto più , e in 
tina m.iniera particolare dobbiamo averla per 
i Santi Apostoli Pietro, e Paolo, de’ quali 
Chiesa Santa ne celebra in questo giorno la 
gloriosa memoria . Dobbiamo averla per 1 A- 
pDstolo S. Pietro, constituito da Cesò Capo, 
e Principe degli Apostoli, Pietra fondamenta- 
le della Chiesa , c Custode della porta del Pa- 
radiso, per aprirla, e chioderia a chi egli sti- 
merà bene . Dobbiamo averla per l’Apostolo 
S. Paolo, dichiarato dallo stesso Divin Reden- 
tore Vaso di elezione , Predicatore delle Gcn- 
ti , c destinato a portare il suo santo Nome a 
tutta la Terra. Dobbiamo insomma in modo 
distinto venerare c l'uno, e l'altro; perchè a 
ben riflettere , tutti duC sono i nostri Padri , 
che ci hanno generato a Gesù Cristo per mez- 
zo della santa Fede, da essi predicata con in- 
dicibili fatiche, sudori , e patimenti. Siccome 
però a nulla servirebbe la nostra distinta ve- 
n«razione,ll nostro particolare.osseqiiio, qua- 
lora non vi fosse in noi la Fede da essi an- 
nunziata 4 essendo questa il principio di ogni 
divozione, la sorgente di ogni virtù, c quell’ 
unico pregio , senza di cui , se d impassibile 
piacere a Dio, sarà impossibile ancora di pia- 
cere ai Santi; così ho pensato di parlarvi in 
questo giorno , a gloria di questi due Santi 
Apostoli, ho pensato, dissi, di parlarvi un po- 
co della Virtù della Fede, tanto necessaria. 
Questi Santi benedetti «ano quelli , che mi 
ottengano ajuto, e grazia por farlo con pio- 
iitto . Cominciamo . 

». Voi resterete stupiti , che volendovi par- 
lare , a gloria di questi due Principi degli A- 
postoli, della Virtù della Fede, io vi dico a 
dirittura , che dovete esaminarvi , e vedere, se 
in voi vi sia veramente una vera Fede . Voi 
resterete stupiti, che io vi dica , come disse il 
S, Apostolo Paolo ai Cotinù ; VOsmetipsos te»- 
téle , si esiìj io fide , fpjt vos probate { a ): 
Ma a che stupirvi? lo non pretendo, che vi 
esaminiate , se la Fede da voi professata sia la 
vera, la legittima, la smta, c per questo non 
vi dico; Fidcm teniétt, fidem proétie: Pre- 
tendo solo, ebe vi «saminiate , se da voi si 

(a) Eph, I, taf. XHJ, s. (h) Joan. Ili, i 6 . 


creda da vero quello, che fjte professione di 
credere, e per questo appunto vi dico; Vosme- 
tipeoi teatéte ipii vot probate , ti eitit i» fide . 
Siamo in un tempo, miei amati Fratelli, in 
cui tanti credono in apparenza , e non in so- 
stanza . Siamo m un. tempo, in cui canti han- 
no di cristiano , quanto basta per non andare 
al S. Uflizio, ma non già quanto si richiede 
per andata in Paradiso. Siamo in un tempo 
purtroppo, in cui se si avesse a mutar Rcli- 
giune, canti di noi non avrebbero bisogno di 
muiar costumi; perché troppo depravati, e 
corrotti . E' necessario dunque esaminarsi bene 
sopra di un punto tanto importante, e vedete 
un poco , corno si crede , per non averci da 
trovare imbrogliati in punto di morte . 

Per somnnnistrarvi t lumi ncccssaij perno 
esaine, che tanto pud giovarvi, io non istarò 
a ricordarvi neppure l’obbligo preciso, che tut- 
ti avete di ringraziare Iddio, 'e ringraziarlo 
ben di cuore , che vi abbia fatto nascere in 
seno alla Cattolica Chiesa , e infuso vi abbia 
nel cuore l’abito della Fede, con cui potete 
credere tutt.e le verità rivelate, e meritarvi la 
gloria del Paradiso; no, io non voglio punto 
fermarmi su di questo, mentre da voi stessi 
potete conoscere , che siccome la grazia é sta- 
ta grande , particolare, e’ distinta; così gran- 
de, particolare e distinta dev’essere la vostra 
premura di ringraziarlo, dicendogli frequente- 
mepte : Pi ringraziamo e Signore , <he per anitra 
sola mìjtricordia , ci avete fatto nascere nella 
Cattolica Chiesa, e infusa ti •avete in euore la 
vera jede . Onde senza perdermi in altro , ven- 
go subito a spiegarvi quale debb’estere in voi 
questa fede, che è Io stesso , che dire, come 
siate obbligati a credere per arrivare sicuramen- 
te a salvarvi . 

4, La prima vostra Obbligazione é questa, 
di credere tutto quello, che crede la Santa 
Chiesa Cattolica, Apostolica , Romana; e sie- 
te obbligati in tal modo, che non credendo- 
lo, non potete sperare di salvarvi, avendo già 
detto il Divin Rcdcricre nel suo Vangelot 
dui non credit j.im judicaius est (b): Non 

cr.jaste però , che per soddisfate a questa ob- 
ligaziorc, bastasse il dire alle volte: Credo, 
M m a 0 Ji- 
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^ S'ign'ìre , tutta rutilo , che crede la Santa 
Chiesa da voi fondata ; perchè vi, dirò , che sie- 
te tenuti a credere esplicitamente varie diepiel- 
le verità, che essa propone . Alcune dovete crc- 
oerlc di necessità di iiteizo, come dicono i 
Teologi, cioè di unR necessità di tal caratte- 
re , che ignorandole ancora senza colpa, biso- 
gnerebbe, che vi dannaste: Altre poi dovete 
crederle di necessità di precetto , cioè di una 
necessità, che vi obbliga sotto pena di peccato 
mortale a ùie il possibile per apprenderle, e 
crtderle, 

5. Se io però cominciassi a dirvi , che siete 
obbligali a sapere, e a credere di necessità as- 
soluta, che vi è un Dio, che sussiste per se 
medesimo, inii.niio in tutte le sue peifezioni, 
eterno nel suo principio, e nel suo fine, H 
quale premia i buoni, e punisce i cattivi. Se 
cominciassi a dirvi, che siete obbligati a sape> 
se , c a credere, che questo Dio d’infinite per- 
fezioni , i in tre Persone distinte, che sono 
Padre, Figliuolo, c Spirito Santo, c che la 
seconda di queste, cioè il Figliuolo si vestì di 
nostra carne nel seno purissimo di Maria Ver- 
gine , per opera dello Spirito Santo , e dopo 
trentatre Anni di stenti, e faiiche, diede per 
noi il sangue, e la vita. Se cominciassi adir- 
vi, che siete obbligati a sapeK, e credere di 
necessità di precetto tutti gli articoli del Cre- 
do , li Santi Sagramenti , innsimameiite quel- 
li , che avete ricevuti .> o siete per ricevere ; li 
dicci comandamenti di Dio, credendo, che 
ciucila è la legge , che ci ha dato da osserva- 
re i li precetti della Chiesi, tenendo per fer- 
mo , che ha potestà di obbligarci ad oswtvatli 
sotto pena di peccar gravemente; se io insom- 
ma cominciassi a spiegarvi queste cose minuta- 
mente', voi direste a dirittura, che vi maravi- 
gliate di me nel dimostrare ili voi si jiococcn- 
fttto , essendo cose dette, e ridetre cento vol- 
te, t che quando non abbia altro da dire, 
posso risparmiar la fatica; mentre le avete ap- 
prese da fanciulli al pari di me. Adagio di 
grazia, mici cari Cristiani, non andate in col- 
lera , c vedrete , che non vi farei niente di 
torto, se distintanicnte vi dicessi, e tutto quel- 
lo che siete obbligati a credete di necessità di 
mezzo, e tutto quello, che dovete credete di 
necessità di precetto - In primo luogo vi ho dee- 
to altre volte , che non vi predico per inse- 
gnarvi cose nuove; ma bensì per farvi mette- 
re in pratica le cose note, dette, e ridette 
cento volte; or-de tornò a ripetere con S. 
Agostine ; No» fradietmus nevum , ut sciatis , 
sed praedicamuj notuiu , ut faciaiU (b). In se- 
condo luc^o , convien che vi dica, che sebbe- 
ne ho di voi tutta la stima imaginabilc, ad 
Ogni modo , chi sà, che tra tanti non vi sia 

(a) Enar. in Vsaì. iif, cene, tir 
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qualcuno, o qualcuna, che ignori qualche ve- 
rità di sapersi, o di necessità di mezzo, o di 
necessità di precetto? 

6 . Non è -gran' tempo, che un Uomo, che 
f.Kcya nel Paese una buona figura , interroga- 
to a' caso di alcune di queste adorabili verità, 
fu obbligato a dire: Io le sapeva da Ragazzo, 
ma ora me le sono dimenticate : onde non sa- 
rebbe 'impossibile , che tra voi si trovasse qual- 
cuno , che per essersi perduto troppo negli in- 
teressi , o ne’ divertimenti , avesse posto in di- 
menticanza, o in tutto, 0 in pane , le ver,nà 
della Santa Fede, imparate di piccolo. Non 
.sono cent' Anni, che una Signora, che porta- 
va il Cimiero alto più di un palmo, sgridò la 
sua Damigella, perchè dicea quello che dovea 
dire, e che insegna la Fede, cioè, -che il Di- 
vin Figliuolo è quello, che si è incarnato per 
noi; Sei una sciocca, disse la Padrona, ma era 
piò sciocca Elia senza compsrazione, dicendo 
un'Eresia ch'ara’e patente: Sei una sciocca, è 
stato lo Spirilo Santo che si è incarnato per 
noi; dicendo così, come dissi, r n'eresia chia- 
ra c patente senza avvedersene, per avere stu- 
diato piò il Libro delia vanità, che quello 
della, Dottrina Cristiana. Sicché^ essendo, co- 
me suol dirsi, tutto i! mondo Paese, non sa- 
rebbe niente impossibile, che anche tra di voi 
si trovasse qualcuna, che non sapesse quello, 
che dee sapere. E quand' anche non vi tosseio 
aicnni di questi, ma che tutti sapeste le cose, 
che debbono credersi c di necessità di mezze., 
e di necessità di , precetto; sarebbe mai dub- 
bio, che le sapeste a guisa di un-Papagallo, 
che parla , e dice , senza sapere quello , che si 
dica? 

7. Ringraziamo Iddio, mici cari, che siamo 
nati in un tempo , in cui non vi é bisogno di 
rendere ragione di quello, che professiamo di 
credete; perchè dubito assai, che molti di voi 
si dovessero trovare imbrogliati. Che ' direste 
voi dell’Essere perfettissimo di Dio, uno in 
essenza, trino nelle Persone? Che direste del- 
le sue infinite peifezioni, c massime di quella 
di non aver mai avuto principio, nè mai do- 
ver aver fine? Che direste dcU’incffsbilc Mi- 
stero della Incarnazione? Della Rimunerazio- 
ne de’ buoni , e della Punizione de’catiivi? 
Che direste di alcuni ^(icoii del Credo', e di 
quei santi Sagramenti , che ricevete? Non ri- 
spondeste mai, che queste non sono cose da 
voi, per essere troppo alte, e sublimi; perchè 
io vi dirò , che sono cose da sapersi, c da cre- 
dersi sotto pena di arnJar dannati ; e sebbene 
uoii_dirò, che siate obbliaJti a saperle dichia- 
rare' c descrivere da Teologi; il contenuto 
però, e la sostanza , dirò così, siete obblipsii 
a saperla, c la sapreste, per infallibile, se' fo- 
ste 
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ste dìpoti della Dottrina ; ona siccome passati 
i dodici, o tredici Anni, addio dottrina , non 
51 pensa piò ad andarvi , per (Questo, O non si 
'sa quello , cnc dee credersi , o sapendosi, si sa 
sólo material risente che <! lo stesso , che non 
si sappia. ' 

8. Ma Padre , pretendereste forse , che gran- 
di, c grossi, come siamo, andassimo alla Dot- 
trina? Questa d fatta per i Fanciulli, noi ci 
siamo stati il nostro tempo, e b.ssta così. Se 
io pretendessi , che grandi, egressi, come sie- 
te , andaste alla Dottrina , non pretenderei trop- 
po; perché lo Spirito Santo , sema distinguere 
nè grandi, né piccoli, dice ad ognuno; Non 
lasciate gianmiai d' andare alla Dottrina.: V«n 
cesjej , tili, auÀire doBrinam Trovo ne- 

gli Atti Apostolici, chei primi Cristiani, anche 
grandi, c grossi , erant ftrstver-aniet in doBri- 
tut Àportolqrum (i); e però, se io pretendessi, 
che anche voi lostc frequenti ad ascolt.ire la 
dottrini , non potreste tacciarmi , nè di rigo- 
roso, nd d’indiscreto; ma io non pretendo 
tanto . Pretendo solo , ohe vi persuadiate di 
queste importanti verità, che la dottrina Cti- 
stian.i non d una Gabella, che pagata che siasi 
per qualche tempo si resti esente; che la Dot- 
trina , che insegnano i RR. Parrochi, con tan- 
to loro incomodo , non d fatta solo per i Fan- 
ciulli , ma per tutti quelli, che nc hanno di 
bisogno; e sono ordinariamente più i grandi, 
che i piccoli; onde non basta dite, ci sono 
stato il mio tempo; bisogna vedere , se quello, 
che apprendeste allora , lo sappiate ancora ; e 
se quello, che apprendeste, sia q'uci tanto, che 
dee supere, e credere ogni buon Cristiano. 

• 9- Non basca poi il credete esplicitamente 
ed implicitamente tutto t]uello, che crede San- 
ta Chiesa; ma bisogna crederlo, non per qual- 
che ragione umana , o per qualche terrena co- 
gnizione, che se ne aobia; ma crederlo, al 
dire di S. Vincenzo Fcrrcri (e), come Io cre- 
dettero tutti i Santi; perché Iddio d’infallibile 
verità Io ha detto, essendo questo il solo, rd 
unico fondamento della nostra Fede: onde 1' 
Angelico Dottor S. Tommaso,, dopo aver dcr- 
- to : Vtritali divina jùUj innititur , Ì9* rtbkJ fi- 
iti ajjciuimur propxer divìnam vcritatem {d); 
conclude poi , che ognuno di noi dtobbligato 
a credere tutte le verità della fede : Hon pro- 
pter rationein bum.in.tia, jcd propter auaori- 
tattm divìnam (e ) • Ciò supposto, vi pare. 
Uditori miei , che questo sia il solo, ed unico 
motivo del vostro credere? Vi pare , che la 
sola infinita veracità di D<o , sìa roggctio di 
vostra Fede? Esaminatevi un poco; perché, se 
debbo dirvi sinceiamentc il mio sentimcrito , 


(a) Provtrb. XlX, a?. (b) Cap. IT, H- 

(d) i, 2, qu, I, ari, I. (r) ibid. >1». », eri 
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10 ne dubito molto : Sapete perché ? Perché se 
quanto vi viene proposto da credere , lo cre- 
deste per questo solo mot.vo , che Iddio lo ha 
detto, no» cerchereste alle volte il che , il 
come, il perché di alcune verità meno confa- 
cevoli alle vortre passioni ; se credeste così , 
non vi lasciareste entrare nel cuore certi dub- 
bj , troppo, ingiuriosi alla vostra Fede ; se cre~ 
deste cosi , non credereste mai una, cosa più 
dell’altra; credereste il tutto con fede egua- 
le , sapendo , che iddio d sempre lo- stesso , c 
sempre colla stessa infallibile verità egli ci par- 
la , cd ammaestra . 

to. In quanto al ricercare il che , il come,, 

11 perché delle adcrabiii verità , che vi ven- 
gono proposte, io non credo che vi siano tra 
vm di quegli spiriti , che io non so se debb.i 
chiamirfi troppo curiosi, o troppo temerari, i 
quali amano di andare ind.igando la verità 
df questo , e di quello Articolo della fede, 
senza nfiettorc , che la Fede non é più Ferie , 
come dice San Gregorio Papa , se vuol ricer- 
carsi ragione per credere: FidtJ non taf Fides, 
ubi fuaritur Fidti (f). Non credo , che vi’ 
siano tra voi di quelli, che lasci.mo di legge- 
re tanti buoni Libri, che scuoprono la strada 
retta del Cielo , ed ajutano a camminarla , 
per leggere Libri stranieri, di Autoii, che non 
manifestano il foro nome, perché se ne vergo- 
gnino, pieni benespesso di Massime stravolce , 
di proposizioni', che puzzano; senza riflettere , 
che nell’atto di gustare certe vivezze, di cui 
sono aspersi, bevono il veleno, di cui sono 
pieni . Non credo, che tra voi vi siano-di 
quelli , che amano di disputare sopri i Miste- 
ri più reconditi, e sopra le Verità più astru- 
se di nostra santa Religione, senza rifleueic,, 
che gli Ambrosi, i Girolanri , gli Agostini, e 
altri Padri della Chiesa, benché avessero aut- 
so con tanto fervore agli srurij più sagri , pure 
témevano, allorché si trovavano astretti a par- 
larne. Io non credo, che tra voi vi siano al- 
cuni di questi ; ma se mai per disgrazia vi fos- 
sero , sappiate, per bene delle Anime vostre, 
che 1’ infallibilità di nostra s.inta Fede no» 
vuole ricerche , non soffre curiosità , c molto 
meno pòi può ella gradire , c’ne si discorra , c 
si disputi sopra le Verità da lei proposte ; lo proi- 
bisce anzi espressamente a chi non é ben fon- 
dato nelle scienze teologiche ; onde , se alcuno 
di voi senza le debite cognizioni, avesseardi- 
re di farlo, oltre al peccato , che comniciie- 
rebbe , si esporrebbe poi ancora a pericolo di 
dire più spropositi , che p.irolc . 

ti. Un Giovane ,di quei Giovani alla moda , 
che pei sapere accozi.ne insieme quattordici 

. Vei. . 

(c) Scrm ^.Dom.^. /!dv. 
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Versi, pensano, di poter decidere tutte le que- 
stioni piò intricate in materia di Religione , 
trorandosi una sera , dove alcune buone Ani- 
me discorrevano de’ mezzi più f.icili a conse- 
p.uire l'eterna salute: Che tanti nfzzi, disse 
r^!i , che tanti mezzi? 0 Dio prevede, che mi 
jalvtri, o prevede, che mi dannerò, Sè preve- 
de, che mi jalverà, jemza Janti mezzi , sarò 
jalvo', u prevede, che mi dannai ì, per quanti 
mezzi io poeta adoperare , tanto , e tatuo sarò 
dannato. Fu ripreso da un Uomo di senno, 
che ivi si trovava, ma senza profitto. Di li 
a non molto, L’ora Otarda, disse il Giovane, 
bisogna che vada a casa , se voglio arrivare 
all’ora di Cena. Che serve, ripigliò chi l’ ave- 
va prima corretto inutilmente, che serve, che 
v’incomodiate per andare a Cena in casa vo- 
stra? o Dio prevede, che cenerete con i vo- 
stri , o non io prevede ; se lo prevede , senza 
che v’ incomodiate i sarete con essi a cena; se 
poi non lo prevede, potete -andare , e ritorna- 
re cento volte, che non cenerete con essi. Vi 
psre , disse, che questo discorso cammini bene? 
Nò, disse il Giovane, perchd, se io non an- 
derò a Casa, non cenerò co' miei Parenti- 
Giusto qui vi voleva, ripigliò 1’ Uomosaggio; 
se per cenare in casa vostra c necessario, che 
mettiate questo mezzo d’ incomodarvi ad an- 
dare sino colà, penserete poi di potere arri- 
vare a quella cvna , dirò-cos), di vita eterna, 
ohe si gode in Paradiso , senza usare alcun 
mezzo , senza soffrire alcun incomodo? Anda- 
tr, disse, e invece di perdervi tanto ne’ diver- 
limenti, riflettete' un poco più alle Massime 
Cristiane. Oh quante volte si potrebbe rinno- 
vare un tal rimprovero a nostri giorni J Oh 
quante volte si potrebbe dire a certuni , che 
vogliono discorrere ' di Meriti Grazia, di 
Prtdrsf inazione -, Perdete men tempo dietro le 
vanirà della terra , e studiate la Dottrina Cri- 
siisnj, e vedrete, che chi farà bene, avrà be- 
re, e chi farà male, avrà male, gai bonaege- 
runt ibunt in vìtam eeternam, qui vero mala in 
ignem aternum (a) . 

sz. Riguardo poi al lasciarsi entrare nel cuo- 
re certe perplessità, e dubbiezze imocno alle 
verità della fede , dopo aver detto , che dee 
credersi il tutto senza menoma csit.-izione , co- 
me dice S. Bisilio; tine utla hresitatione (b) ; 
io dirò due cose, una a consolazione di certe 
Anime timide, c scrupolose; c l’altra a terrore 
di certe altre, troppo presuntuose , e super- 
be . Quello , che dirò a conforto de’ timidi , 
e scrupolosi, si d ; che passa gran divario fra 
un vero dubbio, e un semplice pensiero con- 
tro la Fede , e però quando questi molesti pen- 
sieri , o siano diaboliche tentazioni insorgano 

(a) In Symb. S. JUan. (b) Serra, de Fide . 

(d) Cap. yiJ, zj, (e) Sera. 35. de verh. / 
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contro il vostro volere , se ne provate pena 
se ne sentite dispiacere, non vi è niente di* 
male; potete viver quieti, e tener per fermo, 
che tali suggestioni vi danno occasione di me- 
ritare. Quello poi, che voglio dire a terrose 
de' presuntuosi, c superbi, di quelli cioè, che 
vanno mettendo in dubbio certe verità della 
fede, d questo: che commettono un orribile 
peccato d’ in&delià , come se sfjcciatamente le 
negassero; perché io stesso affronto si-fa a Dio 
nel negare quello, che egli ha detto, e nel 
metterlo in dubbio, essendo certo, che nell’ 
una , e irell' altra manicia si vk-na a dichiarar- 
lo capace d'ingannare, 0 di essere .ingannato ; 
onde non è mcravig|i.a , che un Santo Ponte- 
fice arrivasse a diie, che dubius in fide, infi- 
delis est (e). Bisogni dunque persuadersi, che 
la nostra santa Fede ha da essere sì ferma, c 
stabile, che non ammetta nd ricerche, nd di- 
scorsi , nd dubitazione alcuna; co.ri ‘ha detto, 
Iddio, e tanto basta e però deve essere in, 
voi, come quella Casa di cui parla il Redeo-, 
tose in S. Matteo: che descendit pluvia ..... 
fiaverunt venti , (9> irruerunt in demum iìlam , 
non cecìdit , fiondata enim erat sopra petram 

(d) . La divina autoriià d quella Pietra miste- 

riosa , su cui la nostra credenza dee riposare , 
e però sciolga il demonio contro di noi e, 
piogge, e venti, e turbini delle più fere tcn-, 
tazioni, non dobbiamo vacillr.r punto; ripe- 
tendo sempre con invitta fermezzi) : Jo credo,, 
e crederò sempre tatto quel'o , che erede tanta 
Chiesa cattolica , per questo telo , che Iddìo d' . 
infallibile verità l' ha rivelato . , 

13. Circa poi *1 credere una cosa più dell' 
sitra , vi semuretà forte impossibile (he questo, 
avvenga in voi, ma esaminatevi bene, c ve-, 
(Irete purtroppo, che tante volte siete del_ nu- 
mero di queni, de’ quali dicca S. Agostino,, 
che credono, e amano le verità, che consola- 
no; ma quelle, che correggono, e mortìflca- 
no, le riguardano con dispiacere : Veritaiem 
Ittcentem amant , arguvutem verìtatem oderunt 

(e) . Volete vederlo? Gesù ha detto, che egli 
d vero Figliuolo di Dio, e voi lo credete; 
ma ha detto ancora , che chi vuole seguirlo 
dee imparare da lui ad estere mansueto, ed 
umile; Or* credete voi questa seconda verità, 
come la prima? Se voi la credeste così, non 
sareste alle occasioni si arroganti, alteri, e 
collerici . Gesù ha detto, che egli d realmente 
nella Sagra Eucaristia , e voi lo credete ; ma 
ha detto ancora , che d nella persona de’ Po- 
veri, e che la caritf, che si fà ad essi la sti- 
ma fatta a se stesso ; ora io dico , credete voi 
questa seconda verità , còme la prima ? Ma che 
vuol dire , che siete sì facili a mandarli in pa- 

(c) Steph. Pop. in e, j, de hreret. 


• S*otrX la Vir.1 

c«, e a ribuKarli anche talvolta con diapreaco? 
Gesù" ha detto, che d venuto al mondo' per 
chiamare spezialmente li pecèatori , e voi lo 
credete; ma ha detto ancora, che se con si 
convertono, moriranno nel loro peccato, c si 
danneranno ; ora io dico, credete voi questa 
seconda verità , come la prima? Ah se la cre- 
deste cosi , non sarebbe dubbio , ehe poteste 
vivete col peccato sull'Anima le scttinaane, i 
mesi , e talora anche gli Anni. Eh ^ miei Ca- 
ri , riscontrando spassionatamente i vostri co- 
stumi colle verità della Religione, che profes- 
sate, bisognerà che coofessiate, che da voi si 
tratta la Fede, come trattate i vostri Credito-, 
ri, che fin a tanto, che vi fanno delle finezze, 
e che vi trattano da Amici, voi- gli ascoltare 
volentieri ; ma quando vi dimandano il loto 
avere, vi rincresce, vi di'piace, non sapete 
soffrirli . Ascoltate, e credete, voglio dite , 
con tutto il piacere quelle verità, che vi pro- 
mettono grazie, ajuti, e ricompense; ma trat- 
tandosi di quelle, che vi comandano di raffre- 
nar le passioni , di correggete^ i costami , di 
perdonare le ingiurie, di dare fi suo giusto a 
tutti , credete si poco , che pare in certo mo- 
do , che tali Verità siano da voi ributtate , Non 
vogliate dunque ingannare voi atessi, volendo 
credere , come siete obbligali, cercate di crede- 
re il tutto per questo solo, che l’ha detto Id- 
dio; cercate di crederlo senza dispute , senza 
esitazione , e con fermezza eguale , dicendo S. 
Vincenzo Ferreri; Fides cttboìica Credenia est 
sitnplUiter siae disputatione , firntìter sine beisi- 
tal ione $ plenarie sine dimlnniione (a) . Altrimen- 
ti la vostra Fede sarà nua Fede alla moda : 
Fides temporum, per usare la frase di S. Da- 
rio . non pdes Evangeliorum, la quale rendendo- 
vi Cristiani solo per metà , dirò così , non po- 
trà in alcun modo salvarvi . 

14. Finalmente poi non ba«a credere tuito, 
confessar tutto, e crederlo, c confessarlo con 
fede eguale per questo solo, che Iddio d’infi- 
nita verità i' ha detto , e rivelato ; siete obbli- 
gati ancora a manifestare questa Fede agli oc- 
chi di Dio , e agli occhi degli Domini . Agii 
occhi di Dio dovete manifestarla in primo luo- 
go col fase frequentemente l’atto di fede, che 
dee consistere nel protestare di tutto cuore, 
che credere fermamente, che vi é un Dio so- 
lo, in tre Persone eguali, il quale darà il Pa- 
radiso ai buoni, e l’inferno a’ cattivi/; che la 
seconda Persona , ciod il Figliuolo di Dio, si 
d fatto Uomo, ed ha sofferta per noi una do- 
lorosa passione, una morte Ignominiosa, e che 
credete quanto si contiene nel Simbolo Appo- 
stolico, e tutto quello, che Chiesa santa vi 
propone da credere, per questo solo, che Egli 
d’ infallibile verità l’ha detto. E questo d un 

(z) Serm, 5 Dqm. in Mis, 
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obbligo sì preciso, che lasciando passar lunqo 
• tempo, senza fare queste sincere proteste , n a- 
no potrebbe scusarvi da peccato moitalc; e pe- 
rò non contenti di aver fatto quest’ Atto di fe- 
de , 'arrivati che foste all’uso di ragione ed 
istruiti nelle verità della Religione; non con- 
tenti di farlo, quando •sentite in voi qualche 
tentazione contro là Fede; dovete cercar Ut 
farlo ancora almeno tolte le Feste di Precetto, 
per assicurarvi di non mancare in un si impor- 
tanto dovere . 

15. Non credeste però, che in tal occasione 
bastasse il dire presto presto, infrena infrecta : 
Mio Dìo \tedo fermamente^ 'che voi siete uno in 
essenza, trino nelle Persone Padre , Pigliuoio , 
e Spirito Santo, Rimuneratore de' buoni, giusta 
Punitore de' cattivi , ec.ee. facendo ogni sfor- 
zo per isbrigarvi presto , e dir tutto in un 
fiato: Eh cari Uditori, non dev’essere un giut- 
CQ di parole, oppure uno scarico di memoria , 
dev’ essere una cordiale , sincera, fervorosa pro- 
testa , nata da uno spirito di Religione ; aliri- 
mertti, potrà dirsi, che avete recitato in fret- 
ta , e storpiatamente 1 ' Atto di Fede , ma non 
mai, che l’abbiate fatto; e in conseguenza , 
che avete mostrato di voler adempiere la vo- 
stra obbligazione, ma non già che 1 ' abbiate 
adempita . ^ 

ifi. Si dee manifestare in secondo luogo la 
Fede agli occhi di Dio, col resistere con que- 
sta a tutte le tentazioni, ed animare tutte le 
vostre operazioni. Circa al resistere alle tenta, 
zionr, subito che il Mondo vi suggerisce qual- 
che guadagno ingiusto; No, dovete dire, no, 
che non voglio avvantaggiare per vie illecite; 
mentre la mia’fédc mi insegna, che a nulla 
giovano tutte le ricchezze del mondo, quan- 
do l’Anima ne abbia a patire detirimento. Su- 
bito, che la Carne vi solletica a qualche ^vie- 
tato piacere; No , dite, che non voglio piace- 
ri illeciti; mentre la fede m’ insegna, che vo- 
fendo godere in questa vita contro il divieto 
di Dio , mi condanno a patire tormenti indi- 
cibili nell’ altri. Subito che il Demonio , o le 
Passioni vi stimolano ai risentimenti, alle ven- 
dette ; No, dite, che non voglio vendicarmi; 
perché la Fede m’insegna, che chi non perdo- 
na per amor di Dio le offese, non può da Dio 
sperar perdono de’ suoi peccati . Insomma al 
primo affacciarsi, che fa la tenttzione alla vo- 
stra mente, al vostro cuore : Resistite fortes in 
fide , dice il primo di que’ Santi Apostoli di 
cui oggi celebriamo la Solennità : Opponetela 
subito le sante Massime di vostra F'de, e vi 
darete a conoscere a Dio per veri fèdell. 

17. Inquanto poi ìli' animare tutte le vo- 
stre operazioni, altro non voglio diriv, se non 
che tutto ciò, che fate, o dite, cerchiate, 

' ebe 
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;<he abbia motd, juincìpio, ed impulso dalia * 
.Fede. Mi «piego; Se entrare in Chiesa, U Fe- 
de che v' insegna essere quella la Casa di Dio , 
dee £aie ancora , che . entriate , <e vi sciate 

divoti, raodesti, raccolti. Se *ov venite un Po- 
vero, o fate servizio a quakupo, la Fede, che 
v’insegna . che Dio d in tutti i vostri Prossà- 
•-D 1 Ì, e sprziaintente nella persona de’ Poveri , 
dee movervi ancora a dare tali a}uti , a pre- 
.stare cali soccorsi per solo amore di Di*. Se 
Sari la pace con chi vi offese, la Fede, che vi 
rappresenta 1* esempio, ed il comando lasciato 
dal Signore di rendere-ben per male, dee £are, 
-che perdoniate non per umano rispetto, o- Cec- 
-reno riguardo , ma per dimostrarvi ubbidicMi 
.a Dio. Se vi 'mettete a mangiare, a dormire, 
..ad applicare, la Fide, che v’insegna , che il 
-Siguorc solamente è quello, ebe vi sommini- 
stra e cibo,, e fotta , « abilitè!, dee ancora 
stimolarvi a riagtaxiarlq non solo, ,roa a fase 
il tutto per sua glocia, ed onore. Se ritrova- 
te .. . Ma «he serve ? L’ Apostolo S. Paolo 
dice, che il veto Cristiano dee viver di Fede : 
fujtuj ex fide vivit (a); e vuol dire , che La 
'Fede dee dar moto , cd impulsa ad ogni no- 
stra azione, e in tal guisa compariremo agli oc- 
<hi di Dio per veri udeli,. ciod a dice, fereono 
conoscere , che crediamo, come siamo obbligati 
ji credere . . 

i8. Per manifestare poi la vostra Fede anche 
-.agli occhi degl' Uomini , e non essere di quel- 
Ji , che al dite di S. Agostina, la confessano 
<olIe parole , e poi la negano -co' fatti ^ di8ls 
\treiunt , J*Bij ntgxnt ((}, siete obbligati a con- 
durre una. vita., e ad avere costumi in tutto 
confoimi a quelle Massime, e Verità , che 
proièssate . Imperocchd,. che servirebbe,, per 
esempio , che voi faceste professione di credere, 
che da ver tutto vi è presente Iddics e che in 
tutti i luoghi vi vede , vi ode , vi osserva , 
quando poi parlaste, operaste,, e vi diportaste 
tante volte, come se lo credeste lontano, pef 
impossibile , cento migliai Che servirebbe, che 
diceste di credere , che nella Sagra Eucaristia 
“vi i ftalinenie Gesà , vero Dio, e vero Uo- 
mo, qoando poi staxe alla sua presenza senza 
divozione, lo riceveste sema scntimenco, e la- 
sciaste di accomp^natlo, quando vieue porta- 
to agii Infermi? Che servirebbe , che credeste 
la gran dignità , di cui vanno fregiati, li Sacer- 
doti , quanda poi gli stimaste Uomini , ccune 
gli altri? c non moxraste loto alcun segno di 
riverenza ? Bisogna 'disingannarsi , la Fedh 
senza I’ OKre, nulla vale, dice I’ Apostolo S. 
Gìacorio: Fidej jùie oftrìbus tnortu* tit {*). 
Dunque* necessario, che sia viva, ciòc av- 
, virata dille opere , essendovi tia La Fede , c 
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le:Opere una s'i stretta connessione, che , dd 
la Fede può essere vera , senza le opere -, né 
le opere possono essrtc meritorie, senza la Fe- 
de; Onde non é nrcraviglia, se Chiesa santa 
e’ insegna di( pregar il Jignorc, che quanto prò. 
fessiamo di credere colli Lingua , lo actenti. 
chiamo coi Fatti; ut Fidem tuem , qoAm lin. 
gua wsiea Icquieur , etitra moriiiu vita f ateo- 
tur (d). Ciò supposto, io vorrei , che Vi ri- 
cercaste un poco, e siedeste,' come si manife- 
sta in voi quella feda, che professate. Vi pa- 
re, che dal vostro parlare; pocedere, cd ope- 
rate, si possa conoKere, che credete da veto? 
Per non- prendere abbaglio in una ricerca di 
unta impowanza, diamo uno sguardo al Sim- 
bolo Apostolico, cioè ai Crede, che é il' ti- 
stretto di quanto protestate di credere , c al 
Decalogo , o sta ai dicci ComaDdairentl di Dio, 
che sono il compendio di tutto ciò, che do- 
vete fare per dimostrarvi agli occhi lÉ tutti ve- 
ci Fedeli. 

ip. Voi protestate in questo simbolo di Fé- 
de , di credere in Dio Padee , Creatore del 
ciclo, e della terra;, iu Ge.vù Cristo suo Fi- 
gliuold -unico Signor nostto, che fu coocepico 
di Spirito Sante , e nacque di Maria Vergine , 
pat'r sotto Poezio Filato, e crocifisso morì per 
la nostra salute ; a prctestatc por anche di cre- 
dere nello Spiiito Santo, egualmente Dio, ca- 
rne é il Padre, e il Figliuolo. Fin qn'i le co- 
se vanno. bene, e la vostra fede non potrebbe 
essere piò Santa ma io dimando : Questo Di» 
uno, a trino , Creatore , Redentore, Saotifica- 
tore delle Anime vostre , é egli adorate, rive- 
sito, e temuto come si dee? £' egli amato , 
ubbidito, e compiaciuta come si-convirne.*’ So- 
no lispeitatt le sue Chiese; santificate le sue 
feste ? gii prestate in somma quei culto , e queU*^ 
onore, che siete obbligati? Ah esaminatevi be- 
ne , e feirse troverete di che confondervi 1 Pas- 
sa innanzi la vostra Fede , e dice r Credo la. 
Chiesa Cattolica, una., e santa; tutto v» br- 
ue; ma io dimando , ai Precetti, e alle Ltg. 
gi di questa santa Chiesa come si ubbidisce? 
-io veuo, che invitando Sda, ed esortando li 
suoi Fedeli con modo speziale ncU’^ Avventa, 
c Quaresima all.i ritiratezia, alla divozione , 
si continuano i Giuochi , le Cooverazioni , 
i divertimenti , senza punto curare- le pre- 
ghiere , e gli inviti di sì buona Madre. Veg- 
go, che comandando in ceui tempi 1’ astinen- 
za , ed il digiuno , si trovano mille prete- 
sti, per sottrarsene; e si fingono deboiezze , 
cd impossibilità , benché si abbia tanta forza., 
e robustezza per osservare le leggi del mon- 
do; e se questa é l’ ubbidienza , ed il rispetto-, 
che lc-«rosuate, come può dissi, che si crctU 
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da ro* per qorll'Arca di salute, fuori della 
quale non è possibile che si arrivi a prender 
Porto in Paradiso? Compite finalmente gli Ar- 
ticoli di vostra Fede con dire , e protestare di 
credere il tremendo dtvin Giudizio , la Comu- 
nione de’Ssnii, la Risurrezione della carne, 
e la Vita eterna ; e io non posso , cHt Jodare 
la vostra» Fede ; ma io dico , come po'trebbe 
dirsi, che si credesse da voi il tremendo divin 
Giudizio, qualora francamente peccaste, corqp 
se mai non doveste essere giudicati? Come po- 
trebbe dirsi, che teneste per ferma la’Comu- 
oicne de’ Santi , i la Vita eterna , quando poi 
vi perdette in cose affatto opposte alla santità, 
c poco o nulla feceste per evsere eternàmente 
felici ? Non sarebbe questo un negare espressa- 
nenie co’ felci tutto quello, che confessate col- 
le parole? Purtroppo, Ud'iori miei, purtrop- 
po! Se volete dunque dimostrare la vostra Fe- 
de agli occhi degli Uomini, e far conoscere , 
che credere da vero; dovete procurare, che< 
Simbolo , e Decalogo ; 'Mìstei j , e Precetti ; Fe- 
dt , e L^ge vadano sempre* uniti ; vftrtmenti , 
se- direte di credere quanto vi viene proposto , 
e trasgredirete buona parte di quello, ihe vi 
viene comandato, non sarà mai vero, che vi 
fecciate conoscere per veri Crisiiani; ne avrete 
solo il Nome, il quale non porrà servirvi, 
che di confusione, e di scorno per tutta Tefer- 
ssità . - . ' 

so. Ecco dunque , miei Ciri Ascoltanti , m 
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che debba consisiere la vostri Fede, se voi-tr 
che vi renda accetti a Dio, c a quei dueSm! 
ti A posto' i , che oggi onotfamo, e' che 'irto 
affaticarono per piantarla , e rad^srla oc' n,oo- 
do. Dovete credere esplicitamenre quei M*.‘rc 
r j , che sono rccc'x r; , e dt necessità d: mez- 
zo, e di necessità di precetto; e implicitamcn. 
te quel tanto, che santa Chiesa tiene, ed in- 
segna. Dovete credere il tutto, percht? Iddio 
d’ infallibtie verità lo ha riveiaro ; e perA non 
cercare ragioni, non ammettere dubbi, nd far- 
vi mai a disputarne; .ma credere i! tutto con 
fermezza eguale : Dovete finalmen>e manife- 
stare la vostra Fede agli occhi di Dio, con fa- 
re frc^ucntemcDCc di Lei una sincera jjrotest.i j 
coll'opporre alle tentazioni je sante Masii:. c 
che dia insegna ; e coll' avvivare con quesie 
tutte le vpstre azioni. Agii orchi degH uon-ni 
poi dovete manifestarla con regolare e vita , e 
costumi a norma di quanto Ella vi propone ; 
cefeando sempre, che leverità, che si conten- 
gono nel Creda , vadano unire aH* osservar. za 
de’ Divini Precetti. Preghiamo dunque di tut- 
to cuore li Santi Apostoli Pietro, c Paolo, 
che ci ottengano dal Signore una Fede di que- 
sto carattere, e allora saremo sicuri , che la no- 
stra divozioM verso di Essi sarà accetta, c gra» 
dita ; c che insieme con Essi ci troveremo un 
giorno a godere la aù nel Cielo, che Iddio , 
per sua misericordia , ce lo conceda , come lo 
sospiro ardentemeoie. Ho finito. 
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PER LA FESTA DEL S. PROTETTORE, O TITOLARE. 

/ 

^ • /•’pfc il Debita t e lioth il onorgrfo. 

i^Ggi fi celebra la Festa del vortroSan- facciano ad imitarle; dimodoché per nsttì. 

V/.to Protettore, e Titolare di questa gnermi ad un solo, trovo quote precise paro- 
Chiesa . Se siamo obbli»ti a venerare tutti ìè : Stuiemt Pgrocbi ,>Sàn3orum mettine Pro- 
li Santi , come amici di Ko , e come quelli , teSorum , Tiiularitim vitem , ac merita 
per mezzo de’ quali riceviamo da Dib, come ^eteipuasque virtutes iti eorum Fetth Pepu- 
dice il sagro Concilio di Trento, molti bene- lo esplicare, tive per se, sive per aiscitosad 
ine; : Multa beneficia a’ Dco nobit preeitatt- ^uc finem Coneionatores ; ut irnitari no» pi- 
ti*' {*). quanto maggiormente saremo in do- jenr, quoi celebrare deleBat \ b ), Sebbene 
vere di venerare con panicolar divozione que- dunque io non son Parroco, né mai sia in ca- 
sto nostro Santo Protettore ? Certamente con- so di esserlo ; essendo però chiamato dal SU 
vien dire, che ne abbiamo un obbligo parti- enore in ajuto di chi esercita un si formida- 
colare; e che questo sia l’unico motivo, per bile Ministero, crederei di mancare ad una 
*^*”'i*"’n Diocesani vendono esòrta- parte del mio dovere, se non dicessi qualche 

ti li RR. Parrochi aspirare ai loro Popo- cosa della venerazione, e divozione, che sidee 
h le R'/fù, e le Gesta de’ Santi, e speciaitnen- al Santo Protettore di quel luogo, doveognu- 
te de’ Santi Titolari , e Protettori , affinché si no si trova . Lo farò dunque in questa mat- 
Disf. Iter. Toro. IH. N n tina , 
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Discorso Q. 

tìna , per essere di qualche ajuto a’Pjrrocbi, 
c di qualche spirituale vantaggio ai Parrocchia- 
ni; e lo farò eoo lo spiegare brevemente due 
cose. I. Che merito abbia il Santo Protetto- 
re, o Titolare per essere venerato, e riverito 
con particolare 4Ìivozione. II. Che cosa debba 
lassi, per venerarlo, e riverirlo in tale manie- 
ra. Mi faccio dalla prima, e dò principio. 

». Tutti i Santi Titolasi delle Chiese, oPro- 
tettori delle Ville, Terre Cittì , e Provincie 
hanno in se stessi due meriti particolari , e di- 
stinti, per essere venerati , e riveriti dai Popo- 
li in una speziale maniera . Uno, che provie- 
ne da ‘quelle virtù, con le quali li renderono 
cari a Dio, e molto accetti agl’ Uomini, l’al- 
tro, che proviene dalla cara, c sollecitudine , 
che hanno di quei popoli, de’ quali lassù in 
Cielo ne presero la Protezione; che vuol poi 
dire, che hanno merito d’estc.re venerati, ed 
onorati , e come Santi , e come Protettori ; 
JD«o merira , dice un divoto .Contemplativo 
(a), «uè mfriu hébtnt SanSi ProttScrt/^ 4 >i 
TirpUares: tatritum SaaSuatii, nuritunt Pro- 
ttSiòiri/. Gli stessi due nobilissimi requisiti 
sono pur anche nel vostro gloriosissimo Protet- 
tóre , di cui oggi ne celebrate la gloriosa me- 
moria. Dev’essere, voglio dire, dee essere da 
voi venerato con particolar divozione^ e per 
li meriti grandi, che si léce con Dio, mercé: 
le belle viitù vsercicate nel corso del tuo vi. 
vere, e per le innnmerabili grazie, e benefi- 
cenze, che vi ottenne, e vi ottiene conti- 
nuamente da Dio: Duo- marita kabet taitSuj 
ProttSor vestir , diciamolo pure a tua glo- 
ria; meriium San8itatit , iy> tatritum ProteSie- 
tiis . _ 

). Riguardo al primo merito, che in Lui ti 
trova, per le tante luminose virtù- esercitate, 
c per r eroica armiti , di coi va fregiato , io 
non dirò cosa alcuna; perché non essendomi 
prefissa alcun Santo protettore in particolare , 
non é possibile, che ìli tutti in generale possa 
individuarvi una minima parte neppure di quel- 
lo , che fecero. Potrei, je fosse un Santo Ap- 
postolo , ripetere, con linguaggio da tutti in- 
teso, il bell’Elogio di Santa Chiesa,- Devota 
Sai8orum fidtt , inviSa spes credentium , per- 
feBa Qbristi .Charitat , mundi tyramtum conte- 
rii . Potrei, se fòsse un Santo Maitire, escla- • 
mar giulivo; Pccnas cueurrit fcrtittr , iS" tu- 
jtulU vìrilittr^ jundensiiue prò te jauiuinem, 
ttttrna dona possidet. Potrei, se fosse un Santo 
Confessore, dirvi di tutto cuore-: Bit pius , 
frudens , bumilit , fudkus , jobriam dunii sine 
lab; vitam, donec bumanos anhaavit aura spi- 
riiuj artus . Sì queste, e molte altre cose io 
potrei dirvi, spiegandovi il tutto distintamente ; 
ma dopoché avessi detto, e ridetto, non avrei 

(a) Cyril. Pasq. (b) Dan. X, sp. 
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espresse in particolare le tante, belle virtù, che 
nobilmente distinguono il vostro Santo Protet- 
tore . Lisciando dunque un tale impegno achi 
volesse parlarne; giacché col solo accennare 
qual^e tratto della sua ammirabile vita , gli 
riusciti facilissimo , passo a parlare dell'alno 
merito,* che ba appresso di voi per le tante 
grazie', e beneficenze-, che vi ha coQipartiio , 
e vi comparte tutto giorno. 

4. Egli é certo, ed infallibile. Uditori miei 
Amatissimi , che i Santi Protettori sic’ Regni, 
delle Cittì, de’ Luoghi tutif, non sodo dati ■ 
caso; ma per ispeziale dispos*ìtiooe del Cielo^ 
SI, quei Signore, ché ama non meno le Per- 
sone, che i Luoghi tutti della Terra, come 
cote sue, c della sua Gloria ripiene. Egli è 
quello, che non contento d’aver assegnato 
Angelo Tutelare, che li protegga, li custodi- 
sca, e difenda, come ci assicurano le Divine 
Scritture, che era protetto, custodito, e dife- 
.so da uno di questi e* il Regno della Giudea 
(b)y e la Cittì di Gernsilemme (c) , vuole 
poi gnché% che ó^i Regno, Città, e luogo 
abbia un qualche Santo particolare , che lo 
protegga , lo difenda , e avanti il tuo m esto- 
so Trono lassù nel Cielo gli sia intercessore , 
ed Avvocato. Una s'i amorosa Provvidenza del 
Signore si manifesta chiaramente , non solo dal 
vedere, che non vi è Regn*), Provincia, Cit- 
tà, Terra, Castello, o Villa alcuna, che pre- 
veduta non sra del suo Santo Protettore , e 
proveduta in modo, che muiar non lo possa, 
e nemmeno aggiungervene un altro senza 1’ 
autorità del Romano Pontefice Vice-Dio in 
Terra ; ma si' manifesta ancora da que’ prodigi 
da Lui., in varie occasioni operai', per assegna- 
re a qualche 'Popolo , o Nazione il ano spe- 
ciale Protettore. Osservatene di grazia un so- 
lo di questi, avvenuto, come riferÌK« il Car- 
dinal iiironio, l'Anno 1184 sotto il Pontifica- 
to di Lucio III, e vedrete, se io dico il vc- 
fo . . 

j. Richiesto questo Santo Pontefice d'un 
Protettore pel Regno di Polonia , entrò nelle 
Catacombe di Roma-, affine di pregare il Si- 
gnore ad. ispirarlo, chi delli tanti Santi', le cui 
membra ivi riposano,’ assegnar dovesse . Fatta 
pertanto una lunga fervorosa orazione, si ri- 
volse con gran fiducia a quelle numerose spo- 
glie de’ Santi Martiri, e così si fece a parlare 
E chi di voi ai sente di viaggiare sino in Po. 
ionia , per assumere la protezione di quel Re. 
gnof Credereste ? Appena ebbe proferite queste 
parole, che il Soaito Martire Flaviano, quasi 
riscosso da un dolce sonn'b, alzò verso del Cie- 
lo la destra mano, quasi dicesse col Santo Pro- 
feta Isaia; Eccomi io pronto ad andare; Ette 
ego, miete me ( d): E a vista di un sì strepi- 
. . 

(e) Jsa. LXUl, 9. (i) Cap. VIU, fi. 


Sopra a debito , * modo d(i 
(OSO prodigio il Santo Pontefice Jo destinò Pro> 
iiiiote di quel Regno. Lo stesso, lasciate pu> 
re che io lo dica, lo stesso avvenne per vostra 
felice sorte, allorché trattavasi di dare un va- 
lidò Protettore a questa vostra Patria , e «a 
Santo Titolare a quesu vostra Chiesa , che 
avesse il voi , e delle cose vostre una speciale 
difesa. Appena! Padri vostri <rbicsero questa 
Strazia al Signore , che quel Santo glorioso , 
di cui oggi ne celebrate la Fesca ^ presentato 
al Trono del Grande Iddio, non solo si esibì 
pronto, e disposto di sostenere a vosirq favore 
un tale Incarico*, ma per tenerezza d’affetto, 
parmi, che ripetesse anch'Egli: Ecce ego, mie- 
te me", Eccomi io pronto, o Signore^ a pren- 
dere la cura di questo Popolo; Eccomi pron- 
to, quando vi sia in piacere, d'essere 11 suo 
Protettore, per soccorrerlo , e difenderlo in 
opri tempo . Così disse il glorioso Santo, e 
così ha fatto ; onde bisognerebbe esser privo 
affatto di senno , per non conoscere 1' Abli- 
go indispensabile , che avete di onorarlo , e 
riverirlo con una tenera particolar divozio- 
_pc . . 

6. Infatti, che non fece questo glorioso San- 
to, per darsi a conoscere vostro sollecito, ed 
amoroso Protettore? Se io potessi ridirvi una 
parte sola delle grazie, beneficenze , e favori 
ottenuti a questa vostra amata Patria ; se io 
potessi solamente accennarvi la minima parte 
de* vantaggi riportati da’ vostri Padri per inter- 
ressione di questo gran Santo ; se io pcftessi 
farvi conoscere la fertilità ottenuta ai loro 
campi , la fecondità compartita ai loro armen- 
ti, la prosperità impetrata ai loro contratti, 
se potessi insomnra farvi comprendere e da 
quante disgrazie li liberò, e di quanti .beni e 
nel corpo , e nell’ anima li riempì ; son sicu- 
ro, che apprendereste sì vivamente l’obbligo, 
che avete d' onorarlo , e venerarlo in singola- 
re maniera, che giorno,- e notte Cerchereste , 
per cosi dire, d’inventar nuovi modi di di- 
mostrargli la vostra gratitudine; ma troppo mi 
vorrebbe di tempo ; e per quanto io dicessi , 
assai più mi resterebbe da dire. Micontenterò 
dunque di dirvi solamente, che questo vostro 
Paese , e Territorio trovò sempre in questo 
Santo Protettore quella sorte felice, che tro- 
vava il Popolo eletto nell’ Arca dell' antico 
Testamento . 

g. Di questo Popolo, allora sì caro a Dio, 
osservò Santo Atanasio, che in queU’Arca Sac- 
ra trovava a;uto, difesa, protezione , e soccor- 
so in ogni bisogno , necessità , ed angustia ; Fu- 
liehit Vofulus ad /ircam , Ì3f> hoc tuffeiebat 
illi itt ftéitidium («). E non può dirsi lo stes- 
so di qucAa vostra fortunata Patria, che in 
•gni angustia , necessità , o travaglio ha scm- 

(a) Lib. de laterf. 


ONORARE IL S. PROTETTORE. iSj 
pre trovato nel Santo Protettore il suo con- 
torto, la sua difesa, il suo rifugio? Se fossero 
qui presenti tutti quelli , che abitarono un tem- 
po le vostre case , che possederono i vostri cam- 
pi , che popolarono le vostre contrade , io so- 
no certo, che mi direbbero, che sempre fu per 
essi lo stesso ricorrere a questo Santo Protetto- 
re, e vedersi soccorsi, sovvenuti, e protetti in 
ogni necessità , e bisogno ; si , son sicuro , che 
direbbero; Fugiebamus ad FroteHorem nostrum, 
Ì 3 < hoc sujjiciebat nobis in precsidium', quindi 
alzando le voci per effetto di gratitudine, di- 
rebbero : Se avevamo bisogno di pioggia , egli 
ben Ksto cc la impetrava; se eravamo in ne- 
cessii^à , che cessassero le pioggie , e venisse il 
tempo sereno, egli tosto ci consolava. Se un 
qualche turbine minacciava di rovinarci i rac- 
colti con furiose gragnuole , egli subito lo di- 
vertiva altrove. Né di ciò contenti mi dìreb- 
bero : Oh quante volte vedemmo, che 1’ epi- 
«Icmie, la fame, i tremuoti , e la guerra nun 
ebbero forza di penetrare dentro i nostri con- 
fini; perché questo Santo benedetto con forte 
braccio'li rispingeva, e fugava ! e dopo que- 
ste > e molte altre cose , che direbbero, cre- 
do, che non potrebbero trattenersi dall' escla- 
mare ; Non cessate , cari FigK , e Nipoti d’ 
onorarlo, e riverirlo quanto più potete; men- 
tre per mezzo suo otterrete arche voi quante 
grazie , ed ajuti vi possano giammai abbiso- 
gnare. 

S. Cosi é di fatti. -Non é per voi disseccata , 
né può dirsi, che sta venuta meno questa fonte 
perenne di benedizioni e di grazie, che il Si- 
gnore apri in questo Paese, nel dargli per Pro- 
tettore il glorioso Santo dì questo giorno; se- 
guita tuttora a scaturire per vostro vantaggio, 
e con le sue acque benefiche seguita a ricol- 
marvi di benedizioni , e di grazie, e a dimo- 
strarsi vostro Protettore amoroso. Quante vol- 
te vi. risanò infermi, vi consigliò dubbiosi, vi 
consolò tribolati? Quante volte prosperò i vo- 
stri traffici , felicitò i vostri interessi , e a lar- 
ga mano benedì i vostri averi ? Quante volte 
vi scampò da’ pericoli, vi liberò da disgrazie, 
ed amorosamente vi preservò da' tristi incontri ? 
Quante volte tenne egli lontano dalle vostre 
case il pianto , il lutto , la desolazione , facm- 
do in modo, che non vi entrasse la discordia, 
r infamia , il peccato ? Grazie particolari di 
questo Santo Protettore furono .... Ma che 
serve che io mi dilunghi tanto? Anche per 
voi i queir arca di rifugio , in coi Iddio ha 
posta, dirò così, la vostra felicità; onde siete 
m obbligo di dire ; Fu/iebamus ad piotcSa- 
rem nostrum, toc su^ciebat nebis in frasi- 
dium . 

p. Voi resterete stupiti , che io parli così , 
N n a e mi 
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t mi direte forse, che non snpete di avci ri- 
cevute da questo Santo benedetto tutte quelle 
grazie, che io sup,ioiigo . Cari Uditori, se io 
mi facessi ad iniettogarvi ad uno ad uno. co- 
sa abbiate ricevuto di bene dai vostro Angelo 
Custode, che sempic vi sta a' fianchi per una 
misericordia speciale del Signore, voi mi dire- 
ste forse, che noi sapete j eppure c certo, che 
avete ricevuti innutnerabili benefici, e tic ri 
revete del continuo; mentre,, come dice San 
Bernardo, quest* Angelo benedetto d la vostra 
gu’da sicura, che vi difende da mille pencoli; 
d il vostro amico fedele, che vi suggerisce buo- 
ni pensieri , e sante risoluzioni ; egli d U vo- 
stio consigliere ne'dubbj, la vostra consolazio- 
ne ne* travagli , la vostra fortezza nelle tdnia- 
zioni; egli d quello insomma, a cui dopo D o 
siete debitori di tutto.il bene, che avete; P.r 
tum, ecco le parole del Santo (<i), per cara 
initruimur in nceij-itndn Jciintin , (juj prtei- 
.bus aijuvanu^r in impetrarla gru/t'a per tutt^ 
roboramur in jatienda jujt'uia , per rum liejen- 
^ dimur in obtinenda viSuria . Ora io dico, se 
tante grazie., ed ajuti liccvecc di continuo dal 
vostro Angelo Custode, beiuhc vi sembri di 
non ricevere cosa alcuna, come potrà parervi 
impossibile, die il Santo Protettole e Tito- 
lare di questa Chiesa v'abbia compartite quel* 
le grazie , e beneficenze, che io vi dicca ) Ve- 
drete un giqrno , q'uaiuo egli abbia fatto per 
voi, quanto per voi abbia operato. Vedrete 
quante volte sia stato ctHitcno a presentarsi al 
Trono di Dio, per pregarlo, e supplicarlo a 
placare su di voi il suo giusto sdegno . Vedre- 
te quante volte abbia dovuto ricordare per fi- 
no le ifatichc sostenute, > sudori sparsi , gli' 
stenti tollerati per amor suo , affine di mover- 
lo più facilmente a perdonarvi. 

IO. Non parlo poi delle tante volte , con 
• cui vi cavò dall* evidente pericolo di precipita- 
re nell' Inferno per li vostri peccati, cojl’ im- 
petrarvi ajuti , e grazie per piangerli., e* dete- 
starli, e rimettervi di bel nuovo su la strada 
della salute; no, non ne parlo, perché voi più 
di me potete saperlo. Dico solo, che sicconae 
sieir accettare la protezione vostra, e di que- 
sto vostro Paese, si obbligò di avere una spe- 
ziale cura di voi, e delle cose vostre, onde 
sino da quel punto cominciò a ripetere: Non 
temere, o diletto Popolo, non temere vcrun 
disastro, mentre veglierò sempre alla tua cu- 
stodia , e sempre sarò in tua difesa : No/i ti- 
mere quia ego ProteSor tuuj jum (b) ; così 
quale si diede a conoscere da principio, tale 
appunto é anche al presente, e lo sarà in av- 
venite ; quale SÌ djmostrò co' Padri vostri, tale 
può gloriaisi di es^rc per tutti voi, Protettole 
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amoroso, Pioteitore possente. Protettore al 

sommo sollecito del vostro bene. 

11. Si scrivano pur dunque a caratteri inde- 
lebili su questo sagro Altare queste belle paro- 
le : Hi( joeuit Deut refugium tuum . Qui qui , 
o caro I^polo, nell' Aliare del tuo Saiuo Pro- 
tettore ha posto il Signore il tuo conforto, il 
tuo rifugio, la «tua difesa in ogni necessità,: 
Hie. pojuit Deut refugfum tuum ; quindi cono- 
scendo vivamente la vostra felice sorte, non 
potrete a meno di non larvi ad onorare e ri- 
verire un Protettole per voi sì benefico, E se 
il Giovinetto Tobia al sol riflettere la cura, 
che di lui avea avuta per poco tempo il cre- 
duto Azaria , esclamò pieno di gratitudine : 
Che. potrò io fare iti ricompensa di tanti be- 
nefii'j "ricevuti / Qjiid dignum poterit ette btne- 
ficiit'ejut (c) ? Voi nel coi'iSidcrarvi nati, al- 
levati, c vissuti per tanti Anni sotto la solle- 
cita cura, c l’amorosa protezione di questo 
giorfbso Santo, sarà impossibile, che non vi 
sentiate nascere in cuore li grati sentimenti di 
quel buon Giovane, e che voi pure non di- 
ciate; Che potremo noi feiea gloria, ed ono- 
re del nostro Sa. Ito Protettore, per ricompen- 
sare in qualche modo le tante, beneficenze da 
lui ricevute / Onde per ap'pagare i vestii desi- 
deri , e secondare, cosi la vostra gratitudine, 
nell'atto di dirvi, che, per essere grati al San- 
to Proiettore della vostra a.mata Patria , dove- 
te onorarlo, e venerarlo con una tenera par- 
ticolar divozione, vCngo a spiegarvi, come vi 
promisi, cosa dobbiate fare, |;er venerarlo, ed 
onerario in tal maniera. ■ 

^ PUNTO SECONDO. 

la. Siamo in un tempo, in cui* fanti , e 
tanti si danno a credere, di essere veri divo- 
li di un qualche Santo, e di onorario, e ve- 
nerarlo con particoUs divozione, per questo 
solo, che lo invocano ne' loro bisogni, che 
visitano di quando in quando il suo Altare , 
che fanno la sua vigilia, c con qualche distin- 
ta solennità celebrano la sua Festa; ma sicco- 
me la vera divozione non consiste in questo, 
e tali cose sono solamente , dirò così , la cor- 
teccia , o diciamo pur anche, gli ornamenti 
della divozione , per questo > ben considerare 
le cose, li veri divoli de'Santi si 'riducono a 
pochi ; e può dirsi pur trsppo , che tanti , e 
tanti abbranu l'appaienza di divozione, e non 

t ìà la sostanza . Per essere veri divoti di un 
anto, due cose sono necessarie indispensabili • 
La prima é questa ; che si sbbìa in orrore il 
peccato . La seconda : che si procuri più , che 
sia possibile, d' imitale le belle virtù da Ini 

«ser- . 
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Sopra il drb'.to, s modo d! 
esercitate ; sicché volendo voi onorare , e ve- 
nerare it vostro Santo Protettore con vera par- 
ticolar divozione , come siete ^tenuti , questo 
due cose dovete procurare in voi con tutta sol* 
lecitudine . 

tj. Per farmi dalla prima, vai a dire, dall’ 
orrore , in Cui dovete avere il peccato , per 
iscansarlo, e fuggirlo con somma premura, voi 
siete obbligati a sapere , che peccato , e divo- 
zione non possono far buona lega \ attacco al 
vizio , e tenerezza ai Santa non possono stare 
insieme: e pe^ò se non cerrate di tener da voi 
lontarto il peccata, se non procurate di spo- 
gliarvi d’agni attacco al peccato, per quanto 
vi sforziate di onorare ’I vostro Santo Protgr- 
tore coir invocare il suo santo nome, col ri- 
verire le sue Immagini , col recitare delle ora- 
zioni in suo onore , e col fare altre simili co- 
se , mal non si potrà dire , che l' onoriate , e 
generiate con quella particolar divozione, che 
gli dovete ; perché vi mancherà sempre il fon- 
damento , e la base della vera divoztotte. Par- 
mi per tanto, che da questo, sagro Altare, con- 
sacrato al suo onore, vi dica di continuo : Si 
diligiti t 'me, mandau Domini mti servate \ Se 
voi mi amate, come vostro Protettore, e co- 
me vostro Protettore cercate di Veramente ono- 
rarmi , osservate rsactamente li Precedi , e Co- 
mandamenci del Signore, e tutti gli obblighi 
del vostro stato , mentre senza di questo non 
potrò mai credere, che abbiate per me grati- 
tudine , ed amore ; Si diligitu me , mandata 
•Domini mei jervate , Sicché quando da voi non 
si ascoltino queste voci, e non si faccia il pos- 
sibile, per osservare inviolabilmente , quanto 
vi viene prescritto nella santa Legge di Dio,, 
potrrte ben lusingarvi d essere divoti del vostro 
glorioso Piotetcore , ma non sari mai vero ^ 
perché la vera divozione , come vi , ho detto , 
ha per vero carattere l' odio al peccato , la fu- 
ga del viz'O. Volete vederlo? 

14. Sfava un buon Sacerdote oCerendo al 
Santo Protettore di quel Paese, dove era Par- 
roco, le preghiere, e le suppliche del suo Po- 
polo, ivi adunato j per ottenere gli eletti del 
valido tuo Patrocinio nel grave bist^no, in 
cui si trovava j quando nell'atto di dirgli.- Ri- 
cordatevi, o gran Santo, che questi miei Par- 
rocchiani sono vostri, s’ udì rispondere; Itti 
non junt mei , sed mund * , vamiatum ajut : 
Questi non sono miei , ma bensì del mondo , 
r delle di lui vanità, e miserie: Itti non tunt 
mei, ttd mundi , {9* vanitatum eìut . Ora io 
dico , se per essere solamente quel Popolo at- 
taccato al mondo ,.e alle sue vanità, quei San- 
to benedetto non lo ravvisava per. suo; come 
mai il vostro gran Protenore potrebbe ricono- 
scervi per suoi divoci , qualora vi vedesse non 

(a) Etti V, 7. (b) Str. 14- ie 'Hat. Dom. 
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solo attaccati al mondo , ed alle sue vasiuà , 
ma alle colpe, ai peccati? Ben potete compren- 
dere, che non potrebbe in alcun modo rico- 
noscervi per tali ; onde al dir, che farebbe las- 
sù nel Cielo, ove risiede glorioso: QiutH roti 
tono miei dkrotì, ma del mondo, delle vanità , 
del peccato , forse non si prenderebbe alcuna 
premura 4' aiutarvi, c prote^rvi ne' vostri bi- 
sogni. Questa non è una rnia esagerazione . 

15- I Santi rutti del Paradiso', non. veggono, 
come si espresse un giorno la Santissima Ver- 
gine , Aon veggono, né guardano con altri 
occhi, se non con quelli, co’ quali vede , e 
guarda il divin Redentore; se dunque é certo, 
che gli occhi purissimi di Gesù non {wssono 
soffrire il peccsio , anzi mitaro sempre con 
isdegno chiunque ama questo mostro, ed é nel 
numero de’ peccatoti , dicendo lo Spirito San- 
to, che in peccawet retpieit ira iUiut (a): 
Come mai il vostro Santo Protettovc potrebbe 
mirarvi con occhio di protezione, c di bene- 
ficenza , e ravvisarvi per suoi divori , quando 
vi vedesse poco modesti nelle Chiese, poco ri- 
spettosi del Sinto Nome di Dio, poco solle- 
citi di santi^care le Feste , poco premurosi in- 
somma di praticare quella onestà , quella Ktti- 
tudine , carità , giustizia , che lichiàlc da voi 
il carattere di Cristiano ? Io dico , che in ve- 
run modo pcxrebbe ravvisarvi penali, e direb- 
be anzi, eh»' non avendo né rispetto, né amo- 
re per quel Signore, che vi diede i’eisere, e 
ve lo mantiene; non é possibile nemmeno, che 
ne abbiate per chi solamente vi £a assegnalo 
per Protettore; quindi sarebbe costretto ad ar- 
rossirsi, direi quasi, nel rsvvtsarvi si sconoscen- 
ti, ed ingrati. Si àliontani dunque da voi il 
peccato, si abbia in abbominazione, ed orrore 
un sì orribile mostro, si osservi esattamente la 
santa Legji^ di Dio; e allora sarete disposti 
ad onorare, riverire, e venerare con particola- 
re divozione il rmtro Santo, Protettore. 

id. Dissi , ohe sarete disposti ad onorare, ri- 
ve'Hre , e venerare con pasiicolar siivozione il 
vostro Santo Protettore, sapete perché ? Per- 
ché , come vi dissi , la vera divozione oltre al- 
la fuga del peccato, richiede, e vuole, che si 
cerchi d’imitare, per quanto si può, le belle 
virtù, che furono gloriosamente esercitate da 
quel Santo , di cui ci professiamo divoci ; e pe- 
rò questa imitazione degli esempi, e virtù del 
vostro gran Protettore vi é così necessaria, per 
onorarlo'con patiicolar divozione, (he il Padre 
S. Agosino arriva a mettere in questa sola imi- 
tazione tutto il carattere de’ veri divoti: Pera 
devoti*, die’ egli, ett iaitari fuetti tolimut (à) ; 
e quel , che é più , segue egli a dire ; i 
Santi, perché s' interessino a nostro favore , é 
duopo, che ci scorgano in qualche modo suoi 
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imitatori ; Vfbtnt StnSi tlìquii de stis xirtu~ 
tibuj in nobij refognnieere , ut pr» nobis juppli- 
(are Dominum ditnentur . Animatevi pur dun- 
que, miei cari Uditoti, ad imitar solleciti, e 
fervorosi il vostro gloriosissimo Protettore , e 
allora -potrete gloriarvi di onorarlo, c riverirlo 
con quella particolar divozione , che gli dove* 
te. Animatevi pure a seguire premurosi li suoi 
csronpj , ed a caiiiminare speditamente le sue 
pedate , c com' Egli vi dicetse del continuo 
al cuore : Siate miei imitatori, come io lo fui 
degli eaempi di Gesù Cristo, cominciate a met- 
tere tutte k vostre prem.ure nell’ adornarvi , c 
vestirvi di quelle belle virtùr, con le quali si 
rendè tanto caro, ed accetto agli occhi di tut- 
to il Paradiso, che io nell’atto di ripetervi più 
col cuore, che corv le labbra-: Jnduite SanSt-m 
ProteSorem vestrumt Hie luceat in ntoribus , bie 
respìendeat in adionibus (a); Vengo a prepor- 
vi alcune virtù proprie d'ogni Santo, lascian- 
do ad ognuno di voi la cura di proporsi da se 
stesso quelle che sono più preprte, e patttco- 
lati di questo Santo glorioso, che dal Ciclo vi 
c assegnato in Protettore. 

17. Non vi fu Santo, che non dimostrasse 
un eroico distaccamento da tutte le cose della 
terra , sino' a stimarle meno dell' imntondczte 
medesime; onde nca curando punto le como- 
diti, le ricchezze, gli onori, e quaoro mai 
può dare questo mondo miserabile, cercò uni- 
camente i beni del Cielo, e quella giustizia , 
e santiiì, che si richiede, per conseguirli . Cer- 
cate voi pare d' imitare un sì bell' esempio , 
sul riflesso, che tutto ciò, che non é eterno, 
è vaniti . Ricordatevi sempre, che il'vostio 
maggior impegno su questa terra, si i questo 
di ricercare sollecitamente il Paradiso, e quel- 
la bonti di vita , che è necessaria per ottener- 
ne il felice possesso, diceudovi in chiari termi- 
ni il Divin Redentore : Qttaerite primum He~ 
gntm Dei, ir justitiam ejus , <«r keee omnia 
etd'ìicientuf vobis (i): £ però sfuggite gli spassi , 
i passatempi , le vaniti ; non curate gli onori , 
le comodili, le ricchezze; giacché tutto ciò , 
che flniKe , e passa , non è degno d* essere cu- 
rato ; e in tal maniera vcrteie ad onorare il 
vostro Santo Proicsiore, e gli diverrete cari , 
cd accetti . 

it. Non vi fu Santo, che non amasse som- 
mamente le tnoriiiicazioni, i dispregi, le pe- 
ne, e che non poteste dire in qualche senso, 
che sempre portava in se stesso la Croce della 
mortificazione , e la portava con tanto piace- 
re, che allora andava più giulivo, quando gli 
avvenivi di sopportare contumelie , e dispregi 
per amore del suo Signore; e che non incoo- 
ttandone, attivava a sospiratli . Cari Uditori, se 

(aj D. Boaavent. de land. B. M. (b) Mjttb. 
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non avete tanto spirito, p<r arrivare a gioire 
in mezzo ai p|timenti . se non avete tanto co- 
raggio, per ariivare a desiderarli , cd a cercarli, 
animatevi almeno a sopportar con pazienza, e 
rassegnazione tutto ciò, che piace ai Signore dì 
mandarvi contrario, ed opposto al vostro ge- 
nio; quindi ricordandovi sempre, che la strada 
del patire è la strada sicura del Cielo, patite il 
tutto volentieri, avvc7iando*i a dire in ogni 
cccas'ore; Tutto è poco, 0 Signore, riguardo a 
quello , che per me avete patito ; che cosi sep- 
pofiando il tutto per amore di Dio, e in ono- 
re , e gloria del vostro Santo rrotctiore , lo 
impegnerete ad avere di voi, e delle cose vo- 
stre tale , e tanta protezione, che potrete esser 
chiam.Tti gli oggetti più cari delle sue premure . 

19. Firalmente non vi fu Santo, che non 
avesse il cuor arcuo di tn tenero amore vciso 
Dio, e verso il Prossimo. Im.itaic voi pure un 
sì bell’ esempio, c adempii ndo un vostro pie- 
ciso dovere, \drrete anroia ad imitare il vo- 
stro Santo Protettore. Sì, miei amati Cristia- 
ni, cercate d'eccitare nel vostro cuore questo 
santo fuoco di carità , il quale vi porti a cer- 
care in tutte le cose la gloria, il compiaci- 
mento di Dio, sul r flesso , che siete al mon- 
do per amarlo, servirlo, e lodarlo, quindi per 
amor suo fatevi ad amare il vostro Prossimo", 
cerne amate voi stessi . AJutate, voglio dire , 
ì bisognosi, correggete i traviati, compatite i 
dilettesi, sopportate le Persone moleste, e sia- 
te pronti a rimettere, e perdonare le ingiurie. 
In una parola , amate 11 vostro Dio, amaté 
il vostro Prossim.o; abbiate pazienza in tut- 
ti gl* incontri, vivete distaccati dalle cose della 
terra, ed aspirate a quelle del Cielo, c non po- 
trete a mcnq di nr.-n essere imitatori, e segua- 
ci dì quel Santo glorioso , che vi fu assegnato 
in Protettore; e in tal maniera verrete adeno. 
farlo, e venerarlo con quella pariicolar divo- 
zicno, che gli dovete. 

zo. lo non voglio dilurg?rmi di vantaggio . 
Due meriti singolari, c distinti ha dunque quel 
Santo benedetto, di cui oggi celebrate la Fe- 
sta, per essere da voi onorato, e riverito con 
particolar divozione. Uno, che previene dalla 
luminosa santità, che lo adoina; l’altro dall* 
amorosa sollecita proiezione , che ha di voi . 
Due cose debbono farsi da voi, per essergli 
grati, e corrispondenti , e sono: fu^ire il pec- 
cato, ed imitare le sue virtù, che sono i due 
caratteri della vera divozione. Vi stia dutrque 
a cuore di adempiere piuethé sia possibile e I’ 
una, e l’alira. Quindi procurate, che depo 
Dio, e la gran Vergine, queste Santo Protet- 
tore abbia nel vostro cuore il primo posto , e 
che a Ini siano indirizzai i vostri ossequ;*, c 

pelò 
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però Don contenti di nominare il tno Santo 
Nome con tutta’ riverenza ; non contenti di 
udir parlar volentieri delle tue vircò , e di tS- 
aere pronti ad esercitare per anror suo la pie- 
tà , e la misericordia; ogni volta, che venite 
alla Chiesa , dopo d’ aver adorato I* Augustìssi. 
ino Sagramento, dopo di aver prestati alla San- 
tissima Vergine i vottri piò riverenti osteqnj , 
portatevi ancora aranti al suo sagro Altare, 
per offerirgli i vostri teneri affetti, e pregarlo 
a continuarvi il suo valido Patrocinib in ogni 
necessità, e bisogno. E in q^uei giorni, in cui 
non potete portarvi alla Chtesa , presentatevi 
avanti la atta sagra Immagine, che ad ogni co- 
sto dovete avere nelle vostre Case, ed ivi umU 
li, sapplidicroli , pregatelo a proi^gervi, e 
difendervi in modo , che passiate vivere Con- 
tenti, morir felici, ed èssere felici, e beaci per 
tutta r eternità. Altrimente, te di Lui ri ti- 
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corderete solamente in tempo di bisogno , sa 
fuori di tal occasione non penserete ad ono- 
rarlo , e venerarlo, vi rncKerete ’a pericolo, 
che, abbia a rinfacciarvi in allora , che noh vi 
conosce per suoi, che non sa chi vi siate, e in 
conseguenza , che vi lasci senza aiuto , e soc- 
corso - Affine dunque , ebe non abbiate da in- 
contrare una tale disgrazia, attenetevi per s- 
mor suo dal peccato; imitate'quanto potete le 
*uc ''irtò , che in tal modo essendo ancora sol- 
leciti di onorario, e riverirlo quinto mai vi i 
possibile, sarete sicuri di godere in ogni teii^ 
po i ■ benefìci effetti di sua possente araoroia 
Protezione . Ho finito . _ 

• Qfì pure fiùue U Terza Tom.de' miei Di- 
jcorsi Jttrutiivi , cke riverente , ei ouequiotn 
mìlio , e eottament ni OiUdizio di Snntn die- 
ss , r frtteeio 


r 
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, SI QUID' BONI , EST DEI : SI QUID MALI , EST MEI . 
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DELLE COSE NOTABILI. 

Là Lttttrà D. indicà il Distorno . Là Letttrà. K. U nùmiro HàrginàU, 

A Anno incominciato, può esser l’ulcitno del tri* 

»er nostro. D. i. fer nato. 

A Biud , perché abbruciato in un subito da S. Anselmo conte spiegasse gli affanni , che 
un fuoco prodigioso. D. aO. n. io. profareino in morte. D. iÌ. n. ii. 

Abusi da esterminarsi dalle nozze Cristiane . D. Antioco, che risposta dasse ad un Figlio, che 
7. n. 9. Quali sie'no quelli, che si praticano gli chiederà d'andare ad un Festino. D. 
ne’ digiuoi. D. i8. n. xo. n. io. 

Adriano Imperatore, cosa facesse per annichila* Apparenza sola di Peccato può essere scandala. 

re la memoria della S. Croce. D. 14. n. a. O. i). n. p. 

Adulterio, ebe enorme peccato sia . 0.7.n.i). SS. Apostoli , cosa facessero per noi. D.14. n. 

Affari per importanti che sieno, non debbono ). 4. Quanto patissero. N. j. « 17. Furono 

impedirci dall’andare spesso alla S. Comunio- tutti Martiri. N,C. Come ci assistanoanche 

ne. D. J7. n. i>. ,, dal Cielo. N.J.p.ec. 

S. Agostino succhiò dalla Madre la divozione Arcivescovo vestito da Secolare, cosa gli fosse 
al Ss. Nome di<£esù. D. ). n. sa. Cosa di- detto da un semplice Contadino. D.ia. n. ai. 
cesse nell.e consolazioni, che dò ilSignore a Arrigo Vili, perchd arrivasse a rinunziare alla- 
chi lo serve. D. ]0. n. S7. Con che nome Fede. D. 17. n. i 4 . 

chiamasse il giorno della sna Conversione. Ascensione del Signore motivo della uostra 
D. }a. SI. II. In che maniera fosse avvertito oMggior consolazione . D. a>. n. 1. 
da un Angelo, che non avrebbe potuto ca. Astinenra Quaresimale, in che età cominci ad 
pite il Mistero della Ss.Trinità. D.}4-n. (. obbligare. D. 17. n. i. 

Agrippa, perché non profittasse della Predia di Astuzia del Demonio per tirarci facilmente »l- 
S. piolo, D. 19. n. 17. li Peccali gravi . D.ij.n.ij. 

Ajuti di Dio, quanto efficaci a vincere le ri- Atti di Carità che possono esercitarsi anche da 
pugnanze della natura. D. 30. n. 9. e io. chi é Povero. Dit.n.ia. 

Ajuti de’ Traditori , cosa sieno. D. ii.n. 16. Atto di Fede, quando e come debba Tirsi . D. 

B. Alberiti Magno a che segno esalti il merito 3p. n. 14. 
di chi pensa alla Passione di Gesù Cristo . D. Avversità si debbono riconoscere solo da Dio . 
ai. n. \"L . ' D.aj.n.io. 

Allegrezze, e Dolori del glorioso S. Giuseppe, Awencnra e roba poco servono a rendete fc- 
quali sieno. D. n. ij. Ilei li Maritaggi. D.tf.n.;. 

Allegrezza de’ Peccatori, quanto bit». D. 30. 

n. t6. ‘ ® 

B. Amadeo di Savoji, che consiglio dasse a . 

suoi Parenti per avere la Pace in Casa. D. S. Albina come esprimesse al Tiranno li 
IO. il. a}. * if costumi de’ Cristiani. D.j.n.a. 

Animali del Carro d’Ezechipllo, come cì am- Battesimo, che onore ci abbia compattilo. D. 
maestrino a vivere in pace. D. 10. n. i}. j. fèr tutto il Primo Punto. 

,4. cc Benedizione delle Ceneri , perché si faccia e si 

Anime Sante quanto sollecite di £ir del bene spargano sul Capo de’ Fedeli. D.id. n.3. 
in Quaresima. D. 18. n. ij. In- che orrore Benedizioni, che si meritano le Donne, ebe 
avessero il Peccato veniale. D. »6. num. 8. dopo il Parto si fanno prendere in Chiesa 

' Quanto temessero Dio. D- s8. n. (, Cosa dal Sacerdote. O.p.n.p, 

facesse una di Esse dopo la S. Comunione. Bellezza d’ un' Anima senza macchia di colpa, 

D. 57. n. 5* quanto glande. D.17. n.3. 

Angeli, perche persevetasiero nel bene. D. 3. S. Bernardino da Siena, come invocasse il Ss. 

n. 5. Nome di Gesù . D.3. n.19. 

Angeli Custodi , quaiui benefizi ci compaiio- S. Bernardo, cosa dicesse della Settimana San- 
no , senza che cc ne avvediamo. O.40. n.7. ta. D.ai. n.7. 

• l Bet- 
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Betsamiti, perché ciorci in tanto numero. D. 
z(. n. IO. 

Betulia come liberata dairaiiedio. D. tS. n. 14. 
Bontà, frutto dello Spirito Santo, cosa sia. 
D. jj- «• ‘J- e 14 - 

Booz , che saluto dasse alli suoi Operar] , D. 
iS. n. 18. 

Bori condotti come in trionfo, che tmagine 
sieno. D. la. n. 14. 

Bnon esempio dee avvalorare le correzioni , 
che si fanno. D. n. n. ij. 

C 

C Adavere considerato seriamente, checf{et> 
to producesse. D. 16. n. iz. 

Caduta di S. Pietro, da che provenisse . D, jo. 
n. is. 

Caino per empio che fosse, non arrivò alPec» 

. cesso de’ Recidivi. D. is. n. j. 

S. Camillo de Lellis, come chiamasse le cin. 
quc Piaghe, che unto lo tormentavano .D. 
X4. n. 19. 

Capitano d' Armata quanto fosse grato a chi 
gli salvò la vita. D. Ji. n. ij. 

Capo di Casa , come debba governare la Fa* 
miglia, d. ri. per tutto. 

Cardinal Bellarmino, cosa rispondesse a chi, 
litigando dieta d'aver ragione. D. io. n. 9. 
Cardinal Roflense, cosa dicesse nell’andare al- 
la morte. D. az. n. 14. 

Carità, frutto dello Spirito Santo, cosa debba 
operare in noi. D. n. j. e 4. 

Cameralisti , non possono ravvisarsi per Figli- 
. noli della Chiesa . D. la. n. 9. e io. 
Castighi a cui ci esponiaoio non vìvendo da 
Figliuoli di Dio. D. j. n. 9. Ritornando ai 
peccati già detestati. D. ss. n. iz. 
Comunicandoci indegnamente. D. jd. n. Z7. 
Catechismo Romano, cosa esiga da chi si ma- 
rita. D. 6. n. 8. 

S. Cattarioa da Siena, perché sposata da Ge- 
sù. D. ij. n. zo. 

Cavaliere pio , cosa facesse nel Carnevale . U 
iz. n. zf. 

Celestino 111 . , perché , e come ripudiasse il 
Vescovo Belvacense. D. z. n. io. 

Chi non si comunica alla Pasqua é sospetto d’ 
eresia. D. zz. n. i. 

S. Chiesa, cosa pretendane! vestirsi a lutto nel- 
la S^ttuagesima . D. iz. n. i. e é.Comebra- 
. mi , che ci coniessiamo al principio di Qua- 
resima. D. 17. n. 6. 7. ec. 

Città di Gerico distrutta per sempre , cosa vo- 
glia significare. D. t7. n. zo. 

Clodoveo , ancora Gentile , come restasse vit- 
torioso in nna Battaglia. D. ). n. ri. 
Coniugati , che rispetto debbano avere alla S. 

Comunione. D. j<. n. j. 

Compagni cattivi, quanto debbano sfuggirsi. 
D. z). n. IO. eri. 

Dijc. Ittr. Tom. III. 
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Comjndamcnti di Dio, quanto discreti . D. 9. 
n. 17. Senza osservarli tutti non può sperar- 
si Paiadiso. D. 19. n. 7, 8. ec. 

Condizioni di un vero digiuno. D. 17. n. 4, 
Condiscendenza con i Figliuoli a che pericolo 
gli e.sponga . D. ii. n. zo. 

Confessione perché istituita da Cristo. D.Z}. n.z. 
Conironto della Fede col nostro operare . D. 
Ì9. n. Tp. 

Consiglio dato da S. Rafacle al Giovine Tc- 
bia prima di sposarsi , D. 7. n. 10. 
Contentezze del mondo, cosa sieno. D. jc. n'. 
15 -, 

Continenza cosa sia, é quanto necessaria, D. 
}}. n. zo. 

Contragenio, come faccia travedere. D. 8. n. 
18. e 19. 

Conviti di Nozze, quali debbano essere. D. 7. 
n. i. 

Correzione trascurata, che male sia. D. ir. n. 

ij.Fatta con collera, che effetto produca . n. 17. 
Cosa debba farsi per andare in Paradiso. D. 

z9 per lutto. » 

Costume Santo da introdursi in tutti i Paesi. 
D. 9. n. 1}. 

Cristiani , come stimassero la Figliuolanza di 
Dio. D. n. 8. 

D 

D Avide riconobbe gli strapazzi diSemei co- 
me permessi da Dio, D. io. n. zo. Per 
fidarsi troppo d’ un Figlio, cosa dovesse sof- 
frire. D. li. n. 7. Che timore avesse di tor- 
nar al peccato. D, zj, n. 7. Perché non as- 
saggiasse l’Acqua tanto desiderata, n. 17. 
Che risoluzione facesse per essere grato al 
Signore. D. j4. r>. 9. Come sapesse trovare 
la solitudine in Corte. D. ;8. n. 6. 
Demonio, come ci lusinghi d’ una lunga vita. 
p._i. a. ). Cosa ci butterà in faccia nel Giu- 
dizio particolare. D. a. n.9. In che manieia 
si facesse vedere in una casi di litigi. D.ios 
n. 4. Come stia sempre in v^lia per rovi- 
narci . D. I r. n. 4. ' 

Detto d’un Sant’Uomo, circa li divertimenti. 
D. 'iz. n. ZJ. D'un Parroco, chea la Setj 
rimana Santa. D. zc. n. z. Di Madama di 
Chantal, per non consumare il Tempo. D. 
I. n. zo D’un Cardinale, che andava alla 
morte, D. zz. n. zr. 

DiffcKnza, che passa da un’Anima senza col- 
pa ed una che abbia un sol peccato venia- 
te. D. z7. n. 6.' 

Difetti nella moglie, qaali sieno da corregger- 
si, c quali da tollerarsi. D. 10. n. 18. 
Difetti piccoli , quanto si debbano fuggire . D< 
ZJ. n. 14. 

Digiuno vero, in che consista. D. 17. per tut- 
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to. Dee farsi volentieri. D. i8. n. i. e 
Con che santo fine si debba digiunare. N. 4. 
Dina che disgrazia incontrasse per non guar- 
darsi dalli difetti piccoli. D. 17. n. i;. 

Dio solo dee chiamarsi per Padre . D. 5. n. 6. 
Non ha bisogno rfTentedel nosrro. N. 7. Co- 
me punisca severamente il Peccata veniale . 
D..t6. fer tutto il a. Punto. 

Discordie Domestiche quanto dannose alla ca- 
. sa. D. IO. n. a. con poco si possono quie- 
tare. n. la. 

Dislidc , che mandavano ai Gentili i primi Cri- 
stiani. D. 5. R. 8. 

Disgrazie avvenute a chi profanava la Quare- 
sima. D. 18, n. d. A chi celebrava mate le 
Rog.'izioni . D. sS. n. 18. 

Disgrazie delle Case , e de’ Paesi da che ven- 
gano d’ordinario. D. 16. n. 11. 

Discorsi di quanti scandali sieno cagione. D. 
ij. n. 4- 

Dispensa dalla Quaresima , richiede bisogno ur- 
gente . D. id. n. t j. 

Disposizioni per celebrare le Nozze Cristiana- 
mente, quali debbano essere. D. €. per tar- 
to . Per pigliar le sagre Ceneri . D. 16. n. j. 
€. ec. Per ricevere lo Spirito Santo, D. jo. 
n. a. J. e 4 e D. ji. n. 16. 17.ee. Per ac- 
costarsi alia S. Comunione. D. }6. fer tut- 
to. 

Divertimenti del Carnevale quanto pericolosi. 
D. 11. n. s. come 1 > ravvisaremo in punto 
di morte. N. }. sono del tutto opposti al 
Vangelo. N. 1 come li chiamasse S. Gio: 
Crisostomo, n. ip. 

Divertimenti Cr'siiani da che virtù debbano es. 

sere regolati. D. ij. per tutto. 

Divozione, perché sia vera cosa riebiegga. D. 
25. n. 4 e lé. e D. 40 n. la. e 16. Alli 
Ss. Apostoli quale dcbb'essere . D. 14. n. a. 
e la. A S. Giuseppe. D. aj. per tutto il a. 
Punto. Alle Anime del Purgatorio. D. ao. 
I). 4- e 

Divozione più necessaria è quella d’osservare 
li dirci Comandamenti. D. apu n. 18. 
Docilità per udire con frutto la Parola di Dio, 
quale debb’ essere. D. 19. n. io. 

Dolori di S. Giuseppe, quali fossero. D. 17. 
n. 1?. 

Doni dello Spirito Santo, quali sieno. D. ja. 
n. II. 

Donna forte, ha poche imitatrici. D. ii.n. f. 
Donne d'ordinario, hanno più pietà degli Uo- 
mini. D. 7. n. 17. 

Dottrina Cristiana da chi debba frequentarsi» 
D. J9. n. 8. 

Dubitare delle verità della Fede é un negarle. 
D. n. la. 
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E 

E Brei perché non si convenissero alle Predf- 
che del Battista. D. 19. n. 7. 

Effetti , che provengono dal meditare la Santa 
Passione . D. ai. n. 15; 

Eguaglianza ne' maritaggi quanto necessaria 
p. 6. n. (. 

Eli , perché freddo nel correggere I Fieliuolf', 
thè gli avvenisse di funesto. D. ii. n. i^. 

S. Ellsabciia cosa dicesse nel vedersi- venir iiz- 
Casa la Ss. Vergine. D. jfi. n. a^. 

S. Elzeario , dove si trovasse nell' ultime setti- 
mane^ di quaresima. D. ai. n. io. 

B. Enrico Susone , cosa dicesse del Peccato ve- 
niale . D. ad. n. la. 

Esame sopra li dieci Comandamenti.. D. a}; 
n. 16. 

Ea emp} v.’rj, d' una Madre che diede in dispe- 
razione . D. a. n. j. d'una Suocera veramen- 
te Ciistiana. D. 8. n. 17. d’una donna in 
pericolo di morire nel' Parto. D 9.n. i*. d’ 
un Figliuolo castigato per i disturbi dati alle 
Madre. D. ts. n. 6. d’un Giovane, che si 
converti alla Funzione delle- ceneri .■ D. 16. 
n. 17. d’una Giovane, passata ir» poco tem- 
po dal Ballo al Sepolcro. D. la.n. 17. d’uni 
Peccatore che per non essersi confessilo al 
principio di Quaresima, non potè più farlo. 

D. 17. n. IO. d’una donna molto' grata a 
Dio, per la pazienza con cui soffriva eli stra- 
pazzi del Marito. D. ao. n.io. d’un Religio- 
so di gran perfezione, che stette lungotera- 
po in Purgatorio. D.ad. n.id. di due Perso- 
ne distinte» che non sapevano le ver'tà più 
importanti della Fede . D. 59. n. 6 . 

Esempio datoci da Gesù Cristo, quanto ajuti» 
a vincere le difficoltà, che s’incontrano nel 
vivere cristiano. D. 30. n. é. e 8. 

Esercizi di pietà fatti, con detrimento de’ pro- 
pri doveri » non sono graditi da Dio . D. 1 7. 
n. 1 1. 

Esseve di Creatura ragionevole da chi 
riconoscersi. D. Ji. n ir. 

Essere Polvere, che voglia dire. D. 16. n. 9. 

Èva perché mangi.i$sc il frutto vietato. D. 23. 
n. té. e D. 27. n. lé. 

Eucaristia, che effetti produca in noi. D. 3f. 
n. I. Che Fede richiegga nell' andare a ritr. 
verla . n. 19. 

Ezechia considerandosi vicino alta morte , che 
cosa f-cesse. D. i. r. 24. 

F 

F Accende, per necess.irle, che sieno, non 
possono disper.ssrci dall’esercitare la Qua. 
rcsi.na in opere di pietà. D. 18. n. i. 

Fan- 

Dig iooplt’ 


debba 


Del-le cose 
Tanciullì sbranati rivi, per qual cagione. D. 
t6. n. IO. 

Faraone, che podesii accorciasse airanticoCiu» 
seppe. D. ij. n. €. 

Farisei, perché con tutte le loro austerità fos- 
sero minacciati dal Redentore. D. z9.n. <o. 
Fede sola non basca per andare in Paradiso. 
D. 19. n. II. se quella che trovasi in noi 
sia una Fede vera. D. J9. per tutto. 

Festa della Circoncisione , e perché istituita . 
P. a. n. I. del Ss. Nome di Gesù; quando 
■cominciasse. D. }.n. i. dell’ Epifania del Si- 
gnore, perché resa si solenne. D. 4. r. i. 
della Purificazione, quanto antica. D. 9. n. 
I. deir Invenzione della Croce da chi co- 
mandata di precetto. D. 24. n. i. della Ss.' 
Trinità , perché assegnata nella Domenica 
dopo Pentecoste. D. J4. n. x.del Corpus Do- 
mini da chi, e perché istituita. D. 3;. n. i. 
3. 6 . ec. 

Fidarsi poco di chi viene in Casa , non è un 
sospettar male. D. ir. n. 9. 

Figliuoli , perché riescano cattivi . D. 6,-n. 1 7. 
Figliuol di Manasse , quanto restasse deluso 
nelle sue speranze. O. sa. n. 18. 

Figliuolo ingiusto coll’Anima del Défonto Ge- 
nitore. D. 19 . n. 3. 

Fine retto nel Maritarsi, quale debba essere. 
Dl 6. n.7. 

S. Flaviano, come venisse assegnato Protetto- 
re della Polonia. D.40. n. 5. 

Fortune del Mondo cosa sieno. D. ii. n.iS. 

S. Francesco d' Assisi , cosa dicesse dell’astuzia 
maligna del demonio . D. 13. n. tf. Cosa 
facesse prima di comunicarsi. D. 36. n. ir. 
dopo essersi comunicato . D. 37. n. 1. 

S. Francesco di Sales, cosa raccomandasse al 
Vescovo de Bclley. D. it, n. i. Accorda 
qualche sollievo. D. 15. n. 1. Quanto fosse 
benip.no . D. 33. n. 9. 

Frati Minori scampati dal Naufragio per la 
protezione di S. Giuseppe. D. ly. n. i. 
Frequenza alle Sagre Funzioni, quanto neces- 
saria in Quaresima. D. 18. n. 19. 

Frutti dello Spirito Santo, quali sieno. D.ìi. 
per tutto. 

Fuggire il Peccato, quanto necessario, massi- 
me in Quaresima. D. 17. n. 13. 

Funzione delle Candele, perché fosse istituita. 
D. 9. n. 19. perché si dispensino ai Fedeli. 

11. IO. 

G 

G Audio , che é frutto dello Spirito Santo, 
da che debba nascere. D. 33. n. 5. e 6. 
Gesù é il solo vero Salvatore. D. 3. n. 5. Pre- 
servò gli Angeli beati dal cadere in pecca- 
to . n. y. Perché si lamentasse su la Croce . 
n. 16. Non isdfgna di chiamarci Fratelli. 


Notabili. i^r 

D. j. n. 3. è il modelld del nostro vivere . 
D. y. n. 11. Che concetto mostrasse di queste 
cose deila Terra, n. 13. Assiste alle {nozze 
Cristiane, quando si fanno colle debite di- 
sposizioni . L). 6. n. 1. Desidera di venire in -noi 
spesso , e di essere visitato nel Sagramento. 
D. 37. n. 13. ip. e to. 

Giacobbe, come sollecito delle Pecore di La. 
bano. 0. 11. n. 4. cosa dovesse soffrire, per 
essere stato troppo condiscendente colla Fi- 
gliuola . n. 7. 

Ven. Gio: d’Avila cosa gli avvenisse il giorno 
del Corpus Domini. D. 3y.n. ao. 

S. Gio; Battista, che esempi ammirabili ci ha 
lasciato nella sua vita. D. 38. per tutto. 

S. Ciò: Crisostomo, come descrivesse la crudel- 
tà dello scandalo, che si dà ai Pusilli. D. 
13, n. i8. cosa direbbe di chi , appena con- 
fessato, corre a comunicarsi. D. 17. n. 7. 

S. Giuseppe che efficace Protettore sia . 0 . 1^ 
per tutto. 

Giobbe perché non peccasse nelle tante tenta, 
zioni in cui si trovò. D.i.n. 14. cosa facesse 
per mantenere le sue risoluzioni. D. 13. n. 17. 

Giovani che spos.irono Sara, perché uccisi. D. 

6. n. 9. 

Giorno della S. Comunione dee santificarsi.D. 
37. n. IO. 

S. Girolamo , cosa dicesse de’ veri divoti del 
Purgatorio. D. 10. n. 17. 

Giuditta , perché niuno mormorasse di Lei. D. 
9. n. 7. 

Giudizi di Dio, quanto debbano temersi. D. 
13. n. 8. 

Giustizia ne’divertimenti, cosa richiegga .' D. 
ly. per tutto il 1. Putito. 

Gratitudine vera, in che corsista . D. 37. n. 3. 
verso Gesù , a che ci obblighi . D. 11. n. 4. 
Per la vocazionq al Cristianesimo,.qualcdel»- 
ba essere . D per tutto il 1. Putito^ 

Gravezza del Peccato di scandalo ^ qhal sia . 
D. 13.0. 17. 

Guida per non errare nelle cose di Fede, quan- 
to necessaria . D. 34. n. z. 

, I 

I Gnoranza di tanti Cristiani, da che proven- 
ga. D. 19. n. 13. 

S. lllarlonc , come mettesse in fuga i Demoni . 

D. 3. n. 8. 

Imagine degli Dei, che colpo facesse in un E. 

sercito Idulatra . D. io n. it. 
imagini, o siano similitudini per intendere in 
qualche maniera il Mistero della Ss. Trini- 
tà. D. 34.0.7. 

Imitazione dc’S.mti Re Magi, in che debba 
consistere. D. 4. n. 10. ii. ec. 

Immodestie commesse prima di sposarsi, quan- 
to costino care. D. 6. n. 18. 

O o a 


Im- 


1^1 I W D 

Inpcdioiento degli Apostoli per ricevere lo Spi. 
rito Santo qual fosse. D. }o. n. 

lotenzione con cui si dee abbracciare lo stato 
del Matrimonio. D. d. n. 7. 

Interessi ai quali si può attendere senza scapito 
dell' Anima. D.i.n.iS. 

Isacco cosa facesse per non litigare |co* vicini : 
D. IO. n. ae. 

Isaia quanto si rallegrasse ne! prevedere la ve- 
nuta de’ Ss. Magi , D. 5. n. j. 

S. Isidoro Agricola , cpme si portasse , non po- 
tendo andare alla Chiesa a visiure il Ss. Sa- 
gramento. D. j;. n. i;. 

Israeliti , perché cominciassero a geotilizzare. 
D. ij. n. IO. 

Istruzioni a noi Usciate dai Ss. Apostoli. D. 
14. n. 14. 

• L ^ . 

T Egge Evangelica, perché sì dica agevole e 

I 1 »cile. D. jo. n. 7. * 

Legge vecchia , -perché riuscisse gravosa. D. 
)o. n. €. Perché prescrivesse la Circoncisio- 
ne . D. a. n. a. Cosa richiedesse dalle Par- 
torienti . D. 9. n. a. 

S. Leone Papa, come c’ instruisce nel modo di 
santificare la Quaresima. D. iS. n.io. 

Lezioni, che ci dà S. Chiesa nella Circonci- 
sione nel Signore . D. a. n. a. 

Lingua, perché ci fosse data da Dio. D. 
n. 1 7. 

S. Luigi Gonzaga , quanto apprezzasse 1 ' Ubbi- 
dienza . D. 1. n. IO. Cosa dicesse della S. 
Comunione. D. j;. n. ip. 

M ' 

M Adre col molto gridare faceva più catti- 
vi^jigliuoli . D. II. n. 18. 
Maledizioni scagliate dal S. Giobbe contro chi 
pefMì» tempo di misericordia . D. 27.0. 18. 
Maestri d^Spirito, a che attribuiscono il po- 
co frutto che si cava dalla S. Comunione . 
D. J7. n. I. ■ 

Maniera di ben' incominciare l'Anno nuovo. 
D. I. prr tutto il *. Punto. Di resistere al 
Demonio. D. a. n. 14. d'andare a prendere 
la Candela . D. 9. n. zi. La Cenere Santa. 
D. 17. per lutto. Di santificare le settimane 
ultime di Qu.uesima . D. zi. per tutto il 1. 
Punto. Di andarsi a comunicare. D. jé.per 
tutto. 

Manna, raccolta più del bisogno, s’imputridi- 
va . D. 1 j, n. 17. 

S. Margarita da Cortona come scacciasse i Dia- 
voli . D. }. n. 8. Quanto facesse in Quaresi- 
ma per le Anime del Purgatorio. D. 10. n. 
zo. Cosa facesse per non tornare al pecca- 
to . D. zz, n. 4 .Con che maniera fosse iscrui- 


t c * ' 

ta di onorare ogni gioroo S. Giuseppe. D.' 

Z5. n. IO. 

S. Maria Maddalena , che contrassegni disse' 
del suo sentimento, prima di ricevere Gesù 
in casa. D. jd. n. 17. 

Maria SS* benché non obbligata alia legge del- 
la Purificazione, volle osservarla per nostri 
Istruzione. D. 9. n. 3. 

Maritati , che si trovarono contenti , e scon- 
tenti, perché. D. 6. n. 14. 

Marito, non dee amar la Moglie né troppo, 
né poco. D. 7 n. i;. e 14. Quello della 
donna force , perché le lasciasse il governo 
della casa. D. ir. n. 6 . 

S. Martiniano, cosa facesse per non trovarsi 
più in pericolo di peccare. D. za. n. d. Co- 
me si mantenesse costante nelle sue risolu- 
zioni. D. aj. n. 4. I 

Meditazione necessaria a conservare la Divina 
Parola. D. 19. n. ii 

Memoria de| peccati detestati, quanto ajuti a 
non più ricommetterli. D. ij. n. 3. 

Mezzi per trovarsi contento in punto di mor- 
te. D. -I. n. ZI. Per perseverare ne’ proponi- 
menti fatti. D. 13. per tutto. 

Minaccic del Signore per chi non detesta i pece 
cati, qualora ne viene stimolata dalla sua 
grazia . D. 17. n. 18. ^ 

Miracolo, che distinse la Croce del Signore da 
quelli de’Ladri. D. x4. n. j. Quanti altri ne 
operasse in appresso, n. 7. 

Modestia, quanto necessaria per diportarsi da 
Cristiano. D. 1$, n. 19. 

Modo di dare buon principio all'Anno. D. i. 
per tutto il secondo Punto. Di resistete al 
Demonio. D. a. n. 14. Di rendersi propU 
zio il Nome di Gesù. D. 3. per tutto il al 
Punto, Di santificare la Quaresima'. D. 18. 
tutto • Di apparecchiarsi alle Pentecoste, D. 
30. n. 1. 3. ec. 

Moltitudine di traviati , non ci dispensa dall’ 
essere fedeli a Dio. D. la. n. i;. 

S. Monaca , come ■ si portasse colia Suocera . 
D, 8. n. 7. 

Monaco moribondo, cosa dicesse del pensier 
della morte. D. i. n. 13. Altro Monaco li- 
berato dal Purgatorio per la pazienza d’una 
povera donnicciuola . D. ao. n. 11. 

Mondo, in che stato fosse prima della venuta 
dello Spirito Santo. D. 31. n. 13. Qaal sia 
quello che siamo obbligaci a fuggirò . D. a. 
n. 13. 

Morte , come si facesse vedere a S. Gio: D. 

I. «1. J. 

Mortificazione necessaria a tutti gli stati. D. 
38. n. 9. Dee praticarsi in tutti i tempi. D. 

II. n. 9. e la. 

Motteggiamenti de' mondani non si hanno da 
curare. D. la, n. 18. 

Mo. 
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Delle- COSE 
Motivi , che abbiano di onorare i Santi Apo- 
stoli. D. lAi n. u. 14. E di ritornare a Dio, 

, c a Lui unirci. D. lA n. 9. Di perseverare 
ne’ proponimenti Catti. D. 'u. per luteo. 
Mutazione della vita , è la Pentecoste cbc ri. 
nuova in noi lo Spirito Santo. D. ja. ju 
u. 



N Adab, perché incenerito da nn Cuoco usci- 
to improvisamente dall’ Altare . D. 

n. IO. 

Nausea nei>Ii Esercii) Spirituali , -da che pro- 
venga, D. z7. n. L e 9. 

Niniviti, come scatnpasscro il minacciato ecci- 
dio, D. i>. n. 14. 

Noemi , quanto fosse amorosa colle sue Nuo- 
re . D. L n, $. Cosa dicesse per quella , che 
restò seco. 0. 11. 

Nome di Cristiano , cosa volesse dire ne’ primi 
Secoli della Chiesa. D. ». Cosa preten- 
da da noi, che lo portiamo, n. 19. 

Nome di Salvatore non può competere , che a 
Gesù. D. j. n. |. 

Nozze Cristiane, da che debbano esseroprece- 
dute. D. A per tutto. 

Nozze di Assuero, quanto splendide , e magni- 
fiche. D. z. u. a. 

Nuore, come si abbiano a diport-are coIIeSuo- 
cere. D. £. per tutto il primo Fumo . Che 
gran beni ne riporteranno adempiendo un 
tal dovere, n. 

O 

O Bbligazioni , che abbiamo ai Santi Apo- 
stoli . D. 14. per tutto il primo Punto . 
Allo Spirito Santo. D. ^ per tutto il secon- 
do Punto . 

Obbligo in cui ci troviamo, di fuggire le Paz- 
zie del Carnevale. D. la. per tutto. D'a/u- 
lare il Protsimo a salvarsi . D. 1 n. La. Di 
correggerlo . D. n, i_I; Quando da ciò ce 
ne troviamo dispensati . n._ 12. Di credere 
tutte le verità della Fede parte esplicitamen- 
te , e parte implicitamente. D. ^9. n. 4. 
Offerta fatta dalla Ss. Vergine ^ Tempio, 
qual fosse. D. 9. n.^ 

Opere buone fatte in Carnevale, quanto grate 
a Dio. D. ij. n. a. 

Opere comandate da Dio, o dalla Chiesa, si 
possono applicare per 1 ’ Anime del Purgato- 
lio . D. ao. n, £. 

Operazioni nostre , come possano animarsi . D. 
ìi- 0. LZs , . 

Orazione, molto necessaria per maritarsi be- 
ne. D. £. G, a. e ). Unita al digiuno , quan- 
to sia efficace . D. lI, n. ^ Come si richieg- 


N O T A B I L- t. ^ 

ga per ricevere lo Spirito Santo. D. aa. tu 

li- 

Ossequio molto gradito dal Patriarca S. Giu- 
seppe , quaJ sia . D. 14. n. »a. 

Oza, punito con repentina morte per una sem- 
plice irriverenza da Lpi commessa . D. »A 
n. LO. * 

P 

P Ace che viene da Dio di due sorta . D. ^ 
n- 14. c tj. 

Pace Vera e pace falsa , quali steno . D. tt. 

„ c- Zj . 

Pace Domestica, come debba maatenersì nelle 
Case D. lo. per tutto . Senza pazienza non 
si arriverà mai ad averla, n. li. 

Padre di Famiglia, come con poco possa tener- 
la in timore. D. ii. n. ig. 

S. Paola la Giovane fu prima offerta a Dio, 
che generata . D. 9. n. 

S. Paolo Apostolo , come ci assicuri , che sia- 
mo Figliuoli di Dio , D. 1. B. t. e 4. In che 
maniera, ci rappresenti l’enormità dello scan- 
dalo. O. ^ n. Quanto raccomandi d! 
star lontano dalli Cattivi compagni. D. ^ 

Q. li. 

Paradiso, promesso, non a chi si dà bel tem- 
po, ma a chi si. mortifica. D. u. n. aa. 
Parlare , come parlava Gesù , quanto ci é ne- 
cessario. D. i. n. <4- 

Parola di Dio, come debba ascoltarsi . D. n- 
per tutto il primo Punto . Come ctistodirsi , 
per tutto il 1. Punto. 

Parrocbi , debbono invigilare sopra li Convi- 
ti, e le Allegrezze delle Nozze, D. Zi n. Zi 
Spiegare alle volte la vita, e le virtù del 
Santo Protettore . D. 40, n. 1. 

Partiti buoni per raariiitsi hanno a venire da 
Dio. D. II. n. tA 

Pazienza, che é frutto dello Spirito Santo, in 
che consista. D. tt. n, 9. 

Pazzie del Carnevale , come siamo tenuti a 
fuggirle . D. li, per tutto . 

Peccato non può apportare verun sollievo . D, 
Lt n. 4, 

Peccato di Scandalo j quanto facilmente sì com- 
metta, massime in Carnevale. D. per 
tutto. 

Peccato Veniale, di quante sorta sia. D. a£. 
B, 1. Cosa faccia contro Dio. rèi per^ tutto 
il primo Punto . Cosa faccia Iddio contro di 
Lui. ivi per tutto il ». Punto. Che effetti 
funesti produca in noi. D. 17. per rtirro. Co- 
sa debba farsi per fuggirlo, u. »a e ai. e 
- D. aS. per tutto il primo Punto. 

Peccatrice convertita , come si liberasse dal pe- 
ricolo di ricadere in peccato. D. j, u. i- 
Pensare come pensava Gesù, come a sia ne- 
cessario. D. i. B. 1». 

Pen- 
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Pensiero della Morte non cagiona ttiuezza .D. 
I. n. la. e 13. 

Feocecoste , che voglia dir#. D. 31. n. r.Cosa 
fosse quella degli Ebrei . D. 31. n. z. c 3. 
Quella de’ Crisciani , come avveniste . n. j. 
In che modo si rinnovi m noi. 1:. ri. 

Perdono de’ Peccati , che miicricordia grande 
sia. D. 13. n. 6 . 

Perfezioni di Dio tutte si trovano nello Spiit- 
co Santo. D. 3t. n. s e d. 

Pericoli di peccare , quanto si abbiano da fug> 
gire. D. ij. n. é. e 7. 

Pericolo a cui si espongono ti Peccatori, che 
non si confessano al principio di Quaresima. 
D. I 7. n. 9. 

Pietà ne' divcrt.irenti , che cosa voglia dire. 
D. ij. per tutto il primo Punto. 

S. Pietro Apostolo perchd arrivasse a negare Ge- 
sù . D. 30. n. II. Con che coraggio predi- 
casse la gloria della Risurrezione, ricevuto 
che ebbe lo Spirito Santo. D. ii.n.6. Co- 
me si stimasse indegno di stare con il suo Di- 
vin Maestro. O. 3^. n. as. 

Popolo Ebreo , trovava nell'Arca ogni soccor- 
so. D. 40. n. 7. 

Poveri non possono dispensarsi dal soccorrere 
ta'volta altri Peveri. D. iS, n. it. 

Pranzo nelle Mozze di Tobia, qual fosse. D. 
7 -.n. a. 

Pregi del Nome Ss. di Gesù, quali sieno. D. 
3. per tutto il primo Punto. 

Preparazione a ricevere il Sagramento del Ma. 
trimonio, quale debba essere.. D. 6. n. io. 

Presenza di Dio dee regolarci ne’ divertimen- 
ti . D. r j. n. xo. 

Principi degli Apostoli, quanto si debbano ve- 
nerare . D. 39. n. r. 

Processione delleRc^azioni come debbino far- 
si. O. 18. n. 9. Come d'ordinariosiano fatte 
a nostri giorni, n. 15. Del SS. Sagramento, 
quanti Eretici convertirono. D. 3J. n. ij. In 
ebe maniera debbano accompagnarsi, n. xo. 

Profanatori della Quaresima , come castigati . 
D. rii. n. (. Quelli delle Sante Rogazioni. 
D. x8. n. 18. 

Ss, Protettori de’ Paesi , che merito abbiano 
per essere onorati . D. 40. per tutto il primo 
Punto. -Cosa debba farsi per onoraili. Per 
tutto il a. Punto . ^ 

Pubblicazioni prima di sposarsi quanto necessa- 
rie. D. é n. xt. 

Purità necessaria per ricevere lo Spirito Santo. 
D. 3x. n. 16. 

Q 

Q uaresima , 3ierchd comandata da S. Chie- 
sa . D. 17. n. I, Dre cominciarsi colla 
Confessione de’ Peccati . n. j. Che tempo 
rispettabile , e propizio egli sia . n. io. Co- 
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me si debba esser solleciti in udire la Parola 
di Dio. D. 19. n. X, 

Qualità che debbono ricercarsi ne’ maritaggi. 
D. 6 n. s. e ff. In un Vero digiuno. D. 17. 
n. 4. re. In chi vuci aromunicarsi con profit- 
.to. D. 36. per tutto.. 

S. 

R A.Tii d’ Olivo benedetti, sono la materia 
della Cenere Santa. D. 16. n. 5. 
Recidivi nel peccato, sono Simulatori di peni- 
tenza . D. xx. n. 3, Rinunziano dispettosi la 
grazia di Dio. n. 4. Stimano più la servitù 
del Demonio, n. 7. Si rendano quasi impos. 
sibile la Conversione, n. ly. 

Regili per lo Sposalizio d’ Isacco, quanto ‘ma- 
gnifici. D. 7, n. X. 

Re Magi, perché così si chiamassero . D. 4. n. 
X. Cosa ofFeiissero a Gesù. n. 3. e 16. Furo- 
no le primizie del Gentilesimo, r. 4. Con 
essi fummo chiamati anche noi alla S. Fede, 
n. 5. Andarono nella Corte d' Erode solo 
per ricercare di Gesù . n. 13. 

Reliquia della Santa Croce, si vorrebbe da 
tutti, e si rispetta da pochi. D. X4. n. 8. 
Ricaduta nel peccato, contiene in qualche mo- 
do le colpe già perdonate . D. xx.n. 10. 
Ricco Evangelico, perché .arrivasse a dinnarsi. 
D. 1 j. n. 18. 

Rigore discreto con i Figliuoli , che gran bene 
-produca. D. ii. n. xo. 

Ringraziamento a Dio per averci rivelato il 
Mistero della Ss. Trinità. D. 34. n. io. Per 
dopo la Santa Comunione. D. 37. per tutto. 
Rinunzie fatte da noi nel S. Bittesimo, quali 
Siena. D. X. n. 3. e 11. Cosa vi voglia per 
osservarle, n. 11. 

Riportatori, o siano Reiérendarj fanno l’Odì. 

zio del Diavolo. D. 10. n. 10. 

Ripugnanze della natura corrotta addolcite da 
Dio, in che modo. D. 30. n. y. e *. 
Risposta , per chi si scusa di non potere eserci- 
tare gli atti di carità. D. 18. n. ii. Data ad 
un Parroco che pregava per il suo Popolo. 
D. 40. n. 14 Ad un Peccatore che si lagna- 
va di non essere protetto da un Santo a pro- 
porzione delia sua divozione. D. xy. n. ly. 
Rito di benedire le ceneri , quando fosse isti- 
tuito. D. 16. n. X. 

Ritorno a Dio dopo il Peccato, per che stra- 
da debba firsi . D. 4. n. _ • 

Ritornare in Polvere cosa voglia dire. D. iC, 

n. IO. 

Roba , ed Avvenenza, poco serve de’ maritag- 
gi . D. 6. n. y. 

Roberto Abbate <osa diresse del segno della 
S. Croce. D. x4. n. 14. 

Ss. Rogazioni quanto antiche. D. x8. n. 7. 
. Per- 


I>E 1 .L£ COSE 
.■ Pi.nbd lit'ruite. d. IL e i. Con quanto fer- 
voic si c('i(brassrro una volta» n. li. Con 
. quinto rilatsamento si celebrino di presente. 

K 04 iiani', ancora Gentili^ quanto grati a cha 
li beneficava . d. ao. n. u.- 
Kovina di Gerusaleomie da che provenisse, d 

17. D. lOi 

Ruth , quanto amasse la Suocera, d. L n. J.- 
Cotne dipendesse da' Lei . n. i. 


S Arerdote, come dall’Altare annunzi la S. 
Pace. d. LO. a. 16. 

Sacramentali possono istituirsi da S. Chiesa. d. 
lC Q. £ 

Ss. Sagramento , cosa debba farsi per onorarlo . 

d. is. per tutto il 11. Fumo. 

Sansone, quanto dovette pentirsi d‘ essersi spo-- 
si;o contro la volontà de’Genitori. d. C tu- 

Sara, cosa potesse dire prima di sposarsi . d. €. 

a, 8.. ' 

Scandalo, quanto crudele all'Anima de’ nostri 
Prossimi, d. y. a. y.. 

Segni di comunToenevolenza non possono ne- 
garsi. d. IO. n, C. 

Segno della S. Croce dee farsi al principio d*' 
Ogni operazione, d. rq; n. 9. Quanto effica-- 
ce a vincere ogni tentazione . n, io; manie- 
ra indecente con cui ordinariamente suol fata- 
si, n. 1 1. 

Sómei a che patto gli fosse perdonato da Salo..' 
mone. d. az. 11. 1. Semplicità, quanto ne- 
cessari» a- ben udite là Parola diP o. d. i9. 
n..? . e 4^ 

Sensi corre debbano farsi digiunarr. d. iS. n. 

Sérpe.nte avvelenato', cosa faccia prima di be. 
re., d. j^n; i_l, 

Setrimane ultime di Quaresima sì debbono san- , 
tifi care . d. ir. per tutto il primo Punto, In 
che modo. Per tutto il z. Punto. 

Sicior, moneta piccola,- cosa costasse, d. 

ir. 

Signora , cosa le fruttasse l’ esser divota della 
Passione del Signore, d. li, tL 17. 

Signora nata, ed allevata tra gli Escici, cosa 
dicesse del libertinaggio dc’nosiii Carnevali.- 

d- y. n. t 

S. Silvestro Abate, perché si desse tutto a 

Dio. d. lé. n. re. 

S. Vecchio Simeone, qual fosse l’unica sua 
brama, d. n. 18, , 

Simbolo Apostolico, che v 'tù abbia in se stes- 
so . d. n. n. TI. 

Sobrietà ne'd vertimenti , coiarichiegga. i.ij. 
per tutto il j. Punto. 
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S. Spiridione in che manieri confuie, e con- 
veri ’r un Filosofo Gentile, d. 14. n. ir. 

Spirito Santo, cosa siamo obbligati a credere 
di Lui. d. lì. per tutto il primo Punto. A 
chi comunichi li suoi doni. d. y^. n. tj. 
Spirito di bontà, che voglia dire. d. y. n. ij. 
e Lti . 

Sposarsi in peccato, che male sia. d. €, n. ir. 

Di' quaiue sciagure sia cagione, n. u. 

Spose, come debbano vestirsi il di delle noz- 

ZL. d. ^ Q, 2: 

Sproposito solennissimo detto da un Giovane, 
che voleva discorrere di Predestinazione . d. 

19. n» ir. 

Strada del Paradiso, é una sola.td. z^. n. ir. 
Strade per cui passa la Processione dd Corpus 
Domini, come debbano ornarsi, d. n. 7. 
Suocere, come' si abbiano a dìportarc colle 
Nuore, d. L per tutto il i, Puntef. 

TL 

T Empo della Vita , come ordinariamente s' 
impieghi, d. i. n. il. - 

Tentazione, che rovinò il mondo, qual fosse . 
d.- L n. J. 

Tentazioni , come si debbano discacciare . d. 

J9. n. d.- 

Te^osio Imperatore, comeriparasse Riaffron- 
ti fatti da sua Madre a' SL Gio: Crisosto- 
mo, a. i zi 

S. Teresa, come si meritasscche Gesù si chia- 
masse tutto suo. d. L O. 4i_. Cosa dicesse 
del Padrocinio di S. uiuseppev d. zp, n. 7, 

S. ’Tibu'zio, cosa d’cesse di chi sì dimostrava 
un poco Vano. D. ti. n. 

Timor di Dio mezzo efficace per non com- 
mettere peccati veniali. D. 18^ n. t. Dì 
quante sorta sia. n. i» 

Tob ia , che diligenze usasse prima d’affidare il 
suo Figliuolo. D» II. tu LL Benché solo se 
re andava ad adorare il vero Dio nef Tem- 
pio. D: isi n. 16. 

Tiibulazioni sono piccole particelie della Cro- 
ce del Signore . D. 14. n. y. Sono necessa- 
rie alla salute . tu id.Si detono riconosce- 
re da Dio. IL SSL 

V 

V Antaggi' della Casa, hanno da cercarsi da 
Do. D. ll n. id- _ 

Ventaglio, onme rappresenti la vanità di que- 
sta vira . D. 17. n. ii. 

Venuta dello Spirito Santo, come fosse, e in 
che modo sì rinovi in noi. D. |». per tutto ^ 
Vera divozione, in che consista . D. 14.0. li* 
Verga del Capo di casa, quale debb’ essere 
D. ir. n, 11^: 

Dig - " '^'^'oogL 
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Verità da stamparsi in mente. D. 17. n. ai. Uomo Evangelico, che fece la Cena, chi hu 
Vie battute da Giusti, quanto, a differenza di se. O. n. 1. 1 

quelle de’ Peccatori, siano amene, D.'jo.n.ao. Uomo, che da tutte le stagioni mendeamoii- j 

Virtù da esercitarsi in Quaresitna. D. iS. n. S. e vo di berere smoderatamente. D. la. n. 8. j 

9. da imitare in S. Giuseppe . D. 15. n. 17. e S. Uom« 4 >ono come fosse sollecito di custodi» J 
18. e nel S. Protettore . D. 40. n. 18. e 19. re la P^irola di Dio. D, 19. n, 14. 

Vita de' Ss. Apostoli quanto raortibcata . D. 14. Utilità, che si riportano daU’ ascoltare li sagri 
0. 17. Ministri . D. 19. 0. 4. 

B. Vitalina, perebd stasse in Purgatorio. D. 

a(. n. id. ^ 2 

Umiltà necessaria a ricevere lo Spirito Santo. 

D. 3 1. n. ! 7. CKe effetto faccia. D. io. n. 7. r ^ Erbinotto, che voleva fare da Saputello, i 

Vocazione alla Fede, che bella Grazia. D. 4. X ^ che sproposito dicesse. D. 39. n. 11. 

0. S. S. Z>ita, di condizione Serva, come si dipor» ■ 

Volontà di Dio, dee farsi da noi se vogliamo tasse con un servitore sfacciato. D. 13. n. ! 

salvarci. D, 7. n. zo. D. 9. n. 3. In che i. Trovandosi impedita dall' andare alla Ghie» { 

consista, n. 5. sa, cosa facesse. D. 18. n. i8.e D. 37. n.sj. 

Volontà vera di salvarsi, si trova in pochi. Zizania seminata dal Demonio, mette in dd- 
D. 19. n. j. scordia le Famiglie. D. la n. r. 


SOLI DEO HONOR, ET GLORIA. 


— O' ^ ^ w < 
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